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ISTORIA IN COMPENDIÒ 

Ci tutti gli U0MI141 5 che si sono rendati celebri 
per talenti j virtà ^ sceleratez^e ^ errori &c* 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A NOSTRI GIORNI . 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudizio^ 

Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 

opere degli nomini famigerati in ogni genere» 

CON 

Véfii Tavola Cr&noUgtche y per ridurre in Corpo dì Stwlà 
gli articoli sparsi in questa Dizionario^ 

Comporto da una società' di letterati^ 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima ' 
tolta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d' un copioso 
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NAAMA , Ammonita , 
moglie di Salomone y 
e madre di Roboamo • Que- 
sta principessa era idolatra • 
come tutti gli Ammoniti , 
ed allevò il proprio figliò 
nelle sue empietà * 

NAAMANO, generale 
dell'armata ii Benadaddo re 
di Siria , fu attaccato dalU 
lebbra . Veggendo , che il 
suo male resisteva a tutt' i 
rimedi ) andò in Samaria a 
presentare da parte fiel suo pa- 
drone , alcune letterp di rgic- 
comandàziope pel sqo male 
al re Joramy che prendendo 
quest' ambasciata per unMn- 
sidia, gli fece cattiva acco- 
glienza, dimandandogli con 
alterigia , j"' f^/i era un Dio y 
Bìide poter sanate un LeBbror 
so? Rimandato in* tal guisa* 
Naarnano si richiamò ^Ua 
memoria i^avvertiipeiito da- 
togli da una donzella , che 
trovavasi al servigio della' 
di lui moglie , e recossi a 
trovare Eliseo circa T anno' 
884 a V. G. Cristo. Quan- 
do fu alla porta del profe-^ 
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ra , questi volle far prova 
della di lui fede. Oli man^ 
40 quindi a dire per mezzo 
di GieTA suo servo , che si • 
andasse a lavare set^e volte 
nel Giordano y che sarebbe 
gukrito f Vlaamano y riguar- 
dando questa risposta, come' 
un $egno manifesto di di-* 
spregio , ritirav^si in colle- 
ra ; nulUdin^eno cedendo 
alle insistenti preghiere dcV 
suoi servi , ubbidì , e la leb- 
J>ra disparve . Allora egli 
ritornò all'uon? di Dio, per 
dargli próye della propria 
iriconoscenza , ^ la di lui 
guarigione petietrò $ino ali* 
anima , méntre rendette o- 
maggio a quel Dìo , che 
iwrevala operata • Ved'. Eli- 
seo . 

NAAS, re degli Ammo- 
piti , un mese dopo T ele- 
zione di Sanie y recossi a 
porre l' assedio daviunti a 
Jafaes , capitale della prò- 
vihcia di ualaad . Essendo 
ridotta la città agli estremi, 
egli offerse ?gli abitanti di 
lasciar loro salva laf'vita^av 
A 2 ' con- 



condizione die ^i lasciasse- hai ^ con disegnò di stermi* 



ro cavare i' occhio destro • 
RiQias^ro talmente costerna- 
ti i Jabeeni da una tale ri- 
sposta , che , airendo ottenu- 
ta una dilazione di sette 
giorni , inviarono corrieri 
per tutta la Giudea ^ per 
chiedere soccorso • Saule 
marciò con tale prontezza 
contro i loro nemici , che 
tutta r armata di Naas re- 
stò tagliata a pezzi i ed egli 
ctesso rimase involto tra i 
morti, circa Tanno X095 av. 
G. Cristo • 

NABAL , Israelita del- 
la tribik di Giuda , ricchis- 
Simo, ma avaro , maligno, 
e selvaggio al maggior se- 
gno y dimorava a Maon ^ 
.ed i suoi copiosi armenti 
pascevaosi sul monte Cari- 
melo . Un giorno Davide , 
avendo inteso, ch^ei faceva 
una grande allegria in oc- 
casione che tosava la greg- 
gia , spedì dieci de' suoi a 
chiedergli alcuni viveri per^ 
la sua comitiva , Quest' uo- 
mo accolse pon una brptal^ 
{fierezza i deputati di Davi" 
4ey parlò in oltraggiosa ma- 
niera del loro padrone » e li 
rimandò con disprezzo * L' 
eroe informato d^l di lui 
insolente procedere , montò 
Meramente ih collera , e fa- 
cendo prender Tarmi a 400 
taomini del suo seguito , 



nare esso e tutta la di lui 
famiglia, ^ò^aille^ maglie 
di Naùal \ temendo il ri- 
sentimento di Davide f fece 
segretamente caricare sopra 
molti asini buona quantità 
di provvisioni d' ogni spe- 
zie , e gli corse incontro • 
Lo incontrò in una valle , 
tutto spirante vendetta j ma 
la di lei bellezza, la di lei 
sagaeità, e gli umili di lei 
discorsi disarmarono la coir 
lera del monarca ebreo » 
Naial ,. eh' era ubbriaco ^ 
non comprese, se non nel 
giorno appresso, T impor- 
tanza di ciò , cii' era segui- 
to ,* Lp colpì talmente là 
considerazione del pericolo 
da lui corso , che c|uesto 
violento terrore strascmollo 
alla tomba in capo a ctieci 
giorni , nelT anno 1057 av» 
G« Cristo • Davide sposò It 
di lui vedova • 

NABIS, tiranno di Spar- 
ta-i a cui Frìippo re di Ma- 
cedonia rimise , come in de- 
posito , la città di Ar^o • 
Ivi esercitò egli le pi^ gran- 
di crudeltà, ed inventò una 
macchina in forma di sta«r 
tua , che movevasi e rasso- 
migliava perfettamente a sua 
moglie • La fe4:e vestire di 
abiti magnifici , sotto de' 
quali eelavansi acute punte 
di ferro , e di queste aveva 
mt9 pi^w 1^ bta^cia , I9 

ma* 
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«ini ei il itnò ■* Quando 
taluno negavagli danaro , 

Ì;li diceva : [•rse i§ non h» 
' tiilità di persuadervi ; 
mn spero j chi AP£GA mìa 
moglie vi persuaderà « To- 
sto compariva la statua , ed 
il tiranno j prendendola per 
ia mano , conducevala a 
quel tal uomo , eh' essa ab^ 
btacciava , e » penetrandolo 
colle predette punte ^ facea- 
gli mandare alte grida. iVi- 
ìii", avendo prebo il parti- 
to di Filippo contro i Ro- 
mani , venne assediato eti- 
tro Sparta medesima da Flaf- 
minio y che costrinselo a 
chiedere la pace, e gliel' ac- 
cordò . Appena fu partito 
dalla Grecia il general* 
Romano , che Nabis recos- 
ii ad assediare Gythium cit- 
tà degli Achei , ì quali ave-* 
nno per generale il cele- 
bre FtUpemene. Questo eroe 
attissimo alle battaglie per 
terra , ma non avendo al- 
cun uso della marina , fu 
totalmente sconfìtto in una 
battaglia navale . Un tale 
«Bistro accidente , in vece 
di abbattere , rianimò il di 
Ibì coraggio : ikisegul egli 
^ perfido Nabis^ lo sotjìre- 
«, e lo battè vicino a Spai- 
la. \\ tiranno fu ucciso a 
tradimento , mentre da vasi 
^a fuga, circa Tanno 194 
«V. G. Cristo y lasciando , 
Ila nome odioso al genere 



NABONASSARRE,re 
de' Caldei ovvero Babilone- 
si ^ è celebre per la famosa 
Era Nabonassarea , che da 
lui ha preso il nome, e che 
cominciò nell'anno 747 ay# 
G. Cristo • Credesi , che sia 
lo scesso I che Belesìs , o 
Baladan , di cui parlasi neU 
]a Scrittura santa, e che fos** 
se padre di Merodaco » il 
quale inviò ambasciatori al 
ré Ezechia ; ma questa opi- 
nione e tutte r altre , che. 
formansi circa questo prin^ 
cipe , non sono che conget- 
turali e senza certezza • 

NABONTIDE , lo stesso 
che il Baldassarre di Dtf- 
nidle . Vcggasi 1 baJ-DAS- 

SARRE . 

NABOPOLASSARRE, 
principe di Babilonia , di- 
chiarò la guerra a Saraca 
re di Assiria , e si collegò 
con ^stiage per rovesciare 
quest' impero,. Assediaron 
eglino unitamente Saraca 
nella sua capitale, ed aven- 
do presa questa città, stabi- 
lirono sulle rovine dell' iin- 
pero di Assiria due regni : 
quello de' Medi appartenen- 
te ad jfstiag^y e quello de* 
Caldei, sul quale fu stabili- 
to Naòopolassarre neU' anno 
626 av, G. Cristo . Necaa 
re d' Ésttto , invidiando la 
di lui prosperiCfk , marciai 
contro di esso , lo seon&se » 
e gli tolse CarchemiSf ìka- 
A 3 JQK* 



portante piazza del di lui ìm* 
pero • NaAùpolassarre este-» 
nuato dalla vecchiaia non 
potè vendicare. qnestoafFron^ 
to^ , e morì dopo it anno 
di' regnò • 

NABOTH , deUa città 
di Jeirael ^ aveva una vi* 
gna contigua al palagio del 
Te jfcéèòo\ Qpesto princi- 
pe , volendo formarvi uii 
0rto ) pressò più volte Na- 
both a vendergli tale vigna, 
ovvero a cambiarla con al- 
tra migliòre ; ma questi , ri- 
{fidissimo osservante della 
egge, ricusò di vendere 1' 
«redità de^ suoi maggiori « 
Irritate dalla di lui resisten-» 
•7a GezaieUa moglie di Ar 
€aòòo ) scrisse ai magistrati 
^ella .città ,, ove dimorava 
N^iboth , che suscitassero de' 
falsi testimoni pc4r far loro 
deporre j eh' egli aveva be- 
stemmiato contro Dio s ^ 
maledetto il re , :« quindi 
Io condannassero a morte • 
Fu eseguito un tal ordine : 
due testimoni deposero toti^ 
ITO Nabùth^ che fu lapida- 
to in quel medesimo gior- 
no . Appena n' ebbe intesa 
Gizaèella la nc^ti^ia , che 
corse a portarla al re ^ il 
quale partì subito per andar 
a prendere il possesso, della 
di lui vigna ; ma il profeta 
Elia venne a turbare la di 
lui gioia , gli rimproverò 
il di lui delitto, e gli pre- 
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disif ) che £3 i caini lambU 
I, febbero il di lui sangue 
5, nel luogo medesimo, dor 
,, ve aveva sparso quello d* 
9, un innocente = Ciò ser 
guì Tanno 889 av* G. Cri** 
sto « 
I. NABUCCO , ovvero 

KABltCCODOKOSOURE I , IC 

di Ninive e di Babilonia ^ 
di cui parlasi nel libro di 
Giuditta i sconfisse ed ucci- 
de Ff aorte re di Media , ap- 
pellato altresì ^r/i»iiJ. Vin- 
citore de' Medi ^ e spedì coa- 
tro gP Israeliti Oloferne i 
generale de' suoi eserciti ,j 
che fu ucciso da Giuditta é . 
Credesij che questo Nabuc^ 
fo sia lo stesso ^ che Nabù-' 
folaÉsarre ; ma è difficile li 
poter dire cosa veruna di 
positivo circa questi rimof 
tissimi tempi. 

* IL NABUCCO tr, re 
degli Assiri e de'Babilone* 
si, soprannomato il Grande ^ 
succedette a suo padre iVtf- 
bopolassarre 1 e s^ impadronì 
di quasi tutta l'Asia* Tol- 
se Gerusalemme a Gioacchi-^ 
no re di Giuda ^ eh* erasir 
ribellato contro di lui ^ e 
Io condusse prigioniero in 
Babilonia neir anno 600 
av. G. Cristo » Gli restituì 
in seguito la libertà e gli' 
stati mediante un tributo ; 
ma questo re, essendosi ri- 
bellato di nuovo tre anni 
dopo y Ju ' preso e^ messo a- 

. mar- ^ 
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la&rtè • Gii SQCcedette Ge^ 
KontA eoo figlio ; ed avendo 
tentato egli pure di sottrar- 
si al giogo del té di ba- 
bilonia^ queisto principe vétt^ 
ne ad assediarlo, è Io condus- 
se ctctivo in Babilonia in* 
sieme colla moglie » la 
madre e dieci ihilà uòmi- 
ni di Gerosollma . Na-^ 
bucco rapì ttttt' i tesoiri del 
tempio , e stabili nel posto 
di Geconìa ri zio paterno di 
questo parincipe , coi diede 
il nome di S'eJgcta. Questo 
nnovo re camminb $utr or- 
me <fc' suoi predecessolri j 
fece lega co' principi circon- 
vicfnl contro colui, al qua- 
le era debitore della coro- 
na . Ritornò quindi un' al- 
tra volta nella Giudea con 
un'armata formidabile il mo- 
narca Babilonese • Dopo aver 
ridotte ad ubbidienza le ptiti- 
cipali piazze del paese , fece 
l'assedio di Gerusalemme. 
Sedecìaj disperando di di- 
fendere questa città « se né 
faggi ì fu preso per la via , 
e condotto a Nabucco , che 
crovavasi allora in Beblàtha 
nella Siria . Questo princi- 
pe fece scannare barbara- 
mente i figli di Sedecia in 
presenza del medesimo lor 
genitore , al quale poscia fe- 
ce cavar gli occhi , e carico 
di catene condurlo a Babi- 
lonia • U esercito de'Caldei 
^)rò ifl Cerosolima ^ e vi 



èsercitb inudite ^ crudeltà , 
scannando e trucidando una 
quantità indicibile di perso* 
ne senza distinzione di età 
né di sesso • Nabuzardant ^ 
incaricato di eseguire gli 
ordini del suo signore , te- 
ce tnetter fuoco al tempio » 
al palagio reale » alle case^ 
della città , ed a tutte quel- 
le de' grandi . Le mura di 
Gerusalemme furono demo- 
lite ; vennero caricati di 
catene quanti vi restavano 
abitanti , dopo avere scan- 
nati 60 de^principali del po- 
polo sotto gli occhi di -Wf- 
buccQ • Il vincitore , resti- 
tuitosi alla propria capitate^ 
ìece innalzarle nel campo ai 
Dura una Statua £0f dell'' 
altezza di 60 cubiti . Veniie 
ordinato a tutt' i suoi suddi- 
ti , sotto pena di morte > 
che dovessero prostrarsi in- 
nanzi a que^' idolo , ed a- 
dorarlo . I soli compagni 
di Danteit ebbero , benché 
giovinetti , il coraggio di 
non voler farlo ; ónde il re 
irritato li fece gittate in uri* 
ardente fornace , * ove dall* 
Angelo del Signore furono 
nii racolosamente preservati 
dalle fiamme • Colpito allo- 
ra Nabucco da un tale pro- 
digio , li fece trar fuori , k 
formò un editto, in cui pU- 
biicò la grandezza ( nòli, 
del Kt^ come ha sempre ri- 
petuto il resto francese ) me 
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del DIO degli Ebrei k Mf- 
tucco in seguito vìnse i Ti* 
r j , i Filistei^, i Moabiti e 
vari Altri popoli circonvici- 
ni e nemici degli Ebrei • 
Kecossi dapprima a porr^ 
r assedio innanzi a Tito , 
città marittima divenuta ce- 
lebre pel suo commercio • 
Durò questo assedio 13 an- 
ni , ed m tale intervallo, l* air- 
itiatà del re desolò la Pale- 
stina, la Siria, r Idumeae 
l'Arabia. Finalmente Tiro 
si arrese , e questa conqui- 
fta fu seguita da quella dell* 
Egitto e d'una parte della 
Persia • In seguito applicos- 
si Nabucco ad abbellire la 
propria capitale , ed a farvi 
costruire de' superbi edifizj . 
Fece innalzare que^ famosi 
giardini pensili sostenuti da 
volte o archi , e che si so- 
no posti nella classe delle 
meraviglie del mondo . la 
questo inedfsimo tempo eb- 
be un sogno ^ , che gli ca- 
gionò granai inquietudini , 
mentre è^i annunziò . che 
in pena del suo orgoglio sa^ 
rttòe ridotto alla condizione 
delle bestie per lo spazio dì 
sette anni. Imnlediatamente 
avverossi una tal predizio^ 
ne : «gli cadde pericolosa- 
mente infermo^ e gli venne 
la ferma idea d'essere ui\ 
bue • Venne lasciato andare 
tra le bestie ne' boschi , e 
vi dimorò sette «nni , alla 



iine de* quali feee penitela» 
de' suoi peccati , e. rimontò 
sul trono • Venne* a morte 
un anno dopo, nel ^6^ av« 
G. Cristo , e quarantesimo 
del suo regno , con grandi 
sentimenti di ireligionc • Fa 
questo monarca , che vide 
in sogno nel secondo anno 
del suo regno una grande 
Statua I che aveva la testa 
di oro , il petto e le brac- 
cia di argento , il ventre e 
le cosce di bronzo , le gam- 
be di ferrò, ed i piedi paf- 
tc di sferro e parte di creta j 
e mentre questa statua altis- 
sima e spaventosa stavagl^ 
in prospetto , spiccossi dal 
vicino monte un sasso, sen- 
za che si vedesse scagliato 
da veruna mano , e venen- 
do a percuotere la statua 
ne' piedi , ov' erano. di cre- 
ta , gli tritolò , la statua 
precipitò , e si ridusse in 
minutissima polvere , onde 
ne risultò un gran monte , 
che tutta empiè la terra • 
Invano Nabucco cercò di 
avere dagF indovini Caldei 
non solo la spiegazione , ma 
anchQ la ripetizione di^ue* 
sto sogno terribile e jaàiste- 
rioso, di àii non eragli re- 
stata che la spaveJitevole me- 
moria di averlo avuto senza 
ricordarsene la sostanza. Es- 
si protestarono di non esse- 
re a ciò atti in conto alcu- 
no , poiché i soli Numi po- 
tè- 
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teva&o giognen^ * tanto ; 
perlochà sdegn;^to Nabucco 
or^linb y cns quanti maghi 
ed indavlni eranvi nella Gal- 
ilea fossero messi a morte • 
Daniele fece sospendere l'e- 
secuzione di un tale coman* 
do y presentossi al monarca, 
e dopo avergli risowenaco 
alla memoria distimamente 
tutto, ii sogno ^ gliene fece 
la spiegazione. Dkbiarogli* 
che i quattro metalli ^ ondV 
era composta la statua » an- 
nnnciavangli ]a serie dV 
quattro imperi de'^abilone" 
si , de' Persiani > di Ales- 
sandro ri Grande y e de'suoi 
successori. Nella caduta pai 
della statua percossa da ma- 
no rnvisibife). e nel monte ^ 
che coprirebbe tutta la ter- 
ra , disse rafEjguFato ( mercè 
probabilmente la venuta di 
CRJsTO nato da una Vergi- 
ne contr' ogni aspettazione) 
un regno universafe e per- 
manente y che non s^i dissi* 
pereb&e in- eterno t ^ot\ io- 
no i sentimenti circa la me- 
taoiorfosi di Nabucco • La 
pia seguitata, si è^ che que- 
sto principe 9 scosvojtta la 
mente da una forte idèa 
d' esser divenuto bestia ^ ^i 
pascesse iT erba y sembrasse 
percuotere eolie corna ,. si 
lasciasse crescere i capelli e 
le unghie , ed imitasse este- 
riormente tutte le azioni 
à^mìi bestia ^ Qipesta trv 



sf ormaziojic » che probabil- 
mente y anche secondo U 
senso più litterale della ScriC« 
tura y non aveva luogo se 
non nel di lui cervello aT« 
terato ^ ovvero nella riscal- 
data di lui fantasia , era uà 
effetto della iicantrofia : in- 
f;:rmità ^ in cui T uomo si 
persuade d'essere cangiata 
in lupo » in cane o in altro 
animale • 

NABUNAL C £U* )# 

teologo deti^ ordine d'i S* 

Francesco > appellato Nabù* 

nal dal luogo della sua na« 

-^€ita pel Pcrigord» divenna 

arci veaco ITO di Nicosia e 

p^ttriarca di Gerusalemme y 

e fu nominato cardiaaje nel 

1342 dal papa. Clemente vi« 

Mori ia Avignone hell'^aa* 

no ijój • Di lui vi soncy 

varie opere latine : I. Com^ 

mentarj sul Iv Libra deltcf 

Sentenze e SaW^ Apocalissi m 

IL Uh Trattato della Vitm 

cjontempfativa . III^ Diversi 

Sermoni su Ì Vangeli •- 

NACHOR , %no di 
Sarug e padre di Tiare t 
xxlorì neir anno 20Ì avanti 
G* Cristo- in eti di 148 ah<« 
ni . «r- Non si deve con- 
fondere con NacSor figlio d£ 
Tiare e fratello di Abramo • 
NACCHIANTI ra- 
CKìANTi > Nactantùs- Q Già* 
corno). Domenicano, natio ii 
Firenze, morto nel 1569^, fit 
vejK;ovo^ di Chioggia eletc# 
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he ^5^4 . ; Intervenne *1 
'concilio di Trento , ed ivi 
'ihGsrrò il suo sapere non 
Jìneho , che la sua docile 
tfònamissione nel ritrattare 
qualche opinione troppo H- 
Ijéramenre proposta . Vi so- 
no varie sue Opere impres- 
ìte in 2 voi. in P, nelle qua- 
li sostiene con impegno i 
Sjritti o fé pre'te'hsioni della 
corte dì Roma. Lasuaspo- 
'sizibne dtl salmo Qui ha- 
that &à. fu stampata a par- 
te dal Gìolha tfel 1561 in 8^ 
; NADAB, re d'Israellè, 
fticcedetce a suo padre G^- 
fobbarho nell' anno 954 àv. 
'G. Cristo , e fu imitatore 
'de* di " lui sacrilegi e delle- 
'di ìui empietà. Baàsa\ uno 
de* suoi generali, l'uccise a 
tradimento ^ nell' anno 955^ 
"fece perire tutta la di' lui 
Stirpe , e s' impadronì del 
trono . — Noti si deve con- 
fondere con KADA0 figlio 
di Aronne , ^he unitamente 
al proprio fratello Abià ven- 
ti^ divorslto dal fuoco ce- 
leste . 

NADÀL ( Agostino ) , 
nato ai Poitiers , passò di 
buon' ora a Parigi , ove i 
suoi talenti ali fecero de* 
protettori ed, il suo. caratte- 
re gli acquistò degli amici.. 
Il duca a Aumont , primo 
gentiluomo di camera, e go- 
vernatore della provincia del, 
^Bolognese > gli procurò là 
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segVetèrfIr & ^uèsli ^rbviih^ 
eia • II suo talefito , le sw 
intrinseche aderenze co* let^ 
terjùi , ■ aggiuntovi il sosté- 
gno deih protezione di qué«- 
sto signore , gli profittarono 
nel 170^ un posto neir ac- 
cademia delle iscrizioni e 
delle belle-lettere. Accooi- 
pagnb egli nel 17 12 in qua- 
lità di segretario il predétto 
duca £ Aumbnt plenipoten- 
ziario presso la regina An^ 
na per la pace di Utrecht • 
I suoi servigi furono ricom- 
pensati mediante P abbazia 
di Doudeauville nel 1716 • 
L' accademia predetta lo per- 
dette li 7 agosto 1741 in 
età di 82 anni . Mori nella 
sua patria , ove passò i suoi 
ultimi anni occupandosi ìiel- 
la letteratura é nella mora- 
le . Le stìe Opere furqno rac- 
colte in Patigi nel 17.JS in 
3 voi. in 12. Gontengon^i 
nel primo Volume varie J5iV- 
settazionì , un Trattata^ dì 
Morate e diverse note criti- 
che . (Queste per la maggior 
'fitte danno un' idea van- 
taggiosa del sapere e del 
talento dell' aurtore , ma non 
già del suo gustò . "ir suo 
stile è affettato , sinj^olare 9 
e pia degnt) de' preziosi ri- 
dicoli , che d' un accademi- 
co . Trovansi nel secondo 
volum'e Poesìe diverge sacre 
e profane , la nl^iggior par- 
te deSolissìmé : diverse lOx-* 

set^ 
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Jirvazioni suila Tragga tn* 
tiqi e moderna ; ed alcune 
Dissertazioni circa i pro- 
gressi del genio poetico in 
RacÌTte .. Finalmente il 3^ 
tolutne eontiene de' compo- 
nimenti teatrali , SauUj E^ 
rédey Antioco ovvero 1 Mac^ 
cabei , ^ Marianna e Mosi • 
I primi quattro furono rap- 
premati , ma non ebbero 
che un efimero successo ; 
r ultima fii impedirò y mentr' 
era sul precinta di rappre- 
sentarsi • La versificazione 5 
assai buona in più luoghi, 
è talvolta imbrogliata ed 
oscura # Vi sono akuni pez- 
zi troppo ampollosi . Un po- 
co più di forza e di preci- 
sione in alcuni sentimenti 
né avrebbe fatta risaltare la 
\>ellezza « Tale si è il giur 
dizio^ che dair abate des 
fontafnes viene dato di que« 
sfo componimento , e che 
può applicarsi a tutti gli 
altri dell' autore 9 poeta me<* 
diocre e troppa ricercato 
prosatore • Ved* pigakioi. 

l. NADASTf ( Tom- 
maso conte di ) , di una 
delle pi& antiche famiglie 
di Ungheria f dtte^e con vi^ 
lore nel 155 it la città di 
Bada contro Solimano U 
imperatore de^ Turchi ; ma 
la guarnigione lo tradì , e . 
legatigli i piedi, e le mani 
lo diede in poteif del grip^n 



Signore insieme colla cittk 
ed il castello. Riguardando 
questo monarca cgn isdegna 
ufl sì vile t rad^i atento I punì 
severamente i traditori in 
presenza dello stesso Nada^ 
stiy e dopo averlo ricolma^* 
to di elogi 9 lo spedì sotto 
buona scorta a Ferdinando 
re d' Ungheria « In seguito 
il Nadasti servì nelle arma- 
te dell' imperatore Carlo ir 
con un corpo di Unghesi « 
Insegnòr V arte della guèrra 
al famoso Ferdinando di Tof* 
ledo duca d' Alba , il qualar 
allora non« avjpva che 23 an-* 
ni« Ciò non ostante \Zv/i^^-' 
sti vide in questo giovine 
il germe di tutc^ i talenti 
militari, e {Predisse ciò ^ che 
sarebbe un giorno • 
: IL NADAsTI ( Fran- 
cesco conte di ) f presiden- 
te dei; supremo consiglio- di 
Ungheria , era della stessa 
famiglia che il precedente « 
Non avendo potato ottene«- 
re dair imperator ^ Leopoldm 
It dignità di palatino ^ co-^» . 
spirb contro di lui nel 1Ò05 « 
insiepe col conte di Serin^ 
Con Frangipani e Tattem-* 
bach * Feée dapprima mettei'« 
fifóco al palagio imperiale y 
a fin di profittare duella fn-» 
ga deir imperatore per dar- 
gli la morte j mn, non gli 
riusci punto lo spedienté ^ 
che sperava ritrarre da tala 
incendio.. Qiiindi credendog 
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inéglia eseguire li suo dise- 
gno per mezzo del veleno, 
che dei ferro e del fuoco , 
\ fece avvelenare alcuni pani , 
;che presumeva dovessero ser- 
vire per le cucine dell' im- 
peratore. Essendo stati sco- 
Inerti tali detestabili tentati- 
vi , fu condannato ad aver 
tagli<ita la mano destra e 
e troncata la testa . Confi - 
tcate furono tutte le sue so^ 
stanze , e condannati i suoi 
£gli a lastiare il cognome 
e lo stemma della loro fa- 
miglia • La sentenza fu ese- 
guita nel dì 30 aprile 1671 
fiel palazzo publico della 
città di Vienna • Vi è A't 
questo ribelle un libro lati- 
no in f% intitolato : Mauso» 
If del Regno JÌp/6$tolico dei 
Re e dei Duchi a Ungheria» 
I di lui figli presero il co- 
gnome di GruTxmàerg per 
cancellare la vergogna , on- 
dile il loro genitore aveva 
macchiato- 1' antico nome 
«Iella failiiglia • Furono pu- 
re giustiziarti i di lui coai- 
plici : Firwgifini e Serìn 
a Nevstadt , e Tgttembach 
a Grat2 nella Stiria « La 
morte de' cospiratori scon- 
certò talmente gli Ungheri » 
che riarmata imperiale, in- 
viata per sottometterli , non 
trovò alcuna resistenza % S' 
impadronì essa di tutte le 

J>ia'Zze forti , ed» ivi ristabi- 
i coll^ pace r autorità d<ii' 
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imperatore é Pòche tospJra- 
iiòni sono state cosi mal 
condotte , come quella di 
Nadasti • Gli autori della 
medesima erano senza pru<r 
denza e senza ingegno • 
Nadasti ^ in vece di talen- 
to per combinare un prò-* 
getto , e di prjudenza per te- 
nerlo celato 5 non aveva 
che un odio forsennato coa-^ 
tro la. cas!a d' Austria . Per* 
fido per debolezza , strasci- 
nato ai male da coloro , 
che potevano sowercbiarlo, 
lento ne' suoi andamenti^ » 
inconsiderato ne' ^foi pro- 
getti , era uno di . quegli 
strumenti , che i grandi c6- 
spiratorr , come Catti in a e 
fValstein , avrebbero avuto 
vergogna d'impiegare • Xr*- 
rin univa ad un insoffribile 
ocgogiio una folle impru* 
denza, che non sapeva pun- 
to colarire le sue mire am<» 
biziose , e che non gli per** 
metteva ^i profittare , delle 
circostanze • La mancanza 
di riflessione rendevalo ar- 
dito , e la sua audacia ve- 
niva ;accTesciuta dal fervido 
suo carattere ; ma per altro 
er2^ incapace di formare uà 
progetto continuato, ed an- 
cora meno di eseguirlo» Ab- 
biamo altrove caratterizaato 
il Frangipani . Veggasi il 
suo articolo^ 
NADIR SCHAH, V4d. 

NA- 
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NAGERtL ( Giovaa- minacce, 
il ), caaonfco ed arcidia- 
cono di Rouen , publicò 
neiraimo 157^ una U^scri^ 
zìone del Patse e del Duca* 
r« di Normandia j ove tfat- 
u altresì delia sua origine. 
Quest'opera trovasi alla fi- 
ne della Cronaca della sud- 
detta provincia , impressa a 

Rouen 1589 e 1610 in 8^. 
NAHUM , uno de* xii 

profeti minori , viveva po- 

steriormenre alla rovina del- 
le dieci Tribù , seguita per 

opera dì Salmanasarre , e 

prima deira spedizione di 

Sennacheribbo contro la tri- 

\ìik di Giuda • Non si sa 

veruna particolarità intorno 

Ja vita di questo profeta ; 

non iv sa nemmeno , ss il 

suo nome sìa quello di sua 

famiglia , pure del luogo 

di sua nascita , o veramen- 
te una qualificazione , men- 
tre Nahum in ebreo si enifi** 

ca Consolatore • Si disputa 

ancora drca il tempo , in 

fui vivesse: l'opmiqne la 

piò verisimile si è queHa 

che noi abbiamo seguita » 

lai sua Profezia è composta 

di tre capitoli ^ i quali non 

formano eh? un solo discor* 

so. Ivi egli predice in una 

maniera viva e patetica la 

feconda rovina di Ninive 

per opera di Nabopolassarre 

e di Astiale. Rinuova Gon>- 

tro jocsu città pecgatri^e \^ 



che Gtona aireale 
fart^ 9J anni pri;na • Lo 
stile di questo profeta è da 
per tutto il medesimo : so-, 
no imdareg^iabili la viva«^ 
cita delle sue figure , la for- 
za delle sue espressioni , e 
r energia del suo pennello. 
NAJADt , Ved. nintfe • 
• NAILLAC (Filiberto 
di ) , fu eletto nel 1383 gran- 
maestro deir ordine di S» 
Giovanni di Gerusalemme « 
che allora risedeva in Rodi* 
Era gran-priore di Aqui- 
tania y e moho considerato 
pe' suoi servigi e per la sua 
sagacità . Condusse de' soc- 
corsi a Sigismondo re d'Ua-^ 
gheria contro il saltano Ba-^ 
jazxette detto . il Baleno 9 
Combattè nel 1396 nejla fu- 
nesta giornata di Nicopoli 
alla testa de' suoi cavalieri » 
i quali per la roaggior par- 
te fiirono tagliati a pezzi • 
Assistette^ al concilio di Ff- 
sa nel 14099 e morì a Ro- 
di nel 1421^ in concetto di 
guerriero non ri^en corag- 
gioso che prudente , Aveva 
fatto convocare nell* anno 
medcfslmo un capitolo gene<« 
rale dell' ordin? j in cui si 
fecero mol|i decreti pel ri- 
stabilimento della disciplina, 
e pel regolamento delle r^|M^ 



dite * I Rodiani piansero 
lui. la perdita pii^ del lorc;^ 
padre , che dei Iqio pri^* 

cipe • 

NAt- 
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•NAILOR ( Giacomo ), 
depo aver servito qualche 
tempo in qualità di quartier- 
mastro nel reggimento dei 
colonnello Lambert j abbfac-* 
evo la setta de* Quacqueri o 
Tremolami ^ Enrtò nel 1656 
nella città di Bristol , montò 
sopra^ un cavallo tenuto per 
la bHglia da un uomo e da 
una (emmina^ i quali, se- 
guiti da una- turba di suoi 
settatori , andavano gridan- 
do, Santo. ^ Santo y Santo y 
il Signore di Dio Sabaoth ! 
I ' magistrati lo arrestarono, 
€> spedircrnlo'^ al parlamento , 
ove fu condannato ir 25 
gennajo 1657 ,>come un Se- 
diatore y fià 2Lverc la lingua 
forata £on un terrò rovente, 
e la fronte marcata eolia let-t 
tera B , significante JSestem- 
miatùre . Fu in sepuifo ri- 
condotto a Bristol , ove ^i 
fece entrare a cavallo colla 
faccia rivolta verso la coda* 
Venne indi /confinato in un^ 
stretta prigione , per ivi €-• 
spiare 1 suoi^elirj^ ma non 
fece .che divenire pi^ fana- 
tico ^ Finalmente fu posto 
in libertà , come un pztzo 
incorreggibile , e non icessò 
di predicare tra coloro del- 
la propria «etta sino alla sua 
n|:te accaduta nel 1660» 

^^. NAIN PE TILWEMONT 

( ^oi^i-'Sébastiano le ) , «a- 
to li 30 novembre 1637 ii> 
Parigi da un «naestro deUe 
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suppliche , ricevette dàlia 
natura il carattere il piii 
dolce e le disposizioni ^le 
più felici . In età di dieci 
anni ammesso nelle scuole 
inferiori di Porto-Reale fe- 
ce rapidi progressi nella virth- 
e nelle lettere \ Libero da 
ogn* impegno e soprattutto 
dalle catene dell* ambizione, 
si consecr6 ^Ho studio deir 
antichità ecclesiastica • Nin- 
na attrattiva aveva per lui 
la scolastica; e la sua indi-' 
nazione per la storia vi gua- 
dagnò moko,. Tutto quindi 
inteìito a quella dèlia Chie- 
da , cominciò a raccorre de* 
materiali sino all'età di iS 
anni . Ma 9 siccome troppo 
vasta era la materia per uà 
uòmo solo , e soprattutto 
pejr un uomo jdi esattezza 
£ome lui , si ^restrinse ne* sei 
primi secoli della Chiesa • 
Questa è la porzione^ la più* 
spinosa di un sì vasto cam- 
po , ma n* è altresì là più 
ricca. Sacy sfao amicò e suo 
consigliere , 1' indusse nel 
1676 a ricevere il sacerdo-' 
zio, che la sua umiltà avea- 
gli fatto ricusare per lungo 
tempo M Buzanval vescovo 
di Beauvais sperava di aver- 
lo per successore , ma T//- 
lemont ^ più* inteso ad esser 
utile alla Chiesa , che ad 
ambirne le dignità , abban- 
donò questo prelato , per non 
£s«&re' (costreito a prest(irsi ^ 

alle 
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j|Ue di lui mire . $i ritirò 
a^. Pono'Reaìe-de^ campi y ed 
ìndi a TiUemont presso^ di 
Vincennes 9 ove liberalmea-v 
te comuDÌcatva le propriis co*, 
gnizioai a coloro , che ite 
aveano. di bisogno . Appun* 
to a «questa copiosa sorgen- 
te attinsero i ^ Fessi ^ gii 
Hnman e gli editori di S* 
Qipriano » di s^nt^Itario^, di 
9S^ Ambrogio.^ di zwiJìgQ-, 
stino y di S« Faàlho ec«. Su 
le di lui memorie parimen- 
ti/ir Chaise compose la^ 
Fisa di S, luigi , Due an- 
ni furono impiegati in tale 
lavoro .9 né TilUmont. vsio^ 
stronne alcun dispiacere > 
voile ^piamente, che si sop- 
primessero ie testimonianze 
di riconoscenza .,. che gli 
erano, dovute . Era si gran- 
de la sua. umiltà y che l' il* 
hstu Sfissuet 9 avendo ve-, 
duta una delle dr< lui. lettere 
contro il p. I«mf , dissegli 
scherzaiido ; Mon isMesm^ 
frt in- £Ìmf^iio davanti it 
tJOfSro avversarÌ0,i ed, a/yfte^, 

vi qualcha volta • Q^iest' up- . 
mp si dotto e si modesto 
non usci dal suo ritiro , che. 
jer andar a visitare nelle. ^ 
Fiandre il grande jimauld^ 
ed ih Olanda, ti vescovo di 
Castoria.« Restituitpsi alla, 
sua solitudine, accoppiò co-^ 
naotemente sino al térfnioe . 
de' suoi giorni la mortificar 

^'we d'tt0« vita; ponitentiesi 



co' travagli^d' uno .studio Jn-^ 
faticabile. Fifialm.eme inde«. 
bplito da una continuata se^ 
rie di vigilie e .di austerità^ 
mòri , dopo un la4iguore di;, 
tre mesi ,. nei di io gènna- 
ja 1698 in età di 61 anno^ 
Le di fui opere, sono': R 
Memorie per servire ailaStpr^. 
ria Ecclesiastica de'* sei prt-^, 
mi secoli ^^ 12 voi. in 4^, 
II. La Storia degV Imperio- 
ri e degli altri Pttncipi\ che 
hanno regnato duranti i s$i. 
primitiui secoli dpi la Ciìicr . 
sa y delle persecu^i'o^ni d^ és^^ 
si fatte a! Cristiani , delU • 
loro guerre contro gli Ebrti ^ 
degli Scrittori profarii r, ^ 
de* personaggi' illustri, d^l /#- 
fo.tampQ. *^ p /. . arricchita di 
nàte a rischiaramento delle 
principali diffi<;e.ltà della Sto-, 
ria j in ^ voi, io ^4® . Qiie-v 
ste dpe opero rlca^vate- dal. 
seno degli autori originali ^i 
movente fessure de' loco pro- 
pri termini ,, esprimono con 
tedeltàr i loro senti^ienti « 
£sse sqno, scritte cpn una,, 
chiarezza.^ una. giustezza,/, 
luna precisione , il H cui. 
merito non si sa hsn discer^^^ 
nere ,. plie d^ coloro,, i .qua- 
li hanno provato da se^tqs- > 
si , quanto costino i trava- 
gli di tal genere. • L'ultimo. 
volume; fifìh^s\ifiiSfQria,dégr - 
Imperat0ri t«r«ii«a} col regiio^. < 
di Anastasio • Le .sue Sìet 
rnoÙPu JSfi^ksMHfi» nnn^on-^ ^ 
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tengono , ehi? una parte del 
iesto secolo ^ ed i due ulti- 
mi v'olumi non fdròno im- 
pressi che iopo la su» mor- 
te • V autore , ugualmente 
attento agli avvenimenti del- 
s^fia profana ed a quelli 
della storia delle chiese , 
non s' internb profondamen- 
te n^gli uni , se non dopo 
avere diciferati gli altri . 
Di tutti gli storici latini 
Tito Livio era quello , che 
piii gradivagli^ Ma abbìaru 
da dolerci 9 ch'ei non abbia 
imitato l' ordine di questo 
storico nella disposizione de' 
iatti • :r 'Sarebbe stato a bra- 
^y marsi ( dice Dupìn ) , eh* 
^ egK avesse seguito nella 
3, sua storia un altro meto- 
j, do^ e che , in vece di 
9, comporre delle vite di- 
^ staccate , e di trattare la 
91 storia della Chiesa sotto 
^ diversi tjtolì j avesse fat- 
9) ti degli Annali ad imita- 
^ ^ione del Bénonìg» La.sua 
^y opera sarebbe stau più 
:^y utile , pii^ piacevole da 
,1 leggersi ^ e meno soggèt- 
^y ta a frequenti ripetizio- 
^y ni r: « Tale fu il consiglio, 
che gli diedero i suoi ami- 
ci dopo la publicazìone dei 
primo vol«me delle sue Me- 
morie s ma non potè risol- 
versi a: travagliare di nuovo 
copra ima materia, che ave- 
^a tante volte rimaneggia* 
u. Mosso mUaditteno^dalr 



MAI 



le loro ragioni,* si esiti) dlT 
cedere i suoi manoscritti a 
chi volesse intraprendere que- 
sto gran, lavoro y ma non si 
presentò alcun architetto » 
che avesse il coraggio di- 
metter in opera i materiali 
d'un uomo di tanta abilità ; 
Il metodo seguHo daT/V/f-' 
mant =z non impedisce ( coir- 
„ ti|tua Dupin ), che noti 
„ si possano trarre grandi' 
^,i cognizioni dajla di lui 
j, opera, e che non sia u- 
„ guaimeme atto ad istrui-^ 
,) re e ad edificare • Gli eru- 
diti vi trovano quantità 
di osservazioni cfonolo- 
giche e critiche per eser- 
citare; la loro erudliiione , 
ed i isemplicì un numero 
infinito di fatti ed incanti ^ 
„ e tratto tratto delle bjrijvi* 
„ riflessióni per nutrire la 
„ loro^ pietà 1=. Aggiugne- 
rai (dice Nkeron) , =: che 
TUlemQPit sì è moko al- 
loncanato dallo stile dol- 
ce ed armoniosp della sto* 
ria ; che il suo ha tutta 
la secchezza di quellp del- 
le dissertazioni : lo ch« 
«Rito alle senteni^ ed al« 
le riflessioni, che tronca- 
9, ho troppo sovente la nar- 
y^ ratione ^ reode"^ un poca 
faticosa la lettura delle 
sue Memorie sa. HI. La 
letferty da noi già motiva* 
ta, contro V opinione dei 
P. Làmi ;= che 6S«u cai- 
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,) STO non avesse fatta la 
„ Pasqua nel giorno ante- 
yj cedente alla sua morte =• 
Nicole rigu,arda\rala come 
un modello della maniera , 
onde i Cristiani deggiono 
disputare tra di loro • Essa 
trovasi alla fine del secondo 
volume delle Memorie per 
servire alta Storia Ecclesia- 
stica • IV. Alcune opere 
manoscritte , tra le quali la 
più considerevole si è la 
Storia dei Re di Sicilia del- 
la casa d' Angiò . L' abate 
Tronckai canonico di Lavai 
ha scritta la Vita di questo 
autore, 171 1 in 12 . Essa 
è tanto più vera, poiché lo 
scrittore della medesima ave- 
va avuta là sorte di passa- 
re in di lui compagnia gli 
Bitimi cinque anni delia sua 
vita. Trovansi alla fine di 
quest"* opera vàrie pie Rifles^ 
sioni y e diverse Lettere edi- 
scanti 

li. NAIN ( Don Pietro 
le ), fratello del. preceden- 
te, nato a Parigi nel 1640, 
fu allevato ih casa. del pro- 
prio avo . Ricevette una 
santa educazione sotto gli 
occhi di madama de Brage- 
logncj sua avola, già da lun* 
go tempo diretta da S. Fran- 
cesco di Sales • Il desiderio 
di attendere alla propria &a-. 
Iute lungi dal mondo , lo 
fece entrare in S. Vittore 
Si Parigi , ed indi nella 
Tom* JKIX* 



Trappa , dove fu un esem- 
plare di penitenza , di umile- 
rà ed in fine di tutte le vira- 
ta cristiane e monastiche • 
Nominato sotto-priore di 
*quest' abbazìa, guadagnò tutt' 
i cuori mercè la sua affabi- 
lità ; ed ivi morì nel 1713 
in età di 7^ anni . Quan- 
mpque r abate de Rancè fos- 
s$ ìiemico degli studj mo- 
nastici , non esitò a permet- 
tere a Don le Nain di stu- 
diare e di far parte dt^suoi 
travagli al pubìico . Di luì 
vi sonò : I. Saggio dì Sto-^ 
ria deli* Ordine de' Cister^, 
densi y in 9 voi. in 12 ; 
scritto con uno stile sempli- 
ce e negletto , ma che in- 
tenerisce . La scelta de' fatt| 
S piuttòsto cattiva , né la 
face della critica ha guarv 
contribuito a rischiarare un» 
tale storia, la quale può ri- 
guardarsi piuttosto come un 
libro edificante , che come 
un' opera profondamente pen- 
sata . IL Omelie sopra G?- 
remia in 2 voi. in 8°. III. 
Traduzione francese di S. 
DoYoteo y Padre della chiesa 
Greca , in 8^ . IV. La F^- 
ia di M. de* ranch' abate 
e .riformatore della Trappa / 
in 2 voi. in 12 . Questa' 
Vita y riveduta dal celebre 
Bossuet y non è stata publi- 
cata quale aveala fatta Don 
le Nain-y ma vi si sono in- 
seriti de' tratti satirici mol- 
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to alieni dal carattert dell* tie gii da Gt$vMnuì Marena 
Autore • V. Refgzton§ della 
vita e dilla morte di molti 
ìieligiosi della Trappa , 6 
voi. in 12: opera piena di 
tinzione. VI. Due piccioli 
trattati : V uno Dello stato del 
mmào dopo il Giudìzio Fi" 
male; 1^ altro Circa lo Scan^ 
iato , ehe puh accadere an^ 
ihe rie* Monisteri " $ meglio 
f isolati , ec. VII. Elevai 
i)àzìdnt dì mente a Dio per 
prepararsi alla Morte •' Esse 
respirano quella tenera e pa* 
tetica pietà \ che i begli 
tpiriti non saprebbero con- 
traffare • ^ ' ' '■ 
• KAIRONE ( Fausto ) , 
iottb 'Maronita % e profes- 
sore (|i lìngua siriaca nel 
collegio della Sapienza in 
Koma, n^ito nel Montè-Li- 
t>ano ) nipote di Abtamo 
Hchéllense per mezzo di sua 
lìiadre , morto in Roma 
^uasi ottuagenario nel 171 1 1 
è autore di due opere inti- 
folate. Tuna: Eùoplia fidei 
catholìca ex Syrorum.monu^ 
mentis adversus avi nostri 
novatores y 1694 j 1' altra : 
Dfssertatio de origine \ no' 
faìne , ac religione Màroni" 
iarumj Roma 1Ó79 in E^| 
poco comune • Si sforza in 
queste due opere di prova- 
re , chi? i Maroniti hanno 
conservata la fede sin dal 
tèmpo degli Apostoli , eì 

che il loro fiome ilon vie^ 



'\\ 



monoteiita ì^dfto nel 707^ 
ma da S^* Marone celebre 
anacoreta , che viveva sulla 
fine del IV secolo. 
MANCAI (il cdn^e de)^ 

Ved. Il CHilSTRE . 

' NANCEL ( Niccoli 
di) 9 così nomipa^o dal viì- 
laggio di Nanceli luogo di 
stia nascita tra Noyon f 
ìSoissons , professa U' rettor 
Hca neU' università di Doiir 
ai . Chiamato ^ Parigi da^ 
suoi amici > fuprofessore nel 
collegio di Fresie > dove 
aveva già insegnato , e si 
ifece iaiTreare in medicina : 
Scienza y che per lui avevji 
infinite attrattive • Récoss^ 
ad esercitarla in Soissons ^ 
poi in Tours p dove trov^ 
un vantaggioso st^abiliipen* 
to'. Finalmente divenne mcr 
dico dell' abbazia di Fonte* 
vrault'nel 15^7, ed ivi mof 
ri nel itfto ìieir età di ji 
anno, in concetto d' uoihl» 
dotto i ma bizzarro, yi sq- 
no dì lui : L Sticologia Gréi^ 
ca , Latinaque informan^a ^ 
& reformànday in $*: opp-f 
ìzy in cui vuole assoggétt^* 
re la poesia francés.; alle re-^ 
gole disila poesia greca è la^ 
tlna • Questo sin^ola^e prò* 
getto, di cui égli non è il 
primitivo autore ( J^f^\ 
MOussEÌr ) , coprì' di' rlr 
dicolo il suo aj>ologist;( • 
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losofo» piena di fatti curio- 
li e di aneddoti ricercati • 
Si sarebbe avuta maggior 
obbligazione a Nancel^ sc^ 
dipingendo il suo maestro j 
A (osse pi£i impegnato a farci 
conoscere i^ uomo anzi che 
l'autore • Ili. Di Deo; De inf" 
morialitMtg Anm£ cantra Gu* 
iinum ; De sede Anima in 
eerpore f in 8^ • Questi tre 
trattati gli ha dati altresì in 
francese • IV« Discórso ck^ 
sa U Peste ^ in 8**. V. De* 
tUmazioni^ pure ia 8^. Que- 
ste sono Aringhe^ che avea 
pronunziate durante la reg* 
genza • 

NANQIS, VedjGVOì.lZh^ 
aio de Nangis num. %%• 

NANI ( Giovan*Batti- 
sta ) , nacque nel i6i6 di 
nobilissima famiglia Vene- 
ta. Suo padre, procuratore 
di S« Marco ed ambasciato- 
re di Venezia in Roma ^ 
r educò con molta diligen^ 
za 9 e di buon' ora lo for- 
mò agli affari . Urbano ¥iil ^ 
giusto estimatore del meri- 
to, annunziò quello dd iVir- 
ni. (^esti fìi ammesso nel 
collegio de' Senatori nel 
1^41 , e f u nominato poco 
tempo dopo ambasciatore al-^ 
la corte di Francia , ove si 
distinse per la sua desrrezia 
ed ingegnosa sagacìtà . Ot- 
tenne consideretroli soccorsi 
|tr la guerra di Caadia con*» 



a Venezia divenne sopran* 
lend^nte degli afl&ri defila 
guerra e delle finanze *; fii 
ambasciatore alla corte im- 
periale nel 1Ò54 , e prestò 
alla Republica tutt'i servi- 
gi , eh' essa poteva promet>» 
tersi da un cittadine noia 
meno zelante \ che dotato 
ti' intendimento • Ripassò in 
Francia nel 1660 , chie^lt 
nuovi soccorsi per Candia ^ 
ed al suo ritorno allapatrife 
fu decorato della carica ik 
procuratóre di S. Marco • 
Cessò di vivere nel giorni 
5 novembre 1678 di 63 an*- 
ni I molto compianto da* 
fuoi eompatrioti • Il senato 
aveagli data T ihcombenzh 
di scrivere là storia dellk 
Republica ; ed egli soddi^ 
sfece a tale assunto con 
molto gradiménto de' Vene-. 
2iani ; ma fu meno ipplau^p 
dito dagli stranieri • Noi 
ci videto essi bastante fe^ 
deità ne' fatti , liè bastante 
purézza nella dicitura o sem- 
plicità nello stile : la sua 
narrazióne è imbrogliata i 
motivo delle troppo frequen- 
ti parentesi • Scrivendo là 
stòria di Venezia, egli ha 
fatta la storia uhiversale del 
silo tenipo , e soprattutto 
quella de' Francesi in Italia • 
vi sono pochi autori (dice 
Lenglet ) , che si approssi:* 
xàino ài «no raflnamento IH 
Sa pò- 
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stendasi dall' anno 1613 si*- 
|io al i$7(} fu impressa in 
Venezia dal 1^62 al 1679 
voi. 2 in 4**, bella. edizione» 
Ve a' è una molto debole 
traduzione francese dei priv- 
ino volume f^tta dall' abate 

Tallemant , Colonia 1682 

voU 4 in i;^ : la seconda 
parte U tradotta da Mascla^ 
^ fi , Aipsterdam 1702 voU 
\4 in l^ . Nell'una e* neir 
altra si scorgoqQ i difetti 
jdeir.autpre : una dicitura 
^ronfia e frasi interrotte eoo 
frequenti parentesi . Avvera- 
tasi però , che questo giù»- 
dizio,^dato da' francesi io^ 
torno la storia del iVif^f 9 in 
qualche p9i'te' sente un poco 
.|di am^reiLza ^d ha dell esa- 
gerato • In e$sa certamente 
(desidererebbesi uno stile al^ 
Guanto pii!| semplice e piili 
elegante; ma per Ig veraci-- 
tà de'racconti) e per la sot- 
dezza delle politiche rifles-- 
sioni , essa non lancia 4' es- 
sere molto pregevole ; e di 
fatti .non ^solamente se n' è 
^tta la suddetta versione 
francese 9 ma anche è statH 
tradótta in inglese. 

L NANNI ( Pietro ) , 
jSIannius y nato io Alcmaer 
jiel isoo» insegnò Tumani-r 
Dita in Lovanio con riputa* 
;tione per lo $pazio di die- 
ci anni 9 ed in seguito ot«- 

\%vm un ^»oAÌCft;p ia Air* 



sua morte accaduta nel 21 
luglio i557> di su^età 57**, 
Le sue opere sono : I. Và^ 
rie jirìnghe. IL Molte No- 
te su la maggior parte de- 
gli Autori classici ^ e su va» 
ri Trattati di alcuni PadM. 
II I« Mficéilaneorum JDecas 
€um auBuarh & retraciatio^ 
nibus ^ in 8* . IV. Sette 
Dialoghi delie Eroine^ 154K 
in 4*: produzione, chepas^ 
ca pei suo capo-d'^pera , e 
che fu tradotta in francese. ^ 
«550 in 8^ .V. Diverse 
Traduzioni latine d' una par- 
tp di Demostene j.à*Esabiney 
di Sinesio^ di Apollonio ^ di 
Plutarco , di S. Basilio , di 
S. QrisDStomo , di AttnagO" 
ta^ e di quasi tutte le ope- 
re di ssitit Atanasio : quest' 
ultima versione manca di 
fedeltà. VI. Una Traduzio^ 
ne d^^ Salmi in bei versi la- 
tini « Nelli P salmi xl ver^ 
sibus expressi di Giacomo 
Latomo ^ Lovanio X558, 1' 
autore ha saputo accoppiare 
le grazie della poesia alla 
maestosa semplicità del sa- 
lerò testo « VII. In Cantiea 
Canticorum Paraphrases^ & 
Scholìa y Lovanio 15 $4 in 
4^ • In questa Parafrasi V 
autore ha saputo unir insie- 
me il senso letterale e Tal^ 
legorico : la sua opera è «U 
Siiglior pregio , che molti 
luoghi comentar/ datici sulla 
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Cftfttrca • Nanni ftbile^ poe- 
ta , non er^ . che un medio' 
eie oratore • Le sue opere 
nanifesttno un uomo , eh' 
era versato in tutte le scien- 
te , e gli acquistarono una 
estesissima riputazione • L' 
Italia tentò di toglierlo ai 
Paesi-Bassi ; ma egli sacri' 
fico tutte le sperante di for- 
tuRa air amore delia patria • 
Av'iva un moderato carata 
tere, soavi Costumi ed uno 
spìrito pieno di amenità. 
tL NANNI (Renvigio), 

Ved. REMIGIO . 

III. NANNI, Ved. ak- 

KlO di Viterbo • 

NANNINI^ r?rf. FIREN- 
ZUOLA • 

NANQUIER (Simone), 
soprannom^to le Coq C il 
Gallo )* , aveva del talento 
per la poesia latina , ed un 
ingegno ^ che lo disting^ 
dalla maggior parte degli 
scrittori del suo secolo . Ta- 
le si è il giudizio , che ne 
la fare la lettura de' due 
poemi y che abbiamo di que-^ 
sto autore . Il primo , eh' è 
in versi elegiaci , ha per ti- 
tolo : De lubrico temfioris 
turriculo^ deque hominìs mi- 
seria . II "secondo Poema è 
in versi eroici , ed in for- 
ma di egloga , Parigi 1605^ 
in S'', ed ha per principale 
argomento la morte di Car- 
lo mi re di Francia • Vi 
soao ancora di Nanquier al- 



cuni Epigrammi , impressi 
colle altre di lui Poesìe in» 
4^ senza data, sul principia 
del XVI secolo: questo poe- 
ta fioriva verso la fine del 

NANTERRE ( Mattea 
di), di un'antica famiglia» 
che traeva il suo cognome 
dal villaggio di Nanterre y 
fu primo presidente nel par- 
lamento di Parigi . Nel 
1^6^ Luigi XI fece un' cam- 
bio di posti tra due U9mi- 
ni degni di occuparli tutti t 
diede quello dr iVj^rerrf a 
Dativet primo presidente di' 
Tolosa, e quello ixD-juvet a 
Nanterte . Qiiesti dopo ^qual- 
che tempo fu richiamato a 
Parigi i né fece alcuna dif- 
ficoltà a divenire seconda 
presidente, persuaso, che la 
digmtà de posti non dipen- 
de, che dalla virtà di co- 
loro, che gli occupano, 

NANTEUIL ( il Conte 

di ), Ved. SCKOM6ERG. 

- ♦ NANTEUIL ( Ro- 
berto ) , nàcque a Reims 
nel 16^0 da un povero mer- 
cante di corame , che gli 
diede qualche competente 
educazione \ ma che non a- 
vrebbe voluto lasciargli se* 
guire la decisa inclinazione^ 
che in lui manifestossi sili . 
da fanciullo , pel disegno e 
per r intaglio . Quindi ^ 
benché furtivamente e sen- 
za qdaescrO) ne^ momenti ^' 
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Qhe potevii carpire » si te- 
c^sse esercitando in far oi- 
cegni ed imagi! alla meglio 
che poteva y cosicché questo 
età il suo principale diver^ 
ti mento, fa tale la forza del 
s«a gQenio e della sua. an- 
sietà ) che giunse in istato 
4' incidersi da se stesso le 
t^i 9 che sostenne in fìlpso-^ 
fia. Finalmente, superatola 
qualche parte V ostacolo del- 
la- paterna ripugnanza , pò* 
sesi sotto la direzione d'un 
certo Regnasson accreditato 
incisore di Reims .^ e fece 
A rapidi progressi , che il 
medesimo suo tnaesifro , am- 
mirando la^ di lui abilità y 
tmvL solamente gli diede tut- 
n gli ajuti , onde perfezio- 
narla, ma di piil non ebbe 
difficoltà di dargli in mo- 
glie la propria sorella , gio« 
^MQe di bellissimo aspetto , 
éi cui Nanteuil erasi perdu- 
timente invaghito • Dopo 
qualche tempo si trasferì 
questi a stabilirsi nella ca- 
lcitale 9 e si servi d' un mez- 
%o singolare per farsi in essa 
t>en presto conoscere. Si po« 
ee uQ giorno aspettando pres- 
so la porta di un pasticcie- 
re X volgarmente Trattore ) 
dimorante in vicinanza del 
collegio della Sorbona , neir 
ora^ inxni ad essa pastic- 
ceria venivano i giovani 
studenti;} e fingendo di cer- 
«V fra .di essi cgUti > che 



rassomigliasse ad mt eerto^ 
ritratto , atrdavalo lor mo« 
strando di mano in mano ». 
che passavano. Non si tro- 
vò punto il preteso origi* 
naie} ma il ritratto fu am** 
mirato, e quindi venne im- 
piegato il di lui talento dsi 
alcuni di que' giovani ec- 
clesiastici con si buon esitOy 
che ben presto si rendette 
nota la di lui abilità per 
tutto Parigi • Nanteuil zp^ 
plicossi anche ài pastello ; 
ma senz' abbandonare V in- 
taglio , eh' era il suo talen- 
to principale • Ebbe il van- 
taggio di fare piìi volte il 
ritratto di Luigi xiv j % 
questo monarca gli diede 
prove del suo gradimento 9 
non solamente con varj^e- 
nerosi doni ^ ma di più con- 
ferendogli il posto di dise- 
gnatore ed incisore del suo 
gabinetto con un' annua pen- 
sione di mille lire • Questo 
maestro non ha inciso che 
Ae^ Ritratti , ma con una. 
precisione ed una nettezza 
di bulino , che noù si pud 
mai ammirare abbastanza • 
Dalla sua raccolta ^ la qua- 
le è considerevolissima , re- 
sta comprovata la somnia^ 
sua facilità . Accumulò piik 
di 50 alila scudi ; ma spe- 
seli , come gii avea guada** 
gnati • Siccome non ebbe 
che una figlia , la quale gli 
premoii > codi vòUe trattarsi 
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s^xeiidi^utmeiite , e ftf fervi- 
le là propri;! fortuna a' suoi 
piaceri ^ onde noif lascia chSè 
(ochissime' sostalnzé • TI sup 
eratò «spetto « la sua i^roìpi^ 
tezza di spinto « \ 'acnena 
sua conversazióne « ed il gio- 
ì^iale suo carattere iacevan- 
ì6 ricercare ^ ih oltre egli 
accoppiava agli altri suoi 
talenti guellò ,di cómpor 
▼eni e ,^i recitarli con gra-^^ 
zia . Di lui potévasi dire^ 
^ò^;clié venne detto d* una 

Ìersona amabile * là quale 
ipiogeva : 
Vof acctèf^ptgte F arte aìla 

natura , ^ 
Ckr9 NanteiiiI , g sempre 
..voi piacete;^ , ♦ 4 
Sembra che parli la vd- 

, stra pìtturàfj 
£ TU vostri discorsi di* 

Cesso di vivere questo bra-, 
vo artèiice in Parigi li 18 
dkembre' 167S' di 48 anni. 
Tra la gran quantità di sti* 
inate produzioni da lui la- 
sciate' y distinguonsiy come 
sóoi capi-d^opera, il Ritratto 
di Luigi XIV , da lui inciso 
in grande sul disegno di le 
Bmn^ cd'ìl Ritratto proprio 
a esso Nanteuil ^ fatto a pa- 
stello da lui medesimo , che 
tuttavia ammirasi nella tan* 
to celebre galleria de' ritrat- 
ti di propria mano de' piii 

iUosm afte6ci in Firenze . 

lì grao-duca Coiirno ni , 
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cha ne fece far V acquisto ^ 
ne rimase così soddisfatto, 
che spedì a proprie spese « 
e -mantenne in Parigi per 
alcuni anni il giovine Do* 
menico Tempesta^ acciocchi 
st perfezionasse sotto il J^an* 
teuii,^ di cui divenne, non 
solamente fido discepolo ^ ma 
ihtimo amico , onde pòscia 
tanto dolore provò per l'im- 
matura morte del suo cartf 
iTiaest;ro • Più distinte noti- 
zie di questo cele1>re inciso^ 
re francese possono vedersjl^ 
nella Vila^ che ne ha scrit- 
ta il ji?i9r/^i;7«rr/\ a relazione^ 
appunto del predetto Tem.^ 
pesta , ove . per altro ha inf*' 
serite varie particolarità sper; 
cialmente riguardo al. padre 
ed air !avo' del Nanteuìl ^ 
che hanno alquanto del .ro- 
manzesca. Sono osservabili 
a proposito di questo fampr 
so artista le parole del ho* 
stro Carfo.Dati^y nc\U sù^ 
postille alla vita, di Zeusii[ 
= Qpeste parole di \>f^o//àr* 
,, nìo mi richiamano a còn^ 
„ templare npn senza' stu-' 
9, pore r artifizio delle stam-, 
yy pe e degli jnt?8U modcr-i 
yy xù, ne' quali janto b^n $1] 
„ ravvisa la'niàteria e To-^ 
f/pera de' vestimenti , il 
yy colore dellp carnagioni ^ 
,, delle zazzere e delle bar^ 
„ be , e quella minutissima 
„ polvere , che sopra i ca-^ 
j, pelli a beilo studiò si 
B A spar« 
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5^ sparge , t 

,, importa , V età , V aria e 
j, la soitiiglianza vivissima 
i, delle persone , ancorché 
„ altro non vi sia che il 
j) tiero deir inchiostro ed il 
„ bianco della carta, i qua- 
„ li non fanno ufGcj di cp- 
^, lori , ma di chiari e di 
5, scuri: tutto questo sopra 
5, ogn' altro si. ammira ne' 
„ bellissimi ritratti dell'in- 
„ signe Nanteuìl zr, 

NANTIGNI (Luigi 
Chazat di ) , nato nell' an- 
no 1Ò90 a Saulx-le-duc nel- 
la Borgogna, recossi di buon' 
ora a Parigi , dove fu suc- 
cessivamente incaricato della 
educazione di alcuni gióva- 
ni signori. Le cure, ch'ei 
doveva prendersi per un uf- 
fizio tanto importante , non 
gì' impedirono di dedicarsi 
tutto ne' suoi moménti di 
libertà allo studio della sto- 
ria , per cui aveva un g^u- 
sto particolare . I progressi, 
che faceva in questa scien- 
za , gli fecero conoscere , 
ch'era necessaria ancora quel- 
la delle genealogie per istu- 
diarla con più frutto , e per 
meglio intendere i diversi 
interessi de' principali atto- 
ri , che comparivano su que- 
sto Vasto teatro . Si applicò 
ad un tal genere di cogni- 
zioni , ed appunto mercè i 
lumi^ che acquistò in que- 
sta parte, si lece conoscere. 



quel , che più viemmaggiormente * Diede 

alla luce dal 1736 in avanti 
4 voi. in 4® sotto il titolò 
di Genealogm Istorica dei 
Re 9 de^r Imperatori e di 



tutte le case Sovrane . Quest 
opera y la migliore tra quel- 
le , che uscite sono dalla di 
lui penna, doveva avere una 
continuazione molto consi- 
derevole, ed egli ne ha la- 
sciata una porzione mano- 
scritta . Di lui vi sono pu- 
re : L Le Tavole Geografichcy 
Parigi 1725 in 12. IL Qj^a- 
drì Storici , Genealogici e 
Cronoligici , Parigi 1748 ed 
anni seguenti. 9 voL in iz. 
III. Quadro, di Temide ^ ia 
2 parti , Parigi 1755 in 24 • 
Egli ha fornito molti arti- 
coli genealogici, e ppr con- 
seguenza alcune menzógne 
pel supplemento di Morerì 
del 1749. Ne' cinque o sei 
ultimi anni della sua vita 
fu incaricato della parte ge- 
nealogica di questo Lessi- 
co . Chazot di Nantigni era 
divenuto totalmente cieco' 
sulla fine dell' anno 1752 ^ 
e morì nel 1755 di 65 an- 
ni . Era dell' accademia del 
re pel maneggio . M. de 
Jouayj direttore di quest' acca- 
demia, del quale era amico^ 
avealo generosamente impe- 
gnato a prendere alloggio 
nella di lui casa , e godette 
di tale comodità per ^ìh, 
anni • 

NAN- ' 
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NANTILDE , legiiia di 
Francia , sposò il re Dago- 
lato I nel 632 , e governò 
con abilità il regfio durante 
la minorità di Clodoveo il 
suo figlio • Morì ella nel 
641 in concettò di princi- 
pessa non meAo politica che 
virnjosa • 

NANTOUlLLET,Ti?^. 

Ili MEtVK . 

NAOGEORGE ( Tom- 
maso ) , NaogeorgM , teolo- 
go della religione Pretesa- 
Riformata , nato a Strau- 
binga nella Baviera nel 1 511, 
appellavasi Kirchmayer y ma 
travesti il suo nome alla 
greca , secondo T uso pedan^ 
tcsco di quel tempo . Si ren- 
dette celebre nel suo para- 
to , mercè- varj componi- 
inenti satirici contro molti 
usi della chiesa Cattolica » 
Il piti famoso di questi Poe* 
mi è quello-, che ha per ti- 
tolo : Regnum Papìsticum , 
la di cui prima impressione 
senza luogo e nome di stam- 
patore è del 1553 , 1* se- 
conda colla data di Basilea 
1559 : edizioni ambe ili 8** 
e molto rare • Vi sono la 
oltre dello stesso autore : I. 
Pammachìus , Tragedia , 
Wittemberga 1538 in 8^. 
n. Incendia y seu Pyreopoli- 
nices y Tragadia y ivi 1541 
io 8^ , ambe iassai rare y 
specialmente la seconda • 
IIL ^gricuhurat Safra Libri 



QutnqitBy Basilea 15 50 la 8% 
libro raro , e di natura sa* 
tirica esso pure . IV. HiV 
remias , Tra^adia , in 8* sen- 
za veruna data^ ma che ere* 
desi di Basilea 1551 . V. 
Mercator , seu fudicfUm , Tra* 
gadìay 15Ò0 in 8^ • Vi so- 
no due edizioni della tradu-* 
zione francese del Mercante 
canvettìtoy 1558 in 8** e 1561 
in 12 ^ e ve n' è pure una 
terza del 1591 in 12 , ove 
trovasi anche la commedia 
del Papa infermo di Beza» 
VI. Judas Iscariotss , Trtf- 
gjedià , impressa in 8^ senza 
veruna data , insieme colle 
due tragedie di Sofocle ^ cioè 
r AJace ed il F Hot et e , tra- 
dotte in versi latini dallo 
stesso NaQgeorge • VII. Sa^ 
tyrarum Libri Quinqucy ag- 
giuntevi le versioni latine 
da lui fatte de^ due libri De 
Animi tranquillitene di Plu^ 
tarco e di Seneca y Basilea 
1555 in 8*, libro raro • Vili. 
Un Coment ario suU' episto- 
le di S« Giovanni y ed alcu- 
ne altre òpere y nelle quali 
scorgèsi pii^ fanatismo y chd 
gusto e raziocinio • Qpest* 
uomo imipetuoso morì nel 

^578-. 
NAPEE , Ved. NiKFE . 

NARCEO, figlio di s^c: 
co e della ninfa Fiscoa y si 
rendette molto potente in E- 
lide, e fu ejgll il primo a de- 
cretare .gli onori divini al 

pr%* 
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tiéé fabbricstre un tempio a 

L NARCISO , figliò 4Ì 
Cefiso e di Lhiope^ era così 
bello-, che veniva amato da 
tutte le Ninfe ; ma non ne 
dteoltb veruna • Eco , non pò- 
fèndo iliovergiì il cuorlé, se 
ne rammaricò tabnente,ché 
j^el doloii?' disséccossi • Ti- 
ttria predisse ai genitori , 
èhe questo giovinetto ì^i- 
tJ^ebbe, sinthè non vedesse 
se^ medesinìo • Ritornando 
un giorno dalla caccia, ri^ 
4iirossi in una fonte , e s'^in- 
vaghl talmente di se stesso, 
che divenne secco per lan- 
guore , e fu trasformato in- 
un fiore, che appellaci iVir- 
éiw. Prèsso i latini Ovidio^, 
é MalfUlastré tra i Francé- 
si hanno ornata questa fa- 
vola colle gratie ddla poe-* 
sia. Può darsi , che la so» 
stanzi della* niedeshna- in o^ 
lìginò sia' istorica-. Ecco in' 
qual maniera Pausanìaxìft^* 
risce la storia di Narciso. 3' 
Avev'a Narciso una' so-' 
relia , che rassomi gì lava- 
gli perfettamente ; gli stés- 
si delineamenti di vólto,' 
la medesima statura , ia^ 
medesima chioma , qà^iisi 
gli stessi abiti : poiché » 
in qtie' tempi le donzelle ' 
e i giovinetti figli di fa^ 
miglia portavano lunghe 

vesti* Il frateUo e la so-' 
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„ fella avevano in' tisìor di 
9, andare ^emprcT A\i cacci» 
9) insieme . Cori tal occa- 
„ siorie Natchù cominciò % 
t, sentire una tenera amici- 
„ zia! per la' sua^ giovane 
j, compaia . Essendo V^e- 
ò nura questa a morte^, Nat* 
9> cìso per consolarsi ih qual- 
,) che manierar di una per-i- 
)) dita si sensibile , andava 
„ capitando ad una fontana^ 
)> ov* era stato solito rècar- 
>9 si liell* ardore della cac- 
), da'. Uiì glorilo mirando 
9Ì in essa Jonte , come $r 
9, volesse per tal guisa dii 
99 straersi dal suo dolore, 
99 vide la"^ propria immagi- 
99 riè entro dell* acqua; béri- 
99 che rf conoscesse , che que- 
99 sta era la sua medesima, 
9; nulladiménò a motivo del- 
99 la perfetta' rassomiglianza, 
99 eh' era* stata* tra; questi 
99 due afnanti , egli' s' ideò 
9i per un lusinghiero vàpeg- 
9» giamehtb', che quella *fos- 
99 se r immagine' della so- • 
99 rella, e non la' sua pro- 
9Ì piria'-. Da questo ' momen- . 
99 to' in 'poi Narciso^ risve- 
9,'' gfiaiido' i ncessafitemente il 
9,* suo ardore' pel suo pri- 
9/ trtiéro aflTetto' ,^ non istan- 
99*^ cavasi di andare spessissi- 
99 ntfó a questa sorgente. Di 
99'qai restò alla medesima 
99' il^ nome di Fontana' di 
99 di TÌarcUo y e questa tro- 
ll Vasi suite frontiere' da' 

99 Te* 



^ Tespi in vicinami del 
„ villaggio appellato Nedo^ 
n Hdcufn ^ • 

II. NARCISO ( San ), 
passava già da lungo tempa 
per URO de^ pìii virtuosi pre-^ 
ti del clero di Gerosolhna^ 
allorché , essendo venuto a 
morte il patriarca di ess» 
città , fu scelto egli per di 
lui successore : aveva allora! 
80 anni ; ma la sua decre^ 
pita età non gF impedì di 
ftre tutte le funzioni d' un 
buon pastore • Un giorito y 
mancando Folio della chie* 
sa j fece empiere la lampa* 
na: di acqua j ed avendola* 
benedetta , si trovò subito 
cangiata in olio • Tre scei« 
Jerati accusarono il santo di: 
un' enorme iniquità, conferà 
mando la loto calunnia con» 
una orribile imprecazione. 
Nmtcìsp loro perdonò gene« 
losamente y ed andò a n»- 
«tondersi in un deserto • Po- 
co tempo dopo que' dssgra* 
dati vennero a mancare di 
quella medesima morte, ch^ 
eransi augurata eglino stes- 
si . Fece Dio conoscere al 
stato vecchio , che doveva 
ripigliare la cura della sua 
chiesa : egli ubbidì , e la- 
govemò sino air età di iitf 
inni . Avendo supplicato il 



HAK 



uns parte cfel pdS9 |MEort« 
le,, ebbe rivelazione , che 
questi sarebbe sant' jfltsssn'^ 
aro vescovo di Flaviada: 
nel giorno impresso questi ar^ 
tWh y oome a caso, in C^'^ 
rusalemme , e rimase sor- 
preso al maggior segno nell' 
udirsi nominar coadiutore di 
san Narciso , il ^uale tiiò 
avanti ancora altri quattro 
anni una vita , cb^ era stata 
una lezione continua di tut- 
te le virtù • Fu egli tolto 
al suo gregge circa V anno 
iiéT', Erasi trovato venti 
anni prima al concilio di 
Cesarea nella Palestina , ra^ 
dunato per decidere , in qua! 
giorno dovesse celebrarsi 1» 
Pasqua • Un altro consìde^ 
revole avvenimento del suo 
episcopato fu Taver innal- 
zato al sacerdozio un prand* 
uomo nella- persona di Ori*' 

III. NARCISO , liber- 
to , poi segretario di C//?^- 
dio , pervenne al pi^ alto 
grado di, possanza^ sotto il- 
predetto imperatore. Questo 
vile cortigiana , profittando^ 
del proprio favore, e della 
4ebolerza insieme dell' im- 
becille suo padrone , . non se 
ne servi , che per rovinare 
coloro , ì quali potevano^ 



Signore , acciocché volesse nuocere alia sua fortuna^ 

indicargK il suo successore^ ^eper arricchirsi dalle loro 

1 fin cM scaricare sopra di spoglie. Le sue crudeli ves- 

Ità se' cadesti mot giorni' saauofii io rwdemiro ricco 
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yer quanto dicesi ^ di 50 mi- 
lióni di rendita • Non era 
meno prodigo , che avido 
di accumulare , e le sue spe-* 
sé non la cedevano a <|uelle 
dell' imperatore medesimo • 
Gelosa V imperatrice Mes- 
salina di un tanto eccesso 
di autorità , volle rovescia- 
re quest' orgoglioso favori- 
to ; ma ne rimase vittima 
ella medesima, e fu immo- 
lata alla di lui vendetta* 
Fu più fortunata Agrippina. 
Questa novella sposa dell' 
imperatore, risoluta di col- 
locare il proprio figlio iVl?- 
rone sul trono , riguardava 
Narciso , cdme un ostacolo 
agli ambiziosi suoi disegni- 
si maneggiò quindi in mar 
niera i che gli riuscì di far- 
lo esiliare, ed in seguito di 
costringerlo a darsi la mor- 
te , nell'anno 54 dell'era 
volgare • Questo insolente e 
fastoso liberto fu pianto da 
Nerone , che trovava in lui 
tin confidente adattato benis- 
simo a'' suoi vizj anche oc- 
culti : ' Cujus abditis adhuc 
vitìts mire congrueòat ^ dice 
Tacito * Ma , coperto qual 
era di delitti , meritava la 
sorte, che provò , quantun- 
que per altro avesse una ca* 
pacità ed una fermezza su- 
periori alla sua condizione. 
Racìne lo ha egregiamente 
dipinto nel suo Britannico . 
NARDI ( Jacopo ), 
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nafo in Firenze di antica e>. 
nobile famiglia nel 1475 ^ 
dopo varie onorevoli . cari -- 
che sostenute nella sua pa- 
tria, fu ambasciatore per es-» 
sa alfa republica di Vene- 
zia nel ^527 . Ritornato m 
Firenze si dichiarò del par- 
tito contrario ai Medici , e. 
nel 1530 fece conoscere it 
suQ senno non meno che il 
suo valore 5 ma , prevalendo 
poi il partito de' Medici , 
fu esiliato e spogliato di 
tutt' i beni • Nel 1535 fu 
uno de' fuorusciti , che espo- 
sero all'imperatore Carlo v 
le loro doglianze . Veggen- 
do riuscir inutile un taLe 
tentativo,' il Nardi ritirossi 
a Venezia , dove impiegò 
tranquillamente gli ultimi 
anni della sua vita in coI« 
ti vare gli studj , e scrivere 
diverse opere » In qual anno 
ei cessasse di vivere, non si 
sa; ma, siccome in urta sua 
lettera scritta al Varchi in 
data 13 luglio 1555 , dice: 
r=: lo soiio ancora sano , 
3, benché debole , avendo a 
jy cominciare col mio ba- 
j) stoncello a dì 21 del pre- 
.5) sente mese a salire la fa- 
,) ticosa erta dell' ottogesi- 
„ mo anno di questa mia 
„ male spesa vita z=: , è ve- 
risimile , che non molto piii 
oltre sopravvivesse. Le prin- 
cipali produzioni da esso 
lasciate sono ; I, Le Storie 

delr^ 



iifla città di Firenze dalP 
tnno 1494 sinof al 1531 j 
Lione 1582 in 4*',[yrinia e- 
diiione di questo libro, po- 
scia ristampato più volte. 
V autore non ebbe il pote- 
rle , o forse più probabll- 
tneate il coraggio > di darla 
alla luce vivendo ^ anzi nel- 
la stessa precitata edizione^ 
benché seguita dopo la di lui 
morte , ne furono tralasciati 
alcuni discorsi y e troncati 
▼arj passi , che trovansi* à 
penna in alcune biblioteche 
di Firenze e di Venezia» 
La storia del Nardi ha il 
suo merito , ed è stimata; 
ma non sempre ha il pre- 
gio di quella moderazione 
ed imparzialità troppo lìe- 
cessarie ifli opere di tal ge- 
nere , e troppo difficili « 
conciliarsi collo spirito e col 
carattere di partito • IL La 
Vita di Antonio Giacomini 
Teàalducci Maleyptni , im- 
pressa in Firenze nel 1597. 
Ili, Una commedia intitolata 
i* Amicizia^ di cui parla luil- 
gamerite il Zen$^ provando* 
contri il Fontaniniy che né 
essa fu stampata nel 1494 9 
né fu la ^rima , che in ver-* 
si italiani si componesse , 
uè il Nardi fu il primo- 
scrittore dì versi sciolti . 
IV. Una Versione italiana di 
Tito-Livio , impressa la pri- 
ma volta In Venezia neU 
I uo ^ e di cui poscia si so-< 
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no fatte piik' edizioni , tru 
le quali la piti bella e piik 
ra^a è quella di Venezia pel 
Giunti 1575 in f° . Questa 
traduzione è s(»mpre start 
.stimata una delle migliori *« 
che abbia la nostra lingua* 
ed il Zeno si duole , c^e il 
nóme del Ndrdi^ citato nellt 
antiche edizioni del Vocav 
troiano della Crusca, ne sia 
stato escluso nelf' ultima 9 
come se rinovar si volesse 
contro di lui la pefua d'esiu 
lio. V. Fu anche stampata 
in - Venezia nel 15 )6 «ina 
sua versione del^Orazion di 
Cicerone a favore di MmT'* 
celle , e trovansi alcuni suol 
Canti Carnascialeschi nella 
raccolta di itali poesie • 

**N ARDIMI (Pietro)^ 
uno de^ pii^ celebri e-sor-i» 
prendenti professori di viò-* 
lino , che siensi - distimi iit 
Europa nel cadente 'SecoIo ,> 
era nato irt Livorno^ ^^'^^'K 
aptile 1722 .'Sin daianccuU 
lo dknostrb grande* inclina-^ 
ziotte per la musica, equina 
di venne mandato arPado-^ 
va ad Apprenderla sotto it 
famoso professore di violino^ 
Giuseppe Tart i ni y uùio an* 
che :per le sue Teorie date 
alle stampe. Rapidi fu ronoT 
i progressi dQÌNardinijch^» 
in brieve salì in alta ripu-^;: 
razione sì pel »suo sapere» 
che per la soavità é-leag«-'^ 
rez^a della sua arcata .a«l: 

SUQ- 
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jQOtiart qpHtò aoii (foto fa- 
nte isoro^ento • La sua h- 
na trasse a lui una quantità 
éì scolari anche da' piik ri** 
noti pae$i > e la felice riu* 
Kita. di molti allievi è una 
tipificante prova dell' abi- 
lita del maestro • Ne' giri 
-tbe (eoe alle diverse corti 
JÉl Europa ^ riportò univer- 
iaalaiente gli applausi di tut*- 
yi gì' intendenti , t le pik 
iiistinte riprove di gradi- 
mento dai sovrani e da altri 
, qualificaci personaggi • Fu 
tddetto singolarmente alia 
aorte di Toscana in Qualità 
iti primo violino della R. 
cappella e della R. camera, 
mtì qual impiego, onorevol- 
mente sostenuto per più an-r 
ì;^ f cessò di viyere ti 7 ifiag- 
^10 del cadente 1793 per uà 
colpo di apoplesia in età di 
71 amio» Siccome alia no- 
toria eccellenza nella suH 
professione accoppiava una 
aorprendente modestia , ima 
9Ìacera pietà cristiana j un 
affettuoso impegno pe* suoi 
scolari, ed un carattere dol- 
ce e socievole , . così la sua 
perdita è stata generalmente 
compianta . . 
• h NARSETE e KARSE, 
re di Persia dopo Varanms 
suo padre , oiontò sul trono 
nel 294 • S' impadroni della 
Mesopotamia e dell' Arme- 
nia . MaMSfmiMnO'-Gahrio y 

inviato .coatro di lui da 



Dhcliziénd , fa dapprimc 
battuto ; ma indi sconfiss* 
egli i Persiani , Costrinse il 
loro re a prender la fuga | 
e gli tolse le di lui mogli 
e le di lui figlie • NarseP^ 
prese finalmente il partito 
di far la pace co' Romani • 
Spedi ambasciatori al gene- 
rale per pregarlo a non vo« 
lere , distruggendo l'impero 
de' Persiani strappare un oc* 
jcbio dell' Universo , e pri- 
vare in tal guisa lo stesso 
impero Romano d'uno splen* 
dorè sussidiario e quasi fra- 
' cerno • Venne fatta la pace ^ 
a condizione che si cede- 
rebbero ai vincitori cinque 
Provincie su la destra riva 
dei Tigri verso la sua sor*- 
gente . Qpesta pace si van- 
taggiosa ai Romani durò 40 
anni • Alcuni politici avreb*- 
bero voluto , che DìocUzìa^ 
no avesse fatto di tutta' la 
Persia una provincia dell* 
impero ' \ ma questo saggio 
principe non voleva piglia- 
re ciò, che non era in ista- 
to di conservare , e gli sfor- 
zi inutili di TraJMno per 
eseguire un tale disegno gli 
servirono di lezione • Nat'» 
sete mori nel 303. dopo un 
regno di sexte anni • N09 
era egli uno di que' monar- 
chi , i quali ripongono la 
propria gloria nel difendere 
i loro popoli , e la propria 
feUcità nel renderli felici , 

L'am- 



y tmbÌ7Ìoii^ fii i^ $oIo ino- 
li vo di tutte le di lui ajtiQr 
m ^ e quest' ambizione stesr 
» produssje la ài lui rpr 
vin^ . ' * 

* HI. NA^SETE , ??. 
lìttco persiano ^ ed uno ^é 
pili graadi generali del suo 
secolo , essendo giuato a tal 
faypte presso V imperatojr 
piiistin}dn0 ^ che lo fece ca« 
pitano delle sue guardie nel 
S^i y venne da esso spedito 
alcuni anni dopo in Itali^ 
in qualità di generate ; mf 
siccome non ppteva anda^r 
d' accordo col celebre £e/i- 
sarto ^ che ivi aveva il sp- 
premo comando dell^ ^^I^P* 
pe , così presto fu richia- 
mato ^ Costantinopoli* ^o- 
praggiunte poi le disgV4i;if 
e le infermità di Belisario 
fa r eunuco Narsete risDedir 
tó m Italia in qualità di 
capitan . generale ^elie armi 
di Cesare ^ e già cominci^ 
«segnalar il suo valore peji 
viaggio I debellando vicino 
a Filipgopoli i Tartari jcbf 
sveano (à^ta un^ irru^ionf 
nella Ttaci^ y ed oppone* 
vansi a| suo c^mt^ino • Cri^ti- 
to col spo nuoyo ifisército io 
Italia nel 552 , e superati 
fon somma accortezza gì} 
ostacoli 9 che venivano pp-^ 
^i dai nemici al s^qpas^ 
Uigio dalla P#rt^ <ÌeUo sta-r 
to y cucio ^ gic4e un;^ tota- 
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morte jid loto « T^ula^ jf 
jnafciando indi a Roma $^ 
pe impadronì • Neil' ann9 
^ppre$$9 venne a nuova bat« 
taglia coi jpede^i^u nemicif 
che dopo sapg^inosio con- 
flitto restarono pure disfat- 
ti y e perdettero altresì nellf 
:^ufia il lof9 re Tiy'tf » àCtt^ 
fiucceduito ^, Totila • Tutt|i 
In seguito gli si so^tom^? 
1^ Toscana : solamente Lue- 
cf pf^ resistergli Ipngo ten>- 
po i ma finalmente dovette 
arrendersi ^ nella Qual ocr 
iasione « benché i Luccbeu 
gli avessero temerariamen^f 
mancato dì parola ^ non vol- 
le m^i ridursi a f^r urqcir 
dare d^^vanti le mpt^ della 
l^ittl gli ostaggi, ch'eglino 
fiyean dati s riconoscendo 
qu^ntp foff^ i.niqu? cosa U 
punire al' innocenti pe' icolr 
pcvoli p^Cqntipi»^ ^rfite » 
segrialf^rfi cpn, distinta vit-^ 
turie , e fontro Buce^lUrv^ 
cpndottierp d' MQ? grps^ 
pattiti di Fcan9hi ed Aj^e- 
mani^^ calfti i^ devastare !'(- 
uilia I e ^oqtf o S^n4u$ldo tt 
degli Eru|i ; ma Ppi spcc?- 
Inette r invidia ad ii^tQrbi- 
dare la Hi ^^\ felicità • Le 
stett^inate. rtfi;c)|eize da essp 
accUinulate , e for$e noja 
tutte per mez^) leciti ^ ecci- 
tjirpnjli ^Q^mo i CiUnwrl d^^ 
rófioU e «j?ci?^l mente dq' 
Komaqi , l,ninper^jrice S^ 

i^ s4eg?iijiià ijoqjra 4i «*^o> 

o.pa- 
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% jrare gelosa del dì lui pote- 
re, gH fece dire, per quan- 
to vuoisi , rzj che uà tnez- 
",, ^o uomo , come lui , era 
jj piìi atto a filar colle don- 
„ ne, che al mestiere dell* 
1,'armi =: , intendendo rim- 
t>ravetargli in tal guisa la 
sua qualità di Eunuco . Ag- 
giugnesi , che questo' grand' 
nomo rispóndesse, s apro ben 
io filare un filo , cV ella non 
fotta svoljgere si faci Intenti ; 
e che in vistadicit) invias- 
se m^ssi ad Alboino xt dp* 
Longobardi per ' indurlo a 
passare co' suoi ad òccupi^rè 
"iquesrb *bel 'paese . Ma que- 
^o tradimento di Nàrsetè , 
■'accagionato . della venuta de' 
Longobardi ik Italia \ non 
'è abbastanza provato , e da 
i^iólti ' viene contìraddettò , 
non senza pUusibiU ragio- 
Tii. Fatto si è^ che Timpe- 
Itìitor Giustino^ll successore 
*di Giustiniano , mouso dagli 
accennati ricorsi e dalle isti" 
■jgazionì' della móglie, nel 567 
'^pedì Longino ad "assumere 
11 governo deiritjiUa iiiiuo- 
go di Nartete , Mdui venne 
"ingiunto di recarci a Co- 
Vaiitinopoli . Secondo alcii- 
tii'il vecchio Narsete venne 
•a Napoli j ma 'poi non cre- 
;deÌ3lda bene di passare a Co- 
stantinopoli , anche ad insi* 
nuazione di papa Giovanni 
in , ritornossene a Roma , 
^ve poco dopo xnoiì • Ma 
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questo suo ritorno iti Roma 
non sembra verisimile , e 
resta dubbio il luogo della 
di lui morte , la quale so- 
lamente pare, quasi certa ^. 
che seguisse nello stesso an- 
no 567, in cui era stato ri- 
chiamato ; e forse morì di 
dolore per la sua disgrazia » 
Secondo 1! idea , che ce ne 
.<ianno gli scrittori , Narsete 
picciolo di statura e graci- 
le , non sapeva di lettere in 
tonto alcuno ; ma la felicità 
del suo ingegno, la sua at- 
tività e prudenza suppliva- 
no À tutto, e lo rendevano 
non meno sagace politico , 
c^e valoroso ed- eccellente 
^nerale^ talmente che ave- 
va in ' ogni occasione una 
grandezza-d'animo, che non 
era mai da eunuco « La. sua 
morte fu fatale ai greco im- 
pero , è soprattutto ali' Ita- 
lia, che oltre l'aver perdu- 
to in esso un provvido go- 
vernatore intento a ristorar- 
la dai sofferti danni , si vi- 
de ben prestd fumosamente 
innondata dai Longobardi • 
Pretende il cardinal Baro- 
nio , che ìJarsett sia quello 
stesso , il' quale , essendosi 
ribellato contro Foca , perì 
coir ultimo "Suppiizio verso 
la fitìé dei VI , o sul prin- 
cipio del ^it secolo: fatto 
che sembra opposto ad ogni 
verisitniglianza • L'eunuco 
persiano avrebbe avuti allo- 
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n cento anni , giacché ser- 
viva nelle truppe dell' impe- 
rator Giustiniano nel 5^^ ^ 
In oltre il Narsete^^he For 
cg fece abbruciare nel 604 y 
era stato uno delle guardie 
di Commenziola generale dell' 
imperator Maurizio. Ha da 
esser egli possibile, che Nar'- 
sett , il quale erasi acq^ui- 
stata tanta gloria in Italia , 
governandola .per lo spazio 
di 16 anni , e coaibatrendo 
«valorosamente da capitan-ge- 
nerale xontro i Goti ed al- 
tri popoli j fosse lo stesso 
nc^o poscia ridotto alla sem- 
plice qualità di guardia d'un 
governatore di provincia ? 
Ved. le Memorie delle Iscri- 
zioni in 4* tom. XX y pag. 
191 e 192. 
NASSARO, Ved. vi 

MATTEO 

NASSAU ( Maurizio di ), 
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15909 di Zutphen , di De- 
venter , di Hulst , di Ni- 
mega nel 1591, fece diver- 
se conquiste *nel 1592 , e 
divenne padrone di Gertru- 
demberga nell' anno susse- 
guente • Maurizio copertp di 
gloria passò ne' Paesi-B^si 
per la :via della Zelanda • 
Una furiosa tempesta fracassò 
più di 40 vascelli della di 
lui flotta , spingendoli eoa 
forza gli uni contro gli al-, 
tri , ed egli non si salvò che 
a grandissimo ed indicibile 
stento. La sua morte sareb- 
be stata riguardata dagli O- 
landesi , come una perdita 
molto più irreparabile , che 
quella^ delle loro navi . Ve- 
gliavan eglino su i di lui 
giorni colla più gran dili- 
genza • Uno delle guardie 
del corpo del principe ^'0- 
ran^e , corrotto , per^ quaato 



principe d'Orange.^ figlio, diocesi , dai nemici delia re- 
di Guglielmo ( Ved. IMBISE.), . publica , fu accusato di aver 



fu ^ governatore de* Paesi-, 
Bassi dopo la morte di suo 
padre ucciso nel 15S4 dal 
fanatico Gerard (^Ved. que-. 
st' ultimo articolo). Il gio- 
vane principe non aveva al- 
lora che 18 anni i ma il 
suo coraggio e i suoi talen- 
ti erano superiori alla qua- 
tta. Nominato, capitan-ge- 
nerale delle Provincie-Uni- 
te rassodò l'edifìzio della li- 
bertà fondato da suo padre . 
S'impadronì di Breda nel 
Tom. XlX^ 



voluto attentare contro, la di 
lui persona • Peri costui ia 
Berghe coli' ultimo suppli- 
zio y vittima del. suo fana- 
tismo , ovvero degli ombro- 
si sospetti degli amici di 
M(f$f tizio . Questo principe, 
septipre più valoroso , battè 
le truppe dell' arciduca jil- 
Berto nel 1597 > ^ scacciò 
interamente gli Spagnuoli 
dall' Olanda . Fu costretto 
nel' 1600 a levare. 1' assedio 
di DuQckeique ^ ma.sQ ne 

C vea- 
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4r€fidlicb $opn Alberto 9 che 
sconfìsse ia ordinata batta- 
glia presso Ni^uport » Pri- 
ma deir azione questo graa 
capitano rimandb tutte le 
«lavi , che avevano servito 
tt trasportare la sua armata 
pelle Fiandre .. Z3 Amici 
99 miei ( diss' egli.agU Olaa- 
^y desi ) y (a cT uopo passar 
^ sul ^Qtre air inimico > o 
9, pure bere tutu V acqua 
^ del mare* Prendete il vo- 
^j stro panico ; il mio h 
^y preso « O io vincerò mercè 
\fy il vostro valore ^ o non 
^y fopravviverò al rossore d' 
^y ^sser battuto da genti in- 
^y feriori a noi =3 « Questo 
discorio infiammò il cuore 
de^«oldati , e Maurizia ri- 
^orti> vittoria ^ Rbinberg ^ 
Grave , r Ecluse nelle/Fian- 
dre gli si arrenderono negli 
anni susseguenti # Il Nassém 
sravagliava unto ^r se ut 
quanto pe'suoi concitUdini: 
ambila égli la sovranità dell' 
Olanda ^ ma il pensionano 
BamiweUf si oppose a' di 
Jui diaegni ^ ho zelo di ijue- 
9to aggio republicano gli 
costb & vita; Afai^r/V^^ di- 
fensore di GomMr contro Af*' 
mìnio ^ profittò dell'odio^ 
«h'^i seppe ispirare contro 
£li Arminiani , per rovifa- 
ire il suo nemico pattici ano 
di «questa setta p Bsrneviuldt 
4ebbe troncata ja testa nel 

l6^f } a 99C«a «prtr ;> af- 
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fetto della crudele ambizio- 
ne dei principe iP Orange ^ 
lasciò una profonda piaga 
nel cuore degli Olandesi • 
Essendo spirata la tregua 
conchiusa cogli Spagnuoii , 
SpinoU recossi a porre l'as- 
sedio davanti a Breda net 
<^Ht ^ g'^ riusci di pren- 
derla HI capo a sei mesi a 
forza d' ingegno , di spese 
e di sangue • U principe 
Ifaurìzio « non avendo po- 
tuto farlo ritirare da questa 
piazza 9 ne morì di rammari- 
co nel 1625 ^Q ^^^ di circa 55 
anni in riputazione del mi- 
glior guerriero del sua tem- 
po «= La vita di questo sta- 
«) tolder ( dice il signor aba« 
^y te Raynai^ in una cate* 
yy na rade volte interrotta 
^ di battaglie 9 di assedi f 
^, di vittorie « Mediocre ia 
py tutto il relto^ possedeva 
^ la guerra da gran mae- 
^9 stro ^ e la fece sempre da 
^ eroe** lì suo campo di- 
^ venne la scuola nniversa- 
py le dell' Europa « l suoi 
yy aljiei^i ^anno sostenuta e 
^^ forse aumentau la suari- 
^y fOifSAotkQ M Possedeva e- 
., |dì , come Montecueeoli ^ 
.^ rarte sjl poco nou delle 
py marce e degli accampa- 
^ menti ; come Vauban U 
9, talento di fortificar le piaz^ 
^) %t.y fi di renderle impren- 
p di bili ; come Eugtnìo 1* 
^ salacità di fv sussistere 

#1 ai*- 



^ mmerose armi^ n^ pae- 
», si i pih sterili o i più 
p rovinati ; conje Ve94ome 
,> U fortuita di trar aelle 
t, occasioni dal soldato pììx 
I, di quello » che si i io di- 
^ ritto di aspettarne : come 
^ Cpndé quei colpo d occhiò 
^ infallibile, che decide ^elP 
n esito delle battaglie ; co* 
ft me C4rr/o xii , la manie- 
n Jf» di ròodere le tnjppe 
^, quasi insensibili all^ fa- 
„ nae , al freddo , alla fati- 
n ca ; <:onj{? Tun^n^ il se- 
» greto di risparmiare la 
» vita degli uomini =: . A 
giudizio del f avalier Folardj 
fa Maurìzi§ il più grand* 

«ffiziale d' infenteria • che 
siavi mai stato dopo i Ro- 
mani • Aveva studiata T ar- 
te militare oegli antichi, 
td applicava a proposito le 
leziooi ,' che aveva ia e$s; 
«tinte - Profittò non sola- 
mente delle invenzioni de- 
gù altri , ma inventò egli pu- 
« . Kel suo esercito appun- 
ta SI fece uso per la prima 
volta de* canpcchiali , del- 
le gallerie negli assedi , dell' 
•ne di circon valide le piaz- 
2e forti , di spingere un as- 
led^o rpn più vigore, di 
difender meglio, e più lun- 

t^nre una piazza» assedia* 
». noalmente egli pose in 
wp mol^ pratiche utili , che 
|u wdcTQ il primo raago 

M^'ane ni|itarer Una $i- 
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gnora di gran guatiti gli 
dimandò molto impnidence- 
mente : Chi fosse il pfim9 
^ Capitano del suo seifoU P ' -^ 
SPINOLA , rispos* egli , i H 
secondo ; eia era dire eoa 
jSnezza , d' esser egli il prir 
ino p Per timore d' esigere 
sor^eso nel sonno^, aveva 
5en?pre in tempo di notte 
due uomini , che vegliava'- 
no accanto del suo letto ) t 
^he avevano cura di sye^ 
gliarlo ad ogni menomo bi^ 
sogno • La guerra tra V O- 
landa e la Spagna ^ooit fa 
giammai %\ viva 9 quanta 
sótto la di lui ammiuistrii- 
zione. Un imperatore Tur- 
co y sentendo paÈìrlare de^tor- 
renti di sangue , che spar- 
gevansi dai due popoli , cre^i 
dette, che si disputassero il 
possesso de' più grandi impe^ 
ri . Quale fu la sua sorpre- 
sa , allorché gli venire mc^ 
strato sulla carta ^ qua! fos« 
se r oggetto di tautc san*! 
gui^ose battaglie 4 Se si 
trattassi dì cosa i9^ù , disse' 

freddamente > mW^»"/' i *w^^^ 
guastatori , ^ farti git$arè nel 
mare qt^esto pfccioi angola^ 
di terra. Era Maurizio non 
diverso dalla, m^^ggior parte 
de' grandi i non amava di 
essere fiontraddetto , e si die- 
de troppo in preda al suo 
gusto per le femtnine • Eb- 
be per successore Federico"^ 
pnrico suo fratello • 

C a IL 
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IL NASSAt; , Ved, cu. 

CLIELMO num. Ili e4 ADOI,f 

fo Hum. I ^ 

L NATALIS NATALI 

( Hervé o JHierveQ ) è lo 
stesso , che Hervé H Bretone^ 

Vcd> IV. HERVE . 

, II. NAT AUS COMES, 
Ved. II, CONTI t 

III. NATALIS ( Giror 
lamo ) , gesuita Fiammia^ 
go , mQrtQ nel 1581 , ò na- 
to solamente per pn' operj^ 
molto mediocre y ma (:he 
viene ricercata ^ motivo 
delle figure, di ci^i è ador- 
na . % intitolata ) non gÌ4 
Meditationes in Jpvan^tHa 
tatius ^nnì , ^ome porta il 
testo francese , m?i h^nsì ; 
Evangeliche Hìstorix Imagìf 
mes ex .ordine Ev^n^elifkrujp^ 
qua h Mi^sa re^itantur , 
^cceduj^tVlv ALDI Agostino 
Meditazioni sopra g^li Evan- 
gelj resùondenti alle ir^^ma-' 
0Ìni del P^ Giralamoi NATA-? 
XE> Anversa 1591 9 Rom^ 
J599; r.una e V %ìm cdW 
^ione in P « 

IV, NATALIS ( Mu 

(hele ) • incisqre n^to j| 
Liegi ne] 1Ó09 ; fia dallft ' 
fua più tenera gioventù il 
.più favorito suo diverti-» 
ipento cr^ quella di esprqi-? 
tarsi nel disegno , ^ vi di- 
V<jnhe ft^ilissiino : nell' et^ 
^i ;i anni t^ianeggi^va già 
41 bulino, §uo padre conia- 
^r^ di PlQft€lc fu il di tui 
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primo maestro : ad oggetti 
di perfe?iionarsi recassi a Pa- 
rigi , e di là a Roma, do- 
ve incise sotto la direziona 
di Gioachino ^andrart un^- 
parte delle statua della gal- 
leria Giustiniani , Vi soi^q 
molte stampe da lui fatt^ su • 

gli originali di Tiziano ^ di 
JLubens , del Poussij* , di 
^erthalet , di Flamal e sq^ 
pra 1 suoi propri disegni , 
Vengonp stimati principal- 
mente un San Brunone , e4 
un Busta di San Lorenzq 
fotti da lui t Assicurasi , che 
mentre stav^ morendo net ^ 
\6:jo , giugneva a Ifiegi uà 
corriere per informarlo, cHq 
Luigi XIV present^vagli uà 
alloggio al I^ouvre ed una 
pensione , 

I, NATHAN NATAN- 

^ro profeta % che comparvQ^' 
11:^ Israele al tempo di jD^- 
vide • Dichiarò a questo mo« 
narca , eh' ci ;non avrebbe 
il contento d' innalzare il 
tempio al Signore , e che 
yn tal onore era riservato % 
suo figlio Salomone • Questo 
medesimo profeta » circa Taa- 
xjo 1035 ay. G, Cristo, ri-» 
qeve^te da Dio il comanda 
di andar a Davide dopo I4 
m^rte prQcurata ad Uria ^ 
€ tin^proYcrargli tale delit- 
ti ) ugualmente che 1' adul^ 
t^rip , ghe^^veavi dato moti- 
vo. Na^anViO richiamogli al- 
lit HH^at^ il di lui peccato' 
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sotto uti^ imrtìag/fnft Ì5arabo^ 
lica , narrando a questo prin* 
tipe la finta stona n 'd' urt 
„ uomo ricco , che , aven- 
„ do molte -pecore , aveva 
„ rapita per forza quella d* 
„ pover'uortìò, il quale noit 
,, aveane che una sola =: * 
Davide y avendo inteso il 
racconto di Natanno^ rispo* 
Jegli : V uomé , che ha fatta 
una tal azione y è meritevole 
di morte / e^li restituirà la 
fecora qu^^druplitata* — Fot 
appunto siete gtiel desso ( re- 
plico Natanno ) , Voi aVetè 
rapita la moglie di Uria He- 
theo ; ve la siete presa per 
t^oi } e voi avete fatto perire 
il marito medesimo , median-» 
te la spada de^ figli dì Arrs^ 
mone. Questi e quel Natan^^ 
719 stesso , il quale , trovan-* 
iosi Davide agli estremi df 
vira , insegnò a Bersabea l 
tome doveva ' Con es^o di-^ 
portarsi, affinché in' véce di 
Adonia y come aveva divi* 
sato , facesse regnare Sàio- 
Pione di lei figlio, ed è'queU 
lo pure , di cui leggesi fat* 
ta onorevole menzione t\i\ 
principio del càp* 47 ddP 
Ecclesiastico • 

IL NATANNO , tab* 
bino del xv «ecolo , si é 
renduto famoso per ' la sua 
Concordanzut Ebraica ,- alla 
^oale travagliò per lo spazio 
<li dieci atìtii # Questa cdn- 
fordanza é scata tradèffa io* 



latitio j e poi perfezionata 
dal Buxtorfio ^ ed impressa 
in Basilea- lóji in P* . Se- 
condo la consUftudiae degit 
Ebrei di cangiar nome nel*- 
le ultime malattie , questo 
rabbino viene appellato ora 
Isacco ed ora Mardocheo • 
Una tal consuetudine porta > 
che se V infermo vien i. gua- 
rire 5 egli ritiene V ultimo 
nome ^ come un segno di 
peniteilza , è di mutazione 
de' suoi' costumi. ^ • - 

NATHANAELE óììjì^ 
FANELLO , discepolo di- Gè' 
Cristo 5 della picciola citte 
di Canna in Galilea * •£$- 
sendosi abbattuto in esso fa- 
postolo Filippo y dissegli df 
avere trovato il Messìa ,* d 
còndusselo à <3esu cuisine # 
Il Salvatore- in veesertdola 
disse, che questi era un ve* 
fo hraelita senza^ dòlo * A^ 
vendógli chiesto Nathanaele^ 
donde lo conoscesse , il Re-* 
detttore ri«posegli-, K:he avèa- 
lo veduto sótto i{ fice, pri^* 
dia che Filippo 16 cbiamas* 
«e. A queste pafolfe NàdA 
nello il riconobbe per mae^ 
stro j pel" Figlio di Dio e 
pel vero re d' Israele * Al** 
cuni interpreti hanno ci-edu^ 
to , che NathanaeU foSSe lo' 
stesso S. Bartolffnieo y me 
forse senza foìidamerlto y poi-c 
chè NadanelU era dottore' 
delia le^ge ; laddove primt 
delia- su|i vocazione: £^^0^ 
C I l$me0 
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Ume0 eri tin àbmtsf senza 
Tcruna scienza . Malgrado 
éuesta presunzione ^ che , a 
Tero dire ^ non è una pro- 
va y il P* Rcberù gesuita nei 
^o Ndthanael BarthohméuSf 
pouai 16199 Alfonso Tùstg-^ 
fo^ Cernei to a Lapide^ En*^ 
fico Htimmond , Gavanto $ 
IFairizio Pignatelli gesuita 
K^poletano nei suo Apoité^ 
itnms Nathanaglis Bartholc» 
m0Ì f Parigi 1 660 , ed il 
P. Stihìngio negli Mìa San- 
Bofumy Agosto tom. v ban- 
ano «dottato il sentimento , 
^be Nàdantllo fosse lo stes- 
so che S. Bartolomeo j ma 
bisQgaa.coDfessare > altro non 
«ver essi fatto ^ che opporre 
congetture a congetture • 
. NATIVELLE( Pietro), 
celebre architetto francese , 
che lasciò un' Arehìtettura » 
ton varie figure ^ impressa 
4 Parigi nel 1729 in z voi. 
311 P 9 opera molto stimata « 
* NATTA ( Marc'An. 
tonto ) , celebre giurecon- 
culto del XVI. secolo I nato in 
Asti ^ ma di famiglia di* 
stinta di Casdle nel Mon* 
{errato ^illustrata né' due se- 
coli precedenti al suddetto 
éoL vari uomini parimenti 
insigni in ambe le leggi » 
!fece^ tali progressi sotto il 
■Maino y il Decio ed akri co- 
spicui maestri , che ottenne 
tecor giovinetto la dignità 
^ ^icnatorc nella predetta 
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cittì di Òasafe • Costretto 

poi da* tumulti delle guerre 
a lasciar la patrie ^ passb Ji 
Genova f ove ottenne con^ 
siderevoli magistrature ^ e si 
distinse ^ non solo pel suo 
sapere e per suo amore allo 
studio ) ma anche per le sue 
cristiane virtù. Vennegii e* 
sibita con. onorevole stipen- 
dio dal senato di Pavia U 
cattedra di dritto canonico; 
ma^ checché dica il Pancia 
roti , che lo . pone tra i pt-* 
blici professori ^ benché noa 
trovisi registrato nel loro ca« 
talogo ^ egli non volle ab« 
bandonar uenova ^ dov' era 
molto sti m'aro e distinto • 
Non sappiamo però se ivi , 
o pur. ih altro luogo , né ia 
qual tempo cessasse di vi« 
vere • Vi sono di lui diver^ 
se opere teologiche o ascet* 
tiche 9 metafisiche e legali r 
L Un trattato. /7e Deo, im- 
presso in Venezia nel 1559% 
il quale é nel numero delle 
carità tipografiche » II. Con^ 
iìliorum tom* iit ^ Venezia 
15^7 in P| i quali, anche 
dai legali nioderni , ven^o« 
no in oualche n>òdo distin- 
ti tra 1 immensa folla de* 
consulenti • HI. De immor* 
taihate Anima 9 in quattro 
libri» iV. De Passiona Do-' 
mini 9 Venezia 1570 in f*. 
V* De Do&rina Prìncipum^ 
Libri IX, 15^4 in P. VI. 
Un trattatp Do Pulchro » 

V>|. 



Venezit 1555 In P , molto 

coininendato eia Paolo Ma-^ 

nuzAOj in una sua lenera ^ 

m CUI dice y = esser cosa 

,) mirabile^ come il Uatti^ 

M siasi tanto avanzato nella 

,, filosofia , aentr^ erasi qua- 

9, sì sempre occupato nello 

3, studio del dritto ; onde a 

„ gara dalli principi veni- 

w 'va onorato ed invitato 

^ NATTIER^ ( Giovanni 
Marco )^ pittore ordinario 
dei re di Francia' e profes- 
sore della reale accademia, 
nato in Parigi nel 1^85 , 
mori nel ij66. A quesr'ar- 
tisu era stata predetta la sua 
celebrità da Luigi xtv , il 
quale, vedendo i di luì di* 
segni della galleria del Lu- 
jembourg , dopo avei^gli ac- 
cordata la permissione di 
fargli incidere da' piii abili 
maestri , dissegii : Contìnua' 
U , Nattìer , e diventerete 
m grande uomo . Il Ciar 
Fìetro fecegli proporre di 
seguirlo in Russia; ma epit 
non seppe risolversi a lasciar 
Parigi • Piccato il suddetto 
principe per la negativa di 
Nattìer y fece togliere il ri-* 
tratto 9 che questo artefice 
«vea fatto ddl* imperatrice 
Caterina^ e che esso czar avea 
feno portare a casa di un 
pittore Jn ismalto, e partì » 
lenza dargli tempo di com- 
|iere la stessa ritratto • ^é$^ 
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tìtr possedeva un tocco leg- 
giero, un colorito soave , e 
r arte di abbellire gli og- 
getti, che veni vano, espressi 
dal suo pennello . Ebbe l'o- 
nore di dipingere la fami- 
f;lia reale , ed i grandi deU 
a corte pressaroìilo sì assi- 
duamente per avere lo stes- 
so vantaggio , che questo 
artefice fu costretto a sacri- 
ficare ad un tal genere di la- 
voro il gusto , che aveva 
pe' soggetti di storia. I suoi 
Disegni della galleria di Lu- 
xeoìbourg comparvero incisi 
in un voL in P nel 1710. 

NATURA, figlia di Gw- 
•oez alcuni la fanno sua ma- 
dre , altri sua moglie • Gii 
antichi filosofi credevano ^ 
che la IStatura fosse una stes- 
sa cosa , che Dio medesimo^ 
e che Dio ' non fosse altra 
cosa che il Mondo | cioè 
tutto r Universo: miserabile 
opinione , che ha tuttavia 
de' partigiani. 

♦I. NAVAGERa<Aii^ 
drea \ » Naugerus > nacquo 
in Venezia^ di nobili gérti- 
tori nel 148^ ^ e venne istrui- 
to ne* buoni studj da eccet« 
lenti maestri , tra* quali il 
S abeti tcq , il Mmsjtro ed il 
Pomponazzl • Benché (Oft 
somma ansietà st rivolgesse 
alle lettere , e ne. facesse 
sempre la principale sua afi* 
plicazione ^ onde sì distinse 
j^ tanto neU' eloquenza e 
C 4 mI? 
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ìiella erudizione *,t nulladi- 
. ^eno non lasciò di prestare 
imporranti servigi alla sua 
patria • Fu inviato amba- 
sciatore dalla Republica'air 
imperatore Carlo v , e si 
trattenne presso questo mo- 
narca dalla brillante giorna- 
ta di Pavia sino al 1528. 
Ritornato a Venezia , fu 
destinato ambasciatore ai re 
Ji Francia Francesco i ; ma 
venne rapito da immatura 
morte In Blois , mentr' era 
in viaggio per recarsi alla 
•suddetta corte , nel dì 3 
maggio 1529 in età di 46 
anni • Questo degno cava- 
liere accoppiava ad un giu- 
dizio solido e ad una bella 
letteratura le virtìi d' un 
* cittadino e d' un cristiano • 
Era amante . del ritiro , e 
godeva molto di andar a 
nascondersi nelle sue cam- 
pagne lungi dalla moltitudi- 
«le e dal tumulto , coltivan- 
'do nel tempo stesso T agri- 
coltura > r antichità e K fi- 
>tòsofia ^ Nelle varie sue Let- 
iere scritte al Raipusioy .3an- 
^^o,ad esso distinta relazio- 
*jne* de* suoi viaggi, special- 
mente pe# la Francia e per 
Ja. Spagna ,.scórgesi un at- 
tento osservatore* non solo 
^'el materiale 'delle città e 
de'pftesi/itìa àncdra di quaur 
to era relativo alla geogra- 
fia , alle antichità, alla sto- 
rca naturale ^. al governo ^ 
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ai. costunii e ad altri ogget^ 
ti scientifici • Dopo la mor^ 
te del SabsUìco ef-agli stata 
commessa la ^ura della ce- 
lebre biblioteca del cardinal 
Bessarìonc ; e siccome pas« 
sava per uomo di v'uih. in- 
alterabile e di profonda dot- 
trina , venne anche inca- 
ricato di scrivere la storia 
della Republica Vetieta. Fu 
egli il primo , a cui venis- 
se affidata una tale incom- 
benza , e già aveane scritti 
ben dieci libri \ ma , se- 
co avendoli nel viaggio di 
Francia , allorché si sentì sor* 
preso da mortale malattia , 
gittolli al fuoco , o spinto 
dair impeto del male, o più 
probabilmente , perchè non 
li credesse bastantemente li- 
mati • Gli altri suoi scritti 
furono raccolti e publicatl 
sotto il titolo : Andrea nau.- 
QER.ll ^ Patrìcìi Veneti j Orar- 
torìs y &* Poeta clartssimi ^ 
Opera omnia y Padova 17 iS 
in 4° : edizione > che , siq- 
coiiie seguita nella stamperia 
Volpi per opera del celebre 
Cornino , è stiithatissima e 
divenuta assai rara, special- 
rqentè gli esemplari in cas^ 
ta grande . In essa vedesi 
sui principio . la Vita dell^' 
autore elegantemente scritta 
da Giannantonio Volpi , uuÌt 
tivi 1 meritati elogj , che 
di lui lasciarono il Bembo ^ 
il Cpntarinij il fracastoro^ 
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il RamuTh ed altri insigni 
letreìati intimi di lui amir 
d. I«e.pfedette opere consi- 
stono in Oraxioni funebri., 
Ppesti e Lettera • Sono due 
le Orazioni fuaebri , una del 
generale Bartolomeo Alvia^ 
noj V altra del doge Leanar*- 
dò Loredano^y essendosi smar- 
rita quella di Caterina Cor- 
tara regina di Cipro. Benr 
che non i scorgasi in esse 
quella rapida, e robusta elo* 
qoenza , ammiratasi poste- 
riormente in alcuni moder- 
m oracon , nuUadioieno so* 
no scritte con. assai elegan»- 
M ed ingegnosamente . Se 
ne fece insieme con alcune 
J>0€sie latine un* edizione in 
Venezia nel i5jo in +^, bel- 
la e rara . Le sue Lettere 
sono in uno stile colto ed 
tradito. Qpauto a' suoi ver- 
si latini , essi spirano per 
1§ maggior parte il gustò 
dell' antichità \ e quantunque 
inferiori sieno alle latine le 
sw poesie italiane, esse non-? 
dimeno notj mancano dtpjre-^ 
gio^nè di eleganza. Consta 
stono le predette poesie ìz^. 
tine in un libro di Epigram-^ 
m ed zlcune Egloghe . Non 
incontransi punto ne' suoi 
digrammi que' gonfi con- 
citi , r uso de' quali non: 
tf2si introdotto , se non do- 
pi che fu perduto il gusto 
M secolo di Augusto ^ né 

fQdle ^tre a^tcìuioai di 



sottigliezze e di giuochi di 
parole di\renute alla moda 
dopo i tempi di Seneca , di 
Plinio , di Tacito , di Mar^ 
ziaUy ec. Anzi all'opposto 
i. buoni conoscitori vi tro- 
vano qualche còsa della te- 
nerezza , della soavità e del- 
la delicatezza di Catullo é 
£ noto il sacrifizio, che ali' 
ombra di questo suo dilet- 
tissimo poeta Veronese face- 
' va ogn' anno il Navagero , 
gittando alle fiamme in cer- 
to giórno consecrato alle 
Muse (gualche copia delle 
poesie di Marziale. Checché 
siasi detto da qualche mo- 
derno parziale , cui è sem- 
brato , che questo sacrifizi» 
fosse un enorme sacrilegio 
da non cader in mente che 
ai pili scellerato uomo dei 
mondo ; e sebbene tal altro 
recentissimo scrittore abbia 
detto y che nel genere epi- 
grammatico , benché in gu- 
sto-diverso, prese a contra- 
star la palma a Catullo lo 
spagnuolo Marziale y noi !-• 
tali ani ricorderenbo sempre 
volentieri alla gioventii it 
suddetto ..annuo - sacrifizio , 
che il Navagero aveva in 
uso di fare • : < 

* II. NAVAGERO 
( Bernardo ) , della stessa, 
nobile fatniglia del prece* 
dente , dopo aver servito: 
con molt* onore e con pari 
(eliciti k RepubUc^ in irm 

ver* 
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!frase ambft$eiatf y e^in qwU 
la fra V altre ^1 gran-$igDore 
Solimano ^ e dopo essere sub- 
ito podestà di Padova ^ ab- 
jbracciò lo stato ecclesiasti« 
co • Fatto poi vescovo di 
Verona nel 1^60 , e cardi** 
naie nel 1562, fu presidente 
al concilio di Trento , e 
cessò di vivere Mi 1565 in 
età di 58 apni . Sin da gio«* 
vine si distinse talmente per 
la sua facondia ed eloquen- 
za cbe il doge Andrea Grit^ 
ti , tanto .celebre ne' fasti 
della Veneta republica, im- 
pegnoUo a scrivergli pre- 
ventivamente la sua orazion 
Innebre ) che pi il volte vol- 
le sentirsi irritare dal me- 
idesimo ^ compiacendosene 
sommamente • Quest^ orazio- 
ne , oltre due secoli rimasta 
inedita » è stata di fresco 
ipublicata per opera diel sig» 
P. Jacopo Morelli ^ e ben 
meritavalo « essendo scrìtta 
con una robusta ^ vigoroaa 
ed insieme colu eldquenzar^ 
e s^prendosi in essa lo Stu^ 
éìo fatto dal Navagero su- 
gli antichi autori , ed il ta- 
lento efae aveva per imitar- 
li • Vi s(»io anche di lui 
«ile stampe altre Orazioni 
ed una Vita del pontefice 
PmIq IV. 
NAVAILLES, Ved. 

I, NA VARRÀ , Ved. 
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. II. NAVARRA ( Pie-^ 
tro ) 9 gran capitano del xvl 
secolo ) celebre soprattutto 
oell' arte di scavari» e diri* 
ger mine 1 era di Bi$ca}a 
e uomo di bassa estrazione • 
Secondo Paolo Qiovio 9 che 
dice , aver intinse dalla di 
Ini propria bocca tali parti- 
colarità , comincia dall'esser 
marinaio , Disgustatosi di 
tal mestiere , venne a cercar 
fortuna in Italia , dove la 
povertà il costrinse a servi-» 
re in qualità di lacchè il 
cardinale di Aragona • Si 
arrolò indi nelle milizie de' 
Fiorentini ^ e , dopo essere 
stato in esse qualche tempo» 
ripigliò il servigio di mare, 
e si fece conos^re pel suo 
coraggio* Essendo pervenir» 
ta la fama de^ di lui valo^ 
re a Notizia di Qon^alw di 
Cordova , questo generate 
impiégollo nella guerra di 
Napoli coi titolo di capita- 
no • Contribuì egli molto 
alla presa della predetta cit- 
tà, mediante una mina, che 
fece giuocare a propòsito • 
L' imperatore ricompensoHo 
di un tale servigio , dando- 

Sli IMnvastitnra della contea*' 
i Alveto situata in ^esto 
f€9P^ y perlochè fu poi chia- 
mato il conte Fedro di Na^ 
n$arra. Avendo avuto il co« 
mando in una spedizione 
navale contro t Mori in 
Africa 9 ebbe ifaipprima al« 

cuni 
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se Orano , Tripoli ed altrtf 
pime X y^d^ XIMEK3ÈS ) j 
isa pravb contraria la for- 
tuna neìV isola di Gerbes f 
ove gli eccessivi calori e la 
civallcria de' Mori distrus- 
rero una parte della sua ar- 
mata. Né fu^uart più fe- 
lice questo eroe in Italia « 
Ivi restò egli prigioniero 
nella celebre battaglia di Ra* 
yenna nel 15 12, e languì 
in Francia per lo spazio di 
due anni. Avendolo i cor- 
tigiani posto in cattiva con- 
^iderazioile neir animo del 
K di ^agaa, che perbnul^ 
la voleva contribuire al di 
iui riscatto , egli passò al 
servigio di Francefco l « Fc- 
tt l«va per lui di 20 com«» 
pa^gnie di soldati a piedi 5 
Goascooi^ Biscaini e Mon- 
tanari de' Pirenei , e n' ebbe 
il comando « Si segnalò mé- 
diaati diverse fortonate im*- 
ptese'sino al 1512, in cui^ 
t^do staio inviato al soc- 
corso di Genova 9 fn preso 
'agl'imperiali « Venne con<- 
dotto a Napoli X dove restò 
prigioniero per Io spatio di 
<re anni nel castello dell' 
^ovo* Ne uscì mercè il tret*- 
tato di Madrid , ed in se* 
suite servi nell'assedio di 
Napoli sotto léutrtc nel 
i$i8 . Ma caduto nuovamen^- 
te JA mano de' nemici nell^ 

^\m sUiiata 4i Avelia j^ 



ta nel castello dell' Uovo. 
IL principe iì^ Orante ^ aven-^ 
do per ordine dell' impera-^ 
lore fatta deeapitare nella, 
predetta cittadella molte per*- 
sone della fazione Angioi^- 
na, avrebbe fatta soffrire la 
medesima sorte anche al Na^ 
vgrra 5 se il governatore ^ 
vergendolo pericolosamente 
intermo | per una specie di 
compassione verso un grand* 
uomo sfortunato 9 non gli 
avesse risparmiato il rossore 
dell' ultimo supplizio y la- 
sciandolo morire delja sue 
malattia. Altri pretendono ^ 
the fosse strozzato nel pro-^ 
prioletto I essendo di già 
in età molto avanzata • Pa^ 
U Giùvic e Filippo Tomma^ 
sìnì hanno- scritta la di lui 
Vita • Quest' ultimo dice » 
ch'egU era di alta statura , 
e che aveva il volto bruno, 
gli occhi t la barba ed i ca- 
pelli neri • Un dnca di Ses- 
sa nel secolo prossimo scor- 
so ^ volendo onorare la di 
lui ntemoria e quella del 
maresciallo di Lautttc^ fece 
innalzare apascuno di essi 
un mausolea nella 4hiesa di 
^ S anta " Maria ^ la ^ Nuova ia 
Napoli % dove essi erano sta- 
ti sotterrati senza venin mo- 
numento » che decorasse la 
loro sepoltura • 

IIL NA VARRÀ ( va- 
rie Regine di )« Vtd. ciò- 

¥AK- 
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VAKifA é MARGHÈRtrA* 

I. NAVARRETTE 
( Baldassarre ) , teologo e 
Domenicano Spagnuolo ver* 
. so la fine del 5cvl secolo ^ 
lasciò un' opera in 5 voi. in 
P , intitolata Canttùversla 
in Divi Thom£ , ejusque 
Scholtìs defentìonem , i^^4 i 
IL NAVARRETTE 
.( Ferdinando ) , altro Do- 
menicano Spagnuolo, si se- 
gnalò nel suo Ordine mercè 
1 suoi talenti pel pulpito, 
e mercè il suo :ielo per 
la salute, delle anime . And^ 
d portar la fede alla Ci'- 
na, e fu scelto da* missio- 
nari di quelle contrade per 
promovere le doglianze con* 
tre i Gesuiti , le di cui con- 
versioni , secondò essi , ave- 
Vaio più dellj^ finezza attri- 
tuita ai figli di Lojoluj che 
ddla vittoriosa forza della 
grazia . Lo accolse il pon- 
tefice con molta bontà , ei 
il ' re di Spagna Cariò il iti- 
nalzollo air arcivescovato di 
Sati-Bomingo ih America . 
Morì egli liei i(589 ^ dòpo 
aver edificata ed istruita la 
sua diocesi, lì suo esempio 
era la pìh tSelIa e la più ef- 
ficace predica • Quantunque 
*foss' egli sembrato nemico 
• de' Gesuiti nella Cina , li 
•favorì neir America, e fondò 
per essi un collegio ed una 
èattedra di teologia. Lasciò 
ua^lWltfto istQric0^ p^^ftÌ00 
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e morale détta vuòiiarthìd 
della Cina. Il primo volli-» 
me di quest'opera poco co-* 
mune , interessante e 'nèces- 
saria per conoscere il pre- 
detto paese , comparVt ijt 
f^ a Madrid nell' anno 167^ 
in lingua spagnaola. Ven' 
erano altri due volumi , 1* 
uno de' quali fu soppresso 
dall' Inquisizione , e 1* al- 
tro non è mai venuto ali* 
luce * 
NAVAS- , Ved. aboO* 

KAVAS • 

NAUCLERO , Ved. oA- 

NAUCLERO C Giò- 
vartrti ) ^ proposto , delU 
chiesa di Zubinga , e pu* 
biico professore di grurepru- 
denza nell' università di es* 
sa città, era di una nobile 
famiglia dèllff Svevia , -ed 
appellairasi l^er^eìu . Cambiii 
questo nome, che ih tede- 
sco significa Nòcchitrò j O' 
f»er meglio» dire 'ji Barcafuò^ 
d, in quello di Nhucìe^us^ 
che in greco -signrfieà la 
stessa cosa. Viveva tuttavia 
ilei '1501 . Di lui vi è una 
Cronaca latina da Adamo 
sino al 1500, continuata da 
Baselio sino al' 1514) è da 
Surto sino al 1 564 . Questa è 
più esatta di tutte l' altre 
compilazioni sin allora ve- 
nute alla luce ; rtia non è 
essa pure che urrà' compila* 

»ioac i^ ¥icì»e annata -sòì 



fttttutto pe' f^tti seguiti nel 
«ecolo XV . Fu impressa in 
Colonia , 1564 '^ 1570 ia 
un tomo in i* • 

NAUCRATE , poeta 
greco , fu uno di coloro , 
che vennero impiegati da 
Artmìsia , . per travagliare 
t Gompor r Elogio di Mau^ 
/o/o neir anno 3^1 av, G. 
Cristo . • 

I. NAUDk , in latino 
Naudeui , e da noi detto 
Naudeo ( Gabriele ), -ìiato 
in Parigi nel 1600 , feee 
lipidi progressi nelle scien* 
le, neha critica,, nella co- 
noscenza degli autori , 
■eir intelligenza delle lin* 
gae« La sua inclinazione 
ptr la meclicina gli fece 
prender la risoluzione di 
venire a Padova, ove tutto 
consecrossi allo studio della 
medesima. Qualche tempo 
dopo il cardinale Bagni lo 
prese per suo bibliotecario, 
t lo condusse con lui a Ro- 
ma, In seguito Luigi xm 
§Ii conferì il titolo, di 900 
medico con qualche assegna* 
mento , Dopo la morte del 
wrdinal Ba^aiy il cardina* 
le Barberint invogliossi di 
«verlo presso di lui. Tro- 
vavasi Naude^t in Roma , 
allorché il generale de' Be- 
jiedettini di San-Mauro voi- 
^ far imprimere in Parigi 
lUiiTAZiONE ^/ Gesù, Cri-. 

^« jiouq il aofl^e di QufV4ì»^ 
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ni Gersen religioso dell' pr« 
dine stesso di S* Benedetto • 
Doii^ Tarisse ( tal era il 
nome di questo generale ' ) 
dava Gersen per vero auto- 
re di una tale opera. Fon* 
davasi egli suir autorità di 
quattro antichi manoscritti, 
<;b' erano in Roma. Il car« 
dinaie di Richelieu scrisse a 
Roma al Naudeo , che gli 
esaminasse , "e sembrò all' 
esaminatore i che il nomo 
di Gersen , posto in test» 
ad alcuni di questi maiio* 
scritti fosse di una scritturai 
piìi recente che i manoscrit- 
ti medesimi • Inviò egli le 
sye osservazioni ai dotti die 
Fuy , che le comunicarono 
al P, Fronteau canonico re- 
golare di santa Genovéfa • 
Questo canonico 3 il quale atr 
tribuiva T onore dell' Imita-' 
zione al 'suo confratello Topi" 
maso da Kempis , fece pron- 
tamente imprimere lo stessa 
libro sotto il seguente tito- 
lo : I IV Libri 5tf/r IMITA- 
ZIONE PI GESÙ -CRISTO di. 

TommasQ-a-Kempis , colla 
eQnvìnta evidenzia della fra^ ^ 
de , che ha fatto attribuire 
quest'* opera a Giovanni Ger- 
sen Benedettino . L' editore- 
Genovefino, per giustificare 
una ta)e novità, non man- 
cò di riportare la delazione 
dei Sig* Naudeo. diretta, al 
Sig. du Pu^ i circa i qufit-' 
tu Manefcr4tti^,fl^e sonali^ 
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Jtatié 9 eùncèrnintì il litro 

dill* lUlTéZlOìit PI CZSIS" 

CRISTO I soU9 il numi dì 
Giovaiiol* Gfrsen abat§ di 
Vercelli » t5|ueff' aria di tri- 
eofo jdet P. Fromfeau ijxitò 
ì Bénedettiiii^ ina irritoili 
miiìcor piii la Relazione sui" 
detta ^. Tutta la coo^rega* 
«eione lyiaurlna armossi eoa- 
ero r autore il un tale do- 
cumento. J] P^ QijovMwi-- 
JKoberto de Quattfe-^gìre ^ 
ioro principai difensore » ac- 
cusa Nat^dfQ > i:he av^s^e 
falsificati i n!^anp9^ritti , e 
ppi gli avesse venduti ai 
a!IanoAÌci per un priorato 
semplice dei loro Ordine, 
Il P. Francesco ValgntOe ^ 
altro Benedettino, venueip 
sussidio del suo po^frjiiteUo, 
e riqjproverì) similmente il 
Naudeo di i:a];tiv^ fe^ nel- 
y esame de^ inanospritti e 
nella sua Rdazloiie • In tal 
jguisa da ^una semplice con- 
tesa letter;iria ne nacque un 
processo primipale* fJaudeo 
^ce, presentare )ina q^rel,ii 
«lel Castelletto « per fn ser 
^uestrare ^ soppi^oiere gli 
lesempUri de' Jibiri di Qj^at* 
are- jaìf aire e dì Valgrave^ I 
Beoedettini ^elysero 4}uest9 . 
]giuri$di?:ione ^ e fecero ri- 
xnertere la «causa ;iUe suppU-. 
che^ di Palazzp: coiQparyero 
^osto da una «arjte le dall* 
altra varie Allegagioni , le 

^uiUi xea4et^o zidicoU i 
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due partiti w TiittM letters^ 
ti s* interessarono pel JV^m- 
deo • I caaonici-regolari ia* 
lervennero alla causa , la 
qu^e àodb in lungo qiual^ 
jchc tempo ^ Finalmente » 
dopo essere statp per gli av* 
vociati .materia di djirerci- 
meato j l'ifiare fa termina- 
to nel di 11 febbraio^ 1^22 • 
Veaae ordinato, fhe'^le pa- 
nie iugiuriose rispettiva- 
;neote adoperate fossero sop- 
presse i elle si desisterebbe 
dal prosegaii^e la siuimpa de* 

fli esemplari del libro di 
algr0ve , ph* craao stati fer^ 
inatij che non si lascerebbe 
più imprioiere |1 libro deli' 
Jmitaziom di fSesè Crìsfm 
:sQXto il nome; di Gievannl 
Cersen abate di Vercelli , 
jma sotto qHello di Tamma-* 
so a Kemfis ^ Richiamato 
in Francia il Naudeo fu bi- 
h liote<;arix> del cardinal Ma^ 
zarini , 4:he gli confati due 
piccioli bene^zj } -€ «lotto di 
iui la ^biblioteca di ^questo 
porporato si accrebbe a più 
di 50 mila ;^olnmi { Ved^ 
9AÈinovio ) Informata dei 
di^ lui merito la regina Cri^ 
stina di iSreziai chiamo Ilo 
^Ua sua ^orte • Vi si recò 
il Naudeoi ma le dimostra- 
;zioiii di «tima e di amici* 
^ia^ di ^ui yenoe ricolma- 
to da questa priacipessa y noa 
valsero a fargli prendere .af'' 
ietto ad jua pae»» aeiurario 

alla 
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iDa d} lui salute • Mentre 
ntomavasene alU patria , fu 
sorpreso dalla marte in Ab* 
beville, li 29 giugno 1^53 
in età di 53 anni • Alia pu« 
lezia de* costumi , e ad ui^a 
▼ita regolata accoppiava 
Ntiédeù assai talento, sapere 
e giudizio , £ra somma- 
mente vivace , e questa sua 
vivacità facevalo cadere tal- 
tolta in cèrte pericolose sin- 
golarità . Parlava con una 
libertà, che stend^vasi salie 
materie delia religione , Hla 
quale ciò non ostante y per 
quanto accertasi > fu singe- 
lamente attaccato coi cuore 
e colla mente » Le sue prin- 
cipali opere sono : L jtpoh" 
lim a favori di tutt* $ gran. 
Personaggi falsamente sospet^' 
tati di Magia y Parigi 1Ó25 
in 8^, ristampata in Olanda 
nel 17 r a : opera ^ che mo- 
stra y quanto 1' autore fosse 
nemico de' pregiudjzj , IL 
Avvertimenti per istituire un0 
Biòliotecay 1644 in 8^ , buo- 
ni pel loro tempo, HU A^-- 
giunte alla StorÌ0 dì Lnigì 
xui, iD 8% libro singolare > 
IV. BiòUographia Politica y 
Leyden i6^z in 24,tradot«' 
ta in francese da Challine y 
opera erudita y ma popò e* 
latta, V* Sintagma 4e Stt$^ 
dio militari v^ritS Wst. 
Commenta Ilhftr0tp \S>oma 
16^7 in 4^ : opera poco co- 
«une, r cbe non merita 



guari di esser tale • Vf. 
Syntagma de Studio liAsrali^ 
1532 in 4*^, molto buono.. 
YIL De A'ì^'tquitate Schol^ 
Medina Parisiensìs , Parigi 
1628 in 8^. Viri. Ep'tsto^ 
Is y Carminaci i66j in iz* 
IX. Le Considerazioni polì^ 
tiche sopra i colpì di' Statp . 
( produzione mediocre) $crit« 
ta in uno stile duro e scor* 
retto ) : furono impresse in 
Parigi sotto la data di Ro^ 
ma nel 1^39 in 4*^ Questa v 
edizione è stimata • JUtìgi 
du M^ty ne diede una nel 
1673 sotto il titolo di Scìeff* 
za de* frencipi y Q vi aggiun-* 
se le riflessioni • X« Alcuni 
curiosi ricercano la di lui 
JstruT^ìone 4lla Francia in^ 
torno la verità della StotJé 
de' Fratelli della Rosa-Cro^ 
Vf , Parigi J623 in 8^. X[. . 
Giudizio di tutto ei^ , cfi* it 
stato stampato contro H ^ar^ 
4 inai Mazarinì , 1650 in 
4^ , noto altresì sotto il ti« 
rolo di Masct^rat di Naudéo , 
( Vedf Tartipolo mizaui^d ), 
Sic^oo^e questo libro fu $0^^ 
presso nella sua origine , e$« 
?o h Jincor più ,r4ro che il 
precedènte ♦ XU, Avvirti^ 
menti / Signori del P^rla^ 
rnento circ0 la vendita della 
]SibtÌQte(a del cardinal Ma- 
Z0ri^i y 1 63^ in 4** y pocQ co- 
mune^ Xin# Consegna del^ 
la Biblioteca tra le mani di 
M, Tubntuf^ 16^1 ìtk 4% pi4 
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raro ancora ♦ XIV. 1/ Mar^ in Berlino nel 1729 in con- 



forìo , ovvero Discorso con-- 
tro i Libelli satirici^ Parigi 
1620 in 8^ : opera rarissi- 
ma • XV. Qutgstio Jatrophs^ 
lologìca , an ma^num Homi" 
mi a Venenis pertculum j Ro- 
ma IÓJ2 in 8^ • Il P. /tf- 
€0b Carmelitano ha data una 
collezione di elogj , che i 
letterati hanno fatti al] Nau^ 
deo y insieme col catalogo 
delle di lui opere . Parigi 
1^59 in 4*. Si sono raccol- 
colti diversi tratti della vi- 
ta e de' pensieri di Naudeo 
sotto il titolo di Naudeanay 
Parigi 1701 , ed Amsterda^ 
:i703 in^ 12 , con varie ag- 
giunte . 

II. NAUDÉ e NAUDEO 
( Filippo ) , nato a Metz 
nel 1654 di poveri genitori, 
51 ritiro a Berlino dopò la 
rìvocazione dell' editto di 
Nantes • Fu ricevuto^dalla 
società delle scienze nel 1701, 
ed aggregato all' accademia 
de' principi nel 1704 , in 
qualità di professore di ma* 
tematica • Vi è di lui una 
Geometria in 4** ^ e vi sono 
parimenti alcuni altri suoi 
piccioli componimenti ne' 
Miscellanea della società di 
Berlino • Lasciò altresì mola- 
te opere di teologia , che 
sono piuttosto d' un uomo 
trasportato dal suo zelo , : 
che di un illuminato teolo^ 
^0 » Mprx.^qa^sto letterato 



xetto di probità e di virtè. 
II suo figlio primogenito 
subentrò nei di lui posto ^ 
occupollo con distinzione , 
e mòri nel 1745 • Era pur 
egli abile matematico e mem- 
bro della società di Berlino 
e di Londra • Vi sono di 
lui diverse Memorie xk^Mi^ 
scellanea Berolìnensia • 

L NAVEO Navaus 
(Mattia), dottore di Dou- 
ai, n^to alla Hesbaye ples- 
so Liegi , si fece rispettare 
per la sua regolarità , e co- 
noscere da' Fiamminghi per 
le sue opere • Le principali 
sono : I. Vari Sermoni sulle 
feste di alcuni santi sotto il 
titolo di Praliòatio Thcolo^ 
gica in Festa SanSlorum , in 
4^. IL Annotationes in Sum^ 
mas Theologia , & S. Seri-- 
ftura pruecipuas dijficultates^ 
m 4* • Morì verso la metà 
del XVII secolo. 

IL NAVEO ( Giuseppe X 
teologo della diocesi di Lie- 
gi , dottore di Lovanio , era 
amico à^Opstraéty del gran- 
de Arnauld e di Quesnel • 
Ebbe molta parte alla com- 
pilazione de-regolamenti del- 
l' ospedale degl' Incurabili di 
Liegi , ed allo stabilimento 
della casa delle Convertite • 
Morì a Liegi nel 1705 di 
54 anni . Vi sono di lui 
varie opere . La pia nota 
ha |ier titolo : 1 Fondarne]»* 

ti 
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fi della Vita Cristiana • 
NAUGERO , Ved. na- 

VAGERO . , 

NAYIER ( Pietro- O- 
Glissanti ) , medico a Cha«- 
lons-suIIa-MArna , morto nel 
1779 , si rendette celebre 
mediante la scoperta dell' 
Etere-Nitroso e delle com- 
binazioni del mercurio col 
(erro,^ riguardate prima di 
lai come impossibili • Fu 
utile alla sua provincia mercè 
Io zelo , con cui sollevò gì' 
infermi nelle campagne, so-. 
pratmtto in contingenza del- 
le malattie epidemiche • Ac- 
coppiava ad un' Attiva ed 
illuminata umanità , una 
modestia la pia verace ed 
il piìi nobile disinterèsse • 
Vi sono di lui : I. Una Dìi^ 
sertazione circa molte malata 
tìe fofotari . II. Varie Djs- 
sntazioni intorno il molli fh- 
(mento delle Ossa • III. D/- 
wrxe Osservazioni sulla pian* 
ta Giusquiamo . IV. Rifles- 
'ioni circa il pericolo de* Di-, 
sotterramenti precipitati , « 
circa P abuso di seppellire 
^llt chiese^ ec. 

NAVIERES (Carlo de), 
poeta francese di Sedan , era 
calvinista e gentiluomo ser- 
vente del duca di Bouillon. 
Rimase ucciso in Parigi nel 
'S72, involto egli pure biel- 
la strage della San-Bartolo- 
^0 . Crede Colletet , eh' ei 
^i fosse sopravvissuto 4Q aa- 
Tem, XIX* 
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ni • Vi sono di lui , tra le 
altre opere un poema Della 
Fama ^ Parigi 1571 in 8*^ , 
ed una tragedia intitolata 
Filandro • 

NAVIO AZIO Navius 
jÌEIìus y era un famoso au<* 
gure presso i Romani . Tar^ 
quinìo il Vecchio , volendo 
assicurarsi della di lui abilità 
neir arte delle predizioni ^ 
lo fece venir a se , e chie- 
segli , se ci5, che ave.a pen- 
sato, poteva eseguirsi. Na-^ 
vio , dopo aver presi gli 
auspicj , rispose , che la co- 
sa era possibile • Io voglio^ 
ripigliò il re , tagliare in 
due parti questa pietra coi 
mezzo £ un rasojo • L' au- 
gure accertollo , che ciberà 
facile , e prendendo nel tera« 
pò stesso un rasojo , la troncd 
per mezzo , nella rnaniera 
appunto ,. che Tarquinio de- 
siderava • 

I. NAUPLIO Nauplius^ 
re deir isola di Eubea ' ov- 
vero Negroponte , era padre 
di Palamede • Suo figlio , es- 
sendo andato all' assedio di 
Troja , ivi fu lapidato , a 
motivo dell' ingiustizie , on- 
de Ulisse perseguitavalo • 
Nauplio suo padre ne con- 
cepì un implacabile sdegno • 
Dopo la presa di Troja, 
veggendo la flotta de' vin- 
citori battuta da una vio- 
lenta burrasca , fece accender 
nella notte maki fuochi sul- 

D le 
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le «piagge del mare ^ dirim* 
petto ai luoghi appunto , 
dov^ erano gli scogli più 
pericolosi , contro i ^uali 
vennero a rompersi per la 
maggior parte le greche na- 
vi . Nauplio , avendo avuta 
notizia ^ che Ulisse e Dio^ 
mede aveano sfuggito ii pe- 
ricolo , ne concepì tale dispet- 
to^ che preci pitossi nel mare, 
il. NaUPLIO y Ved. 
«SERMAiN num. I. 

NAUSEA < Federico ), 
«oprannoxnato Blancicampìa-' 
my j n/escovo di Vienna in 
Austria , fu innalzato a que- 
sta' dignità nel 1 541 dall' 
imperatore Carlo V , che 
/ volle ricompensare il buon 
successo j con cui «rasi «- 
sercirato nel pulpito e nel- 
\^ controversia - QiJesto j?re- 
lato mori a Trento ^>men- 
tre interveniva a quel con- 
cilio nel 15 52 ^ I «noi co- 
stumi erano una regola par- 
lante pe' vescovi e pel co- 
mutie ide^ fedeli . Abbiamo 
di lui . I. Varie Opere in 
latino contro gli Eretici - 
II. Alcuni Libri Jì Mora^ 
ie j tra'^uali distinguesi il 
«uo irattatQ Jella Kisurre- 
7Ìone sotto questo titolo t 
De 7. Christi , & pmnmm 
mortuorum RessurreBione ^ 
Vienna 1551 1114^: opera 
singolare , curiosa e poco 
<x>mune . IIL .Sette libri 
Delle cose meravigliose jCo^ 



Ionia 1542 in 4^ fig« Ivi 
r autore parla de' mostri , 
de' prodigi, delle comete : 
«quest'opera .è molto curio- 
sa ; ^ma Nausea compari «- 
«ce ttroppo «credulo • IV. 
Compendiò della Vita del pa^ 
fa pio II , è ii <}uella dell' 
imperatore Federico in. V. 
Varie Poesie molto deboli • 
% stata impressa in Basilea 
jiel 1550 in f° una Raccolta 
Ji Lettere scritte a 'quest'uo- 
mo dotto «opra diverse ma- 
terie • Unito a tale raccolta 
trovasi pure un catalogo 
delle di lui opere « 

NAUSICAE ^ fglia di 
Alcinoo re de' Fenicj nell'i- 
sola di Corcira , oggidì Cor-^ 
ib , accolse ocon molta bontà 
Ulisse j che in occasione di 
wi naufragio era ^ato gir- 
tato Sopra là «spiaggia di 
iquest' isola, di ìec' ella da- 
re delle vesti ^ «e gli fu di 
giovamento presso ii re di 
Jei genitore* Questa princi- 
pessa tiene un distinto Tan« 
go nell' Odissea di Omero . 

NAXER A '( Emmaauele 
de ) , gesuita di iToLedo j 
morto verso il i6jo in età 
di 75 anni ^ si distinse tiel« 
Ja ^ua società per le sue co- 
gnizioni nella teologia. Ha 
lasciato de' Commentar j 'sopra 
Giosuì ^ sopra i libri de* 
Giudici « dei Re y e varie 
Prediche per da Quaresima j 
ia 4° ipc 
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NAZIANZENO, Fed. 

GREGORIO nupi. KVUf 

NEANDER p neandrq 
( Michele ) , teologo pro- 
testanje, rettore d'I Ifeldt in 
Alemagna, morto ^ì 155^5 
di 70 ^nni , fu autore di di»* 
verse opere tra le quali prin- 
ciiulmente : I. Erottmata 
Lingua Gr^cps , in 8^ ^ IL 
Una Grgtmrì/iattca Ebraica in 
f f III. Pindarica tristo- 
lo£tay & Cristologia Euri^. 
fidiSf Basilea 1556 jn 8®, 
IV. Gnomologia Stollo 
conferà , Basilea 15S7 In. 
^° . Vf Varie ^dizioni di 
diversi autori Greci ec. ( Ved» 
il voi. XXX dì 'Niceron ^ s 
Questo letterjito sapeva be-^ 
ne le lingue- — Non si ha 
da confondere i:on Giovanni 
NEANDER, medico di Bre- 
^a, autore di un Jibro w-r 
^ioso e poco comune , imi- 
tt)lato , Tabacologi^ , hoc e^t 
Tdgciy seu Nicotianj^ Df-^ 
f^riptìo MedicO'ChirHrgica- 
Fharmacektica y jLey.4ea j6z6 
^ 4*^ per r B/zeyirio p Que- 



ve pur distinguere da^due 
precedenti Michek neandeb. 
medico e fisico di Jena , 
morto nel 1381, di cui ab* 
biartio la Synopsis jn^nsura* 
rurriy & ponderum y Basilea 
^555 in 4°, opera ^rydita. 
. NEAkCO iViftfrf^y, uno 
de' capitani di Alessandra il 
Grande y che Iq spedi a na« 
vigare sull' Oceano àeW In- 
die con ónesifritf f Costeg- 
giando 1 lidi del mare, d^l-. 
la foce dell' Indo pervenne 
sino ad H^roiusia , oggidì 
Ormus# Alessandro ponie- 
rane distante ^h^ cinque 
giornate : Nearco lo rag- 
giunse , ^ ne fu ricornpen- 
sato in una maniera degna 
de' suoi travagli • Vi è di 
lui una Jiiela'^ione della sua 
navigazione dalla foce dell* 
Indo ^ B^biloni^ : ^ssa ^^ 
ricercatissima p 

l^ÉBIilSSENSE , Ved. 
ANTONIO num, xi. 

N E B R O ^ V^d, IPPO- 

CRATE ^ 

NECESSITÀ, Divinitik 



«a i una descrizione ed * ^Uegojrica , figlia della, foy- 
OQa specie ^f storia del ta* tuna ^ era adorata per tutt* 

la ^err^ • Era tale il ^$ua 
potere , iche lo stesso Giove 
era costretto ad ubbidirle • 
Niuao avea dritto 4i entra- 
re nei di lei tempio in C07 
rinto f Jlappresentavftsi sem- 
pre .^nita glia fortuna su^ 
inadre9 colle mani di l^ronr 
^0) coU^ quali teneva jun- 



lacco , i:oriredara <ii riflesr 
*ioai -circa i suoi, effetti e 
circa l'uso , i:he «e ne ptò 
fare in medicina . Vi sono 
JQ oltre di questo ^autpre ; 
!• Sassofrqlo^ia ^ lózj m II> 
^y^gma^ $n ^^Mo Medicine^ 
^judes^ natathi/e , Se£iée , &c* 
^^ptnguntuf 167.3 •' — • Si der 
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^hi chiocci ^ grandi eunei 
pure di bronzò • Orazio la 
^ipinoe epergicamente in quo!* 
f ersi : 

Te semper anteh s^va ne* 

cesììtas y 
Clavos tr^bahs^ Ù^ cnneos 
mant( • 
C^stans ah^m % nec se- 
ve rus 
Uncus ubeft , lìquìdum- 
que plumbuxn» 
Che dal eh- P. ^ertola si 
iiànno tradotti , come segue : 
Oj^nor precedeti necessiiaàe 

Chiodi gros^issimi tenendo 
in mano ^ 

^on piombo tìquido , ni 
uncìn da bfano 

Ne cgnj n^ancanf> sulle ttke 
strade • 
Xa dea Nemesi era di lei 
ìiglia • 

L NECAO 1 re di Egit- 
to *) cominqià a regimare pelP 
«ntvo 6gi av. G. Cristo « e 
fu ucciso 8 anni dopo da S'a- 
iaconeire di Etiopia. Psani- 
enitticQ suo iìg|ÌQ gli sucee-!' 
dette e fu padr^ di Nef4^ 
XI j che siegue, 

II, NECAO II , ré di 
^Egitto ^appellato pelia ScritH 
tura Faracne Ne^ao , era fi* 
glio del suddetto Psammiiti- 
co j cui succedette nel trono 
lieir anho 6i6 av. G. C« 
tQpj?sto principe siti daJ pfin-^ 
cìpio del suo r^gnof si ac« 
cifise a scavar un canale dal 

^'ù> lino al golfo di Ara* 



bia ; ma fu costretto desi- 
stere da tale lavoro, a mo- 
tivo della sterminata quan- 
tità d' uomini , eh' eranvl 
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periti , Equipaggiò varie 
flotta , che spedì a scoprire 
il Mare Rosso ed il ÌVIe- 
diterraneo . Le sue navi scor- 
sero il Mar Australe, ed ès* 
sendo giunge sino allo stret-' 
to appellato Gibilterra, eri- 
ararono n?l Mediterraneo , 
e ritornarono in Egitto tre 
~aiìhi dopo la loro partenza , 
Necao , geloso della gloria 
de' Babilonesi , che aveano 
inyasa T Assiria , si avanzò 
verso r Eufrate per combat- 
terli . Mentre passava su le 
terre di Giuda, il pio Giosi a^ 
ch'erg tributario del re di 
Babilonia , venne colla sua 
armata per disputargli il pas- 
saggio , Neeao , che non a- 
veya alcuna differenza col 
re di Qiuda , gli mandò a 
dire , esser suo disegno di 
andar verso V Eufrate , e 
che lo pregava di non obkll- 

f;arlQ a combattere contrp di 
ui ^ Ma Giosia y senia ve- 
run riguardò alle preghiere 
di Necao , gli diede batta- 
glia a Magéddo sulle' fronv 
tiere della tribi^ iìMana^sty 
e la perdette insieme còlla 
vita ; Il re d* Egitto pre-» 
seguì il suo cammino , com- 
piè felicenieitte la sua impre- 
sa contro gli Assiri ^ ma fu 
meo Uch' egli da Nabucco^ 
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che lo restrinse entro gli 
intichi suoi confini). Mori 
nell^ anno 600 av. G» C. 

NECKAM , NECQUAM 

wvvero mekam , Fed. xxvill 

ALESSANDRO • 

NEGTAIRE,re^. NET- 
TARIO . 

NeE de LA ROCHELLfi 

( Giovanni Battista ) , av- 
vocato , suddeiegaio dellMn- 
tendente d' Orleans in Cia- 
meci sua patria , morì nel 
J772 di 80 anni • Di lui si 
hanno : L Alcuni Romanzi| 
de* quali non parlasi pii^ : 
tali sono il Maresciallo dì 
Boucìcaut , la Duchessa dì 
Capua . IL Un Coment arìo 
su gli Statuti d* jiuxerre : 
opera pii^ stimata delle altre 
Ihie produzioni • 

NEHEDAM ( Giovan* 
ni Tuberville ) y canonico 
di Soignies , d'una famiglia 
inglese , morì nel 178 1 a 
Brusseiles , ov' era rettore 
deir accademia delie scienze 
e belle-lettere • Si è fatto un 
distinto nome mercè le va- 
ste e diverse sue cognizioni, 
soprattutto nella fisica e nel- 
la storia naturale • Le peno- 
se sue osservazioni sopra og- 
getti quasi inaccessibili agli 
occhi non meno che alla 
mente deir uomo , V hanno 
fatto riguardare , come uno 
de' più laboriosi coofleratori 
di M. de Buffon , ed hanno 
preparato il sistema ifiioroo 



la generazione degli Esseri 
viventi publicato dal Plinio 
francese • Quantunque le sue 
osservazioni sugli animali 
microscopici non abbiano a« 
vuto il successo , eh' egli a* 
veva loro supposto , nulla* 
dimeno non meritano il di- 
spregio « di cui le ha cari«* 
cate Voltaire. Malgrado Ta- 
buso I che uomini superfizia* 
li potrebbero fare di qual« 
cuna delle ipotesi di Ne^ 
hedam , egli era saldissime^ 
ne^ buoni principi, ed il suo 
attaccamento al cristianesimo 
era vivo e sincero . Aveva 
piìi sapere , di ouello cho 
avesse abilità di tarlo com* 
pari re • Fosse modestia, fo$« 
s^ naturale avversione allo 
strèpito ed al fasto , così ca« 
ri alle persone mediocri f 
fpsse difficoltà di ben esprit 
niersi in una lingua stranie-^ 
ra , ovvero non so qual op« 
posizione , che trovasi tal* 
volta tra la moltitudine 6 
la precisione delle idee , qUe-^ 
sto stimabile accademico ^ 
parlando o scrivendo , sem« 
brava quasi sempre inferiore 
a ciò , eh' era in effetto • 
Di lui vi sono: t. Diverse 
Osservazioni insèl-ite nella 
storia naturale dìM*de Bitf* 
fori. lU Ifuove Ricerche in^ 
tórno le scoperte microscopi'» 
che t la generazione d^ Cof* 
pi otganiz%ati , Leydea 17^ 
ini Z2 fig. 
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NEEL ( Luigi-Baldassar- 
re ) , nato a Ròuen , mor- 
to nel 1754 , è autore delle 
seguenti produzioni : L Viag^ 
gì da Parigi a Saìnt-Ctou pet 
mare e per terra ^ 175 1 in 12. 
IL Storia del Maresciallo di 
Sassonia j 1752 voi. 3 in 12. 
II L Storia di Luigi Duca d^ 
Orleans morto «e/ 1752 . iVv 
Di molti Componimenti in 
verft' sopra diversi argo- 
menti • II suo stile è tal- 
volta sterttato , e la poe-- 
sia debole r vi si trovano^ 
liullàdimeno alcuni buoni 
^ersi ^ 

NEELS,Mf/W«^ (Nic- 
colò ) , Domenicano del Bra- 
bante , dottore di teologia , 
insegnò con riputazione que- 
sta scienza nell' università 
di Douai f e fu provincia- 
le del suo Ordine r Vi sona 
éi lui in latina alcuni eru^ 
diti Comentar/ sulla Gene- 
si ,' sulla sacra Cantica y 
sull'Epistole di S* Paolo ^ 
e suir Apocalissi « Mori nei 
2604. 

NEEMIA N'èiemiaSj pio 
e dotto Ebreo , si acquistò 
il favore di Artaserse Lon- 
gimano re di Persia , di cui 
era coppiere 5 ed ottenne da 
questo principe la permissió- 
ne di ristabilir Gerusalem- 
me • l nemici degli Ebrei 
posero tutto in opera per 
opporvisi ( Ved. semeias ). 
yeiUiero eglino armati co& 
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disegnò Ai sorprendere gU 
Ebrei ^ nel travaglio ; ma 
Neemìa y avendo fatto con* 
durre una porzione delle sue 
genti ) le dispose per brigan- 
te dietro la muraglia^ ch'es-« 
se fabbricavano con una ma- 
no^ difendendosi nel tempo 
stesso coli' altra . Per quan- 
. ti sforzi^ facessero i nemici 
di Neemia^ non poterono ral- 
lentar punto r ardore di que- 
sto generoso capo * Final- 
mente , dopo }\n continuo 
lavoro di 52 giorni ^ le mu- 
ra di Gerdsolima trovàronsi 
interamente compiute , nell' 
anno 454 av. G. C. Si fe- 
cero indi i preparativi per 
effettuarne la dedica con so- 
lennità . iVi?tf/?^/4f separò i sa-, 
cerdotl) i Leviti ed i prin- 
cipali del popolo in due 
schiere. Marciava l'una al- 
la parte del mezzodì-, e l'al- 
tra versa il Settentrione sul- 
le mura ; ed incontraronsi 
nel tempio j ove s'immola- 
rono grandi vittime con tra- 
sporti di gioia . tn seguito 
stabili un ordine per la guar- 
dia e per là sicurezza delift 
città . Volle , che in essa 
fissassero la loro dimora i 
principali della nazione e 
la decima parte del popolo 
di Giuda. Si applicò a cor- 
reggere gli abusi , ch'eran- 
visi introdotti nel governo, 
e riuscì soprattutto a far 
rompere i matrimoni còn- 

trat- 
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tiaiti con femmine idolatre r tempo della sua assenza, e- 



Dopo avere ristabilito il buon 
ordine , volle perpetuarlo , 
ìtnpegaando i principali del- 
la natione a rinnovar so- 
fennemente 1' alleanza col 
Signore • Se ne fece la ceri- 
monia nel tempio ^ dove 
re steso un atto , che fu 
scritto da' principali del 
popolo e da* sacerdoti ; e 
tutti gli altri diedero paro- 
la con giuramento > che sa- 
rebbero fedeli ad osservarlo . 
Allora fu lo staro degli 
Ebrei una specie di aristo- 
crazia dipendente dalla mo- 
narchia de' Permiani e de* 
Greci * I sommi pontefici 
accoppiavano al sacerdozio 
1' amministrazione civile > 
ma non T esercitavano che 
di consentimento del popo- 
lo , e sino a quel segno y 
che i re allora dominanti 
compiacevansi di tollerare . 
Qiiesta forma di governo 
misto durJy sino al tempo 
de' Maccabei , i quali , aven- 
do scosso il giogo dei re 
stranieri f assunsero il titolo 
di principi ebrei, ed uniro- 
no il sommo sacerdozio col- 
la suprema autorità • Neemìa 
ritornò finalmente alla corte 
di Artaserse^ , dpv' essendo 
dimorato alcuni anni ^ otten- 
ne, mercè le sue pressanti 
preghiere ^ la permissione di 
ritornare a Gerosolima . Al 
Sua arrivo trovò > che ia 



ransi introdotti moki abusi, 
i quali con ogni sforzo pro- 
curò di correggere . Dopo 
aver governato 'il popolo 
ebreo per lo spazio di circa 
30 anni, mori in pace' ver- 
so r anno 430 av. O* Cri- 
sto . Passa egli per autor© 
del secondo libro d* 'Esdra f 
il quale comincia così : Q^ie-' 
ste sono le parole dì Neemìa* 
L' autore ivi parla quasi sem- 
pre in prima persopa^ Nul- 
ladimeno , leggendolo con 
riflessione , vi si osservano 
diverse- cose , che non bari- 
no potuto essere scritte da . 
Neemìa • In tempo appufL- 
to di Neemìa venrie trovato 
il faoco sacro , il quals i 
sacerdoti prima della' catti- 
vità di Babilonia avevano 
nascosto nel fondo d'un poz- 
zo , ch'*era secco • Coloro j 
che quess' uomo spedì per 
farne la ricerca , non ripor- 
tarono che un' acqua densa, 
che fece spargere suU' alta- 
re . Il legno , eh' eran^ sta- 
to bagnato , si accese subi- 
to , che apparve il sole ; io 
che empiè di ammirazione 
tutti coloro , eh' erano pre-^ 
senti . Essendo venuto a no- 
tizia del re di Persia un ta- 
le miracolo , questo princi- 
pe fece chiudere con ,muri 
il luogo , dov' era stato na- 
scosto il fuoco , ed accordò, 
grandi privilegi ai sacerdoti , 
D 4 NEEt^ 
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NEERA 9 ninfa , che fu la feliciti e della salute dei- 
amata dal Sole , di cui ella le sue pecorelle . Morì nel 
ebbe due fislie Fetusa e 



Lampezia , ideile quali veg- 
gansi i rispettivi articoli • 
' NEERCASSEL ( Gio- 
vanni de ) , nato a Gorkum 
nel 1623 , entrò nella con- 

fregazione diell' Oratorio in 
arigi • Dopo avere pro- 
fessato con successo là filo- 
sofia e la teologia in que- 
' sta Congregazione , diven- 
ne arcidiacono di Utrecht, 
e prò vicario apostolico • Il 
/capitolo della/ predetta cit- 
tà y avendo perduto il suo 
arcivescovo , conferì questa 
dignità a NeercasseL ti pa- 
pa Alessandro vii avrebbe 
voluto far eleggere T abate 
Catz decano del capitolo di 
. Harlem . I due competitori, 
r uno e V altro amici della 
pace , si accordarono , che 
■ Catz governerebbe la dioce- 
si di Harlem sotto il titolo 
*di Arcivescovo 4$ Philip- 
fes , e Neercassel quella di 
Utrecht» sotto il titolo di 
Vescovo di Castoria . Il nun- 
, zio del papa approvò un ta- 
U accordo, e dopo la mor- 
te di Catz fu Neercassel il 
solo vescovo di tutt'i Cat- 
tolici di Olanda , il nume- 
ro de^ quali era , per quan- 
to dicesi , di più di 400 
mila. Il vescovo di Casto- 
ria in tutta la sua vita non 
ebbe ^Im premura j che dei*. 



dì 8 giugno i6i6 in età di 
60 anni, e gli affrettarono 
la morte le fatiche da lui 
incontrate visitando la sua 
diocesi • Vi sono di lui 3 
trattati latini ; il primo cir^ 
ca la Lettura della Sacra 
Scrittura ; il secondo , che 
concerne il Culto de^ Santi 
.€ della SS. Verdine j ed il 
terzo intitolato /' Amor penì^ 
tente* Questo è un Trattata 
deir Amor di Dio nel Sa-» 
cramento della Penitenza • 
lÀ miglior edizione delP 
Amor Penitente è quella del 
1Ò84 in 2 voi. in 12 . Il 
due altfi trattati sono stati 
tradotti in francese da le 
Roy abate di Haute- Fontai- 
fte • Essi sono eccellenti, 
air eccezione di alcuni luo- 
ghi , ove Neercassel sembra 
favorevole agli errori di 
Giansenio. V Amor Penìten-^ 
te fu censurato da Alessan^ 
dro vili, e proibito me- 
diante un decreto deUà sa- 
cra Congregazione . /«w- 
cenzo XI , a cui era stato di- 
nunziato , non volle mai 
condannarlo ; ma che ppi 
in tale proposito questo pon- 
tefice dicesse : Il libro i 
buono e l* autore ì un santo ^ 
questa , secondo uno scrit- 
tore gesuita, è una favola* 
Abbia o no il predetto pon*- 

tefice dato uà tal elogio al- 
l' w- 



r autore ed all'operi, non 
percib è men vero , che V 
uno e V altra lo meritassero 
per alcuni titoli • 

NEESSEN ( Lorenzo ), 
Bitio del Brabante ^ canoni- 
co della cattedrale di Mali- 
nes, fu presidente dei se- 
minario di questa città • Au- 
mentò notabilmente le ren* 
dite del predetto seminario, 
a condizione che non vi si 
dovessero nominare per pro- 
fessori, se non ecclesiastici 
secolari, Morl^nel 1679,0 
lasciò una Teologia in lati- 
no, Lilla 1693 voi. 2ÌnP# 
II dogma non vi è trattato 
con molta estensione : vi 
occupa maggior luogo la 
morale , né quella dell' au- 
tore è guari rilassata . 

NEEZAM-ALMULK , 

V^d. MALEKSCHAH. 

NEFTALI ovvero nk- 
PHTALi , sesto figlio di Già- 
^«We, eh' ebbe dà Baia hn- 
tesca di Rachele. Non sap- 
piamo veruna particolarità 
Ma vita di Ne f tali -^ egli 
ebbe^ quattro figli , . Jazjele , 
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morì in Egitto neir età di 
/32 anni . Viene in difFe- 
J^nti maniere interpretata la 
benedizione y che gli diede 
Giacobbe , morendo ; ma 
sembra, che la spiegazione 
la piil naturale sia quel- 
«j^che traduce i termini 

dell' origiaale ncUa segueat^ 



maniera: Ne f tali i come um 
tronco di albero , che produ* 
ce nuovi rami , ed i di cui 
rampolli sono òelli • Le ver- 
sioni greche , caldee ed ara* 
be sono conformi alla pre- 
detta interpetrazione , la qua- 
le in oltre è giustificata dal- 
la storia, poiché in efTetta 
ninna tribi^ moltiplicò cosi 
prodigiosamente , come quel- 
la di Ne fiati , che non ave- 
va , quando entrò nell' £*- 
gitto , se non quattro figli » 
i quali in meno di 220 an- 
ni produssero circa SJ^^^ 
uomini atti a portar l« 
armi. 

I. NEGRI NEGRO ,. 
BASSANESE ( Francesco ) ^ 
così -soprannomato da Bas- 
sano sua patria , picciola 
città dello stato Veneto nel 
Vicentino , mori a Chia- 
venna presso i Grigioni | 
ov' era maestro di scuola ^ 
Vi è di lui una tragedia 
allegorica in prosa , intito- 
lata Il lìbero Arbitrio , im- 
pressa nei 1546 in 4^ e nei 
1550 in 8** . L'autore , il 
quale si pretende , che fosse 
stato discepolo del vecchio 
Socinoy ivi combatte molti 
dogmi della chiesa Romana^ 
e si diffonde in invettive 
contro i di lei ministri • 
Giovanni della Casa , che 
in qualità di nunzio a Ve-> 
nezia aveva . compilato li 
processo di Pa9h Vergerìo ^ 
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vescovo di Capò i^ Istria ; 

Stella y che aveva rimpiaz* ^ 
lato questo >rescovo aposta^^ 
ta ì e GtroUmo Muzio , che 
scriveva contro di lui , vi 
sono as$ai maltrattati • Ci6 
fa credere ad alcuni , che 
Vergerio potesse finalmente 
èsser egli stesso 1^ autore di 
questo componimento, mei- 
tp ricercato dai curiosi dell' 
edizione del 1550, eh' è ra- 
ra y come pure la traduzio- 
ne francese impressa in Ci- 
ne vif a nel 1558 in 8^, sotto 
il titolo ,di Tragedia del re 
Lij^rtt Arbitrio . Vi è anco- 
ra dello stesso Negro un li- 
bro coi titolo y De Tanni 
Faventini , ac Domini Bas-^ 
sanensis morte j 1550 in 8^# 
** IL NEGRI , NE- 
ORO ( Girolamo )y nacque 
in Possano nel Piemonte nel 
1496 , e fecesi religioso A- 
gostiniaao net 1514. Segna- 
lò egli in progresso il suo 
2elo predicando per più an- 
ni contro gli Eretici nelle 
valli di Lucerna e di An- 
groena , dove operò non 
poche conversioni y tra le 
quali fece molto strepito 
quella di un celebre loro pre- 
dicante . Perciò concepirono 
contro di esso un odio sì fiero 
gli Eretici y che in vendetta 
spargendo contro di lui me- 
desimo sospetti d* incerta fe- 



speso per ordine di Romji 
dair esercizio di predicare 
e disputare . Insorsero con 
tutto r impegno i più dotti 
uotjaini del Piemonte , per 
comprovare l' innocenza del 
Negri y che di fatti venne 
poi publicamente giustifica^ 
ta con solenne dichiarazio- 
ne seguita in Roma nel 
1557. Continuò ^gli poi si- 
no alla sua morte , la quale 
non sappiamo ^ in qual an- 
no preciso accadesse y ad 
esercitare il suo zelo , ebbe 
ragguardevoli cariche nella 
sua religione y e fu mólto 
accetto al duca Carlo Em- 
inanuele l di Savoja • I 
principali errori di Lutero y 
che il Negri prese ad im- 
pugnare , furono quelli sull' 
Eucaristia, sul sacrificio del- 
la Mtssa y e suir adorazio- 
ne di Cristo signore \ e T 
opera da lui publicata in 
Torino nel 1554 è una del- 
le piìi forti e delle più dot- 
te confutazioni di tali erro- 
ri. In essa , astenendosi dal- 
le scolastiche sottigliezze , 
per cui i Novatori insulta- 
vano continuamente i Cat- 
tolici y tratta con profondità 
di dottrina , non meno che 
con forza di raziocinio le 
dibattute quistioni , e rende 
con ciò più glorioso il tri- 
onfo della verità e della ré-' 



de ed altre calunnie , tanto ligione . Lasciò egli un^ al- 
fiicero, che nel 1556 fu so- * ti' opera ìvixxtQhx^ Aaron ^ 
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five de insthuttone Prìncì'^ 
pif Chr isti ani , in- cui con 

erudizione insreme e con 
libertà addita gir abusi* in^^ 
trodòtti nel clero , e ne pro- 
pone i rimedi . Lst scrisse il 
Nc^ri net 154J, e la dedi- 
cò a mons.' Provana vesco- 
vo di Nizza y il quale colf 
sDa lettera de* 5 marza 1545 
la commendò altamente , e 
si mostrò determinata a far- 
la uscir alla luce. Ma forse 
la celebrazione det concilia 
di Trento' allor cominciata,, 
gitene fece deporre il pen- 
MCTO^ affinchè non sembras- 
se^ voler egli con tal opera 
prevenire i decreti di quel- 
la cospicua adunanza. Quin-» 
di la medesima è poi rima* 
«a sempre* infedita, trovan- 
dosi manoscritta presso il 
Sig. conte Felice Durando^ 
dì Villa , erudito raccogli- 
tore' di tutto ciò y che ap-; 
partiene alla letteratura del 
Piemonte •# — Coetaneo a 
questa fu uti altra Girolamo^ 
KEGRi di patria Veneziano,, 
che dopo essere stato* varf 
anni al servigio de^ cardina-* 
li Marco e Francesco Corna" 
ro e Gaspara Ccntarini y 
mori in Padova , ov' era 
canonico, nel 1J57 in età 
di 65 anni . Era egli in cor- 
rispondenza co' miglior let- 
terati d* Italia, e sono mol- 
to pregevoli \q Orazioni e 

UìUr^ latine di questo eie* 



gante scrittore, in tui il Sa^ 
doleta ammirava e lodava la. , 
Tulliana^ gravità. Esse so*» 
no state ristampate in Ro- 
ma nel 1767 per cura del 
eh. Sig.^ Abate Costanzi » 
che vi ha premesso un e*- 
satto racconta della Vitéf 
dell' autore . 
NEGRO PESCÈNNia 

e PER A TE Ved. NIGER • 

NEKAM^ Ved. ne- 

CKAM ^ ' 

NELDELia Nehfeliur 
( Giovanni ) , filosofo pe- 
ripatetica di Glogaw nella 
Slesia, fu publica prafesso- 
re di logica e di. morale in 
Lipsia, ove mori nel i6iz 
di 58 a^iui . Ha lasciata so« 
pra Aristotile yn* opera in* 
titolata f Institutiù de ust$ 
Organi Aristotelici in discì-* 
plinis omnibus , in 8^ , libra 
oggidì inìitile # 

NELEO , figlia di ìVìn 
tuna e della ninfa Tiro^e^^ 
sendo stata scacciara dalla 
Tessaglia da sua fratello 
Pelia y rifugiossi a Sparta, 
ove sposò dori j ài cui eb*- 
be 12 figli . Ercole lo tru- 
cidò insieme con essi ( ad 
eccezione di Nestore ) j per^^ 
che aveagU negatagli passo, 
mentre andava in Ispagna • 

Vede MElAMPO «'MEDOKE* 

KELLER ( Giovanni 
Cristoforo ^ y canonico di 
S» Simeone in Treveri \ 
consiglier intimo del prin- 
cipe 
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cipé elettore , dottore dì leg- 
ge, era nato in Auba-Ga- 
nerbial nella Franpoi^ia li 
23 novembre 170^1 e mori 
a Treveri li ji ottobre 
1783* Era eccellente nella 
conoscenza de' monumenti 
antichi e delle medaglie, di 
cui aveva una bella raccol*- 
ta , e. si è fatto un distinto 
nome , mercè una quantità 
di erudite Dissertazioni , che 
ha date al publico : L De 
Decreti^ Basileensibus . II. 
De Ptìmatu SanSa Ecclesìa 
Trevtrensts* IIL Harmonia 
inauguralìs in magni Bai- 
duini Trevirensis décumen- 
tum anecdotum. Sostiene in 
queste due dissertazioni , 
che il primato di Germa- 
nia appartiene alla chiesa 
di Treveri . IV, De Gèmi- 
na idea & si^nìs parochia- 
litatìs primitiva , ejusque 
principio y incòrpofatione y ex 
chartis Trevirensibus confe^ 
flftf , 1752 . V. De J uri bus 
Parochi primitivi y 1752. VI. 
Df sacro E ustionisi processuy 
1756 . VII. Dissertatio de 
varietate residentiarum Ca-^ 
nonicaliumy 1759. Vili. De 
stata Resignantìum ad favo- 
rem apud Germanos , 1765 « 
IX. Exercitium iuridicum^ 
Hi storico - Chronotogicum de 
S. Henrico Imperatore Banf- 
bergensis episcoùatus funda- 
torey ijHy che fu seguita 
da due Apologie nel 1772 



e tfji • X. ColUaio Methù» 
dica SS. Canonum. XI. Va- 
rie Dissertazioni intorno le 
monete : De solido fiSlo ^ 
1750 : De Moneta rotata » 
J7Ó0 : De Grosso Turonen-^ 
st y & Trevirensi , I760 ^ 
&c. Una sua Dissertazione 
sopra il papa Giov/tnni xll 
trovasi posta all' Indice di 
Roma de' libri proibiti li 
23 maggio 1^67 • Non si 
può dissimulare , che quest^ 
uomo dotto abbia avuta qual- 
che inclinazione per le idee 
sistematiche e paradossali • 

♦♦ NELtl ( Giovan-Bat- 
tista ), nato in Firenze net 
16Ó1 di. nobili e qualificati 

f {enitori , si distinse sin daJ- 
a prima gioventù pel sua 
particolar amore allo studio 
specialmente dell' architettu- 
ra e delie matematiche • In 
queste ebbe per suo maestro 
il celebre Vincenzo Vivìanìj 
il quale restò talmente pago 
della di lui abilità > che ol- 
tre il valérsi di esso con ot« 
tima riuscita in tutte le in- 
combenze 9 alle quali non 
poteva personaTmente accu- 
dire y morendo lo istituì sua 
crede universale . Acjjuistos- 
si tale fama il Nelli » che , 
lui vivente , non occorse la- 
voro importante nella sua 
patria in materia di dise« 
gno, di architettura, d' i« 
drostatica, di meccanica ec.^ 
che non fosse richiesto , e 

be* 
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bene spesso adottato il di 
lui parere • Di varie rilevan- 
ti incombenxe in questo ge- 
nere lo incaricarono il gran- 
duca Cosimo III y ed il prin- 
cipe Ferdinando , che fiti- 
mavanlo assaissimo • Quan- 
do si trattò di riparare la 
gran cupola del duomo di 
Firenze, che minacciava ro- 
vina , prevalse il sentimen- 
to del Nelli a que'del ce- 
lebre cavalier Fontana e di 
altri insigni architetti ; ed 
in eSètto ri usci meno di- 
spendioso 6 piii giovevole « 
Allorché si ebbe a rifon- 
dere la campana grossa del 
medesimo duomo , inventò 
egli un nuovo modello , se* 
condo cui le campane rie- 
scono di maggior duratale 
non sì facilmente soggette a 
rompeni • Nel 17 ló , egli 
fu ) che con tenuissima spe- 
sa rimise in piombo la fa- 
mosa loggia detra de* Tede- 
schi nella piazza gran-duca- 
le , che aveva cominciato a 
pendere notabilmente ^ di 
modo che per rimetterla gli 
altri ingegneri dicevano, vo- 
lervi più di quattro miU 
scodi . Vacata quindi pel 
niedesimo anno i' onorifica 
magistratura sulle strade , 
ponti , fiumi ef publici edi- 
ncj , in benemerenza de^ 
^oi segnalati servigi vèrso 
la patria ne venne decorato 
il iielli y il quale due anni 



dopo fu anche promosso al 
qualificato grado di senato- 
re. L'ultimo giorno della 
vita di questo meritissimo 
senatore e letterato fu il 7 

• 

settembre 1725 , con massi- 
mo dispiacere de* suoi con- 
cittadini . Benché di natu- 
rale piuttosto serio e malin- 
conico , alieno non solo dai 
vizi I ma anche dagli indif- 
ferenti piaceri e dagli spet- 
tacoli , perchè religiosissimo 
e tutto portato alla fatica 
ed agli studi, era nondime- 
no a&bile , cortese e libe- 
rale , specialmente y^so i 
{koveri giovani dotati di ta- 
ento, eh' egli ajutava non 
solo C0II9 diligenti sue i- 
struzioni , ma ancora con 
copiosi soccorsi , sino ad 
averne mantenuti alcuni a 
proprie spese per più anni 
m Roma j acciocché potes- 
sero perfezionarsi nel dise- 
gno e nell'architettura. Ag- 
gregato a tutte le accade- 
mie della sua patria, amato 
da' migliori soggetti, som- 
qiamente commendato da 
tanti scrittori , come il Bai- 
dinuccì^ il Vivi ani y il Lo;- 
renzjnlj il marchese Po/^«^ 
ec. aveva si poca stima di 
se medesimo , che lascia 
inedite la maggior parte del- 
le sue opere , benché degnis- 
sime di veder la publica lu- 
ce. Tali sono: 1. Tratta- 
/# di Pfosfettìva Tegrica ^ 
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strumenti , per (abilitar Ja 
pratica di disegnarje in prò-, 
spetti va • IL la Maniera 
di fortific4Ti ^d offendere le 
Piazze secondo V JJsq Tede- 
SCO 9 Ifalìand^ Francese » O- 
iandese e Spagnuoh.. IlI.Cin- 
que Libri di \Archltettura C/- 
vile y rimasti però imperfetti 
e mancanti . IV. iCii £le^ 
menti della Trijfonpmetria 
Sferica. V. Un Discorso so- 
pra le Volte jcon .alcuni av- 
vertimenti per costruirle ^ 
Quelle tra le di Jui produ- 
zioni, ^he ^anno veduta Jia 
.luce<, sono: l^ Un Discorso 
sopra Ja maniera .di jcostruir 
le Cupole vsenza sottoporvi 
It centine • II. Un . altro 
Discorso del modo di Jfab- 
J>ricar« i ponti sopra i iiu- 
mi . .Questi ^ue Discorsi 
trovansi amiti .alla 4i Jui 
Vita y scritta dal Senatore ca- 
valier <?. Battista Nelli^wo 
figlio., stampata in Firenze 
1753 in 4^ icon fig. III. Va- 
ri Disegni ,t Pia»tte ideile 
pia cospicue fabbriche .di 
rirenze jncisi in «rame , ^d 
impressi xolle ^rispettive ,de- 
scrizioni., firenze 1733 in 
i^ 'massimo ., .e rristampatì 
xon aggiunte e migUori de- 
scrizioni Jal JBo^c^rt nel 
2756 . Una xolleziojpe .ave- 
nra egli sfatta <di pi^ .dj due 
anila Disegni di Architettu^ 
0a de' più eccellenti ^ che e«- 



prelodato sig. senator cava- 
liere di lui figlio sino al 
considerevole numero di die- 
sel mila in circa, forma una 
serie xnolto stimata dagl* in- 
tendenti,. — Vi fu un altro 
JWELLI (Pietro), Sanese, e 
però proJbabLlmente ^di di- 
versa famiglia , il ^uale pu- 
biicò^ ;SOtto il come àiMes-' 
.ser Andrea da Bergamo^ va- 
rie Satire, intitolandole Sa^ 
rtire alla Carlona^ Venezia 
1546 e JE547 voi. 2 in 8^^ ivi 
ristampate *iel 15^0 voi. z 
in un tomo sólo ,pure in 8^« 
^Queste due edizioni sono ra- 
re e ricercate , benché noa 
poco ^corr.ette ^ vQuanto ai 
ecompoaimenti in esse con- 
tenuti, ^questi potrebbero es- 
;Sere proposti per attimi xno- 
,delli ideila stile satirico, se 
iiion fossero biasimevoli per 
Ja troppa licenza ed il poco 
;rispetto alla jrel igiene , con 
xuì ^ono scritti ^ 

l^ELSON ( Roberto ) , 
j;entilu0mo di Cóndra, viag- 
giò xnolto^ e si :fece stima- 
le per ia sua probità e pel 
suo ,merito . Vi sono di lui 
in in|;lese -varie opere di di- 
vozione ^ Viveva neU'jilti- 
mo passato secolo. Vfid, Tar- 

,tÌC0Ì0 «ULL^ 

NEMBROD., figlio di 
Chus.y cominciò il primo ad 
usurparsi il potere sapremo 
su gii jtltri uomini . JDi lui 

di- 
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dice la Scrittura, ch^era un corno di i:ervo • Abbiamo 



possente cacciatore, cioè che 
fi] il più destro , ed il più 
infaticabile tra tutti gli uo- 
mini in questo pericoloso e- 
sercizio. Si applicò dappri- 
ma alla caccia delle bestie 
feroci con una truppa di ar- 
dimentosi giovinotti , che 
indurì al travaglio , e che 
accostumò a maneggiar le 
armi con destrezza » JLa tor- 
re di Babel , nella di cui 
intrapresa fu certamente uno 
de' principali , gli servì di 
cittadella . Circondò égli 
questo luogo di mura , e 
ne fece una città appellata 
Babilonia , che fu ia sede 
del suo impero . A misura 
ihe dilatava le sue conqui- 
ste, fabbricò altre città, del- 
le quali la principale fu Ni- 
nive sul Tigri . Il suo re- 
gno durò 6^ anni ,- e fu piìi 
dolce di quello che: sembrasf 
se promettere la di lui am- 
bizione; talmente che dopo 
1* sua morte i suoi sudditi 
gli eressero altari . 

* NEMESI , Nemesis , 
ovvero adrastea , Dea 
della vendetta , figlia di 
Cjove e della Necessità > ca- 
stigava gli scellerari ^ e co- 
loro, che abusavano de' do* 
dì della Fortuna. • Rappre- 
J^ntavasi sempre coUe ali ^ 
armata le mani di faci e di 
serpenti , ^d avente sul ca- 
V^ <iQa corona adorna di im 



dalla storia , che Augusto uà 
giorno in ciascun anno fa- 
ceva da mendicante , e sten* 
deva la sua mano concava,^ 
manum cavam ^ per ricevere 
la limosina: cerimonia, che 
, praticavasi per placare JVi?- 
mesì ^ la quale, secondo To* 
pinione volgare ^ compiace^ 
vasi di uniiliare i grandi 
della te::ra • Appunto per 
questa medesima ragione ai 
cocchi trionfali attaccavansi 
delle sferze e de' campanel- 
li , eh' erano gli attributi dj 
Nemesi , come può vedersi 
da una beila statua di que-* 
sta Dea ne' giardini del Va- 
ticano^ a fin di ricordare a* 
trionfatori I) che la loro pom- 
pa era caduca ^ e che M-^ 
standosi in essi T orgoglic)> 
verrebbe a piombar su di 
loro la vendetta degli Dei. 

I. NEMESI ANO (Sari), 
e suoi colleghi ^ vescovi, 
confessori e martiri in iV- 
frica in tempo della perse- 
cuzione di Valer ìano nell* 
anno 257 ^ San Cipriano fa 
«n grande elogio delle virtù 
e della costanza di questi il- 
lustri martiri , 

IL NEMESI ANO, cat- 
tivo poeta latino del iir 
secolo 9 di cui ci restano 
due frammenti d' un poema 
intitolato 9 Exeutico , ovve- 
ro Della caccia col Vischio , 
ne'JPoe^<f rei Vengfic^y Ley- 

deif 
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den 1728 voi. 2 in 4**, e ne' 

Foet£ latini minortSy Leyden 
1731 voi. 2 in 4®. 

* III. NEMESIANO 
( M. Aurelio Olimpio ) , 
poeta latino natio di Carta- 
gine , viveva circa V anno 
a8i sotto r impèro di iV«- 
merianoy che si compiacque 
porsi in concorrenza con lui 
el premio della poesia • 
ale almeno si è Tasseriio- 
xie di Vopisco , il quale dà a 
Nemesiano qualche tempo di 
stabile dimora in Roma, e 
dice , che scrisse Halieuticg , 
Cyne^etica y & Nautica , 
cioè tre poemi ^lla Pesca ^ 
sulla Caccia e sulla Nautica . 
Ma quanto al di lui sog- 
giorno in Roma la cosa rie- 
sce molto dubbia , special- 
mente in tempo* di aver po- 
tuto contendere pél premio 
con Numeriano , mentre da 
alcuni suoi versi sembra in- 
ferirsi , eh* egli allora non 
avesse mai veduto né la pre« 
detta capitale , né il mede- 
simo imperatore . Nulla si 
sa di particolare intorno la 
vita di questo poeta , se non 
che in lui con quelle dell* 
intelletto erano anche ac^ 
coppi ate le buone qualità del 
cuore. Degli accennati suoi 
tre poemi non ci è restato, 
che quello su la caccia, in- 
titolato Cynegetìca , ovve- 
ro de Venatione , eh' egli a- 

veva dedicato ai due tratel- 
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li imperatori Carino e Nu- 
metiano dopo la morte di 
Caro loro genitore. Per ri- 
spetto a' tempi , in cui fu 
scritto , questo poema può 
dirsi colto ed elegante , né 
ha i difetti dei secpto pre- 
cedente . Toltane l'espres- 
sione non sempre pura ^ ed 
una soverchia prolissità spe- 
zialmente neir introduzione, 
in cui occupa quasi una ter- 
za parte dell' opera , Neme^ 
siano può annoveMirsi tra^ 
migliori poeti dopo il seco- 
lo di Augusto . A lui pure 
comunemente si attrihuisco- 
no quattro Egloghe , ch>s si 
sogliono aggiugnere al prè\ 
detto poema , e che ^mteer 
pia di questo rendono noto 
il di lui nome. Inessescor- 
gonsi regolarità di disegno, 
finezza d' idee , ed i versi 
non sono mancanti di buo- 
na frase e di eleganza • Al 
tempo di Carlo Magno le 
medesime, veni vano poste net 
novero delle opere classiche* 
Ve n'è una versione france- 
se fatta da Mainault , la di 
cui fedeltà y esattezza , pre- 
cisione ed eleganza hanno 
meritati gli elogi <^eUc per- 
sone di gusto . Venn* essa 
alla luce nel 1744 in 12 ^ 
arricchita di note • che of- 
frono non pochi tratti di 
mitologia e di storia , un' 
erudizione varia e molta 
critica • Gli accennati scrìtti 

di 



£ NemesUno sono stati im- sistenza delle anime; bel che 



pressi unitamente, a que' di 
Ctlpurio e di . Grazio neilt 
P»eta rei Venatìcx , Leyden 
.1728 in 4^. Ma quanto al- 
le accennate iv egloghe ^ 
Giano Ulìzio ^ seguito anche 
da Fitr Burmanno e da al- 
tri , pensa eh' esse sieno del 
predetto T\ito Calpurnio Si- 
ciliano , di cui sono certa- 
mente le altre 7 Egloghe in 
essa edizione inserite • Le 
ragioni eh' ei ne adduce 9 e 
cIk possono vedersi epilo- 
gate presso il Tiraboschi y 
non sono ertamente con- 
vincenti , ma bastano però 
a rendere la cosa moltp 
dubbia • 

NEMESIO , filosofo cri- 
stiano , vescovo di Emesa , 
luogo della di lui nascita 
nella Fenicia y viveva sulla 
fine del iv secolo , ovvero 
al principio del v • Ci ha 
lasciato un libro De Natura 
Hominis y che trovasi in 
gieco-latino nella biblioteca 
de' Padri , e di cui abbiaoio 
ìli oltre separatamente due 
stimate edizioni • La prima 
motto bella e rara si è quel- 
la del Piantino , Anversa 
iS^5 in 8^; la seconda è di. 
Oxford 167 1 "pure in 8® • 
Nemesio ivi combatte con 
lorza la fatalità de' Socinia- 
ni e gli errori de' Mani- 
chei ; ma sembra 9 che so- 
stenga y opinione della pree« 
Tom» XlX. 



per altro non manca chi 
pretende difenderlo. Alcu- 
ni hanno creduto ; che il 
predetto libro fosse opera 
di S. Gregorio Nisseno , ma 
•senza ragionévole fonda- 
mento. Nella precitata edi<- 
zione di Oxford si attribui- 
scono al medesimo Nemesio 
varie considerevoli ^ scoperte 
circa la qualità e l'uso del- 
ia bile. Vi si dice pure, che 
avea cognizione della cir- 
colazione del sangue • I co- 
stumi di questo prelato o- 
noravatio |a filosofia e la rf «^ 
ligione • . 

NEMORARIO (Gior- 
dano ) y matematico dei xlll 
secolo .^ Vi sono di lui : I. 
Un Aritmetica in dieci li>^ 
bri, cominciata da Giacoma 
le F ebure d' Etaples , e pò» 
blicata in Parigi nei 1495. 
IL de Penderibus Propositio^ 
nes xiii, Norimberga 1533. 
. L NEMOURS (Giaco- 
mo d' ARMAGNAC duca di )| 
nipote di Bernardo d^ Arma^ 
gnac contestabile di Fraa- 
cia, principiò a militare in 
-un tempo , in ^ui il regno 
era lacerato dalle fazioni • 
il suojcarattere inquieto e 
sedizioso noi lasciò rimaner 
tranquillo in mezzo a tati 
.burrasche • Madgrado i suoi 
reiterati giuramenti d'esser 
fedele al re , lasciò strasci- 
narsi nelle cosgiuce> che il 

£ du- 
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iììcz dì Guiermg ti il coli- 
te d* Atmagnac tramarono 
contro Lmg} XI } né di- 
veane pi&i caglio , benché 
vede^ poi mòrto di vele- 
no il primo e trucidato T 
tltro • I duchi Ài Bretagna f 
4i Borgogna <y che cercava- 
no di perpetuare le turbor 
len^e delio stato ^ chiaman* 
(do gl^ Inglesi in Francia e 
r impegnarono nel loro par- 
tito^ Luigia informato del^ 
)a trama di fftmours^ ordi- 
rò/ che fosse arrestato , on^ 
de fa preso inCariat, con- 
idotio a Parigi 9 e chioso 
nella Bastiglia, Né Talta 
fsaz nàscita, né la sua pa- 
.rentela col re , di cui era 
^prossimo congiunto per me^* 
%o delia moglie , poterono 
i^ttrark) dal meritato casti- 
jgo , Condannato ^ome reo 
4i lesa maestà dal parla- 
mento ebbe troncata la testa 
pel 11477 . Per un raffina- 
niento di crudeltà, il re fa- 
ce ^situare sotto il palco gì* 
infelici figli di questo di- 
sgraziato, af&niphé sul loro 
incapo scorresse il sangue del 
genitore rtra^to orribile, a 
più degno d' un cap^ de' 
Cannibali , che fiél re di un 
pppolp colto I e soprattutto 
di un i2)onaTca francese f 

II, NEMÒyRS < Gia^ 
corno pi sAyojA dpcadi)| 
^glìo di Filippo di SMVOja 

fi»» 4i Nei»PW«fiJfliC?ar^ 
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lotta f OfUani longuevVU^ 
nato nella badìa di Vaului- 
sant nella Sciampagna neir 
inno 15^1 9 segnalb il sui» 
cp raggio sotto Enrico 11 • 
Dopo aver servito ^on lu- 
stro in Piemonte ed in Ita- 
lia, venne fatto colonnello* 
generale di cavalleria* Ri- 
dusse il Delfinato, sconfisse 
per due volte -il barone des 
Aàrtts , lo ricondusse nel 
partito del ra, contribuì a 
salvare Qath ix in Meaux > 
ove i ribelli erano sul puni- 
to d' investirlo , %\ trovì^ al- 
la battaglia di San Dionigi, 
si oppose al duca di Due^ 
Pgmi nel IS^> e woil in 
Anne^y nel 15$$ . Questo 
priQcipe era non meno sti- 
mabile per le quaUtè del 
cuore e per la sua generosi- 
tà , che pel suo talento e 
pel suo sapere . Parlava di- 
verse lingue, scriveva nella 
sua con molta facilità in 
versi ed in prosa , ed ac- 
coppiava a questi vantaggi 
la grazia della figura * Ave- 
va di JFrancesca do "Roham 
do la Gamacht ( Vod. ga- 
MACHE ) un figlio , che fu 
dichiarato illegittimo per 
decreto del parlamento nel 
15(56, Si maritò poscia eoa 
Anna À Esto , La sua po- 
sterità mascolina si é estin- 
ta in Enrico dttca di iNTe- 
ptoufs morto nel t659 9 

Uh NEMOUHS , Fed. 

'■ CA- 



CASTONE duca di , ntim. ii • 

IV. NEMOURS ( En* 
rìco DI SAVOJA duca di ) , 
prese questo titolo dopo la 
morte di Carlo Amadeo suo 
fratello primogenito ^ ucciso 
in duello nel 1Ò52 dai duca 
ài Beaufwt ^ di cui aveva 
sposata la sorella, Elisabeth 
u de Vendami • Fu attacca- 
to al partito de' principi , du- 
rante )a guerra della Fionda^ 
e la gelosia del comando lo 
fece entrare in dissappri co| 
duca di Beaufort . Lasciò 
due figlie , r tìna marita- 
ta col duca di Savoja , e 
r altra, che sposò successi- 
vamente i re di Portogallo 
Alfonso e Pretto , II duca 
hiùco non ebbe figli , e mo- 
ri neir anno 1559 , La sua 
vedova, Maria d'Orleans 
Ungueville duchessa di Ntf- 
^^f^i gli sopravvisse lun- 

J^tempo : ella è 1' oggetto 
"1 seguente articolo , 

V. NEMOURS (Maria 
D ORLEANS ) , figliuola del 
duca di Longueville , du- 
tnessa di Nemours y mercè il 
suo matrimonio con Enrico 
«{ Savoja , e sovrana di 
Neuf-chatel negli Svizzeri , 
^«a nel 1^25 e morta nel 
'707 di 82 anni , ha lascia- 
la varie Memorie scritte con 
«deità e con uno stile leg- 
eadrissimo.lvi ella fa de* 
«tratti, pieni di finezza, di 
^enià e òì spirito, de'prin- 
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cipall autori 'delle turbolenze 
della Fionda,^ delle quali 
scriv^e la storia • Vi sono 
molte particolarità itueres<> 
santi circa que' procellosi 
tempi t Creste Memorie so* 
no state impresse in ..Parigi 
sei^aratameate in 11 « Inse-f 
guito sono state unite a quel'- 
le di Joly in una edizione 
di Amsterdam • 

NENIA, Dea de' fonerai 
li • Davasi ancora un tal no* 
me ai canti funebri , de' qua* 
li si attribuisce T invehzio*^ 
ne a Lho . Sicd^me questi 
cantici ordinariamente era<f 
no vuoti di senso , si prese 
quindi occasione di appellar 
IJenìe i cattivi versi e le 
canzoni vane e puerili • 

NEOBULA , figlia di 
JJuandroy cittadino di Te* 
be, che suo p9dre avea pro- 
messa in moglie al poeta 
Archihco^ al quale mancia 
di parola. Sdegnato il poe^ 
ta per una tale perfidia, fe- 
ce ^contro di lui deWer^i 
jambi così mordaci, ch'egli 
appiccossi per disperazione» 

NEOTTOLOMEO, 

Ved. I PIR5.0 p 

NEPER ( Giovanni ) , 
gentiluomo Scozzese , e ba- 
rone di Merchiston , si ren- 
dette abilissimo nelle scien« 
ze matematiche, ed inventa 
i Logaritmi . Vi sono di 
lui diverse opere sfiniate , 
tra le quali si distinguono : 
E 2 I. 
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I. Aftthmetica lògaftthmìcaj 
IÒ28 in f^: opera rara ed 
importante .» IL LogarhhrM^ 
rum Deìcriptio , in 4®, Vi- 
veva sul principio del xvii 
secolo • 

NEPOMUCENO , 
0vyero n£ nepomuck ( S. 
Giovanni ) , canonico di 
Praga , confessore e mar- 
tire , nacque a Nepomuck 
nella Boemia verso il ij2o« 
Abbracciò lo stato ecclesiasti-^ 
co, ed avrebbe potuto otte- 
jierne le più suUimi dignità, 
•e la grande idea , the aveva 
del grado e delP incarico ve- 
scovile , non gli avessero fatto 
ricusare sino a tre vescova- 
ti • Accettò solamente il po- 
sto di confessore della regi- 
na Giovanna moglie del re 
Venceslao^ Alcuni cortigia- 
ni accusarono questa princi- 
fiessa , che avesse avuto il- 
egittimo commercio con un 
signore della corte • Vence- 
siao y troppo credulo , fece 
venir a se Nepomuceno y e 
volle costringerlo a rilevar 
\z confessione della regina • 
Irritato dalla negativa riso- 
luta del Santo , lo fece cac- 
cijir in una prigione co' cep- 
pi ai piedi. Ritornato indi 
il monarca in se stesso^ ri-» 
mise liberamente il Santo 
nell'esercizio delle sue fun- 
zioni ; ma poi essendosi 
riac(!eso il suo geloso fu ro- 
te 9 e non ^avendo potuto 



strappar di bocci a Nep^-^ 
muceno gì' inviolabili segre- 
ti , lo fece gittare nella Mol- 
dava neir anno 1383 • Que* 
sto Santo era stato onorato 
come martire in Boemia do- 
do la sua morte ; ma per 
rendere il di lui culto pili 
autentico e più universale , 

I imperator Carlo vi fece 
premura per la di lui for- 
male canonizzazione ^ e 1' 
ottenne nel 1729 . Si è isti- 
tuita una Confraternita sotto 
il di lui nome y per chieden- 
te il buon uso della linguai 
tale confraternita non è mol- 
to in uso in Italia , benché 
ve ne sarebbe bisogno forse 

-più che in ogni altro pae- 
se • Viene riguardato il Ne^ 
pomuceno come il protettore 
della riputazione e dell'o- 
nore j ed implorasi la di lui 
intercessione contro i calun- 
niatori e i detrattori j che re- 
cano tanti danni alla società. 
Moltissimi ponti sono or- 
nati, della statua di questo 
Santo anche in Italia : di- 
vozione recatavi dai Tede- 
schi in occasione delle lun- 
ghe reiterate guerre , che vi 
fecero «ul principio di que- 
sto secolo . La sua Vita è 
stata scritta in latino dal ?• 
Balbin gesuita j e publicata 
con note dal P. Papebrochio. 

II P. de Meme » pure gesui- 
ta , r ha data alla luce in 

fianccse t 

•I. 



NEP 



*9 



' r. NEPOTE ù NIPOTE 

(Cornelio), isterico latino, 
il cui sono incerti gli anni 
della nascita e della morte, 
Mpendosi solamente , che 
iSoriva ne' tenlpi di Augusto. 
Al tempo di Catullo egli 
era già noto per le sue sto- 
rie , ed essend^o vissuto lun- 
gamente in jstrett^ fami- 
gliarità con Artico , gli so- 
pravvisse , corti' egli stesso 
afferma nella Vita , che ne 
compose, ove dice pure d'es- 
sere stato amicissimo di C#- 
ttrone , di cui parimenti ave- 
va scritta in piti libri la 
l^tta, I Veronesi Io voglio- 
no loro concittadino , e ne 
dedocono argomento dall' in- 
tima sua amicizia con C»- 
tullo , e da qualche , per al- 
tro equivoca , espressione di 
Plinio il vecchio . Niuno 
però degli antichi scrittori 
ne parla ; anxi dalla qualità 
che gli dà Io stesso Flinio 
il Podi accola , suol inferirsi 
più comunemente , eh' ei 
fosse di Ostiglia , grossa 
terra allora siil Veronese , 
K%^i\ del Mantovano in 
riva al Po . Di tutte le o- 
pere, di cui aveva arricchi- 
ta la letteratura , la maggior 
pane se n'è smarrita. Mól- 
ti libri storici aVeva egli 
composti , e quel Compendio 
^itigoUrmente di storia uni- 
versale , che tanto viene 
ammendato da Catullo con 
9«e' versi : 



..... Cum aufut es unus 

Italorum 
Omne avum trìbus expli^ 

care chartis 
'BoSìs , JupUer / ty lato* 

riesis» 
Le poche , le quali sonoci 
rimaste , e che ci fanno 
compiai>gere la perdita delle 
altre , sono le Vtta excellen^ 
tium Imperatorum , cioè ]t 
Vite de' capitani piti illustri 
della Grecia , insieme con 
quelle di Marco Fottio Ca^ 
ione e di Tito Pomponio Ap* 
tico . Le predette Vite degli 
eccellenti capitani sono sta<* 
te per lungo tempo attri- 
buite ad Emilio Folo^ il qua* 
le publicoile ( per quanto 
dicesi ) sotto il proprio no- 
me per insinuarsi nella gra-» 
zia di Teodosio. Esse sond 
scritte con quella precisione, 
quella delicatezza , e quella 
eleganza , che facevano il 
carattere del secolo di Ati* 
gusto j e quantunque in for-* 
za e vivacità sieno alquan-» 
to inferiori alle storie di 
Sallustio e di Giulio Cesare^ 
in genere però di pqrezza 
di stile non cedono alle ope- 
re di alcun altro s(frittor« • 
L' autore dotato d' un ame« 
no ingegno, e d'un giovia- 
le carattere , per cui rende- 
vasi caro a tutti , lo fa spic- 
care altresì nelle sue opere *, 
spargendo fiori ne" suoi rac- 
onu ) tsca senza profusione, 
£ 3 e dan. 
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e dando a' più semplici fat- 
ti un fjiacevole colorito • 
Tutto vi è disposto con Or^ 
dine chiaro e netto • Non 
^vi sono profuse in ecceden- 
te compia le riflessiotii ; ma 
quelle, che vi $i trovano, 
^no vive , brillanti , nuo- 
ve , e* respirano U virtù • 
Tra le molte edizioni lati- 
«e di quest'opera, lapriiha 
$i è quella fatta dal J^nson , 
Venezia 147 1 in f^, bellis- 
lima y e rarissima • Dopo di 
és$a sono molto pregiate 
quella di \^/t/o Venezia 1522 
in 8^, quelle di Parigi 1569 
r in àjl^y di Parigi ad usum Del- 
pkinl: colie note di 'Nhcolb 
Courtin 1Ò75 in 4®, di Am- 
sterdam 1707 in 8^9 di Lon- 
dra 17x5 e 1744 in 12^ di 
Leyden detta Variorum 1734 
in 8^ 9 di Berna e Losanna 
1779 in 8^, e le quattro di 
Padova pel celebre Cornino 

1720, 17^1 » 1727 e 17^3 
tutte ia 8^ . CoustetUr ne ha 
publìcata una.^ Parigi 1745» < 
in 12, decorata delle teste 
#&' capitani incise sulle me- 
daglie e gli antichi monu- 
tnenti , e diretta da M. f /- 
lippe ' • In francese ve n' è 
una prolissa , « fredda tra- 
duzione fatta dal ¥^ UGras 
dell'Oratorio, che l'ha ar- 
ricchita diutiii note; ed un' 
akra fatta dall' abate Fallarti . 
pubticata a' Lione nel 1759 
jQr 12 « Txi^ venioni. ne afah 



bistmo in italiano: l'unse di 
Remigio Fiorentino , Vene- 
zia pel Giolito 1550 in 8"^, 
ristampata in Verona, nel 
1732 in 4®, aggiuntevi le 
versioni delle predette due 
Vite di Catone e di J[ttii:o ; 
e due recenti , ì' una di Pie^ 
Domenico Soresi , Venezia 
j 763 in 8* e l'altra del P. 
Bandiera Servita Sanese , 
Venezia i"77i in 8** . 

IL NEPOTÉ ( Flavio 
Giulio ) , nato nella Dal- 
mazia dal gtnerzle Nepozia- 
m^ e da UQa sorella del pa- 
trizio iWisriv^///i»o 1 era degno 
di regnare • L' impe'rator 
Leone ì , che aveagli fatta 
sposare una sorella di sua 
moglie , lo nominb impe- 
rator d' Occidente nel 474 in 
luogo di Glicerio t VecL que- 
sta parola ) . Marèib a Ro- 
ma con un'armata! e si^ as- 
sicurò lo. scettro mercè il suo 
valore • Avendogli dichia- 
Yata, la guerra Enrico re de' 
Visigoti , jNipote gli cedette 
V Alvernia nel 47S , a fine 
di conchiudere la pace, e di 
lasciar respirare i popoli op- 
pressi da uuj^ lunga serie di 
guerre e di disgrazie • Una 
tal pace fu turbata dalla ri- 
bellione del general Orfx^e* 
Questo tiranno costrinse Ne- 
potè ad abbandonare Raven- 
na, dove aveva stabilita la 
sede dei suo impero. Si ri- 
titì^ in una delle aue case 
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presso di Saiosa nelU Dal- 
mazia} e dopo aver ivi lan- 
guito quasi ^attro anni , fu 
issassintta nel 480 da due 
cortigiani , subornati ( {>er 
Aoanto dicesi ) da Giìcériom 
èra dotato Giulio Nepote dì 
Yirtà e di umanità , ed a- 
vrebbe potuto ristabilire Tim' 
pero d* Occidente ^ ma la 
Prowidenxa aveva già de- 
ciso, che andasse in distru- 
aione , e questa era pros- 
sima. 

NEPOZIANO Nepotia- 
%us ( Flavio Popilio ) , fi- 
glio di Eutropìa sorella deir 
imperator Costantimy eccitò 
ptetensioiie all' impero do* 
pò la morte dell' imperator 
Castame suo cugino • Si fe- 
ce coronare in Roma nel j 
giagno 530 y mentre Ma- 
gnenm usurpava la possan- 
zaMÌnpetiale nelle Gal He < 
Nepoziano non portò lo scet- 
tro ^ che circa un mese. ^- 
Hicttc prefetto del pretorio 
di Magnenzi$ , lo privb del 
trono e della vira • Sua ma- 
dre , e tutti coloro , che 
avevaiio favorito il di lui 
partito y furono messi a mor- 
te . Non aveva Nepozianù 
sortito dalla natvra un in- 
gegno atto a secondate la 
sai ambizione • Era in oltre 
crudele ed inumano , ed in 
vece di guadagnar il cuore 
de' Romani colle beneficen- 
ze y irritoUi colle proscriaio* 
ti e colle morti • * 



NEPVEU ( Francesco ), 
nato a San Malo nel 16^9 y 
abbracciò l' istituto de' Ge- 
suiti nel 1Ó54. Insegnò Tu- 
manità e la rettorica per 
lo spazio di sei anni e pel 
corso di otto la filosofìa • 
Era rettore del collegio dì 
Rennes , allorché venne a 
morte j ma non sì dice ita 
qual anno • Tuae le opere 
del P. Nepve» hanno pai 
• oggetto la pietà , e V autore 
in esse accoppia la purezza 
^dellò stile alla solidità dell» 
morale . Tali spno : I. DiU 
la Conoscenza dtlP Amor di 
nostro Signore géso' crIstO^ 
Nantes ió8i in i2,ristam« 
pato pi& volte . II. Metodi 
di Orarty Parigi 1691 e i6g9 
in 12 : opera ^ che dal P* 
Segneri jfu tradotta in ita* 
liano. IIL Esercizf intério^ 
ri per onorate $ Misteri di 
nostro Signor GBso'-CRUtO^ 
Parigi 1691 in iié IV./?ir* 
tiro secondo lo spirito ed ii 
metodo di sani Ignazio ^ Pa- 
rigi i6if in ti y ed aneom 
nel 17 16. Quest' opera è sta- 
ta tradoua in latino y ed 
impressa in Ingolstadt nel 
17C7 in 8* . V. Modo dì 
prepararsi alla Morte y Pa- 
rigi 1693 in IX 9 ed in ita« 
liano Venezia 17 15 in itm 
VI. Pensieri e riHèssionì^ Cri'* 
stiano per tutt^ $ giorni delP 
anno y Parigi 16^9 voi. 4 in 

U *■ Anche quest' opera è 
£ 4 ata(t 
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«tata tradótta in fatino ed 
impressa a Monaco 1709 
tom. 4 in 12 , e Venezia 
1715 nella Stessa forma. VI L 
Xo Spirito dtl Cristianesimo^ 
ovvero U Conformità dèi 
Cristiano cén Gxsu-CRISTO, 
Parigi 1700 in 12 . 

NEREO Nerèus , Dio 
marino , figlio dell' Oceano 
€ di Tetìy sposò sua sorella 
Dorìy di cui ebbe 50 figliuo- 
le appellate Nereidi ovve- 
ro Ninfe del mare. •— Non 
si ha da confondere questo 
> Nume con kerea , di cui 
5' invaghì il Sole , e n* ebbe 
due %lie« 

NERI (San FILIPPO dO> 
fondatore deifa congregazio- 
ne de' preti deli' Oratorio in 
Italia I nacque a Firenze li 
.23 luglio 151 5 di nobile fa- 
aniglia. Educato nella pietà 
e nelle lettere si distìnse ben 
presto per la sua dottrina e 
per la sua virtù . In età di 
19 anni venne a Roma, do- 
ve omo il suo spirito , servì 
gì' infermi y e. diede esempi 
di mortificazione e di umiltà. 
Filippo elevato al sacerdo- 
zio in età di 36 anni , fondò 
nel 15^0 una celebre con- 
fraternita nella Chiesa di 
San-Salvadore del Campo > 
per sollievo de' poveri fore- 
stieri y de' pellegrini , de' 
convalescenti , che non ave- 
vano , ove ricovrirsi • Que- 
sta confraternita fu come 
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la culla' della ^éoftgregazione 
dell' Oratorio . Il santo isci^ 
tutore , avendo guadagnato 
a Dio Salviati , fratello del 
cardinale dello stesso cogno- 
me , Tarugio poi cardinale^ 
il celebre Baronia , e varj 
altri eccellenti soggetti , que- 
sti cominciairono nel 1564 a 
formare ui|/ corpo • Erano 
stati trasferiti nel 1 558 gli 
esercizi spirituali nella chie- 
sa di san Girolamo della Ca^ 
rità y la quale Filippo non 
lasciò , che nel 1574 y per 
passar à dimorare in. Sa» 
Giovanni de' Fiorentini • Il 
papa Gregorio xiii approvò 
la di lui congregazione nell' 
anno appressò . Dal padre 
di questa nuova milizia fu* 
rono distaccati alcuni de'suoi 
figli , i quali sparsero il suo 
Ordine in tutta Tltalia. Non 
deve recar meraviglia , che 
, avesse molto successo t in 
questa congregazione non si 
fanno voti, i religiosi vi 
sono tra loro uniti mercè il 
legame della carità , il gè* 
nerale non ritiene il gover- 
no se non tre anni , ed i 
suoi ordini non sono né d'un 
tiranno y né d' un despota • 
Terminò i suoi giorni il 
santo fondatore nella notte 
del 25 al 26 maggio 159$ 
in età di 80 anni • Aveva 
egli dimesso il generalato 
tre anni prima a favore di 
Sjtronioy che per di lui con- 

• «ir 
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sigltp travagliava agli an* 
«sui ecclesiastici • Solameiite 
nel 1^12 furono date alle 
stampe le Costituziani da 
esso lasciate alla sua con^ 
gregazione • L'impiego pria* 
cipide ) che diede a' suoi 
preti , è di far ogni giorno 
nel loro oratòrio o chiesa 
cristiane istruzioni .adattate 
alia capacità de' loro udito- 
ri : impiegp veramente apo- 
stòlico , ed ^ al quale i di- 
scepoli di Neri soddisfano 
COI! buon esito • Abbassan 
eglino il loro . spirito per 
innalzare a Dio le anime 
delle persone semplici . Fi^ 
iippo fii canonizzato nel 1622 
da papa Gregorio xv • -* 
• Vi è stato un uom ^ letterato 
dello stesso cognome de' N£<* 
RI ( Antonio ) 9 di cui ab-r 
biamo un libro singolare 
impresso in Firenze nel 161 2 
in ^ sotto questo titolo y 
Dell Arie vetraria libri vii 
( Ved^ K0NCKEL ) ; e vi è 
pure stato un Domenicano- 
nominato Tommaso ner i y 
(be consecfò la sua penna a 
difendere il* fanioso Savona^' 
nla suo confratèllo • 

NERICAULT bfisTOtt- 
CHEs , Vedi quest' ultima pa- 
iola. 

NERO ( Principe del ), 

^'^. X ODOA&DO . 

NERO ( Andalone del )^ 

^ed, ANDALONE. 

NERON (Pietro), gii*-. 



recoflsufto francese , che lz^ 
sciò una raccolta di editti • 
La miglior edizione è quel- 
la di Parigi 1720 sotto il 
seguente titolo : Raccolta di 
Editti ed Ordinanze di Pie^ 
tro Neron , e di Stefano Gì'- 
rard , colle Note di Eusebio 
de Lauriere^ z voi* in P • 

♦ NERONE ( Clau- 
dio Domiziano ) » in latino 
Nero 9 imperatore Romano > 
era figlio di GneoDomizÌ9 
Enoùardo e di Agrippina fir 
gliuola di Germanico ^ ci eb^ 
be dapprima i nomi di X»« 
ciò Domizio . Neir anno 50 
dell'era valgare sposò Or^ 
tavià figlia dell' imperaroc 
Claudio y e venne adottato 
dal ' suocero medesimo 9 cui 
poscia succedette nell'impe^ 
ro neir.anno 54. I principi 
del regno di questo monar- 
ca rassomigliarono al termi* 
ne di quello di Augusto •. 
Aveva egli avuta tua' eccel- 
lente educazione da Burré 
e da Seneca j avendo procu- 
rato il primo d' imprimere 
nel di lui animo quelle qua- 
lità forti e nobili , the so- 
no produttrici delle grandi 
azionile l'altro di coltiva- 
re ed ornare il di lui inge« 
gao • I Romani lo riguar- 
darono come un regalo del 
cielo. 'Era giusto > liberale ^ - 
al&bile, pulito, compiacen- 
te y ed il suo cuore sembra- 
va s^asiUlc alia pi»tà . Un 

glor- 
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giorno y in cui vemvagli 
]> rasentata da sottoscrivere 
là ' sentenza d' una persona 
condannata a morte : Vorrei 
piuttosto ) diss^ egli j non sa^ 
pere scrivere . Un' amabile 
modestia dava maggiore ri- 
salto alle di lui qualità • 
Avendogli il Senato fatti de* 
gli elogi circa la saviezza 
dei suo governo , rispose- 
\ gli : aspettate a lodarmi ^ 
che lo abbia meritato • Ma 
Hetone non continuò molto 
nella maniera , con cui avea 
cominciato • Scosse dappri- 
ma il giogo di j(gfippina 
sna madre , ed in seguito 
dimenticò d' esserle debito-* 
tt della vita e dell' impero • 
Il carattere perfido e vior** 
ìento di questa principessa 
lece temer ^ Nerone ^ ch'd- 
H fosse per togliergli il tro« 
^ no , a fine di darlo a Bri-» 
tannico figlio di Claudio y a 
<^ui di ragione apparteneva » 
onde pet dissipare i proprj 
timori lo fece perire di ve- 
leno ( P'ed. CORBUCONE , E* 

no e LOCUSTA ). Un de- 
litto se' ne tira dietro un 
altro : Nìnone abbandonatosi 
alla corruttela del suo cuore^ 
ben presto obbliò per sino la 
decenza : tributo » di cui gii 
uomini si sono vicendevol- 
mente debitori ìT Passava le 
notti vagando travestito per 
le strade , nelle taverne e 
m' postriboli > seguìcp da 



una comitiva di sfrenati gto- 
vinastri y insieme con essi u« 
sava violenze e dava percos- 
se a coloro , co' quali incon -- 
travasi , e commetteva furti 
ed uccisioni • Altre tur me 
di giovinotti a di lui esem-- 
pio,ed anche sotto il di lui 
nome si posero a fare lo 
stesso , talmente che diven* 
ne pericoloso r andar di noe* 
te per Roma, ed al medesimo 
monarca pure y siccome sco* 
nosciuto y toccarono talvolta 
delle percosse • Una notte 
tra le altre y air uscire dialln 
bettola , incofitrb il senaco- 
torie Montano colla sua mo* 
glie y a cui egli volle far 
violenza • Gli si oppose con 
vigore il marito > e , noti 
conoscendolo ^ il colpì cou 
tale trasporto , che poco man* 
co non l'uccidesse* Alcuni 
giorni dopo, essendo venu^ 
to in cognizione Montano ^ 
che il ^a lui percosso era 
V imperatore , sconsigliata^ 
mente risolvette di scrivere 
al medesimo per chiedergli 
scusa ; ma Nerone montato 
in collera , disse : - Come ! co^ 
stuì m* ha battuto , e vive an^ 
cófM? e sul momento gli 
mandb ordine di darsi la 
morte • A poco a poco ac- 
costumossi il suo cuore alle 
uccisioni y e finalmente giun- 
se a far trucidare la propria 
madre • Per farla perire in 
ua^ maniera, che sembrasse 
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mturatef la fece imbarcare in 
ana galera costrutta in xso* 
do che ìz coverta o parte 
superiore cadesse da se stes- 
M, e nel tempo medesimo 
si aprisse il fondo • Non es- 
sendogli riuscito t]n tale 
stratagemma , spedi' il suo 
libeno Aniceto a pugnalarla 
in Baja y ov' erasi rifugiata 
( Ved. Il AGRiPl>iKA e II 
AMlc£TO ) • Appena serata 
la madre « al disgraziato fi- 
glio cominciarono a farsi 
sentire le voci della naturai 
sembrava sempre a quel bar* 
baio di veder jigtippiné tia« 
ta di sangue ^ e spirante sot- 
to ì ^Ipi de' ministri delle 
sue vendette* Procurò nulla- 
dimeno di giustificarsi pres- 
so il senato, imputando al- 
la sua. genitrice medesima 
ogni sorta di scelleragini ^ 
scrivendo per sino, che non 
le aveva tolta la vita j^ sa 
non per salvare la propria • 
Il senato y non meno vile 
di lui, approvò una tale a- 
trocitàjedil popolo corrot- 
to al pari de^ magistrati , 
recossi in loro compagnia 
ad incontrarlo , allorché fece 
il SQo ingresso ; nella qual 
occasione fu ricevuto con 
tanta solennità f come se fos- 
se ritori;iato da una gran vit- 
toria. Nerone y accorgendosi 
di avere altrettanti schiavi ^ 
quanti erano i suoi sudditi» 

aoa iOBsuJtò jplà che là »r» 



gotatetza dell' insensata sua 
mente . Vidcsi un imperato- 
re commediante, che recita* 
va publicamente ne' teatri » 
come un ordinario attore 9 
anzi credeva di esser eccei* 
lente in una tal arte • Il can* 
to soprattutto era la stia gran 
passione : era sì geloso della 
bellezza della propria voce, 
la quale per altro non era 
né bella , né forte , che per 
timore di diminuirla, aste- 
nevasi talvolu dal mangiai- 
re 9 é purgavasi sovente. 
Compariva spesso sulla sce- 
na colla cetra in mano , se- 
guito da Burro edz Seneca^ 
che applaudivano per com* 
piacenza. Allorché voleva 
egli cantare in publico,ve« 
nivano' distribuite a luogo a 
luogo ^elle guardie per punire 
coloro, i quali non fossero 
stati sensibili alla leggiadria 
della di lui voce . Qpesto 
imperaitore istrione dispu- 
tava con ardore contro t 
musici e gli attori • Fece il 
viaggio della Grecia per en- 
trare in lizza ne' giuochi 
Olimpici « Per quanti sfor- 
zi facesse , a fin ii merita- 
re il premio, non l'otten- 
ne «he mercè il favore, es- 
sendo stato rovesciato dal 
suo cocchio in mezzo alia 
corsa • A 1 ritomo dalle sue 
militari spedizioni non • ti 
guardò di rientrare in trion- 
fo ^eocro. Roma svà cocchio 
? ' di 
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dii Augusto ^ attorniato dt 
musici e commedianti di 
tutt' i paesi del mondo . 
Sembrava, che nulla più in- 
ventar potesse di stravagan* 
ce, oltre quatito eraglisi ve- 
duto fare; ma egli era for- 
mato per commettere de* 
delitti sin allora ignoti. S' 
ìdeb di vestirsi da femmi- 
na , e di maritarsi con so^ 
tenne cerimonia coli' infame 
Phtagoray e poi in secon- 
de noz2e della stessa specie 
con Dorifo suo liberto . 
Per una specie poscia di ri- 
torno al proprio sesso, di- 
venne sposo d* un bel gio- 
vinetto appellato 5*^or(7, cui 
fece mutilare , per dargli in 
certo modo un^ apparenza di 
femmina • " Lo stravagante 
tferone vestì la sua singo- 
lare sposa cogli ornamenti da 
imperatrice > e comparve in 
total guisa in publicò col 
suo eunuco • Fu allora j che 
i motteggiatorì di Roma 
dissero , che fortunato sareb* 
be stato il Mondo , se il pa- 
dre di questo mostro non a- 
vessemaì avute altre mogliy 
che dì simil fatta. Osserva^ 
no gli storici , che le sue 
inclinazioni erano dipinte 
nella sua figura • Aveva gli 
occhi piccioli e coverti di 
pinguedine, grasso il collo, 
il*ventre grosso , e le gambe 
sottili. I suoi capelli biondi 
^ il suo volto piuttosto 



delicato che maestoso , fa- 
teanki dapprima riconoscere 

Ììtr un effeminato .La sua 
i^rocia era ancor superiore a^ 
suoi infami disordini. O^f^rz^^i^ 
sua moglie. Burro j Seneca^ 
Lucano^ Petronio ^ Foppea sua 
favorita, tutti furono sacri- 
ficati al !suo furore. Queste 
uccisioni furono seguite da 
tante altre, ch'ei non ri- 
guardavasi più , se non co- 
me un bestia feroce sitibon- 
da di sangue • Cloriavasi 
questo scelerato di esser ^ 
giunto al colmo in materia 
di vizj . I mìei Predecessori^ 
diceva egli , non hanno^ co- ^ 
noscitttù , come io i dritti del^ 
P assoluto potere • ^ . Ani0 
meglio^ aggiugneva egli, esse^ 
re ODIATO jche AWATO,per- 
cdè P essere amato non dipen-* 
de da me solo , laddove da me 
solo dipende V essere odiato • 
Udendo un giorno taluno ser- 
virsi di questa maniera pro- 
verbiale di parlare : Abbruci 
pure il Moitdo , quando sarò^ 
morto io , egli replicò : Ed 
io dico , che abbruci sinchi 
sono invita. Allora fu, che 
dopo un banchetto, non me- 
no strano che abominevole» 
fece mettere il fuoco ai quat- 
tro angoli dì Roma , per 
formarsi un' immagine dell* 
incendio di Troja . Nove 
giorni durò T incendio , da 
cui furono consunti i pii 
bei iponiimenti dell' antichi- 
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ti , e ben dieci quartieri 
della città furono totalmen- 
te ridotti in cenere . Un si 
doloroso spettacolo fu per 
lui una festa di gioja : egli 
salì sopra la più alta torre p^r 
ivi goderne a suo bel agio. 
Nou mancava più altro a 
questa enorme atrocità , che 
d' incolparne gV innocenti , 
e questo pure egli eseguì • 
Accusb i Cristiani di un tale 



da questa dominante • Vét 
altro fra tutte le iniquità di 
Ndfone y questa, che foss'e- 
gii r autore dell' incendio di 
Roma, non è del tutto cer- 
ta , e Tacito la mette in dub- 
bio . Alcuni pretendono , 
che mettesse in opera una 
sì diabolica invenzione, non 
già per mero capriccio , ma 
perchè Roma , abbondante 
allora di vie strette e tor- 



delitto,e d'allora in avanti ^ tuose , e di case disordinate 
essi furono oggetto della sua o meschinamente fabbricate , 



crudeltà . Faceva intonacare 
di cera , di pece e di altre 
materie combustibili coloro, 
che venivano scoperti , e li 
faceva bruciare ideila notte, 
dicendo , che cosi servireò" 
bero per taccole • Non si 
servì pero unicamente di 
questa persecuzione per di-. 
scolparsi deir incendio di 
Roma; ma cetcò ancora di 
ottenere tale intento , pren- 
dendosi premura di abbelli- 
re la città • Fece rifabbrica- 
re ciò , eh' era stato consun- 
to dalle fiamme , rendette 
pia spaziose e più diritte lei 
strade , allargò le piazze ^ 
circondò i quartieri con su- 
perbi portici , fece distribui- 
re con miglior ordine le 
acque portate in Roma da- 
gli acquedotti , ed in som- 
ma diede tutte le più op- 
portune disposizioni ed usò 
tutt' i mez^i per far dive- 
lùre più bella e più corno- 



si rifacesse in migliar for- 
ma, e prendesse il nome da 
Ini ; aggiugnendo , che di 
maggiore stimolo ancora a 
cib gli servisse il desiderio 
di veder atterrate molte ca-^ 
se e publici granai , chfi 
impedivan^ii il fabbricare un 
gran palagio da lui ideato • 
Di questo magnifico, e ve- 
ramente reale famosissimo 
palazzo, di cui tuttavia veg- 
gonsi alcune vestigia in Ror 
ma presso il Foro , oggidì 
Campo Vaccino, e che per 
r immensa sua ricchezza fu. 
appellato la Casa ^' Oro, ce. 
ne ha lasciato Svetonio uà, 
piccolo abbozzo • Tutto il 
di dentro era messo ad oro 
e argento , ornato di gem* 
me, intersiato di inadnper* 
le . Sale e camere innume- 
rabili incrostate di marmi, 
finissimi : portici con tre. 
ordini di colonne, che sten- 
devano! un A2Ì3U0 : vigne , 

pra- 
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prati , boschetti ^ giardini , 
bagni , peschiere : parchi eoa 
ogni sorta di fiere e di ;mi- 
mali : un lago di straordi- 
naria grandezza con corona 
di fabbriche air intorno a 
guisa di una città . Per ar- 
'narlo di rare produzioni del« 
le beile arti eran$i sfogliati 
i piii celebri tempj delU 
Grecia e dall'Asia. Dai so- 
lo tempio di ^polline io 
i>éIfo avea Nerone fatte tra- 
sportare a Roma per tal' 
uopo 500 statue di bronzo ^ 
tra le quali il IVinkelmann 
crede che fossero le due ce- 
lebri , che ancora veggonsi 
di Apolline al Belvedere, e 
del preteso Gladiatore nella 
tilla Borghese. Davanti ^lla 
principale facciata di questo 
superbo palazzo fec'egli in- 
nalzare la SU9 statuii colo^* 
$aie in bfonzo alta iio pie- 
di o pur Ito $econdò Sve^ 
unio y opera di Zenodoro ce- 
lebre scultore di que'ten^pii 
che fece venir dalle Qallie 

( Ved. CELERE , EPICARI 9 

risxppo # ZEKODO^o ) • Se 
fu prodigo neir interno^ e 
neir esterno del descritto e- 
difizip , noil fp meno in tut- 
to il rèsto • Si accinse con 
grande impegno e dispendio 
air impresa, già prinaa me- 
ditata da Giulio Cesare e d^ 
*kri , dì tagliare T istnjp di 
Coriiifb, pet unire i due rm- 
fi JoaÌ9#* J^S^^^i e bencW 



poi distratto da altri pre^ 
tnurosi pensieri dovesse tra- 
lasciarla , diede nondimeno 
a conoscere , , qual fosse il 
suo animo portato alle piìi 
grandiose intraprese senza 
sgomentirsi per qualunque 
ostacolo. In tutto ei faceva 
vedere una smodata profu- 
sione^ Andava egli all^ pe- 
sca? le reti erano di oro fi- 
lato» e di seta le corde. In- 
traptei^devaegli un viaggio? 
vi volevano njille carrette 
per la sola sua guardaro- 
ba. Non fu mai veduto due 
volte col medesimo abito . 
Assicura Svetonìo , che nel 
solo sotterramento della sua 
scimia impiegò tutte le ric- 
chezze del pi^ facoltoso usu-^ 
rgjo del suo tempo . Le sue 
liberalità verso il popolp 
Romano sorpassarono tutte 

Snelle de'suoi predecessori • 
parse su di lui T oro e 
r argento ^ e per sino le 
gemgie \ e quando i clona- 
tivi non erano di natura da 
non poter trasferirsi in un 
istante ^ faceva gittare de' 
biglietti , che n* esprimesse- 
ro i][ valore. Una tale pro- 
digalità sì vantaggiosa alla 
città di Roma, riuscì fun^ 
sta alle provincie . Si for- 
njarono molte cospirazioni 
contrp la di lui vita : la 
piìi notoria è quella di Pi- 
swe , la quale fu scoperta 
da un Uberto ^ Tra i con*- 

giù* 



giurati, che irennero giusti- 
tiatii era un Sabino Flavio 
tribuno . Chiedendogli Ne^ 
mi y cosa avesse potuto tra-^ 
sportarló ad obbliare il giù- 
lamento militare , con cui 
erisi legato al suo impera- 
tore , risposegli : Th mi hai 
fofUH a tradirti . J^iun uf^ 
pvale y niun soidgto ti i sta^» 
to pii affezionato di me^sir»"^ 
S hai avuto il merito di 
tsm amato : il mio affetto 
si i cambiato in odio ^ dac'-- 
et tu tei divenuto. parricida 
ii tua madr^^ e di tua mo^ 
ilìe^ cocchiera y commediante 
id incendiario , Un Sulpizitf 
AsfiT centurione interroga- 
to dallo stesso fferone , tir 
tposeglì con eguale fermez- 
W: Ho cospirato contro di te 
t^ amore verso di te n^ede- 
tinto: non restava pia altro 
fmnZtO di arrestare il forsQ 
it'tuoi delitti ( Fed. late- 
RANo ). t* ultimai Congiura 
iu quella di Galèa goverti^- 
tore della Gallia Tarrago- 
oese , Qv^st* uoTx\o illustre 
P^r la sua nascita e pel suq 
inerito , dis^pprqvava alta- 
mente le di lui vessazioni ^ 
Informato J^eror^e di una ta- 
le audacia ^ spedì ordine ^ 
che si facesse morire : Gal^ 
te si sottrasse al supplizi^ 
facendosi proclamar impera- 
tóre , Gli fu data la spirita 
• questa risoluzione da Fif»- 

^^« j che icfivevagU di <?- 
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vere pteti del genere umanOf 
dì cui il loro detestabile si-^ 
gnore era if flagello • Bell 
tosto fu riconosciuto dà tuf- 
to r impero , Il senato di* 
chiaro Nerone publico nemi»* 
co I e lo condannò ad esse* 
re precipitato dalla rocca del 
Campidoglio y dopo essere 
stato strascinato publicaniieii* 
te tutto nudo , e frustato si- 
no a che morisse . Il tiran- 
no prevenne il suo supplì* 
zio 5 e si pugnala da se me- 
derimo y nell' anno 68 delP 
^ra volgare ,32® di sua etàj. 
Eira ben giusto , che un par- 
ricida ed il piùi esècrabilf 
mqstro , che l' ipferno aves'» 
se vomitato ^ fosse il pro^ 
prio carnefice di *se stesso 
Invano implorò egli rie'suioi 
ultin^i istanti qualcuno, chi? 
si degnasse dargli la morter 
ninno yoUe prestargli questo 
pericoloso servigio . Come ^ 
esclam?> egli nella sua dir 
sperazione , i egli possibile^ 
che io f^on abbia ni arnue 
per difendere h n^if vìfa % 
ni nimici per togliermela i 
Sarebbe difl^cile esprimeire la 
gioja de' Romani , allorché 
intesero la dì lui morte- 
si inalberb publicaniente il 
segnale della libertà , ed u 
popolo si copr^ la testa d'uà 
cappello sitnile à quello ^ 
che prendevano gli schiavi 
dopo d' essere stali nj-^Pr 

messi I ^ioi dichiiraer lih9^ 
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Non vi jfu meno sensi- in toga pretesta sulla tribù- 

na delle aringhe, e publica* 



bile il senato : Nerone ave- 
va disegno di abolirlo dopo 
aver fatti morire ruttai se- 
natori .. Allorché giunsero a 
costui le prime nptizie delU 
sollevazione, fy(rm6 egli il 
progetto di far trucidare tutt' 
1 governatori delle Provin- 
cie j e tutt^ i generali di ar- 
mata , come nimici della 
Republica , di far perire tutti 
pli esiliati , di scannare tutt' 
3 Galli , eh' erano in Roma, 
<di lasciar in balìa del suo 
esercito il saccheggio .delle 
Callie ; di avvelenare T in- 
tero senato in un banchet- 
to \ d' incendiare Roma una 
seconda volta ; e di lasciar 
|ie| tempo* stesso scorrere per 
|e strade le fiere riservate 
{^er gli spettacoli , a fin d'im- 
|iedire al popolo , che non 
accorresse ad estinguere il 
fuoco » Se rinunziò a questi 
insensati e furiosi disegni, 
non fu ||ià per alcun rimor- 
so o per alcun effetto di 
ragione , ina per la sola im- 
possibilità di eseguirli ( ^^</. 
gli articoli di galba suo 
successore verso la fine e 
IX MACER ) . Questo prin- 
cipe sì giustamente detestato 
sinché visse , non lascib di 
javere dopo la sua morte ze- 
lanti partigiani , che orna- 
rono di fiori la dL lui torn- 
ila . Altri ancora piì!^ arditi 
jftoUocarppo h di lui statua 



rono editti da parte del me- 
desimo , come se fosse sta- 
to tuttavia vivente , ed a- 
vesse dovuto ricomparire ben 
tosto per vendicarsi de* suoi 
nemici • Caro era il suo 
nome ad una gran parte del 
popolo e de' soldati ,, e non 
pochi impostori se lo attri- 
buirono , come una racco- 
mandatone capace di accre- 
ditarli • Una sì strana e sì 
depravata maniera di pensa- 
re proveniva dalla corruzio- 
ne generale, de' costumi . 
Nerone erasi affezionati l 
soldati mercè le sue libera- 
lità ^d il rilassamento della 
disciplina : aveva divertito 
il popolo con licenziosi spet- 
tacoli , ne* quali prendeva 
parte egli stesso in una tan- 
to indecente maniera. Tut- 
t' i vizi trovavano in lui un 
dichiarato protettore, e perb 
i viziosi io compiansero • 
In oltre questo principe u- 
diva talvolta de' motteggi ; 
e sebben fosse tanto crudele^ 
pure o. perchè ridotto ad es- 
sere stanco dai delitti, o per 
bizzarria , lasciavasi sfuggire 
qualche tratto di clemenza ^ 
Allorché dopo il parricidio 
;di jigrìppina uscì il distico : 
Quis neget JEnea magn0 
de stirpe Neronem ? 
SustuVtt h'tc matrem : su^ 
stulit ille patrem ^ 

lun« 
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Lungi fla{ ricercare gli ^u-^^ 
tori di questo epigramma « 
e di alcuni altri versi sati* 
xici , vi\2tò -^ secondo Sveto- 
nhy che si punissero cpio» 
IO, i quali vennero accusa- 
ti di avervi avuta parte • I 
^Cristiani , giusti estimatori 
della virtù , non hanno mai 
variato in proposito di Ne^ 
rone : essi hanno sempre di- 
mostrato il debito orrore pe' 
suoi delitti • Anzi questo 
sentimento sì legittimo ne 
ha fatti cadere non pochi in 
un innocente errore , consi- 
stente in un'opinione molto 
comune ne' primitivi secoli 
della Chiesa, che iVeroTie vi- 
vesse , e che fosse riserbato 
sk far il personaggio dell* 
Anticristo • Ci restano di 
Nerone alcuni vìersi , i qua- 
li ( se pur furono composti 
da lui , del che alcuni ne 
dubitano con Tacito ) nulla 
hanno di osservabile, fuor- 
ché la gonfiezza dello stile^ 
ed una cert^ aria di affetu- 
2Ìone. Il primo fu egli de- 
gl' imperatori , che adope- 
rasse estranei ajuti pe' di- 
scorsi ^ che pronunziava in 
publico. Erano sempre stati 
in onore sì nella città di Ro-^ 
ma , che nella Grecia il ta- 
lento e r esercizio dell' elo- 
quenza ; e sino dai tempi di^ 
Omero V educazione de' prin- 
cipi av^va questi due gran- 
di oggetti : dire bene , e par-'. 
Tom. XIX. 



lar iene • ti filosofo Seneca. 
imprestava a Nerone la pro- 
pria penna , e facevalo parr 
lare o scrivere nel nuovo 
genere d' eloquenza y che non 
era il migliore. 

NERVA ( Marco Coc- 
cejo , ) , imperatore Ro- 
mano , succedette a Domizia-' 
no nel!' anno 96 dell' era vol- 
gare ( e non 9Ó avanti Ge- 
sù Cristo, come Hi sempre, 
ripetuto in, tuue l'edizioni 
francesi : errore di stampa 
certamente , ma troppo no- 
tabile , perchè , al pari di 
moki altri limili avrebbe do- 
vuto correggersi dòpo tante 
ristampe con aggiunte e mi- 
glioramenti ) • E questo il 
primo imperatore , che non 
fosse Romano, ovvero Ita- 
liano di origine ; mentre» 
sebbene fosse nato in Nar- 
Vii y città dell' Umbria , i 
suoi genitori erano origina- 
ri di Creta ( Ved. coccE- 
jo ) • Il suo avo , Mare^ 
Coccejo Nerva celebre giu- 
reconsulto j era stato console 
sotto Tiberio y ed aveva sem- 
pre avuto molto credito pres- 
so questo imperatore, il qua- 
le seco lo condusse nell' iso-^ 
la di Capri , dove si lasciò 
morir di fame nell'anno 34 
dell' era volgare , non volen- 
do essere pii^ testimonio del- 
ie scelleraggini di questo 
malvagio principe • Suo pa- 
dre era quel dotto giurecon;* 

F sul- 
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syltò, clm àz Vespastan^ fu 
ricolmo di onori e di bene- 
fizi . In età di soli 17 an- 
ni cominciò ad esporre le 
sue legali risposte al piibli- 
co y ma la troppa libertà ) 
che dava al suo ingegno , 
lo fece comparire uti poco 
sottile» Lasciò varj libri in- 
torno . le prescrizioai , ed al- 
tre consultazioni, che ven- 
gono citati da Utpiano e dz 
fiapiniam* Il suo figlio fu 
djegno di lui per la sua sa- 
viezza y la sua affabiiità j^ 
la sua generosità,' la suaat-, 
tività e la sua vigilanza, e si 
fece molto distinguere rieUe 
magistrature da esso eaec^i*^ 
tatej onde due yplte fu e- 
letto console Bell'anno ijt 
e iiel 90 deir era volgare .^ 
Innalzato all' impero , la sua 
primiera cura fu di ricbia- 
rhare tuttM Cristiani esilia^ 
ti, e di permettere ad essi 
il libero esercizio della lor 
re religione* I pagani, che 
avevano avuta la sorte de^ 
Cristiani mandati in bando, 
ritornarono eglino pure. dal 
loro esilio • Non meno li* 
berale che giusto , abolì tut- 
te ie nuove imposizioni , ed 
avendo esauste le proprie 
rendite mercè le sue libera- 
lità , vi i:imediò mediante 
Ix vendita de' suoi mobili i 
pih preziosi • Volle , che si 
allevassero ^ sue spese i fi- 
gli maschi delle famiglie pò-. 



vere .'Unsi tiiU? sue pifl bel- 
le leggi fu quella, -che proi- 
bì r abusare della tenera età 
de* Fancikflipeir farli eunti ^ 
chi. Non inferiore alla sua. 
equità, era la sua modestia:, 
non volle permettere, che si 
ergesse veruna statua in suq. 
onore, e. converti in mone^ 
ta tutte ie statue di- oro e di*- 
argento, ebe Domiziano ex9^^ 
si fatto innalzare , e che il 
penato aveva conservate , do- 
po averle gittate a terra* • 
A tutti i suoi sudditi esteti- 
devansi le sue beneficenze « 
Un certo Attico , avendo 
trovato nella propria casa 
un tesoro , . ne informò \\ 
imperatore , e lo pregò di- 
assegnargliene l'uso', Nervay 
risposegli : Foi potete libera^ 
mente valtrvi di quanto avC" 
t$ trovato • Con una secon* 
da lettera Attico gli fece ri-, 
flettere , che il tesoro rin-» 
venuto era superiore alla for- 
tuna d' un privato « Il moi* 
narca gli rescrisse ne' segucn* 
ti termini : Abusate , te vi 
phace , delP inaspettato gutt^ 
dagno , che avete fatto ; per-* 
che esso appartiene a voi < Il 
figlio di Attico^ noto sotto 
il nome di Tiberio Claudia 
Attico Erode , non abusò 
punto d\?lle ricchezze di suo 
padre , poiché se ne servi 
per abbellir Arene di super- 
bi edifizj * La clemenza di 
N&rv4^ dava il più bel rir 
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siito a tutte te 'altre dì* lui . 
Virtù . Aveva soleilnetoentè^ 
giurato , che sino a t^anto* 
eh' ei rimanesse ' m vita y 
niun senatore sarebbe messo* 
a morte , e f u sì fedele os- 
servante detU dua "parola^^ 
che in vece di punire due» 
tra di ès^ijciie avevano co- 
spirato contro li «sua vit^ , 
si contentò-'di^ftfr'fcònbscert' 
ai medesimi ,che-1ìuHa igno- 
rava del loro^ 'èk^kno . LI 
còtìdusse itìdi ' S^^^téàtro , se 
K pose a lato unÀ per par- 
te , e ad essi mostrando le 
spade, che vc«9Wngli pre- 
sentate , secòridò V uso , lo- 
ro disse : Próiaie su di me^ 
se sofio buene . E pinre-per 
quanto dolce fosse il suo 
governo , il suo regno non 
andb esente da quelle con- 
giure , che sogliono venir 
prodotte dalla tirannia . I 
Pretoriani gli si ribellarono 
nel secondo anno del suo 
impero : si recaron essi al 
palazzo 9 e colle armi alla 
mano costi;insero T impera- 
tore a prestarsi a tutto ciò, 
che voUero. Nerva troppo 
debole o troppo vecchio per 
oppórre un argine ai ribelli, 
e sostenere da se solo il pe- 
so del trono, adottò Tra/a^ 
no* Morì nell'anno appres- 
«o, cioè li 98 delPe^a vol- 
gare j ed avrebbe lasciato 
tutt^ i buoni anche in un 
ftiaggior rincrescimento per 



ld;'tt%fP|«- bt?vità dèùuo^ re*'* 
gtwv8«^tra-le tante ledevo-*, 
If- sue ' azioni non avesse aìi:^* 
cor fatta qtìella dr blègécfsi'*' 
un così degno s^uccessore i' 
qòzlé fu T rafano . Era sti-. 
Inabile 'Coccejo Nervìt per^ 
ttftfe le qualità di un^yrltr-* 
eife "filosofo , e sopratiutto 
per 4à sua moderazione nel' 
pia sublime apic^ dell^ for^ 
runa" ; ma la sua dolcezza 
ebbe' de' cattivi effetti . t 
governatori delle provincie,* 
tfbusàddò della sua indù Igea- 
ia-, commisero mille ingiu- 
stizie , e gr inferiori ( còmii* 
per lo pia avviene) furonor 
tiranneggiati , perchè colui," 
ch'era alla testìa de' grandi, 
iTon sapeva rep^rimcrli . Q?itt-' 
di Frontone'^ uno de'princì* 
pàli signori di' Roipa, dis* 
se uri /giorno publicamen-' 
te: =k una gran disgrazia' 
,, il vivere sotto un piincì- 
>> pe , ove autto sia vleta- 
„ to ; ma n' è ancora tant 
i9 pi^ grande V essere $6tto 
„ colui -, ove tutto è ^er- 
^, messo =r • L* eccessiva fa-? 
cilità di Nerva gli fu^ in* 
ge|[nosamente rinfacciata da 
Giunto Mawrìco. Questo gra- 
ve senatore , ritornato dall* 
esilio , a cui condannato .a- 
vealo Domiziano y troyàvaV 
si un giorno a m^nsa <;oll'' 
imperatore , e vedeva tra i 
convitati Vejento ^ u<pó:de- 
gli strumenti delia ttrattni^ 
F 2 di 
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idi Dùmìxìam^ Ci teon^ ìvk 
discorso dei cieco CatulU 
Messatìno^ che allora noQ 
vivea pilli e la di cui me-^ 
inorìa era in esecrazione a 
jpotivo (dell^ sue odiose de^ 
lazioni . e de' sanguinosi pa- 
ireri , ch^ era sempre stato il 
primo ad esporr^ nel sena- 
co • Siccome ognuno dicea- 
se mplto male ;^Nerva egli 
ciessp propose questa qui** 
«rione : Cofa f noeti voi y eht 
gli sarpbbe accaduto , se jos^ 
4e vissuto sino a" nostri gior-^ 
7pi P -^ Mgli sarebbe fu). 
$$'n0 con noi^ rispose Mauri*^ 
€0 Qiol(o acconciamente r 
fJifrva amava le lettere , « 
ficompensava coloro, , che 
#d esse applicanvansJ * Ne- 
fone ayeagli portato molto 
♦ffetto, appunto a motiyo 
^el di lui talei^to per la poe- 
4^a, la quale pcf altro col» 
<iv6 da uomo saggio, $cn- 

f&a troppo applicarvisi . 

N5KVET ( Michele ), 
fnedico nato m Evreux , 
morto Qel 1729 di 66 anai, 
^Ser^tò la sua professione 
9plla propria patria con 
gioita distinzione . Qu^' mo-^ 
inenti , phe restavangii libe* 
fi dalla ?ura de' suoi infer* 

S)i^ impiegolli nello studio 
elle lingue greca ed ebrai^ 
ca» Qpesto gli facilitò il 

inezzo di travagliare con suc- 
i:<?sso nella interpneuzionc 

i^lU $t S^ìmn • Ha to^ 
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sciato un gran numero di. 
Note manoscritte su i libri 
sacr^. Vi sona di lui quat* 
tiro Spiegazioni sopra altret^ 
tanti passi del Nuovo-Te- 
stamento nelle Memorie dei 
P. Desmolet^ Tom. 11 1 par* 
I pag. 162, 

NESLE, Ved^ MAILLY» 

NESLE ( N. , , • de ) , 
nato a Meaux^ coltivò dap- 
prima la poesia , e fede mol** 
ti versi .mediocri . Il . suo 
poema dèi ^amsonnety^d imi-r 
razione di V^rt-Vert , è quan^ 
te ha fattQ;.<|i pii^ passabile 
in questo g^l^Jie: vi si tro>^ 
vant> alcuni .pia<?evoli detta-' 
gli. Avendo lasciata la poe* 
sia per la prosa , diede al 
publico varie oper^ non me^ 
no mediocrii de' ^uoi versi » 
Le principalji sono : L L 
Arìstippo Moderno y 1738 in 
12 , pieno di pose triviali e 
scritto sen^a epergia • II. I 
Pregiudizi delJPublifo , 1747 
voi. ? in iji. liL l Pregiu^ 
4izf degli antichi e de* mo" 
derni Filosofi circa P Anim€ 
umana y Parigi 176^ voi. % 
in 12 9 Quest' opera miglio^ 
re della precedente è una 
raccolta de' pii^ forti argo« 
menti , che sieno stati opi- 
posti ai materialisti, IV. I 
Pregi»dizJ del Publico circa 
P Onore ^ Parigi 176^ voU 
j in 12. Quantunque unta« 
le libro , non altrimenti che 
gli altri del medesimo auto* 

re, 
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re» sia scritto ih uno stile 
debole e pieno di flrivia- 
lità , nulladfmeno viene sti* 
mato j perchè' nelle opere di 
^tiesto scrittore spicca 1' o* 
nesrà de^ suoi costumi • E- 
gli morì povero in Parigi 
nel 1767 in avanzata età| 
dopo aver sopportata i' in* 
digenza colla pìi^ lodevole 
fermezza • Era un vero fi- 
losofo ) almeno agli occhi 
di coloro , che non fanno 
consistere la filosofia in so- 
le parole . 

NESMOND (Enrico de), 
di un' illustre famiglia deli' 
Afìgolemese, si distinse di 
buon'ora per la sua eloquen- 
za • Fu promosso al vesco- 
vato di Mcntaruban , indi 
«ir arcivescovato di Albi , 
ed in fine a quello di To- 
losa . L' accademia francese 
associollo nel 17 io . Luigi 
XIV faceva un conto parti- 
colare di questo prelato • Un 
giorno , aringando esso a 
questo monarca , vennegli 
manco la memoria : Ho ben 
f tacere y dissegli il re con 
tutta bontà , cf>e mi lasciate 
tempo di gustare le belle co- 
se y le quali mi dite • Cessò 
egli di vivere nel 1727 • 
Vi è di lui una k-accolta di 
Discorsi j Prediche , ec, im- 
pressa a Parigi 1734 in 12. 
11 suo stile è semplice , so- 
stenuto , energico, maspes- 
1K> manciate di calore . Q^«^ • 



sto prelato* era nipote del 
virttioso Francesco di N0 
smond y vescovo di Bayeuj^ 
la di cui memoria è tutta- 
via in gran venerazione iti 
quella diocesi , attesi tutt' i 
benefici , che vi ha spar- 
si • Questo degno prelato 
morì nel 1715 decano de* 
vescovi di Francia • 
NESTCHER , Ved. ke- 

TCHER. 

' NESSO , Nessus , Cen- 
tauro figlio d' Issione e dell» 
Nube f esibì i suoi servigi 
ad Ercole per portare De/a^ 
nira di là dal fiume E véna* 
Allorché l'ebbe trasportata, 
tentò di rapirla ; ma Eccole 
r uccise con un colpo air 
frecci a . Il Centauiio ) ' mo- 
rènclo , diede la propria ca^ 
miscia a Dejanira , assicu- 
randola , che questa carni- 
scia avrebbe IflT virth di ri- 
chiamar Ercole al di lei af- 
fetto, qualora volesse attac^ 
carsi a qualche altra favo- 
rita . Ma in vece questm 
era imbevuta d* un sortila 
veleno , il quale fece per- 
dere la vita al predetta» 
erpe . 

NESTOR ovvero XETa- 

PIDE NESTEROVA ,' istorica 

Russo j nato nel 1056 y eA<» 
trò in età di 17 anni nel 
monisterò di Peczerich a 
Kiow , dove morì in avan- 
zata età •. Ha lasciato un» 
Cronaca di Russia ^ the giti*- 
F 3 gnc 



y 



p 



gne sino al |ix5/ «Essa, è 
Aatt continjiiata da Silvestre^ 
ipon^o in Kiow^^ , ed indi 
vescovo di Pereja^UW , ei 
da a|tci , i di cui nomici 
spno, ignoti.; onde termina. 
air annQ i^jo^ . (^jesra Cro- 
nac>a è staf^ publicata in Pie- 
' ttoburga 17^7 in 4^ sopra 
un manoscritto trovato 'a 
Konigsberga, e eh' è stato 
riconosciuto da' critici con^e 
il pili fedele tra. tatti quelli, 
M^ quali abbiasi notizia • La 
sempHcità e la naturalezza 
formano il carattere di que-^ 
sta cronaca stimata presso i 
Jlu^ì 9 essendo il più anti- 
co monumento della loro 
storia «r 

.nestori: , figlio di 

iJelia e di doride ^ ovvero 
Clorìj era re di Pylos città 
^el Peloponneso preslso il 
iiume Eraazio in Arc^idia ^ 
Popò 'essere sfuggito alla 
disgrazia de* suoi fratelli , 
obr furpao tutti uccisi da 
Erc^e j fece la g^x:ra assai 
giovinetto , e vivente tutta- 
via suo padre, agli Epeeni 
popoli . del PjBloponfleso , ap- 
pellati in seguito Eleeni m 
Jgssetrdo alle nozze di Pìrì" 
if «or, < combattè control Cen- 
tauri , che volevano rapire 
Ipùodamia. La vecchis^ja noa 
gt^iApedì il partire per la 
gueri'a di Troja unitamente 
agli aljLri principi greci ,j^,a' 
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savieiia d^^suoì consigli « 

che Agamennone era solita 
dire , che se avesse avuto 
dieci Nestori nel suo eserci- 
to ) avrebbe .presa la città 
d' Ilio in poco tempo • Sì 
dolce e sì commovente era 
l^ sua eloquenza , che Ome^ 
ro dice y che quasi dalle di 
lui labbra ,« mentr' egli stavn 
parlando , scorreva il mele è 
Aveva sposata Euridice figlia 
di Climenty di cui ebbe se t^ 
te .figli ed una figliuola , co-» 
me lo scrisse Cicerone ad 
attico* Omero dice, che vis- 
se tre secoli , e però i poet4 
per far augurio di lunga vi- 
ta y sogliono augurare gU 
anni di Nestore^ ^ 

NESTORIO^natoi* 
Germanicia nella Siria ^ ab- 
bracciò la *vita monastic» 
nelle vicinanze di Antio- 
chia y e si consecrb alla pre- 
dicazione* Questa era la via 
per salire alle dignità 5 ed 
egli aveva^ tutta T abilità 
per riuscirvi • Il suo talento 
vivo e penetrante > il suo 
esteriore modesto , il suo 
volto estenuato , tutto con- 
correva a conciliargli il ri- 
spetto e r ammirazione de*^; 
popoli • Dopo la morte di.; 
Sisinnìo nel 428 y. Teodosio 
il Giovine innalzoUo sulla 
sede di Costantinopoli * Ne-' 
storio j infiammato dal pia 
ardente zelo , procurò d^ispi' 



mali ili, sì Mtile. merci J^ rarlo a questo principe. .Gli, 
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fisse nel suo primo serma- cui 
ne • Datemi la Terra purga* 



tu dagli Eretici , ed io vi 
darh il Cielo . S^econdatemi 
per esterminare i nitnici dì 
Di 9 , ed io vi prometto un 
efficace ajuto contro ijuelli del 
vostro imparo • Dopo avere 
stabilito il suo credito , mercè 
vari rigorosi editti ^ che otr 
tenne dall' imperatore contro 
gli Ariani , crédette* che fos- 
se x^nmo il tempo dì dare 
Una nuova forma al Cristiar 
nesimo • Un prete appellato 
Anastasio predicò pef di Ini 
ordine , che la SS. Vergine 
non dotrevasi chiamare Ma- 
dre di Dìo ;* e ben tostò 
Nestorìo , montb in pulpito 
per sostener una tale dottri- 
na • Era d' uopo , secondo 
lui , riconoscere in GEsa- 
CRisTO due persone uguale- 
niente che due nature , li 
Dio e r uomo : di maniera 
«he non doveva appellarsi 
Maria madre di Dio , ma 
bensì madre di Cristo • Me- 
diante un tal errore veniva 
annichilato il mistero della 
incarnazione , che consìste 
nella unione delle due natu- 
re divina ed umana nella 
persona del Verbo , donde 
risulta un Uomo-Dio appel- 
lato gesu-crIsto , i/di cui 
infiniti 'meriti hanno rlscat- 
"tato il genere umano. Ecco 
( secondo T abate Pluquet ) 
)uali erano i sofismi ^ sir di 



Nésforìo appoggiava la 
sua eresia . :r Non si può 
,, ( diceva egli ) ammétte- 
re tra la natura umatia e 
la natura Divina unione 
alcuna, che renda la Di- 
vinità soggetta alle passio- 
ni della umanità ; e que- 
sto è ciò , che bisogne- 
rebbe riconoscere , se il 
Verbo fosse unito alla 
natura umana ,tli 
jra che non vi 
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che un* uni- 
5) ca persona. Farebbe me- 
3, stier? riconoscere in G, C. 
uh Dio nato , un Dio di 
tre mesi , un Dio, che 
<Ìivien grande, che s' 
istruisce • Confesso ( di- 
ceva Nestorio ), che Uoa 
si deve separare il Verbo 
da Cristo, il Figlio dell* 
Uomo dalla J>ersona Di- 
vina >; non abbiamo già 
noi due Cristi , due Fi- 
gli , un primai un secon- 
do . Nulladimeno le due 
nature, che formàrio que- 
sto Figlio , sono distitt- 
tissime , e non possono 
giammai confondersi. La 
Scrittura distingue espres- 
samente ciò , che convie- 
ne al Figlio^ , e ciò che 
conviene al Verbo. Quan- 
do S. Paolo parla di G.C. 
dice : Dio ha inviato sito 
Figlio partorito da un0 
Donna. Allorché lo stes- 
so Apostolo dice , che 
E 4 ^ nìt^* 
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,) voi siamo stati riconcilia^ 
), ti con Dio mediante la 
„ morte del di lui Figlio , 
), non dice già Mediante la 
5, morte del Verbo • Egli è 
,, dunque un parlare in una 
3, maniera poco conforme 
alla Scrittura il dire, che 



\y Maria è la Madre di Dio . 
9, In oltre questo linguag- 
,, gìo è un ostacolo alla 
yy conversione de' Pagani • 
^y Come combattere gli Dei 
9y del Paganesimo , ammet- 
3) tendo , che Dio muore, 
,^y che è nato , che ha pati^ 
jy to ? Tenendo un tale lin* 
9t gu^ggio potrebbon eglino 
„ confutarsi gli Ariani , i 
yy quali sostengono , che il 
Verbo è una creatura ? 
L' unione , ovvero 1' as- 
yy sociazione dejla natura di- 
vina colla natura umana 
non ha cangiata la natu- 
ri ra divina , la quale si è 
„ congiunta alb natura u« 
3, mana , come un uomo» 
3, che vuole alzarne un al*- 
jy tro , si unisce a lui • Es- 
yy sa è restata ciò , che era , 
yy e non ha verun attributo 
differente da quelli , che 
aveva prima della sua u- 
nione : essa non è dunque 
più suscettibile di alcuna 
nuov^ denominazione, an- 
che dopo» la sua unione 
colla natiffra umana , ed 
è un assurdità T attribuire 

al . Verbo ciò j che con- 
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viene alla natura umana « 
L' uomo dunque , al qua- 
le il Verbo è unito , al- 
tro non è , che un tem- 
pio, ov'egli abita. Egli 
lo dirige , lo conduce , lo 
3, anima, e non Io fa che 
„ uno insieme con lui ; ec- 
co la sola unione possi- 
bile tra la natura umana 
e la natura divina • • * • 
Negava dunque Nestorio 
r unione ipostatica , e sup- 
poneva in effetto due per- 
sone in G. Cristo. Quin- 
di il Nestorianismò non 
è già una logomachia y ov- 
vero disputa di termini , 
come hanno pensato ai- 
\y cuni dotti , verisimilmen- 
te perchè erano prevenuti 
contro S. Cirillo , o per- 
^, che hanno giudicato del- 
la dottrina ai Nestorio da 
alcune equivoche confes- 
„ sioni , cV ei faceva ^ e 
perché non hanno bastan- 
temente esaminati i prin- 
\y cipj di questa vescovo . 
Sembrami chiaro dai ser- 
moni di Nestorio , e dal- 
le sue risposte agli ana^ 
temi di S. Cirillo , eh' ei 
noh ammettesse se non 
una unione morale tra it 
Verbo e la natura uma- 
na =: . Le novità di JVip- 
storio eccitarono una gene- 
rale indignazione. Eusebio ^ 
poi vescovo di Dorilea, al- 
lora semplice avvocato, Tin* 

terr 
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terrappe in mezzo, al «no di- 
scorso • Il popolo si sollevò 
contro Nestorto , che si servì 
del suo crédito per far ar- 
restare ) imprigionare , fru- 
stare i principali suoi av-. 
versar) • S' indirizzarono co- 
storo a S. Cirillo patriarca 
di Alessandria , il quale de- 
cise , che il patriarca di 
Costantinopoli era in errore « 
Da questa opposizione di due 
prelati rimase acceso il fuo- 
co delia discordia • Si for- 
xharono in Costantinopoli 
due partiti y e queste due 
fazioni nulla obbharono per 
rendere reciprocameùie odio- 
sa la loro dottrina • I ne- 
mici di Nestorio l'accusaro- 
Bo ^ che negasse indiretta- 
mente la Divinità di G. Cri- 
sto , eh' ei chiamava unica- 
mente Porta-Dio y e che fi- 
duceva alla condizione d'un 
semplice uomo » I partigia- 
ni di Nfstorio pel contrari^ 
rappresentavano S« Cirillo j 
«ome uno j che avviliva la 
Divinità y abbassandola a 
tiKte le infermità umane. 
Ben presto i due patriarchi 
informarono tutta la Chiesa 
delle loro controversie «^/f- 
tatìo di Berea e Giovanni 
di Antiochia approvarono 

Juella di S. Cirillo ^ e con- 
annarono quella di Nesto- 
rio 'y ma consigliarono ( di- 
ce r abate Pluqutt yAì pti- 
010 a non rlpien4#re con 



tanto calore alcune espres^ 
sioni poco esatte , ed a se- 
dare , mercè un saggio si- 
lenzio una contesa , «he po- 
teva essere funesta. Il papa 
Celestino , ai quale i due 
avversari avevano scritto » 
convocò in Roma nei 430 
un concilio , che diede la 
sua approvatone a Cirillo^ 
t scomunicò Nestorio • U 
patriarca di Alessandria y fat- 
to forte iiiV approvazione 
di Roma y adunò ui| conci- 
lio in Alessandria y ed ift 
esso lanciò 12 censure con- 
tro tutte le proposizioni ere-* 
tiche di Nestorio . Qpesti 
non. vi rispose che con al* 
trettanti anatemi • L' impe-* 
rator Teodosio ordinò , che 
si convocasse un concilio- 
generale in EfiesQ nel 431 » 
Nestorio fu chiamato a ques^ 
assemblea y e ìricusò di tro* 
varvisi , sotto pretesto che 
il concilio non dovea prin- 
cipiarsi prinia delP arrivo 
degli Orientali « I vescovi 
non ebbero verun riguardo 
a tali ragioni , e io depo- 
sero dopo aver fulminati i 
di lui errori • Alcuni gior- 
ni dopo Giovanni di An- 
tiochia , giunto ad Efeso 
co' suoi vescovi y pronunziò 
egli pure sentenza div depoi» 
sizione contro Cirillo^ y ac- 
cusato di avere nelle 12 sue 
scomuniche rinovellaio. l'eri 
ror di jigollinati {^Ved* cio- 

VAN- 
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VANNI mnn* xtii ) • Nulla cina a scoppiare tinà* sàti« 



giovò Questo concilio a ter- 
minare le contese. I vesco- 
vi di Egitto e que' d'Orien- 
.'te , dopo essersi lanciate 
contro vicendevolmente va- 
, rie scomtmiche inviarono 
deputati ^ ciascuno per la lor 
parte all' imperatore • Pre- 
sero partito in tal affare 
anche i cortigiani , altri per 
Cirillo ) altri per Nestorìo * 
Gli uni erano di pafere , 
che r imperatore dichiaras- 
se legittimo quanto era sta-' 
>to fatto da una « dall'ai- 
.tra parte ; dicevano gli al- 
.€ri , che doveasi dichiarare 
4iullo il tutto , e ch\era d^uo- 
'po far venire de' vescovi di- 
sinteressati ed imparziali per 
«esaminare tutto ciò, ch'era 
seguito in Efeso < Teodosio 
stette fluttuante qualche tem- 
po tra i' due' partiti ,' e fi- 
iKilaiente si determinò ad 
approvare la deposizione di 
Nestorio e quella -pure di 
S. Ciri Ih j persuaso , che 
nelle cose sostanzialmente 
riguardanti la Fede} fossero 
entranibi d' accordo , poiché 
tutti adottavano il concilio 
di Nicea. Neppure il giu- 
dizio di Teodosio s^rvl a ri^ 
stabilire la pace : i partii 
giani di Nestorio , ed i di-* 
fensori del concilio passarO' 
no dalla discussione agi' in- 
sulti y e dtgi' insulti alle ar-« 
^ , e si vide ben. tosto vi^ 



guinosa ' guerra tra i due 
partiti é Teodosio , principe 
di un carattere dolice , de- 
bole e pacifico 5 fu irritato 
egualmente contro Nestotié 
e cbntro C'trillà • Fece ve- 
nire alla sua presenza l'uno 
e r altro , ed ascoltò le lo- 
ro ragioni . . Vide allora ^ 
che ciò , che avea preso in 
Nestorio per zelo e fermez-* 
za , non era che T effetto 
d' urt umore violento e su- 
perbo ; e quindi passò dalla 
stima e dall' amicizia a! di- 
spregio ed air avversione • 
Non mi sì patii pia dì Ne^, 
storio^ ei diceva j ahbastan^ 
za egli ì^d fatto vedere , rd- 
sa sia ( Ved. GlRiltó nùm. 
li alla fine ) 1 Divenne a- 
dunque odioso questo ere- 
siarca alla corte ; il solo stfo 
nome destava T indigtìazio- 
ne de' cortigiani , e tràtta- 
vansi da sediziosi tutti co- 
loro , che osavano operare 
per lui # Ne fu egli infor- 
mato , chiese licenza di ri-, 
tirarsi al monistero , dov'era 
pricha di passare sulla sede 
di Costantinopoli , e }' ot- 
tenne ; onde parti subito con 
lina stoica fierezza , che non 
lasciò giammai « Dal fondo 
del suo- monistero suscitò e 
fomentò ' fazioni e cabale . 
L' imperatore , avvertito 
de' di Itti intrighi , lo relegò 
aeU' anào 432 nella Tebai*. 
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fle, dove morì . neil' obbro- 
brio e nella miseria . Ma il 
termine della sua vita non 
fii quello dell'eresia. Que- 
sta passò dall' impero Ro- 
mano nella Persia, ove fece 
rapidi progressi •; di là si 
sparse sino all'estremità dell' 
Asia , ed ivi viene profes- 
sata tuttavia da' Caldei ov- 
vero Nestoriafti della Siria i^ 
Nestorto aveva composte del- 
k Prediche ed altre opere > 
ili cui ci restano alcuni fram- 
menti , che sotto il titolo 
di Opuscoli Polemici , tro- 
vansi inseriti nel Mercjitot 
Marius Opera emendata , & 
motis illustrata a Stefano 
Balutio , Parigi 1^84 in 8®, 
Ved^ la Storia del Nestoria- 
nìsmo , publicata dal P* Dou-» 
ein gesuita , 1698 ii) 4^ e 
l'articolo li LiBERATin que- 
sto Dizionario « 
, NETHENUS (Mattia), 
teologo della religione pre- 
tesa-Riformata , nato nel 
1618 nel paese di Giuliers^ 
fu per qualche tempo mini-* 
jtro in Cleves, poscia pro- 
fessore di teologia in Utrecht 
nel 1646 y indi pastore e 
professore di teologia in 
Herborn^ ove morì nel lóió* 
Vi sono di lui vari libri di 
teologia ; il trattato De in- 
terpretatione Scripturjt , Her- 
born 1675 in 4° , e quello 
De Transubstantiatione • 

• NETCHER , da alt». 



detto MESTCHER ( Gasparo ), 
pittore nato in Praga nel 
lòjó da Giovanni Nf(icher % 
che mori al servigio del re 
di Polonia in qualità d' in- 
gegnere , soggiacque in gior 
ventù a vane vicende • Sua 
madre , che professava la 
religione Cattolica , f« to-r 
stretta ad uscire da Praga • 
Ritirossi co' suoi tre figli 
in un castello assediato , do<^ 
ve ne vide perir due per la 
fame.. La stessa sorto mi- 
nacciava lei pure e T altro 
figlio , se non le fosse riu- 
scito di fuggire una notte 
con Gasparo tra \% braccia «^ 
Essa venne ad Arnheim f 
ove un medico ^ appellato 
Tulkensy le diede degli aiu- 
ti , e prese amorosa cura del 
fanciullo • Destinavalo alja 
sua professione ; ma la nàr 
tura aveane deciso altriaiLerir 
ti , onde fii d' uopa :Àaig^i 
un maestro di disegna >» 'Un 
vetraio, il solo uomof ofe« 
sape$se un poco dipingere 
in Afnheim , lo istruì ne' 
primi principi dell'arte^ ma 
ben presto T alunno diven- 
ne superiore, al suo maestro^ 
Passò a Deventer presso Ter- 
bug celebre pittore e borgo- 
mastro di questa città , p^t 
ivi perfezionarsi • Netchet- 
faceva tutto ai naturale , ei 
aveva un singolare talento 
per dipingere t«ie.e stof& ^ 
nei qual gwerc gitmse a tal 

per- 
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perferiùne , cbe imitava in- 
teramente il lucido de' rasi 
ed il vellutato de' tsipeti ài 
Pe^ia • In seguito si di- 
sgustò talmente di simili la- 
vori ) a motivo del molto 
tempo , che richiedevano , 
e del modico prezzo , che 
voleano dargliene i mercan- 
ti , che risolvette di partire 
per Roma • In viaggio es- 
sendosi fermato a Bordeaux, 
ed essendo stato alloggiato 
hi casa d'un mercante, che 
aveva^ unVamabitissima ni- 
pote , Netcher non potè trat- 
tenersi dair innamorarsene , 
e la ottenne in moglie • De-* 
posto quindi ogni pensiere 
del viaggio d- Italia , ritor- 
nossene in Olanda. Fissò ii 
suo soggiorno . all' Haia , e 
^er^ sostenere la propria fa- 
miglia, che diveniva nume- 
ròsa-, si pose a dipingere 
ritratti , Io che fece con ta- 
lé^ riuscita , che non v' era 
àrhbasciatore o altro fore- 
stiero di distinzione , il qua- 
le volesse partire dalla -pre- 
detta città, senza essere di- 
pinto per di lui mano • V 
amore della libertà fecegli 
ricusare le vantaggiose of- 
ferte , mercè le quali il re 
dairh II volevalo tirare in 
Inghilterra , e gli servirono 
di scusa presso questo' mo- 
narca le belle opere , che gli 
spedì • La renella ^ cui fu. 
soggettp i\fK daUa.fiik teni« 



ra età , e la gatm , che pafr 
vi si' aggiunse , Io privaro^ 
no di vita nel 16S4, anno 
48° di sua età. Questo pit- 
tore può passar per uno de' 
migliori del suo paese . A* 
veva un tocco di pennello 
delicato e morbido , ik^uo 
colorito è fresco , ben di'* 
sposte -sono le sue tinte , 
il suo lavoro per lo più à 
finito , senza che vi com- 
parisca lo stentato • Aveva 
altresì una grande intelli- 
genza del chiaro-scuro, i suot 
colori locali sapeva situarli 
assai bene , ed il suo dise** 
gno era assai corretto ; ma 
partecipava sempre qualche 
cosa del gusto del suo pae^ 
se . Aveva per costume di 
stendere sopra i suoi quadri 
una vernice , prima di dar« 
vi r ultima mano } riani* 
mava indi i colori , li le-* 

E>ava insieme , e dava loro 
e opportune degradazioni • 
Netcker non travagliava qua.- 
si mai che in jiicciolo , e 
non faceva quasi altro che 
ritratti ^ rade volte trovanst 
di sua mano soggetti stori- 
ci. I suoi disegni sono ra- 
rissimi • 

NETTARIO , NeSM- 
tmi^ natio «di Tarsi di ua& 
casa illustre , fu posto ia 
luogo di San Gngtrh Na^ 
xianzeno sulla sede di Co- 
stantinopoli dai Padri radu- 
nati in questa città nell' an- 
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ào jSi • Allora non era che 
semplice catecumeno, sicché 
fa vescovo, prima d'essere 
cristiano • I;' imperator Tea* 
dQsto aveva chiesto per lui 
la sede vescovile , e non gii 
si potè negare • Sotto il suo 
vescovato appunto venne 
soppressa la dignità di Pe^ 
nhenziere nella chiesa di Cor 
stantinopoli • Una donna di 
qtudità 9 per un ordine im« 
prudentissìoio del peniten- 
ziere y es^endosi^ accusata .d^ 
essere stata corrotta da im 
diacono ^ colla rivelazione 
è* un tale peccato ^greta oa^ 
iponò non lieve*. (caodalo al 
popolo • AUon jf74ffario la-r 
sci6 la 'libertà a chiunque di 
partefìaftr(5. .i^i sacri miseri , 
secon*) 1 ;jJr«rami WJitprò^ 
pria coscienza, sett'ik mot* 
rere al prete jpenitentiere • 
Le chiese d' Oriente segui- 
rono per Ta maggior parte 
r esempio di quella di Co.- 
atantinopoli, e ciascuno ebr 
be la libertà dj scegliersi un 
confessore g suo arbitrio. 
Nettario morì nel 567 . Era 
di buona nascita, ed aveva 
jnoltQ talento p^r gli affari; 
Dia il suo ^ap^re era assai 
limitato , e la sua virtù non 
aveva quel grado di supe- 
riorità , che si ^ in diritto 
di esigere da un vescovo, . 
NETTER ( Tommaso ), 
teojogo deir ordine d^'Car^ 

W^litani ) pi il QQtQ SQltQ il 



nome di T0mnntso* ffafden-* 
sej ovvero di ff^alden y-viUi 
laggio d' Inghiherra , dove 
nacque , fvt impiegato da* 
suoi sovrani in molti im- 
portanti affari • Comparve 
con lustro al concilio di Co^ 
stanza , ove atterrò gli Us- 
siti ed i ,Wiclefiti • Morì 
nel 14^0, 'dopo essere stata 
innalzato alle prime cariche 
del suo ordine • Di lui vi 
i un trattato intitolato : Do^ 
Brinate antìquìtatum Fidei 
Ecclesìa Cétholica , Venezia 
1575 voi. 3 in P . Quest» 
edizione è rara e la piàsscif 
mata. Vi sono. dal oiodesK 
nio autore altre c^ere piett^ 
di erudizione .* ". *• 

NETTUNO, Neptunur^ 
figlio di Saturno e di Rhea^ 
allorché divise co* suoi fra* 
telli jGìove e Plutone T ere^» 
dicà.tii Saturno y ch'erasta^ 
to stacciato dal cielo , gli 
toccò r impero deir acque * 
e fu appellato il Dio dei 
mare. Rhta avealo salvato 
dal furore di suo padre nel- 
la stessa maniera , che ave^ 
vane garantito Giove y ed. 
avealo dato in thano ad al# 
cuni pastori per essere alfer 
vato • Nettuno sposò Jfmfi-! 
trìtt y ebbe molte concubi-» 
ne, e fu scacciato dal cielo 
insieme con Apollo y per a-* 
ver voluto cospirare contra 
di Giin>e. Portaronsi eglino 

unitameot^} « recar ajuto « 



ZaomeJonte |>er iiinakare le rango , che tetìeVa tra. gli: 



muca di Troja j e Nettuno 
punì questo re ^ perchè avea- 
gli negata la dovuta merce- 
de.^ suscitando *uh mostro 
marino , che desolava tutta 
ta spiaggia. £gli> fece usci- 
re dalle viscere deUa terra il 
priÉio ciivalloy die fu l'occa- 
sione della di lui contesa con 
PaUa4e , per sapere a chi 
spetterebbe il dare il nome 
tilà città di Atene: perciò 
/gli veniva attribuita la cu.~ 
ra de' cavalli e de' carri j e 
le su6 feste ceiebravansi per 
mmz^ di gìuocl^i equestri , 
£sep8ctava un supremo im-» 
f€tJO su^iirtt'i mari, e pre- 
sedeva a turt' i combatti-' 
menti, che seguivano nel!' 
estensione de' suoi domini ; 
Viene ordinariamente rapt» 
presentalo sopra un carro in 
forma di conchiglia tirato 
da cavalli marini , e col tri* 
dente in mano/ Nettuno h^ 
avuti pia soprannomi • Era 
onorato in Atene sotto il 
nome di AsfaUo , perchè 

{)rocurava la sicurezza a co-» 
oro, ch'erano sul mare • 
Appellavasi Consus a moti- 
vo-de' buoni consigli , cbt 
dava: Equester Hippius , 
perchè fu il primo, che tro- 
vasse l' arte di domare i ca- 
valli : Natalizio y perchè pre^ 
sedeva, per quanto di cesi , 
alla nascita desi! uomini? 
Secondo Giove a motÌTO del 



Dèi ; finalménte i Filistei 
cmora-vanlo sotto il nome di 
Datone. Vtd. minerva. 

NEU ( Giovanni Cristia* 
no ), professore di storia ,. 
di eloquenza e di poesia a 
Tubmga , ove morì nel 
1720, è autore dì alcune o- 
pere istprichc .,-' nelle quali 
osservatisi un profondo- sa- 
pere ed un' esatta critica. * 

NEUB AUER' ( Erhestor 
Federico ) ,• téolx>go Prme- 
stante, nato a Maddeburgo 
nel 1705 , fti professore di 
antichità, di^ lingue, poi di 
teologi*^ in 'Giessen , oyc 
moiivn^;Vi748 di 43 anni • 
Vi sono di lui ; |, 'Varie 
Di^sorPazioni ^kcànàlj^iche *, 
II; ; Jtlljjffne Bàolitf ^pieg^ 
%ionr ^ vari ^^sfi della sa- 
cra. Scrittura • III. Di^tffse 
Prediche, lY. Alcune Ritc^ 
(ohe di piccioli trattati de* 
letterati Hassiam . V. Le 
f^/re* de' Professori di teolo- 
gia di Giessen * Quéste di- 
verse opere ^li hanno a- 
cquistato un nome tra i dot- 
ti della Germania , perchè 
sparse di molta erudizione. 

NEUBRIDGE, Voi. 

I. NEVERS (Giovan- 
ni cónte di ) , Ved. Lxvil 

ClOVAKKt, 

II. NÉVERS ( Luigi 

di )i Ved. IV GONZAGA . 

IH, NEVEIlS(FiIippoi 

Giù. 
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Giulianp mazarint-màkci- 
KI y duca di ), cavaliere degli 
curdini del re di Francia, era 
nipote del cardinal Mazarì^ 
niy ch/e lo fece confermare 
nel possesso de^ suoi stati , 
mediante' il trattato di Ghie* 
rasco nel i6^i • Nacque a 
Romane rice v^ette dalla n<"> 
tura molto gusto e talento' 
pei le be Ue« lettere ; ma ta- 
le gusto non lo mostrò gua- 
ri nelle sue cabale per la 
Tedra At Pradon contro 
quella di Racine . Madi. des 
Houli fre^ y amica de' rima-^ 
tori y air uscir delia prirn^ 
rappresentazione d' uno. 4e^ 
capi-d^' opei^a della scena 
francese^, fece il famoso so« 
netto, che comincia coi se^ 
guenfe significato; 

Jn UH soffh dorato Fedra 
tremante e failida 

Vifsi dkt y che pria d^ 
niun si sanno intendere f 
ma noti comparve sotto il 
di lei nome * Si cercò., da* 
per tutto vd^ indovinare V SLÙf^ 
torc di tali versi « Gli amiv. 
di di il^rme atttibuironli ai 
duca di Nevers y, e paro* 
diarono il sonetto co^ sentir 
menti y cbe cominciano : 

In pahjgio dorato Danmm 
geloso e pallido 

De versi fa y ni quali nìeh^ 
te può alcun comprendere^ 
Era questo un far poca., 
giustizia al suddetto duca , 
di cui si avevanp de' ver^. 



si molto leggiadri ^ugiHiU 
mente che poca gtostizia) 
faceva egli medesimo a Ra^ 
cine , le di cui opere tenera 
in pocQ pregio. Ma in una 
tal eflFervescenza di animi pò-» \ 
tevan elleno apprezzarsi bene > 
le cose ì Un partito non cer- 
cava che di screditare T aW 
tro , e di opprimerlo ^ Era- 
no orribili i colóri , ca'quar- 
U ivi dipingevasi il duca ; .* 
ma vi era tratta» ancor pili > 
indegnamente sua sorella : » 

Una di Ini sortiht^ vagA^ ; 
bonda , 

Che aveva ì trhfti pik ne^ 
ri the biondi 

Va per tutte le eotti ec. 
Non dubitò pontO) ciie una* 
tale atrocità provenisse da 
Jìespteaux e . d» Racine ; e ' 
ne' suoi primi traiporti par- 
lò di farli a(rcop^are i-En* 
trambi procestarono y che noo^ 
erano di loto i vers\,%# oni. 
il duca credevali ancorvy hcni 
comprendendo , a ^aii ter- 
ribili conse|;uenze rimane- 
vano ^esposti a ^cagione db' 
medesimi • Ed in effetti que- 
sto affare tali .avrebbe, potuto 
averne y se non vi sì fosse 
posto di Olezzo il principe 
di Condé figlio del gran 
Condiy il quale prese -RacU 
ne e Desprcaux sotto la sua 
pxo(2eftioae. fec'egU dire al 
duca di Nevwt^^ ed anche 
ifk lernvnl molto', duri y die 
riguarderebbe ^ xooxe latti a 
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te niedestinQ , 'gP insulti , 
che taluno ardisse, fare agli 
stessi M Fece anzi esibil:e 
ai due amici il Palagio di 
Condé per ritiro : Se voi 
siete innocenti , loro diss' 
egli f veniteci ; e veniteci pu^ 
re^ se siete colpevoli • Que- 
sta contesa rimase estinta , 
allorché si seppe , che il ca- 
valiere di Nantouillet , il \ 
xonte Fieschi 9 Manicamp 
ed alcuni altri signori di di- 
stin:^ione avevano fatta in 
un banchetto la parodia del 
sonetto. Il duca di Nevers 
mofl nel 1707 , dopo aver 
publicaci molti Pezzi di Poe- 
sia d'un gusto singolare,^ 
che non mancano né d' in- : 
gegno 9 né di fantasia , So- 
no noti i suoi versi cantfo 
Rancé il riformatore della * 
Trappa , il: cfuale aveva 
Iscritto, contro 1 arcivescovo 
Fenehn , corrispondenti al 
s^uente significato : 

Quest^ abate f credevasi im^ 
pastgta 

'cDi santità f invecchiata nel 
ritiro 
E tifila sua imiltà ^ delle 

sue croci 
Superbo a ganfio della sua 

* pazienza • 

Or egli rompe $ sacri suoi 
statuti 

• Nel rompere il silenzio ^ 

ed animandosi 
Xìontro un santo prelato^ 
dai deserti 



Declgma cantre lui^ e me^ 

no umile 
Di cuor, che fiero della sua 
dottrina^ 
. Òsa decider cfò^ che Ro-^ 

ma esamina .. ^ 

Il suo spirito ed i suoi ta- 
lenti si sono perfezionati nel 
suo nipote ( il sig. duca di^ 
N'svernois ) ^ come ha detto 
Voltaire > e lo ripete dopo di 
lui V Europa. 

NEUFGERMAIN 
( Luigi de , poeta france- 
se sotto il regno di Luigi 
xiu , s' ideò di fare de' ver- 
si, le di cui, rime venissero 
formate da sillabe» le>/^u4i 
componessero' il nome di co» 
loco, che Jateodevj^ lodare. 
Voiture pose in ridicolo que- 
sta manìa pedantesca . Neuf-- 
germatn volle rispondergli \ 
aia potea dirsi essere la pe- 
cora 9 che battevasi contro 
il lione . Soliva quest' uo- 
mo singolare qualificarsi ,. 
^ome Poeta Eteroeiito di S". 
A. Reale il fratello unico di 
Sua Maestà • Le sue Poesie 
sano state impresse nel 1630 
e. nel 16^7 voi. 2 in 4° ; 
ma non se ne trovano più» 
se non forse alcuni pezzi 
muffati presso gli speziali^ 

I. NEUFVILLE ( Nic- 
colò de ) , signore di Vil- 
leroy ec. consigliere e se- 
gretario di stato, gran teso- 
riere degli ordini del re di 
Francia ^ sposò la figlia di 

/' jÌu^ 
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t AubespÌM segretario di 
stato , e venne impiegato 
daila^ regina Caterina ^de^ 
pedici né* pih importaati 
affari . Sin dall' età di ti 
anni veniva riguardato y co* 
me un uomo di consumato 
inerito, ed esercitò la cari- 
ba di segretario, di stato net 
1567 di Ò4 anni sotto Carla 
XX. Fu in tale qualità » eh 
ei sottoscrisse il primo in 
nome del re ( Ved. Carlo 
IX re di Francia )• Contir 
nuò ad esercitare la steisa 
-carica sotto i monarchi £»r 
rico III , Enrico iv e Luigi 
XIII , a' quali prestò i piili 
distinti servìgi • Ciò non 
ostante > questo jninistrp eb- 
be molti nimici ed invidio^ 
si 9 che lo fecero passare 
lungo tempo per fazioso del- 
la Lega j e fazioso tale , che 
ancora dopo la pac? avesse 
conservate segrete aderenze 
colla Spagna. L'ì/ie^ì^/^ com- 
missionato, figlioccio e crea- 
tura di ViHeroy j fu convin- 
to di tradire lo stato, e d^ 
inviare a Madrid una copia 
di tutto ciò , che passava 
per le sue mani • ^gli , men- 
tre fiiggivasene -, si annegò 
( Vedi, in HOSTE ).. I ne- 
mici del suo padrone rinno- 
varono in questa contingen- 
za le loro accuse contro di 
lui ; ma le persone impar- 
ziali , che indagarono a fon- 
do quest^ affare 9 non seppe^ 
T9nu XIX. 
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ro indursi a ci^edere , zV egfi 
ne fosse ^tato a parte. Mo* 
ri a Rouen li 12 novembre 
idi/ di 74 anni nel tempo, 
in cui tenevasi un^ assemblea 
de' Notabili # Vi sono delle? 
Memorie , impresse sotto il 
di lui nome in 4 voi. in 
la , ristampate a Trevou^c 
in 7 ^K, comprendendovi la 
continuazione « Esse, piut- 
tosto che contenere partico- 
larità curiose ed interessan- 
ti, comprendono Un^apolo* 
già della sua condotta , e 
varie lezioni pe' ministri 6 
pe' popoli . Lo stile dèlie 
medesime non è molto Ieg« 
giadro; ma in sostanza so-s 
no giudiziose e solide • Vi 
si trovano diversi documen- 
ti importanti relativi agli af- 
fari trattatisi dal 155.7 sino 
al 1604. Ciò, che le rende 
soprattutto stimabili , si è ìt 
v^taggiosa idea, che dan- 
no di Vilkroy • Abile poli** 
tico, ministro applicato , u-* 
mano, nimico dell' aduiazio«> 
ne e degli adulatori , protet-* 
tote delle persone dabbene 
et de* letterati , amico fedele, 
buon padre , buon marito , 
padrone generoso, fu, il mo- 
dello de' buoni cittadini* 
Ecqo con quali deliaeamen-» 
ti lo dipinse Enrico iv mi 
giorno , in cui trattenevast 
ragionando co' sudi cortigia- 
ni circa i talenti de' var; 
suoi ministri : =; Villerù/^ 

O ;. ha 
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^, b4 wà grari perizili lie- 
„ gli jffan , ed pn^ intera 
„ cognizióne in ^q?lli,€l|e 
^ si sono f^tci ;itl suo tempO) 
j, ne'qu^lì è sè^tQ inipiegf- 
I, tQ iSin à^lh primiera $u| 

,^ giovcntì» , Egli tiene un 
ij, grgn metodo nell'iimmini- 
str»7ÌQne 4elU $ua carica i 
e pellft distriburione del- 
I9 5pe(!i^ioni , ci^ piss*- 
BQ per le «uè mani , Ha 

^, il tuorè generoso, ^on i 

„ punto inclinato aU avari- 
zia) e fa Qomprrtidere la 
sua abilità nel suo «ilew'^ 

'^ tìq , e la sua grai^ pm- 

pj (Jenzar nel parlare in pu- 
^y blico , NuUadirneno non 
j, pqò som re , phe venga- 
^,, no contraddette le sue opi- 
^, nioni , credendo j eh' e5s^ 
Il de^giang tener luogo di 
ìj ragione ; le ri due* e§H al 
^ji temporeggiare , al pazien; 
j, tare j| ed all'aspefrare gli 
^ji altrm errori, del che per 
j, altro io mi sono troyato 
I, comentissiOTo == ( m£mo^ 

jim ^i ff.//y lib. %6). rd' 
hrojf aveva sposata , cQni<? 
ai è imo ^ Madd^lem 4^ 

f AUBESPINE , Vesga5\ qnc- 
tra parola num, IV • 
II, NEUFVIUB; (Car. 

Jo de ) , signore di VUhrojf^ 
figlio del precedente • ^ go- 
vernatore del iionese , ed 
umbasciatore a Roma 1 morì 
Ji x8 gennaio 164^ di jó 



fu ajo di luì fi Hit nel %6d0^ 
il quale monarca lo fece du- 
ca di Viihroy 5 pari , e ma-» 
resciai lo di Francia ) <;apQ 
del consiglio reale delle fi- 
nanze ec^ Quésto duca moì) 
li ^8 novembre 1683 di 8? 

anni , in concqtto di corti-» 

giano dabbene , 

"^ ^ lU, NEUFVUti: 

( Francesco de ) , fig^ip del^ 
pltimo sopraccennato , duc% 
ài VHhvQjf r pari e marò* 

sciallo di Francia ec, • ven-^ 

ne spedito ili Italia nel 17QÌ 
per assumerò il comando dell' 
armata francese in luogo del 
Qattnat , della di Cui Iw* 
tezza e circospezione erl^ 

òiale soddisfatto il re Cri> 
iitianissitno • Appena ginnto 

il VilletQ)^ al campo j veg» 

gendosl alla testa d' un fio-» 

ritissimo esercito, e già voi-» 
gendo nella fervida mènW 
sicuri disegni di vittorie ^ 

di trionfi 31 inalgrado^ il con*» 

trarlo parere diCi^w^idet 

duca di SavojM e di à'tit 
ijperimentati generali, volte 
attaccsire il celebre princip<^ 

Etf^im^ fortificatosi netlt 

grossa terra di Chiarì §ut 
Brescrano • * Non ostante U 
notabile inferiorità di M'* 
mero de' Tedeschi , il nuovQ 
domandante francese fu vi- 
gorosamente ri^pimot ^ ^^ 
$treTto a ritirarsi con molti 

|)erdit^ e svantaggio ( Vtd^ 
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mo febbri^ iél susseguente 
1702 il ViJleroy venne fat- 
to prigioniero in Cremona^ 
in occasione della sorpresa 
fatta a quella città di notte 
tempo dal principe Eugenie^ 
benché senza felice riuscita. 
R icuperata poi la libertà , 
e passato al confando delF 
armata delle Fiandre , provò 
ivi pare, contraria la forni* 
na ; gli andò a vuoto li 
tentativo per prendere la 
città ili Liegi ^ td ebbe la 
disgrazia di perdere nel dì 
z^ maggio 170Ó la battaglia 
di Ramillies » Uguale all' 
incirca, era la perdita da una 

{larte e dall'altra y quando 
e truppe francesi sbanda- 
ronsi per fuggire con piil 
celerità • Accortosi di un 
tal disordine V inimico , 
staccò la sua cavalleria per 
inseguire i fuggitivi , de' 
^uali ne fu preso un gran 
Numero , insieme coli' arti- 
glieria^ i bagagli ed i cas- 
soni , che trovaronsi ab- 
bandonati «Disgraziato nel*- 
la guerra , fu piì^ fortunato 
nel gabinetto» Divenne mU 
Distro di stato , capo del 
consiglio delle finanze , e 
tale confidenza pres^ in lui 
Luige XIV ,. che lo destinò 
per ajo al picciolo pronipote 
suo successore col home di 
luigi XV* £^rci;b tale im- 
piego con tanta cura, e con^ 
5ì severa vigilanza sulla vita 



del regnante principlnO|Cbè 
il reggente duca d Orleans^ 
figuardando come a se in- 
giuriose le rigorose cautele^ 
praticate in tale proposito, 
dal Villeroy^ nel 1718 lo fe- 
ce una notte arrestare «^ • 
condurre a Lione , ove^fob 
reietto . Kitornaito indi a 
Parigi dopo !a morte del 
reggente^ passò nella don^e- 
stica tradquillità il restante 
de^ suoi giorni , che teripi- 
nò li iS Luglio 1730 il 
età di S7 anni, riguardano 
'Come uomo dabbene 9 fe« 
dele all'amicizia, generosa 
e benefico ( Ved. uonnoYt, )• 
^Queste qualità aveanlo ten- 
duto il favorito di Luigi 
XIV . Nelle burrasche della 
corte parlò alla scoperta ia 
favore de' propj amici . Al- 
lorché furono levati i sigil- 
li al cancelliere d^ jfguésseau^ 
dichiarossi egli apertamen- 
te contro una tale ingiusti- 
zia f e disse ad ArmenanvilU 
di lui successore : Io n^n pi 
fo congratulazioni , penuas^ 
che voi proviate dispiacere ^ 
trovandovi succedere ad f^fi 
$$omo ) come d^ Aguesseau • 

IV. NEUFVlLLE,^f/. 
QUiEN «um, II « * 

* Ng VIO iV^«Wj(Gneo>^ 
natio della Campania, fu il 
secondo de' poeti latini |Ch^ 
fiorissero in; R^oma ,. Avea 
portate le armi lìetla primàr 
guejnra Cartagin^e , pascià si 
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lipplicò' ^1 teatro i La sua 
prima comoiedia venne rap- 
presentata ed accolta con 
plauso in Roma nelì' anno 
219 ^v» G, Ctisto ; ma il 
luo genio saci|ico gli ap- 
portò non lievi disturbi , 
Compiacevasi egli all'usan- 
za de^ greci di mordere e 
dileggiare co' suoi versi or 
l'uno or l' altro de' più po- 
tenti cittadini di Roma • 
Insultando tra gli altri Me^ 
lf//o,che in età molto gio« 
vanile era salito al conso^ 
lap , disse « che per fatale 
sventura di Roma facevano 
/ionsoli i Metelli: 

Fato Romx fiunt Metelli 
Consules • 
Jlisposegli Mttello con altro 
yerso : 

Dabunt malnm Metelli 
N^vio poetne 
Ma non contento di minac- 
ciarlo con parole , in ef- 
fetto lo fece arrestare e por- 
re in carcere per ordine de' 
Triumviri, lo che dovette 
accadere circa V anno 206 
av. G. C- y in cui appunto 
. fu console Qt Cecìho Mi-- 
fello • Nella prigione com- 
pose iVeviV due' altve com- 
medie, intitolate V Ariohy 
ed il X^fl^tf^nelle quali ri- 
tratta in qualche maniera 
le ingiurie , ciie contro di 
alcuni . aveva scagliate , e 
. quindi uscii di carcere • Con*^ 

j{ieQ 4lrc ^ «he non ìnoko 



lunga fosse la sua prigioni^i 
e che poco dòpo esserne usci* 
to senza emendarsi, incorres- 
se l' indignazione de' grandi ^ 
poiché dalla Cronaca Eusc" 
hiana abbiamo che Nevio 
morì in litica neii' anno 204 
av, G. Cristo , cacciato da 
Rx>mà dalla fazione de' no- 
biH , e singolarmente di 
Mettilo. Alcuni con t^ar-- 
tono danno a Nevh una vi- 
ta più lunga , forse non sen- 
za probabile fondamento ; 
evidente per^ all'incontro è 
lo sbaglio dei testo francese» 
che lo fa morto neir anncr 
230 av. r era volgare , co r- 
rispondente ali' anno della 
fondazione di Roma^ 524 % 
e così molti anni prima che 
Metello fosse console « DeU 
le varie opere , da lui 
composte ^ non ci restano 
che alcuni frammenti inso- 
riti nel Corpus Poetarum di 
Maìttaite . Esse consisteva- 
no in Commedie e Tragedie^ 
molte delle quali ne anno- 
vera il Fabrtcìo: ìtìMikPoe^ 
mtf ideila prima guerra Car- 
taginese , ed in un altro 
Poema intitolato Iliados Cy- 
pria^ in cui trattava delle 
^uerr^ di Amore , benché 
il Quadrio abbia equivocato 
credendo , che fosse un pjoe- 
ma sulla guerra di Tro/a • 
Quanto allo, stile di questa 
poeta , Quantunque non sia 

assai colto #d eloquente 9 

non 
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testimonianza di Qicettmi 
stesso , tanto inferiore e 
spregevole , come vorrebbe 
farlo creder Ennio , che for- 
se per invidiosa rivalità ne 
parla troppo svantaggiosa- 
mente • . 

NEUHOFF ( Teodoro 
de ), pi^ noto sotto il no* 
me di RE TEODORO , gen« 
tiluomo tedesco della con- 
tea della Marca, militò da 
prima in Francia ed indi 
nella Spagna , dove it car- 
dinal Alb^foni gli . conferì 
il grado di. colonnello. Ri- 
perda , dopo la disgrazia di 
Alberoni gli fece- sposare 
madamigella di Kitmangck 
favorita e damigella di o* 
Jiore della regina . Avendo 
«vote in svio potere le gioje 
é la guardaroba di sua mo- 
glie, strinse amiciza, col 
famoso Zaw , che gli formò 
una fortuna altrettanto brilr 
lante , quanto passaggerft • 
Teodoro rovinato ritirossi in 
Inghilterra, poscia in Qtan* 
da . Finalmente , dopo aver 
viaggiato^ e cercata fortuna 
in tutta 1' Europa , trovossi 
a Livorno nel ijjó • Ebbe 
delle corrispondenze co'mal- 
fonten^i di Corsiia , ed esibì 
loro i suoi servigi • S^ im- 
barcò per Tunisi , ivi ma-^ 
neggib per p^rte de^ mede- 
simi , ne diportò armi , mur* 
luzioni ^ danaro « e^trò in 



Cor&ic^ eon questo sussidio, 
e finalmente vi sì fece pro- 
clamare re . Vetine coronato 
con una corona di alloro , 
e fu riconosciuto da tutta T 
isola , dove mantenne la 
guerra . Il senato di Geno- 
va pose grossa taglia sul di 
lui capo; ma non avanda 
poputo farlo uccidere, né. 
sottomertere i ribelli , ebbe 
ricorso . alla Francia , la 
quale spedì successivamente 
generali e truppe . Teodora 
fu scacciato : ritirossi ad 
Amsterdam , ove i suoi cre- 
ditori lo fecero metter ili 
prigione, Djil fondo di que* 
sta carcere prometteva sem- 
pre ai Corsi ,' che rechereb- 
besi ben presto a liberarli 
dal giogo de^ Genovesi ^ 
dall' arbitraria ingerenza del* 
la Francia . = la effetti 
j, trovò ( dice Voltaire ) il 
Il segreto d' ingannare di- 
„ versi ebrei e meVcanti fo* 
„ restieti stabiliti in Ani* 
„ sterdam , come aveva in* 
p ^nnati i Tunisini ed l 
>, Corsi • Non solamente 
I, li persuase a pagare i 
„ suoi debiti j. ma .di pili àr 
„ caricare un vascello dì 
„ arpi , di polvere, di mu* 
,1 nizioni da guerra e da 
p bocca , con molte mer^ 
„ cinzie, loro facendo spe- 
„ rare , che faj^bbcro egti- 
„ no sóli il comfnercip del- 
^> Ift Cprsjca , e facendo ai 

O 3 essi 
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j, essi vedere un immenso 
^, profitto . L' inteièsse servì 
„ loro di ragione ; ma Teo* 
^ dora non era mena patto 
^ di essi . Si figurò , che 
„ sbarcando in Corsica cort 
„ quantità di armi , e fa- 
g^y eendosi vedere con tjual- 
^ che denaro , tutta V isola 
^j verrebbe a schierarsi sotto 
'^.le dì lui insegne, malgrado . 
j, i Francesi ed i Genovesi • 
,, Egli non potè approdare, 
„ se ne foggi a Livorno, 
,, ed i snoi creditori di O- 
^, landa* rimasero rovinati # 
j, Poco tardb a rifugiam 
^, in Inghilterra , venne po- 
u sto in carcere pe' suoi de- 
^ biti a Londra, comperalo 
^ stuto in Amsterdam , e 
^, vi restò sino al principio 
/^ deiranno 1756. M.fVal- 
9 fi tL^^^ ^"^^^ ^* generosità di 
' ^, fare per lui una soscri- 
4, zio ne i mercè la quale 
^i acchetò i di luì credito- 
^, ri , e liberò dalla carcere 
^ guésto preteso monarca ^ 
„ u quale morì miserabil- 
„ mente nel dì 2* dicembre 
^ dello stesso anno. Venne 
^ scolpitosu la di lui tomba,^ 

;, CHE LA FORTUNA AVEA- 
^ GLI ÙATO UNT REGNO E 
-. NEGATO DEL PANE = • 

NEVIZZANKGio- 

vanni ) , celebre giurecon- 
sulto italiano natio di Asti, 
ihorto nel 1540 , studiò le 
leggi in Padova I e4 indi 
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le insegnò ia Torino • Ln 
8^a pnacit^al opera d jnti- 
tolata : Sylva nuptialis li* 
bri ^x , in quibus materis 

\Mtttfiynonii j dotìum y filia* 
fionif , adulteri} discutitur , 
Parigi 1121 in 8"^ e Lione 
1572: libro curioso, in cui 
parla prima contro y poi in 
favore del matrimonio , e 
mercè il quale eccitossi coQ'» 
tro la collera femminile • 
Ivi spaccia una quantità di 
facezie j e vi sfoggia un' e- 
rudixione condica di piac2« 
vqii varietà, ma un' ertidi* 
zione indigesta. II suo 11^ 
faro è un vero guazzabuglio, 
ove ha ammassate tante di- 
verse cose y che non hanno 
veruna connessione tra di 
èsse y\ e che sodo annegate 
in una^ infinità dì citazioni # 
Era talmente invasato dal 
furor di citare f che ^ quan- 
do riporta un passo della 
Scrittura y non si contentt 
d' indicare il luogo , -donde 
r ha preso; ma vi aggiu^ne 
ancora le citazioni di^ cin- 

' que o sei giureconsulti y che 
r hanno allegato . Tale era 
veramente il metodo deglf 
altri giureconsulti del- suo 
tèmpo : mania y che servi- 
va a far conoscere la loro 
gran lettura ed il loro po- 
co discernimento r Per al«* 
tro ritrovansi in quest^ope^ 
ra molte cose singolari o 
pensieri origmali * Dice^ 
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file Dio DóA trA It km- 

iniAA nello ttes$o tempo che 
r aomo ; ma cjid si riservò 
4li creada «ogli altfi ani- 
taali • Dice ^ <he nella ri- 
bellione de^it Angioli con* 
ITO Dio ) cplotOf che fioit-^ 
aero neutri , ion furono pre- 
aipitati airinferoo^ ma che 
Dio gli spedi ne' corpi dell« 
femmine per far arrabbiate 
gli uomini» Sostiene in ol<^ 
tre alcnne opinif^ni perico- 
lose y e pretende ^ che la 
aemplioe fornicazione non 
sia un peccato mortale » Ir* 
ritate le dame di Torino 
dalle sue dichiarazioni con- 
tro il loro^ Sesso > dicesi » 
the lo scacciassero dalla lo- 
ro città a colpi di pietre ) 
t non gli pejrmettesserq di 
ritornare ^ < se non dopo un* 
ammenda onjorevoie^ ch'ei 
fece ginocchioni davanti ad 
esse . ^ Si crede , che fi- 
glio di queSR) giureconsulto 
fosse , benché da alcuni det- 
to Milanese > ijuel Frumtscò 
KEvt22AKo> che oltre va- 
rie altre poesie italiane» fe- 
ce mia traduzione in versi 
Sciolti della lìiadt di Qmen • 
I.' NEUMANN cn>vm 
keumaks ( Gasparo), teo- 
logo tedesco , mori nel 27 
gennaio 1715 in Bresiavia^ 
Dv'era pastore ed ispettore 
delle chie^ e delle scuole • 
Di lui vi sono : L Una 
|raaiii«ti£a> ebraica sesto U 
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titolo di C/4#'z;rx domus Ht^ 
$€r • II* De punBis Hebrao^ 
rum iiaerariis . II L Gtne^ 
s'ts Lingue SanBat • Vi so- 
no in quest' opera varie co« 
se troppo avanzate • Neu* 
mann era uomo d'una f^n^ 
tasia vivace , ma t^izzarro • 
Scriveva meglio in tedesco, 
che in latino. Lasciò anche 
diverse altre opere • 

Ih NEUMANN ( Gio- 
vanni Giorgio ) , nato nel 
, 16^1 , fu professore di poe- 
sia e di teologia | e biblio- 
tecario deir università di 
Wittemberga, dove morì li 
5 settembre 1709 di 48 as^ 
m. Vi sono di Ipi varie 
Disse ftéfzìonì sopra ^lut^rie 
di controversia e di teolo- 
gia • Essf sono curiose, ma 
troppo diffuse • . 

NEURÉC Maturino de), 
abile matematico del xvfl 
.secolo, natio di Chinon , fu 
precettore de' figli di Ch^m-^ 
pignjf intepdente di giusti- 
zia ift Aix, mercè il credi- 
to del celebre G^ssfndi ^ di 
cui fti un zelante difensore 
in tutta la sua vita, If^ se- 
guita venne incaricato dell' 
educazione/ de' principi d^ 
JUìfgnsvUhy che Tonoraro* 
no della loro scima e delle 
loro beneficenze* I.^ sue am- 
pere sono 2 I. Due Leuer^e 
in francese a favore del sud- 
detto Gassin4i cojitro ik&u- 
fi>, Parigi p|re$S9 C^^rU 
6 4 i^$o 
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' 1650 in 4*. IL Un'altra 
^lettera molto lunga in lati- 
no diretta aito stessa filoso- 
fo , che trovasi iiell' ultima 
-edizióne delle di lui opere. 
III. Ed uno Scritto^ pore 



suoi talenti abbelliti da grÀ- 
di virtà ave valigli meritato 
nella cori;e diverse illustri 
protettrici^ le quali otten^ 
nero da ■ Luigi x v , chV ei 
potesse vivere tranquilla* 



in latino, di 61 pagine in «^memenetla solitùdine, di 
'4* sopra alcune ridicole e cui crasi; fatta la scelta. Le 
superstiziose costumanze de' ^beneficente del re e della 



Provenzali, iSTij^r^ coltivava 
'- con successo le muse latine} 

ma non aveva^gusto : la gon- 
'fiezza e l'ampollosità sono i 

principali difetti <iel suo stile. 
* NEUSTAIN, Ved. a- 

ZESSANDRIKI. 

- MEWCASTL5 , Ved. 

€AV£KDISH. 

NEUVILLE e Carlo 
Frey de ) , geisuita , nata 
bel 1692 a Coutances d' una 
nobile famiglia stabilita in 
Bretagna y fece risuonare i 
pulpiti della cort;e e delia 
capitale dell' eloquente stia 
voce per più di trent' anni « 
Fu solamente nel 173^, eh' 
ei predicò per la prima voi* 
ta ; ma fin d' allora egli 
^produsse una singolare sen- 
sazione* Dopo la distruzio- 
ne della società in Francia, 
ritirossi a Compiegne , ov' 
ebbe la permissione di re- 
starsene , ^uantunqi^e non 
avesse adémpiute le condi- 
zioni , che il parlamento di 
Parigi richiedeva dai Ge- 
suiti, cbe volevano rimane- 
re nella di lui giurisdizio- 
ne » Mt la sublimità de' 



regia ' famiglia vennero a 
cercarlo nel suo ritiro , ^ 
sparsero qualche dolcezza su 
la sua vecchiaia • Questa 
passaggiera felicità fu intor*- 
bidata dal Breye di p^pa 
Clemente XIV , che annien- 
tò i Gesuiti. Il P. deNeu^ 
ville sensibile, nia sempre 
sottomesso alla santa-Sede 9 
■- scrisse < a' suoi confratelli : ^ 
V „ Mostriamo , mercè la no« 
,, stra condotta , che la So- 
„ cietà era degna di un aU 
„ tro destino . Sieno i di- 
„ scorsi e gli andamenti de' 
« » figli que ) che facciano 
<„ 1' apologia della madre • 
„ Questa maniera di giusti- 
'„ ficarla sarà la pi^ elo- 
„ queme e la piti persuasi^ 
,, va r=. Simili sentimenti 
provano , che nel P^ Neuvìl* 
ìe^ ancor pi^ dell'eccellente 
oratore , spiccava il vero di- 
stiate • Cessò egli di viver- 
re li ij luglio 1774 neir 
anno 81 di sua età. Lasca 
conversazione era non me- 
no brillante de' suoi discor«> 
si • Ne' suoi ragionamenti i 
più iamigiiari rinvenivahsi 

quell' 
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qaeir affluenn ^ Quella fa<;i- 
lira 9 quella proprietà di ter* 
mini j che recava tatuo pia 
meraviglia , poicbà . non vi 
metteva quella, studio ^ o 
raffinamento y che alcuni cri- 
tici rimproverano alle sue 
prediche. Si valse appunto 
di questo pòco* comune ta« 
lento della conversazione per 
ricondurre gì' incf^duli alle 
verità deUa fede , ed i grandi 
alla pratica della morale « 
Obbligato a comparire tra 
le persone pia distiate, sa^ 
peva farsi riqiettare > e ri-* 
spettava egli stesso i riguar-- 
di dovuti alla dignità ed al 
grada delle medesime ; ma 
non si abbassava con vili 
compiacenze pei capricci e 
per le debokazè • Il sia-* 
rescialio di BeUe^hte^ col 
quale er» unito in amici* 



Parlava bene di t^tta; m% 
la sua particolar propensioN» 
ne era per le riflessioni » 
che ispiravano il desideria 
de' doveri dei proprio Stato 
e la risoluzione di adempier^* 
li. La sua sensibilità dava-* 
gli un certo premuroso im- 
pegno per la consolazione 
degr infelici : tutto ei la- 
sciava per essi , e i' insinuan- 
te sua dolcezza servi pia 
volte a rasciugar le lora 
lagrime • Le Fr ediche del 
P. de Neuville sono state. 

Ìublicate in S voL i« ìx 
'arigi 1776^ Si distingue- 
ranno dalla folla degli scrft-^ 
ti di questo genere per 11 
bellezza de' piani ^ la viva- 
cità delle idee , la felice ap- 
plicazione della S. Scrittu- 
ra y la singolare affbeitza di 
uno stile pittoresco edN>ri- 



zia strettissima , impiegò ^ ginale > e pei calore del seu- 
qualche, volta la di lui peo- cimento. Qìiello, che manca* 
sa per afiari segreti^ e sic* 
come ebbe parte ad altane 
Memorie^ ove it duca di 
Choisenl ^ra alquanto» fla^i* 
trattata, allorché il P. de 
Nem>ìlU pronunciò^ V Ora- 
zione funebre dèi marescial- 
lo , se ne £^ce i' elogio da- 
vanti a questo- ministro 9 i4 
J[uale disse r il P^ NtuviUt 
a d^ M discorsi e deUe 
€mtìv9 Memorie • Aveva una 
spezie di giovialità grave e 
anodesta y ma nd tempo 

sressa pÌMSvole e ^iccancer- 



va al P. de Neuvìllty si età 
il saper rinserrare la sua e- 
loquenza entro giusti limi- 
ti, ed evitare gli scogli del 
bello-spirito e rafi&ttazione 
deir antitesi • Questi difetti, 
che si fanno sentire nella 
lettura delle stfe opere, sfug- 
givano air uditore per lai 
rapidità, con cui recitavale» 
S indubitato , che avrebbe 
potuto sopprimere molti det*' 
tagli , e produrre i suoi pen- 
sieri sotto meno mokfplici= 
aàipetti • BUI' i suoi 4ettft- 

8" 
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f U eràào qa^i timi (^i 
a fot colpo t e scelte 4 do^ 
yeie erano le sue immagU 
t^i • Aveva egli éomirtóiati^ 
U revisione delle sue Pffdi-^ 
€Ìé gualche tenip# pfimt 
della Stia morte ;. ma nòil 
osò af&ettarla* Aihtcki sì 
vuol camminar f cbh ceUthà | 

diceva egli j tlescé ^piacevo-^ 
U f 4V€tt piì^ gusto che té* 

ùiHo 4 In oltre Sembrava « 
ch'ei paventasse la stampa; 
lenza dubbio vi aveva pat-» 
te la modestia ^ ma forsf 

atterra, piìi \\ tigiore^ ch^ 
questa fosse per lui una %^u 
genttf di 40ntes^ « di di« 
ipia^eri « Siccome aveva 
«tolto guato p^r la storia 9 
casi aveva compilati tré vo-' 
lami di Oss0tV0%ioni istori* 
ibe erìtichi f .ove trova-r 
vansi interessaMfi discussio- 
tii ed una critica saggia • Il 
timor* ^ che in ouea*^ opera 
si trovasse tutt^altr^ cosa f 
che quanto realmente avea 
voluto dira i Ip determini^ 
i. gittarla .al fuoco alcuni me« 
ai prima delta sua morte « •-*• 
Il P, NeuuiiU^ aveva uia 
fratello maggiore ^ gesuita 
egli pjjre ,, appellato Pietra 
Claudio Frey ^e.N^UvIltfi 
tcf Prediche 4i questo reli- 
gioso C Rpuen 1678 voi. i 
in iz ) sono meno brillane 
ti di quelle del suo fratello 
minore , ma .foi:se pili soljk- 

die • £r4 natQ » Ci^4viUe 
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nel 169% i e mofi net tpi 
a Renaes 1 ov' arati ritira* 
to daiKi la distruzione ^éiÌM 
sua compagnia « Era stato 
due volte provinciale 9 ed 
aveva abilità per 1^ anami-* 
^st fazione < 

là) -^ aÀtLut«.«..« KUH 

NEWTON ( Isaeao ) t 
aato nel giorno di Natale 
del ffdfi i' una ncrisiie famU 
glia in Wolstrop nella prò-" 
vincia di Lincdln , si aj^U'» 
co di buon' ora alla geomt^ 
tria ed alle matematiche « 

Descartes e Keplero furono 

i primi autori I ddv^egline 
attinse le prime nozioni 4 
j^retetldesi f she all' età di 
adi 24 anni avesse già fatta 
le. sue grandi acoverte in 
geometria r e piantate I0 
fondamenta delle due ceIe.-> 
bri sue opere ^ i PrincipJT 
e V Ottica 4. Disegnava ^in 
j^ allora di dare un nuove» 
aspetto alla filosofia « Questo 
gtM genio vide / cW era 
tempo di bandire dalla isi« 
ca U Congetture e le ipote^ 
si I di sottomettere ^esta 
scienza alle sperieoze ed al- 
la geometria é Forse coft 
questa mira appunto egli 
cominciò dall* inventare il 
Calcolo doir Infiuttosìmo ad 
il Metodo delia PtagttSsio^ 
ni 4 Gli Usi di tali scoperta^ 

tatto eate$i nella 'geomatriaa 

ao« 
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totto M^he piik estesi per 4e« 
terminare gli effetti compii^ 
cari) che osservdnsL nella na-* 
tara, ove tutto . srembra ese- 
guirsi per una specie di pro- 
gressioni infinite « Le spe* 
rieuze della gravità , e le 
osservazioni di Kephra for- 
ntfonain progresso al filo- 
sofo inglese non poche feli- 
ci congetture circa la forza^ 
che ritiene i Pianeti nelle 
toro orbite. Procurò di di-, 
stinguere le cagioni de^ loro 
movimenti 5 e di calcolarli 
e&a esattezza. Nel 16% j eb- 
be la- fortuna di scoprire^ 
ciò 9 che appunto pensava 
intorno questo importante 
(^getto * I suoi Principia 
Mathematica Phìlosophia na^ 
turali f^ tradot^ In francese 
da Mad« du Cbaielit t ope- 
Ta,in cui la geometria sdf«- 
ve di {iase ad una-fisica tut- 
ta nuova j comparvero nei 
suddetto anno in ^^, e so- 
no stati ristampati più vol- 
te con correzioni ed aggiun- 
te ^ e ultimaménte coi co- 
menti e le illustrazioni de' 
PP« Tommaso le Seur e 
Francesca Jac^uìery Ginevra 
tj6o voi. 4 m. ^ tom^ in 
4? con fìg« Di questi se ne 
diede un estratto o com- 
>ndio y col titolo , Excerpta 
fdam ex Principìis Phi-* 
>hia natHralis &c, cum 
noits^ariaritm f Cambridge 
ijr^j Uf 4^ 6S« Nel tcfnj^o 



stesso ctie travdgliavt a que* 
sto libro , frutto del pené« 
trante suo ingegno, ne ave» 
tra le mani un altro noa 
meno originale che nuovo»' 
Qiiesto è la sua Ottica: a 
sia Trattata della Utce-^é di^ 
calori , che uscì al publico 
per la prima Volta nel 1704^ 
e che tradotto in latino d«. 
Samuele Clarke j aggiuntivi 
due piccioli trattati dello 
stesso filosofo., scritti origii- 
naimente in latino^ De spe^ 
ciebus , & magnitudine Fi" 
gurarum curvilinearum , Lon- 
dra t/otf in 4*^ fig. fu ristami 
pato similmente nel 17199^ 
e tradortoJa francese da Co-. 
ste f Parigi 1722 in 4^ •^ 
Non aveansi prima di lui 
che idee confuse intomo al-» 
la luce : egli cercò di darla 
a coposcere agli uomini 
scomponendola , ed anato- 
mizzando i di lei raggi • 
Perfezionò altresì i telesco-» 
p; 9 é ne inventò uno 9 et» 
mostra gli oggetti per ri^ 
flessiotie : invenzione » di- 
cui Giacomo Gregory potevft 
aver avuta qualche idea , 
ma che si attribaisòe coma- 
neroente al filosofo inglese,^ 
perchè ridusse ad esecuzione 
ciò , di che altri avevano 
avuto solamente qualche bar** 
lume o sospetto. Brilla ia 
tutte le sue opere una pro«- 
fonda e fina geometria , che 

po^ dtfsi meta sm« y Aié^ 
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maglia vollt atfrfbuir6 a trono ^ 

Lewnizìo la gloria delle sco- 
perte di Newton in questo' 

genere; ma si sa, con qual 

calore V Inghilrerrra difese 

Newton contro ì partigiani 

il Lerinizio ( Feggasì V ar* 

ti colo di qnest' ultimo ) • 

Era ben giusto un . tale ze« 

h> : Newton era la gloria 

«kila sua nazione ; ed all' 

incontro essa onorolio come 

dovea. Nel 1696 il reGti^ 
gHilmo lo creò custode delle 

monete • Il filosofo prestò^ 

importanti servigi in*questa 

^rica in contingenza della 

lirande nuova coniatura o 

ristampa di monete , che al- 
tera si fece . Tre anni do- 
po venne fatto maestro o 
sia soprantendente della mo- 
neta : impiego d' una rendi- 
^ta considerevolissima , eh' 
egli esercitò sino alla morte 
con [straordinàrio disinteres- 
se ed imegrità • Tutti gli 
uomini dotti dell' Inghilter- 
ra lo misero alla testa del 
cèto letterato per una specie 
di unanime acclamazione , e 
lo considerarono per loro 
capo e maestro. Gli venne 
conferito nei 170J il posto di 
presidente delia Società Rea- 
le ^ che ritenne sino alla sua 
morte ^ pel corso di 23 an- 
ni : esempio unico , dfi cui 
non si credette di aver a te- 
inere le conseguenze'* Il suo 
aome {permeane insina al 



e vi pervetme 
tutto lì suo splendore « L» 
regina ^nna lo fece cava- 
liere nel 1705J e fu più co- 
nosciuto che mai ailr corte^ 
del re Giorgio • La princi^ 
pe^sa dì Galles , poscia r^-? 
gina d^ Inghilterra , d^na 
ammiratrice di queìsto gran4' 
uomo ^ era solita dire so- 
vente : eh"* ella ripMtavaù for^ 
funata per trovarsi di lui con^ 
temporanea . Appena T acca- 
demia delle scienze di Parigi 
fu abilitata ad associare gii 
stranieri, che .non ommitf 
di ornare la sua lista ^del 
gran nome di Newton» D^c- 
cbè questp riformatore della^ 
filosofia fu injpiegato alU 
moneta, non s'impegnò piU 
in alcuna considerevqle in^- 
trapresa di matemattcai né di . 
fisica • Ebbe il tenero pia* 
cere ^i esser utile alla sua- 
patria negli affiuri Ai stap, 
dopo aver servito sì /Util- 
mente 1' Europa tutta nelle 
cognizioni speculative. Q&ie— 
$to grand' Giorno, dice Fo/- 
taire y non udiva giammai 
pronunziare il^nome di Dia 
senza fare un profondo in- 
chinoyche serviva a mani- 
festare e il suo rispetto e 1«. 
sua ammirazione per le ope«-. 
re del Creatore . Ha di piìl» 
soggiunto il medesimo striti* 
tore in un movimento d'en-. 
tusiasmo : == Questo si è. 
^y il pia. graa genia , cbe. 

„ sia» 



3> Siavi stato * Qpalora si 
yy radunassero tutti gì' in- 
gegni deH* universo , egli 






Isartbbe il condottiero del- 
ia Schiera := • Newton eb^ 
be sino all' età di 80 anni 
una corcante {sanità : circo- 
stanza sostanziale della rara 
felicità , di cui egli ha go- 
duto » Principiò allora ad 
essere ìncotnodato dalla pie- 
tra, male 9 che divenuto in- 
curabile io rapì alle scienze 
nel 20 marzo 1727 in età 
di 85 anni. Avuta ch'ebbe 
notizia della di lui morte la 
corte di Londra , ordinò 9 
che il di luì cadavere, do- 
po essere stato esposto sopra 
ui\ ietto di parata , come i 
4>ersonaggi del più alto ran- 
go, venisse indi trasferito 
all' abbazia di Westminster, 
Lo strato del suo cataletto 
venne sostenuto dal gcan* 
cancelliere , e da tre pari 
d' Inghilterra . Gli s' innal- 
zò un magnifico mausoleo , 
sul quale vedesi inciso il pid 
onorevole epitafio , che ter- 
mina : SlBr GRATULEMTUa 
MORTALES , TALE , TAN- 
TUMQUE HUMANl GENERIS 

T>ECU&: si rallegrino i morti* 
li , chs. Sitavi stato un tale 
e tanto decor(k dell* uman ^f- 
»er*. Il celebre Pope gliene 
,fece uno inversi inglesi, la 
-di cui versione porta in so- 
stanza: 
Rfgnavé ansQf soffa dH 
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mondo informe 
La densa notte , quando 

disse Iddio i. 
Che KEwTOK sia : tosto il 

giorno apparve . 
Secondo creatore /' Universa 
Tutto lo chiama: ciely na^ 

tura e tempo 
Interrogate ; vi diranno : 

è un Numpf 
Qhe non teme dagli annì^ 

ma quest* urna 

Ci manifesta , aimì / ch^ef 

fu Thortale . 

Newton aveva una grata fi« 

soQomia, r aria nobile , 1* 

.occhio vivace e penetrane 

•te. Non ebbe mai bisogna 

•di occhiali, e nop perdejC^ 

tte che un solo dente in t^t- 

ta la. sua vita • Era filospw 

fo nella pratica , non altri* 

menti che .nella teorica .«. 

Non erasi mai voluto aiaiji- 

tare ; anzi si vuole , che iiepi-^ 

pure si fosse mai avvicina-- 

to ad alcuna : femmina. • \l 

suo carattere dolce , tran-* 

quillo, modesto, semplice 9 

afFabi le , sempre a I i vellp 

eoa tutti , non si smend 

mai in tutto il ^corso della 

lunga e brillante suacarrié-* 

ra« Avrebbe piuttosto ama^ 

to di essere sconosciuto. ^ 

che di vedere la calma dei* 

la sua vita turbata da quei« 

le letterarie burrasche , le 

quali mercè il talento ed jl 

sapere procacciansi coloro , 

rfibe troppo .cgrcaQo la <':'ao- 

4. a 9 
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ria • Mi rimprovererei « di« za rincrescimento i fuori di 

questi casi il fasto era baa- 
dito dalla di lui casa, e k 
sostanze venivano risparmia*» 
te per erogarle in utili spe<» 
se y ovvero in soccorro de« 
gl' infelici • Quantunque fos- 
se sinceramente attaccato zU 
la chiesa Anglicana , non 
avrebbe mai perseguitati i 
non-Conformisti per ricon*- 
durveli • Giudicava gli uà-» 
mini dai loro costuilniy ed 
i veri non-Conformisti era- 
no per lui i viziosi e gli 
scellerati » Per altro non per- 
ciò iidottava egli unicamen- 
te la religione naturale : era 
anxi fermamente persuasa 
4ella rivelazione » Una pro- 
va della sua buona fede so- 
no i Comentiy ch'egli fece 
SilV apocalissi come pure al li-* 
bro di Daniele i publicati ia 
Londra ne l J736 in 4® , Ivi 
ttovasi espressamente dichia- 
rato , che il papa è V anti- 
cristo y insieme con altre si- 
piili chimere, che i Protesi 
stanti hanno creduto ritro- 
varvi contro la chiesa Ro-^ 
nnana* Verisimilfnente ( di- 
ce un uom di spirito ) egli 
Volle con sì fatti delirj con- 
solare la specie umana delia 
superiorità > che aveva su di 
•essa , Vi sono di lui » oltre 
le accennate sue opere : L 
Un Compendio dì Cronol^* 
già y tradotto in francese da 
Grami | 1728 ia 4^^ dove 

lui 



ceva egli » la mia impruden- 
za y se gìugnessì a perde- 
te una cosa così sostanziale 

( RE$ .vere' SU0STANTIA- 

Xis j sono precise sue e- 
spressioni ) , come la quiete^ 
per eorrere dietro ad urf om^ 
èra » Egli non cercava pun- 
to di far la (forte ai re ed 
ai grandi • Un giorno , in 
cui dava pranzo ad alcuni 
filosofi I si volle, secondo 
il costume d' Inghilterra , 
^re in fine del banchetto 
alla saipte de' principi. Be^ 
giorno X disse Newton ) alla 
salute di tutte le persone 
\ •dabbene^ dì qualunque paese 
4Ìen elleno • Ofdinariamentje 
4tsse sono tutte amiche y perr 
^h\ tendono al solo fine de^ 
^no delPuomoyla conoscenza 
della verità • Osservava e- 
aattamente tutt' i doveri del- 
la società 9 e sapeva ) quan- 
do conveniva 5 non esser aU 
^o che un uomo comunale» 
ÌJ abbondante patrimonio , 
éì cui godeva pel suo im- 
i|>iego y e per la sua econo- 
mia y noa gli forniva inu- 
tilmente i mezzi di far del 
Wne » Egli non credeva , 
che il lasciare per testamen- 
to fosse un vero donare ; 
a quitaqi esercitò mentre vis- 
se^ sue liberalità , Quan- 
do /a decenza richiedeva da 
Itti^ qualche spesa luminosa^ 

fftj^eva ^seie magni&o «ea- 



> 



ut 

III un «Utern» é wijHineiKii /iV /«f. te scoverfe ih Ww*» 

4ifieremissia|i dg qw^M^gli ^pw sono tinte dimostrizia-* 

lUri cronologi§ti , Frer^ ni del 4i lui ingegno il ter«^ 

fitti^cb questo sistemi i e pò stesso esteso , giusto e 

J^ewton gli rispose cqn vi- profondo , ArrÌQchendo la fi-- 

Viàtì nel 17^6. Insorse il-^ losofii mercè uni gran qniii* 

fresi pontro 1| Cromlqgia d\ tità di beni reili ^ hi njeri 



ffemton eob virie sue di$- 

Ipertizioni il Pt SQHc$$t ge- 

CTit^ ^ Vengono ricciiti in 
Inghilterri \ dpe letterici 
francesi di t^on lyer (n^p* 
pò inwsi II pirte istrono- 
mici di questo sistetpat 
CH<?cchè ne s^^^ Niwtpn il« 
^era oilplto le idee comune'? 
ment? ricevute in ^ronplo-p 
gii , 1? tolloci il viaggio 
^egli Argqniuti e li guerr 
ri di Troji jQp inni pi^i 
vicino llfera cristiani, di 
quello che ficpigno gR aU 
tri cronologi , Riduce 1| d«^ 
;r«ta del regno di cigscuti re 
^ venti inni Tuno per V 
^Irro f Se je $ue idee non $Qr 
pò vere, SQno almeno i9ger 
Ignotissime*} e provino mol^ 
ta sigicitàt n. Vt* Jj^Wz/^^e-p 

fpsitionty et re^QlHthne 0r'nhr 
metica ^ Amwrdim- 1761 
Voi* 2 in ^^ fig* , africghi- 
fa de' Copienti di Qiovtfnr^i 
CaStiglioTfi . IH. ji^alysi$ 
per quantitiftHm. j^eriiS , fin- 
^hneSf et differ^ntiasy iyi6 
in ^^ , tradotti in francese 
it M. 4e Bté^n , Pvi§i 
J74P in 4**. I V. Molte Let^ 



t|to certamente tutta li é^ 
lei riconoscenza j mi forse 
ha fitto pm per essa ( dice 
un filosofo) insegnindole i4 
esser saggia , ^ d S^ contener 
re ne' suoi giusti limiti quel- 
la specie di ludacii) che tt 
i;ir^ost|nze iveano costretta 
Descifrtef a dirle r l*a su^ 
Teorii del mondo à og« 
gidì sì generalmente ripevu» 
ti*, iphe si tomincii a di'* 
Iputir ilio stesso autore 1% 
glorii d^ir invenzione . Si 
vuole , . che i Greci ne ab* 
hiino |vut| V idei ; ma cil:>« 
che non en presso i filosofi 
deir antichità , st non un si* 

sterni irrischiato e roman» 
?^esco , i divenuto una spe- 
cie 4i dimostrazione tri It 
tnaai del filosofo moderno» 
Nulildimeno , s' ^gU ha pre- 
stiti grmdi servigi lUa fi- 
sici , unendoli all| geome- 
tria, fa d* uopo altresì con-» 
venire ^ aver egli spinto tan- 
t^ oltre un tale accoppiamen- 
to , cV ^sso è sembrato de^ 
generare in abuso , e che lì 
^cienzi deUi natura è dive- 
nuta quisi non altro y che 
pna combinazióne di ibìsu* 

re c di lìiiweri f ia tjuesto 
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stato estehuato la fisica noa ^« dare iegV impeti ; ambi 



hsL presentato alla giovent^^ 
se non un aspetto disgusto» 
$0. L'influenza di uno stu« 
dio meramente algebraico 
tulle beile- lettere non è sta- 
ta guari favorevole 0\ lo- 
ro progressi • Reprimendo 
il volo della fantasia , ha 
diminuito le risorse dell' 
ingegno, ed in luogo deU' 
entusiasmo , che produce le 
bellezze naturali e commo- 
* venti y sono sottentrati sfor- 
ai penosi ed aridi calcoli • 
JSono stati sovente parago* 
nati tra di loro Dtscartts 
€, Newton : tts^ i diversi pa- 
laleili f che se ne sono fatr 
^i , sceglieremo alcuni tratti 
jtolti dair elogio di Nef»ton 
composto da Fontenelk^ e 
da q^uello di Descartes y ope« 
jra di M. Thoms. =: L'at- 
^y traziohe ed il vuoto ban* 
9, diti dalla fisica ixDescar^ 
,, tes ^ e banditi per sempre^ 
«y secondo le apparenze, vi 
,y furono ricondotti ( dice 
3> Fontenelle ) da Newton y 
yy armati d' una forza tutta 
yy nuova, di cui non si ere- 
;yy devaiK) capaci • Qjiesti due 
„ grand' uomini , che tro« 
yy vansi in una sì grande op« 
,y posizione , hanno avuti 
^y grandi rapporti tra di lo-* 
yy ro • Entrambi sono stati 
99 gci^j del primo, ordine y 
3, nati jper dominare su gli 
^ altjri ingegni j e per fon* 



yy geometri eccellenti, han^ 
^, no veduto la necessità di 
„ trasportare la geometria 
„ nella fisica • Tutti due 
„ hanno fondata ia tp.ro fì- 
„ sica sopra una geometria, 
yy che quasi era tutta prò- 
„ pria delle loro particolari 
„ cpgnizioni . Ma l' uno *, 
99 pigliando un ardito volo^ 
t, ha voluto collocarsi alla 
,1 sorgente di tutto , render- 
yy si arbitro de' primi prin- 
„ cipi mercè alcune idee 
yy chiare e fondamentali , pet 
^y non aver piìi che a di- 
,, scendere ai fenomeni del- 
„ la natu;'a , cornei ad al- 
„ trettante necessarie con- 
,, seguenze. L'altro più ti- 
„ mido e più modesto , ha 
„ cominciato il suo anda» 
I, mento appoggiandcxlo su 
„ i fenomeni , per rimontai- 
„ re a principi ignoti , ti- 
„ soluto di ammetterli qua- 
„ li potesse darli il conca - 
,, tenamento dèlie conseguen- 
ze. L' uno parte da ciò'» 
^^ che intende nettamente^, 
^ per trovare là cagione di 
„ ciò , che vede . L' altro 
parte da ciò che yede^, 
per trovarne la cagione , 
^, sia essa chiara, ovviero 
^ oscura. I principi evìderì- 
„ ti dell' uno noi conduco- 
„ no sempre ai fenomeni 
„ tali quali sono . All' in- 
„ contro i fenomeni non 

sem- 
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sempre conducono F altro 
a' principi evidenti. I li- 
miti, che in questi due con- 
trarj cammini hanno po- 
tuto arrestare due uomini 
di una sif&tta specie , non 
sono già i limiti del lo- 
ro ingegno , ma quelli 
dello spirito umano ir . 
Il paragone , che M. Th(h- 
mas ha fatto di Newton con 
Descartes , è vantaggiosissi- 
mo a questo secondo filoso- 
fo , e sente alquanto di na- 
zionale parzialità . == D?- 
scartes ( dice T eloquente 
oratore ) ha meritato di 
essere posto a fianco dì 
Newton y perchè h^ creato 
una parte di Newton j ed 
egli non è stato creato 
che da se medesimo ; poi- 
ché , se l' uno ha scoperte 
pii verità , 1' altro ha aper- 
ta la strada di tutte le ve- 
rità. Geometra ugualmente 
sublime y sebbene non ab- 
bia fatto un uso egual* 
mente grande della geo- 
metria ; pìh originale pel 
suo ingegno, benché questo 
medesimo ingegno abbialo 
sovente ingannato ^ più 
universale nelle sue cogni- 
zioni , come ne' suoi ta- 
lenti qoantunque meno 
saggio e men fermo nel 
suo cammino, avendo for« 
se in estensione ciò , che 
r altro aveva in profon- 
dità ; fatto per concepire 
Tom. XIX. 
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in grande , ma poco fatto 
per tener dietro alle mi- 
nute particolarità, mentre 
Newton dava ai piìi pic- 
cioli dettagli l' impronta 
del genio ; meno ammi- 
rabile senza dubbio per 
la conoscenza de' cieli*; 
ma molto piìt utile pel 
„ genere umano , mercè la 
„ sua grande influenza su i 
„ talenti = . Fed, altresì alP 
articolo CASTEL num. rv. 
NICAISE,r(?J. NicAsro. 
NICANDRO , Nicandery 
grammatico , poeta e medico 
greco nella Jonia , dimorò 
lungo tempo nell'Etolia, è 
si acquistò gran riputazione 
colle sue opere. Non ci re- 
stano di lui , che due ec- 
cellenti poemi , intitolati , 
Therìaca , ed jilexipharma^ 
cay in greco-latino lìel Cot^ 
pus Foetarum Gracorum , Gi- 
nevra i6o6 e 1014 voi. 2 
in f^ , e separatamente per 
G&rrhy Parigi 1557 iti 4* 
e Firenze 1765 in S*', tra- 
dotti in francese A^Grevìtty 
Anversa 1567 in 4^. Gli 
antichi li citano sovente eoa 
elogio . Viveva nell' anner 
140 av. G. Cristo. 

I. NICÀNORE , gene- 
rale degli eserciti del re di 
Siria , e gran nemico de- 
gli Ebrei , venne da pri- 
ma nella Giudea per or- 
dine di Lisia reggente del 
regno in occasione dell' as- 

H sen- 
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.senza di Ant'toco , per op- 
porsi alle intrapresa di Giù- 
da Maccabeo y \\ t{\i^\t Iq 
vinse in una prima batta- 

f»lia, sebbene fosse tanto ^ 
ui ìriferiore di pumero , 
non avendo che 7000 uo-f 
mini • In vece d' irritarsi ^ 
ffic^Tone ) pieino di animi- 
razione e di rispetto per 
questo gr^nd^uomo, si strin- 
ge anzi in amìcizisi con luir 
Dur(> questa unione, sii^o % 
che i suoi itividios) lo ca- 
lunniarono appresso de} re 
jfnt'mo y liccus^ndplo ) c^? 
passasse d' intelligenza con 
Giuda Maccabeo per tra- 
dirlo , Il re ) prestando fe- 
de alle calunpie , scrisse 4 
Nicànore^ cl^e trovi^va cosg 
gioito cattiva ^ eh' ei fages- 
^ alleanza <:on Maccaffeg j e 
gli ordinò di farlo prender 
vivo , e d' inviarglielo Ì4 
Antiochia colle m^ni e (;q' 
piedi legati. Non solgmenr 
te sorpreso , ma anche af- 
flitto rimgse jy/Vj;7pre ^4 ^i^ 
^al ordine^ ma, non poteii* 
jio resistere al volere del re, 
cercb 1' pcCftsione di arrestfi- 
re Giuda • Costui , essendosi 
già posto ii^ diffidenza de^ di 
Jui malvagi disegni ;, ritiros- 
sì con alcune truppe ^ ' colle 
quali battè J^icangrey^ che 
avealo inseguito « QuestQ 
generale^ disperato nel' ve- 
dersi sfuggire 1§ prpda , re- 
cossi al teffipio^ e iey^ftdg 



la mano contro il santo luo- 
go , protestò con empio giu- 
ramento , ch$ distruggereb- 
be il tempio^ sin dalle fon- 
damenta , e che ve ne in- 
nalzerebbe ui|o in pnore di 
Bacco y se non gli si dava 
Giuda nelle mani , In se- 
jguitp yenutp in (rognizìpne, 
ich' pra sulle terre di Sacna- 
ri^, risolvette di attaccarlo 
con tutte le . sue fprze in 
^iornp di gabbato , Adun- 

3i)e egli marciò , quasi aii- 
. asse ad un;i sipura vittoria^ 
^ suono di tronibe^ contro 
di Giuda , il ^uale non ri- 
ponendp 1$ sua sglqte, che 
in Dio , gli diede b^tt^giia» 
lo disfece, e gli uccise 3$ 
mila uoo^ini. Ificanore egli 
Stesso perdette Ig vita in 
qnesta batti^glia , ^d essendo 
st^to riconosciuto il di lui 
^^davere , Giifda gli fece 
troncare il ^apo e la mano 
destra , che fece pprtare a 
Gerus^leninje, Allórcbè fa 
jirrivato , r^unò nel vesti- 
bolo del tempio i ss^cerdoti 
•edril popplo, e lorp mo- 
strò i?L testa di Nicànore ^ 
e quella mgno detestat^ile , 
eh' egli avev^ alzata con 
^^nta itisolenzg cpntrp la 
casa di Dip onnipotente • 
ÌPoi , Rivendo f^tta tagliare 
in minuti pezzi la lingula 
di qtiest' ^mpio , la diede a 
mangiare agli augelli • La 
sua m^fxo venne appesa di- 

tioi- 
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rimpetto »I tempio ^^ e h amicizia d'uQ gr^A numera 
-^ua testa Sposta agli occ^i 
di tutti , cooje Uin seguo vi- 
sibile dell' ajuto di Pio ^ neU' 
>on<) JLÓ2 av. G. Cristo. 

li. NICÀNORE, niitìo 
deir isola di Cipro, fuuno 
de' Sett0 Diaconi eletti d^gli 
Apostoli p Diiiesi , che pre»- 
dicasse nel sup paese , ^ cbp 
-ivi fosse martirizzato. 

NICÀNORE, Fed. t 

SELEUCO # DEMETRIO |l^- 

mero ih , 

I, NICASIO ( San ) , 

vescovQ di Reims nel v se- 
colo , fu martirizzato d^' 
Vandali , h- Non si de- 
ve confondere con S. nica- 
•sio martire del Vessiti, che 
viene indicato per primo 
arcivescovo di Roqen versp 
la metà del JII secolo p 

IL- NICASIO ovvero ui- 
CAisE ( Cl&udio ), di Dijony 
ove. suo fratello era procu- 
rato r-generale della caxner^ 
de' (:onti ^ abjbracciò lo sta- 
to ec^lesigstìco ^ ed ^pplicos- 
si interamente allo studio 
ed alla ricerca degli anti- 
chi jponumenti . Cresta 
studlQ gli fece . prender 1^ 
risoluzione di vepire a Ro- 
ma, ed in vist^ di t^Ie iir 
segQO rinunziò -un canoni- 
cato, (phe ^yeva nell^ San- 
ta-CgppelIa di pijon. Sog- 
giornò più anni nella pre-^ 
detta , capitale , patria delie 
artij godendo la stim4 (r V 



di dotti e di personaggi 
d'istinti • Ritornato ia Fran* 
eia, coltivò le lettere $ino. 
Mia sua morte, seguita nel 
villaggio di Vellei nell' ot- 
tobre ;70| , anno 78^ di 
sua età • Vi S090 di lui 
alcuni scritti concernenti ma- 
terie di erudizione , tra gli 
altri y la Spiegazione di un 
fintico inonuntento trovato nel^ 
fa Quiennay Parigi 1Ó91 in 
4^ , ed un Discorso circa h 
Sirene^ Parigi 1Ò91 in 4° . 
Ivi egli pretende , eh' esse 
fossero augelli , (^ npn già 
pesci ovvero mostri mari- 
ni 9 Ma è principalmente 
noto per le relazioni , che 
aveva con buona parte de' 
migliori letterati dell'Euro- 
pa • Forse non Vi è stata 
mai chi abbia scritte e ri- 
(i:evute tante lettere • l car- 
dinali Bàrìarigo e Narisy il 
papà Clenfentg xi , prima 
della sua esaltataziqne al pon- 
^ificatQ , mantenevano eoa 
^sso lui una regolata cor* 
l-ispondenza' per carteggio • 
AniavatiQ in e^sp la purezza 
de' suoi postumi, la dolcez- 
za del suQ. carattere gene- 
roso ed pbbligante , il suo 
zelo e la sua costanza nell' 
amicizia , La JMtonmip fece 
all' abate ^icaise un epita- 
iio; singolare , in cui dice ìa 
^sfanza: :=: Qui giace l'il- 
^, litttre^ abate Nicasio , che 
Hi „ col- 
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), xolU penna alla mano nel- 
,, la sua cattedra, ipetteva 
„ egli solo. in moto Tosca* 
^ ni. Francesi, Belgi, Te- 
g, deschi • Da ogni parte ve- 
„ nivano incessantemente a 
^, lui diretti avvisi , gior- 
„ nali, libri di fresco usci- 
„ ti ora in pacchetti , ora 
I, in ballotti • Faceva egli 
„ d' uopo scrivere al banco 
^, sopra un nuovo fenome- 
), no , annunziare la felice 
y, scoverta d' un manoscrit- 
3, to, d'una medaglia, er- 
), gersi in sollicitatore di 
5, lodi per un attore , av- 
9, vertire la Trappa della 
„ morte di Arnguld , idi- 
„ citare un nuovo papa* ? 
^, r abile e fedele scrittore 
^, non aveva già la gotta 
„ alla mano • Egli era il 
9, Fattore di Parnaso, Ora 
^, ei giace , e questa disgra- 
^, zia fa perdere agli Huetj 
^, ai Noris , ai Teinards^ 
^, Cuptrs e Leibniz) , aL.Bas^ 
9> nagio il giornalista , a 
,, Baj/ie il vocabolista , ai 
'^, fomentatori Grevio , Luh- 
5, nìo , Perizonio più d' una 
9, curiosa risposta ; ma niun 
9, vi perde tanto quanto la 
i»> posta = . 

NICAuLA o KicAirsi, 
è il nome , che si dà alla 
regina di Saba , la quale re- 
cossi a render omaggio alla 
Capienza di Salomone* Que- 
sta principessa io pose da 



principio alla .prova mediati^ 
ti alcune oscure interroga- 
zioni , per assicurarsi delle di 
lui cognizioni . S-alomone 
soddisfece pienamente a tut- 
te le di lei difHcoità . .Vi 
ha luogo a pensare , che ti- 
rasse pure la medesima re- 
gina al culto del vero Dio* 
Abbagliata la stessa dal- 
lo straordinario splendor* 
della magnificenza di Salo- 
mone , protestò , che molto 
njaggiore della fama era la 
realtà del fatto, e ehe il 
doppio ella vedeva co' suoi 
occhi delle tante cose , eh* 
eranle state narrate , e eh' 
eranle sembrate incredibili . 
Ma più di tutto le fecero 
colpo le attrattive del di lui 
sapere e della di lui saga- 
cita , talmente che invidiò 
la sorte di coloro , che po- 
tevano incessantemente at- 
tingere alla inesausta sor- 
gente delle di lui cognizio- 
ni . Sontuosissimi e magni- 
fici regali fec' ella al monar- 
ca Ebreo, che per sua par- 
te ne presentò a lei de' più 
grandi ancora, e la ricolmò^ 
di onori . Sono divisi i sen- 
timerui circa il paese, don* 
de venisse questa regina: al- 
cuni pretendono, che regnas- 
se nell'Arabia, ed altri nel- 
l'Etiopia* Coloro, che sie- 
guono quest' ultimo senti- 
mento, dicono, che Saba è 
l'amico nome della città di 



Meroe , co$ì Appellati dalla 
sorella di Cambisi y che i' 
isola di Meroe trovasi tal- 
volta compresa neir Etio- 
pia , ch^ essa è al mezzodì 
della Palestina , e che l'eu- 
nuco battezzato da Filippo 
era ufGziale d' una princi- 
pessa del medesimo paese • 
Air incontro coloro, che la 
fanno venire dalK Arabia , 
oltre varie ragioni , che ap- 
portano del loro sentimen- 
to , si fondano ancora su 
quella , che i doni di oro , 
argento , aromi e gemme, 
recati da questa regina a 
Salomone % trovami più facil- 
mente nelP Arabia , che nel- 
risola di Meroe « 

NICCOLI, r*^.wcOLl. 

I. NICCOLO <> NICOLA, 
Nicolaus y proselita di An- 
tiochia , che di Pagano es- 
sendosi fatto Ebreo , abbrac- 
ciò indi la religione Cri- 
stiana , e fu scelto per èsse* 
re uno de' primi Sette Dia- 
coni della chiesa di Ceroso- 
lima^ La memoria di que- 
sto^ diacono rimane mac- 
chiata dair accusa , vera o 
falsa, intentata contro, di 
lui, che sia stato T autore, 
o almeno che abbia data oc^ 
casione alla setta de' Nico" 
latti • Coloro , che lo fan- 
no reo , pretendono , che JSfi^ 
folay essendo stato biasima* 
to dagli ijkpostoli , perchè 
aveva ripigliata là fropri^i . 
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moglie, da cui eràsi sepa- 
rato per serbare la continen- 
za, si formasse de' principe 
opposti alla verità ed alla 
purità, e si desse in preda 
a' più esecrabili eccessi . Al- 
tri sostengono con più ra- 
gione , eh' ei non cadesse 
mài in tali abominazioni ; 
ma. che alcuni libertini abu- 
sando di certe espressioni 
equivoche , sfuggite a JN?#V* 
colò aveano dato adito ad 
un' eresia , che apj^ellarono 
col di lui nome per accre- 
ditarla. Dicesi, che Niccol^ 
venisse stabilito vescovo di 
Samaria • t Setur j , che co^ 
prìronsi col manto del suo 
nome « avevano de' senti- 
menti molto stravaganti cir- 
ca la Divinità e circa la 
creazione. Essi ammetteva^ 
no la comunione delle mo- 
gli , e praticavano senza 
scrupolo tutte I' empietà del 
Paganesimo • 

* IL NICCOLÒ (San), 
vescovo di Mira metropoli 
della Licia, è più noto sot- 
to la denominazione di skH 

KICCOLO' Di BARI , pòichè 

a Bari nella Puglia trovane- 
si le di lui ossa colà trasfe^ 
rite sino dal 1087 da alcu^ 
ni mercanti Baresi capitati 
ia Mira. La fama' de' mira-» 
coli operati da Dio per in- 
tercessione di questo santo, 
e pHndpalmente del prodi- 
gioso liquore , che videsi 
H 3 gron- 
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grondare dalle predette OÉSd, 
trasse a quella città Mnò. nu< 
xnerosa folla di pellegrini, 
uè tuttavia è cessalo il di- 
voro Concorso • È fattiosd 
il sori\uoso tempio con un' 
insigne cclleigiat& ivi eretto 
ad onote del Santo , iti ori- 
gine da Ruggiero I re di 
Sicilia 5 con tanta pompa 
consecrato da Urbano il , e 
successi vatiien te ampliato ed 
lajrricchito sì splendidamente 
lion solo di privilegi ^ ma 
anche di preziosi tesori e 
di cospicue ^rendite * Ma ^ 
ciò non ostante ^ la storia 
di questo santo vescovo 5 
che dicesi natio di Patara 
nella Licia ^ e che veniva 
onorato con public© culto 
sino dai vi secolo , é una 
di quelle ^ che sono i^ima- 
ste sepolte nel bujo di que' 
tempi ; e nulla vi è di Ve- 
ramente certo circa le cir- 
costante della di lui vita e 
della di lui morte » Tro- 
vasi una buona dissertazio- 
ne intorno S. Niccolò nelle 
Memorie della. Letteratura e 
della Storia del P, Desmo- 
lets tom. I pag. 10^ . Ivi 
i provato Cóntro Tiltemont 
e Baillet , che il santo ve- 
scovo di Mira viveva sot- 
to Costantino il Grande ^ f 
che intervenne al primo con- 
cilio generale di Nicea « 
Veggasi pure la di lui Isto^ 
ria scritta da D« Delìsle ^ 
J74S.Ìa 12. . 



IIL NICCOLÒ avverà 

Mie OLA DA TOLENTINO 

( San ) i nato a Tolentino 
ner4 249 5 fu canoni ccr di 
questa città * Entrb indi 
neir Ordine degli Agosti- 
niani y e si acquistò una gran 
riputazione per le sue auste- 
rità é Morì ft Tolentino nel 
dì itì settembre 1310, e fu 
ascritto pocd tetnpo dopo al 
catalogo de' Santi . 

IV- NICCOLÒ t , pon- 
tefice, appellato il grande, 
era figlio di Teodoro ^ e di<i- 
conò della chiesa di Roma 
$ua patria è Fu eletto papa 
dopo Benedetto IH nel dì 
I4 aprile 858* Fu Conse- 
crato nello stesso giorno 
nella basilica di S. Pietro 
in presenta dell'imperatore 
Lodovico . li , e forse da ciò 
prese motivo Io scrittore 
degli ninnali Bertinianì di 
dire, che questo papa fu 
innalzato , prasentia rnagis , 
uc faDùre, Ludovici Regis ^ 
et Procerum ejus , quam Gle^ 
ri eleBiong * Comunque fos- 
se , certo è , che Niccolò l 
riuscì uno de' pih ragguar- 
devoli pontefici , che abbia 
avuti la chiesa di Dio • 
Spedì nel 860 alcuni legati 
a Costantinopoli , per esami- 
nar l'affare di ^^nt^ Ignazii)^ 
e fulminò la scomunica con* 
tro F0ZÌO: passo, che fu l'o- 
tigine del deplorabile scisma» 
che . sussiste tuttavìa tra la 
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chiesa greca e la chiesa latiosu 
In s^|;uito scomunicò Lattario 
re di Lorena 9 e Valdrada 
coticubina di questo t>rinci-» 
pe « I vesto Vi di FràQci>a 
non ebbero verun tiguardo 
alle di lui Censure, tiè voU 
lero riconoscerlo per giudi- 
te 4 Le premute , che si 
diede il ^apa per la propa- 
gazìotie della Fede $ pròdus-i 
sero la Conversione di Bo-^ 
goti re de' Bulgari « Que- 
sto principe insieme con U'* 
na parte di tut nazione ab« 
braccia la religione cristia- 
na nel 8és • Spedì nell' an^ 
no appresso il proprio figlio 
a Roma accompagnato da 
molti signori incaricati di 
chiedere de' vescovi e de' 
preti , e di consultare il pa^ 
pa circa molte quistioni di 
religione. Nìccaìò fece un' 
ampia risposta alle 'di loro, 
interrogazioni , e ad essi ac- 
cordìi tutto • ciò , che do* 
mandavano* Inviò nel tem- 
po stesso tre Legati a Co- 
stantinopoli ; ma questi es- 
sendo stati fermati e mal- 
trattati sulle frontiere dell' 
impero , furono costretti a 
ritornarsene indietro • In 
Costantinopoli gli afEiri a-» 
vevano cangiato aspetto, poi- 
ché Fazio trionfava • Costui 
radunò un concilio , in cui 
pronunziò una sentenza di 
deposizione contro Niccoli ^ 
t discomuiuca contro colo* 



ro che comunicherebbero con 
esso pontefice • Pretendeva 
questo scismatico , che allor 
quando gV imperatori si eran9 
trasferiti da Roma a Co- 
stantinopoli ^ il primato del- 
la Chiesa Romana ^ e i di 
lei privilegi fossero passati 
essi pure alla Chiesa dì Co- 
stantinopoli • Il papa scrisse 
ai vescovi di Francia nell* 
867 per informarli di que- 
ste strane pretensioni*, oelle 
calunnie, che i Greci vo- 
mitavano contro la, chiesa 
di koma , e dcgl' ingiusti 
rimproveri , che facevano a 
lui medesimo, =: Prima che ■ 
„ ( dice il papa ) avessimo 
,, loro spedili i nostri le-* 
„ gati , eglino colmavanct 
„ di- lodi ed esaltavano l'au- 
„ torità della S.Sede ; ma do- 
„ pò che abbiamo condannati 
„ i loro eccessi , i medesimi 
„ hanno parlato un linguag- 
„ gio tutto contrario, e cif 
„ hanno caricati d' ingiurie^ 
„ e grazie a Dio , nulU 
,, avendo rinvenuto da rim- 
„ proverarci personalmente, 
„ si sono ideati Ài attacca- 
„ re le tradizioni* de' nostri 
„ padri , che giammai i 
„ loro antenati aveano osa*- 
„ ta riprendere = . Termi- 
nò egli il suo glorioso pon- 
tificato nel di 13 novembre 
dello stesso anno 85/ ^ ri- 
guardato come uno de' piil 
grandi pontefici • Il suo z«- 
H 4 lo, 
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Io y là sua fermezza , la sua 
carità gli hanno meritato 
un posto nel Manirologio 
fomano . Questo è l'ulti- 
mo pontefice , di cui Ana- 
stasto abbia scritta la vita'. 
Vi è di lui un gran nume- 
io dì Lettere sopra diversi 
punti di morale e di disci- 
plina , che sono state rac- 
colte in Roma nel 1541 

, V/nICCOLÒ II (GHE- 
RARDO dì Borgógna ) , era 
liato in questa provincia • 
I suoi talenti e le sue virtii 
lo fecero innalzare sulla se- 
de Vescovile di Firenze, ed 
indi su quella di Roma , 
dove fu collocato nel dì 28 
dicembre 1058 ^ e coronato 
nel dì 18 gennaio 1059 • La 
sua elezione seguì nel con- 
cilio di Siena : egli ritenne 
il vescovato di Firenze sino 
alla sua morte, ed è il pri- 
mo papa , di cui la storia 
noti espressamente 1' inco- 
tonazionc • Da una contra- 
ria fazione vennegU oppo- 
sto il vescovo di' Velletri, 
iioto sotto il nome di Be- 
nedetto X ; ma egli lo fece 
deporre dai vescovi di To- 
scana e di Lombardia radu- 
nati in Sutìri • Un secondo 
concilio convocato in Ro- 
ma stabilì , che alla niorte 
4e} papa i vescovi cardinali 
sarebbero i primi a trattare 
tta.di loro $;irgai' elezione! 
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finalmente il restante del 
clero ed il popolo concor- 
rerebbero a dargli il lora 
consenso • =: Si sceglierà 
VI ( ^ggiugne il decreto ) nel 
„ seno della Chiesa mede- 
,, sima, se vi si trova, un 
„ soggetto abile, se no, in 
) „ un altro ; salvo T onore 
„ ,del nostro carissimo figlio 
5, Enrico y che al presente è 
„ re , e che sarà , a. Dia 
5, piacendo , imperatore , co- 
„ me noi gli abbiamo già 
. ,, accordato ; e si renderà 
lo stéss' onore a' di lui suc- 
cessori , a' quali la santa 
\y Sede avrà personalmente 
„ accordato il medesimo 
„ dritto =r. Passò indi Nic- 
colò nella Puglia , chiama- 
tovi dalle preghiere dé'Nor- 
manni , che gli restituirono 
i domini della chiesa Ro- 
mana, de^ quali eranst im- 
padroniti • Ivi il papa sta- 
bilì con essi un trattato , 
dopo avere levata la • sco- 
munica , ^ che avevano in- 
corsa • Riccardo , uno declo- 
ro capi , fu confermato nel 
principato di Capoa , che 
avea conquistato contro i 
Longobardi • Roberto GuU 
scardo , altro capo di questi 
conquistatori , fu conferma- 
to nel ducato della Puglia 
e della Calabria, e nelle su« 
pretensioni sulla Sicilia , che 

to- 
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tog!fev« ai Saraceni . .Pro- 
mise egli al pontefice un an- 
nuo canone-, e si rendette di 
ìm vassallo : questa y secon- 
do Fleury j è V origine del 
regno di Napoli . Imme- 
diatamente i Normanni tra- 
vagliarono a liberare Roma 
dai signori , che la tiran- 
neggiavano da sì lungo tcor- 
po , ed a demolire le for- 
tezze j c\C essi vi avevano 
nelle vicinanze . Niccoìò mo- 
rì poco rempo dopo irei iodi, 
in concetto di mòhò buon 
politico . Vi sono di lui 
LX Lettere corrcernenti gli 
affari di Francia. 

VL NICCOLÒ in 
( Giovanni* Gaetano ), dell' 
illustre famiglia degli Orsr- 
ni , era cardinale diacono , 
allorché ottenne la tiara nel 
di r5 novembre 1277 dopo^ 
Giovanni xxi • Era si cono- 
sciuta la sua prudenza , che 
prima delta sua elezione non 
appella vasi comunenteme cos 
altro^ nome, che di Cardi* 
naie €9mposto ^ cardwaeis 
coMPasiTus r Travagliò con 
aeio alla conversione degli 
Scismatici e de' Pagani r In- 
viò legati a Mkhele Paleo-^ 
iog$ tniperatore di Oriente, 
ed akuni missionari nella 
Tarlarla j ma queste sne cu>« 
re produssero poco frtjtto • 
Niccoli QT^ dotato di gran- 
di (qualità , ma miste con 
vari difetti • V eccepivo at- 



taccamento iC SQoL parenti , 
tanto detestato in Roma 
sotto nome di Nipotismo y e 
)e ingiustizie da lui conv- 
messe per arricchirli, n^acr^ 
cbiarono Io splendore ilelle 
sue virtàUr Né si dimenticò 
meno di se stesso nell'odio 
ingiusto , che concepì coor 
tro Carlo £ Angiò re di Sir 
cilia, che avev» disprezzata 
la di hii parentela. Obbliga 
questo re a rinunziare Je^siie 
cariche di vicario dell' in^ 
pero e A governatore di 
Roma. La sua vendetta noa 
era per anche appagata: egli 
fece ( per quanto dicesi ) ^ 
una lega col re di Aragona^ 
la quale produsse poco dofya 
r orribile strage r notòrijii 
sotto il nome di Vesjffo Si^ 
filiano • Non fu testimonio 
Niccoli^ ài questa memorar 
bile carnificina , poiché era 
già morto due anni prima 
d' un colpo apopletico nei 
di 22 agosto zija. Quesjio 
pontefice amava là virtb^.e 
le lettere y e ricompensayale 
in coloro , che le coltiva^ 
vano r Gli viene attribuito 
un trattato De EUQione D»- 
gnitatum r 

VII. NICCOLÒ tv 
( Girolamo de' rossi ) ^ 
generale de' Frati minori 
sotto nome di Fra Gitola-' 
mi y nato in Ascoli nella 
Marca di Ancona y i\x in* 
nalzato suUasede pontifìcia 
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liei giorno 22 febbraio 12884 
Hinunziò due volte, alU 
J>rópHà eiezione j benché se- 
guita à vóce Unanime ed iti 
itti ^olo Scrutinio ^ né vi àc^ 
-toiìsetiti iti fine the a grave 
^ehtòrf li prictcijpìo del suo 
|)òiitifi€ató fii dijgtàtlto da un* 
AmbasciatÀ di ^rj^òn Jcaii 
de' Tartari * Quésto pHnci- 
pè thiedevà il bàttesiiino^ e 
projiietteva di fare la con- 
quista di Gerusàtetiime 4 
-fiivorè de* Cristiani ; ma sì 
fatti progetti svanirono * 
Allora la Palestina era in 
{>rédà al furóre de^ Mu^dl- 
inani i Aera era stata presi 
it saccheggiata : ì Cristiani 
^i Tiro abbandonarono là 
la loirò tittà senza difender- 
la ^ in fine i Latini perdé*^ 
tonò tiìttò tìh^ che loro 
i^estavà in qtìel pàestf* All' 
lidire tali notizie il ^ papà 
raddoppiò i suoi sforti ^ per 
eceitlre il zelo de' principi 
cristiani « Promulgò vatrie 
bolle per una nuova crocia- 
ta 5 fece radunar concili ; ma 
la stia morte ^ accaduta li 4 
aprile 1292 dopo 4 anni di 
régno $ Njl*endette inutili tutte 
It sue cure * A pu« inten- 
zióni accoppiava questo pon- 
tefice i tallenti necessari per 
4ldeiiapiet6 le incombènze 
della sublime sua dignità é 
Sapeva ciò , che poteva sa-^ 
persi al suo tempo • Eresse 
sei 228p r università di 
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Montpellier I e tomposéài^ 
verse opere ; I* Varj C«- 
menfi sujla S. Scrittura * IL 
Altri sul maestro delle Sen- 
tenze é lllé Moke Bolle in 
fasore ^e' Francescani Suoi 
tonfratdii « Egli fu it pri- 
mo papà di questui religione p 
* Vili* NICCOLÒ v: 
Veniva ptiosa appellato tom- 

^MASO PA. SARZAMA : denO- 

minàtione/ia quale sedlbra 
Itan lanciarci luogo a dubl- 
tare , eh' ei fòssi? veramente 
di Sarzàn* y benché alcuni 
lo dicano sòlame/ite tiatìa 
di un bór^o pressò dì Lu- 
hij altri Bfintti ragionevole 
fondamento 'lo preteiìdàhq 
nato a Pisaé Non si sa pre- 
dsamente^ di i^uàle fami- 
glia fosSe^ ma è terto che 
non. fu di nascita molto di- 
stinta, e ch'era figlio di uia 
iliedicò nominato Battolo^ 
fnet) 4 Giovinetto di 12 an- 
ni, venne spedito a Bolo- 
gna per attendere agli stu.- 
dj^ ne' quali sin dUllora da« 
va molto felici speranze • 
Ma s i^on pqtendo per la 
sua povertà ivi trattenersi 
pili lungamente , ^ass6 sei 
anni dopo a Firenze, dove 
dimorò due anni istruendo. 
nelle lettere i figli di . due 
cavalieri • Raccolto per tal 
guisa qualche danaro , ritor- 
nò a Bologna, ove ottenne 
la laurea in età di 22 an- 
ni • Poco dopo, entrò Iju cort* 
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te Aot Bé 'tJtccoli Albergati 
vescovo di Bologna , ' poi 
€af dinaie ^ e beiichè dapffri- 
itià vi fosse ammesso iil 
qualità di maestro di ca'sdy 
non lasciò di attendete ad 
istruirsi coìi tùttor l'impe- 
gno in ó'gfìi genera di scietf- 
ze 4 Neil' età di Ì5 anni si 
ordinò ^^cefdotey ed' allora 
ili pòi fu indivisibile com- 
pagno dei predeftor cardina^- 
le ,' che segui fie^ div'efti 
viaggi dà lui fsftti per or^ 
ditie de' ffontefici ,> e gli fu' 
di gfande ajuto coir opera e 
col consiglici* Dopo /a mor- 
te del porporato , seguita nel 
1443^ Tòfnniaso'i che già 
aveva c:onseguito un cano- 
nicato iti Bológtid ^ venne 
promosso dftl pontefice £/i- 
genìó It ^1 grado di suddia- 
cono della sede ApostolicaV 
e gli fu conferito il priora-^ 
to dì Sé Firmino in Mont- 
pellier 4 Eràsì egli fràttaii- 
to congiunto in amiciisia e 
corrispondenza co' piìt" dótti 
nomini di quel tempo $ mot'' 
ti de' quali" ne .fanno assai 
onorevole menzione 4 Ren- 
dutosi illustre Tommaso pet 
l'ampiezza del sapere, noU 
meno che per 1' onestà de' 
costumi 9 e per la pradenzl 
nei maneggio degli affari^ 
fu dallo' stesso papa Euge-^ 
nto spedito nunzio a'Fioren*» 
tini e ad Alfonso re di Na- 
tpii» indi nel 1444 fatto 
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vescovo di Bologna ^ poi 
due anni dopo mandato nun- 
zio al duca di Borgogna ed 
in Germania, ed al suo ri-^ 
torno nel medesimo anno 
t^à fu creato cardinale é 
Poco tempo fimas' egli ia 
questo eminente grado , men- 
tre nel susseguente annoP 
1447 li & di marzo con u«* 
riversale giubilo della Cri- 
stianità venne scelto per suc- 
cessore di Eugenio Iv , ed 
assunse il riotnedi Niccolò V 
Appena fu sul trono ponti-* 
ficio, lungi dal prender l'ar- 
mi contro i principi cristia- 
ni suoi figli, impiegò tutt^ 
le sue cure a ricondur là pa- 
té nella Chiesa e nell' Ita- 
lia i e ^ mercé la- stia sagsC- 
cità ed il sucf affettuoso ze- 
lo f vi riuscì felicemente # 
Pontefice sàggio , mansueto^ 
magnifico , liberale , si con-^ 
- ciliò la stima, la venct^tUs^ 
ne e la benevoIeti;£à di tut- 
ti ^ I Tedéschi lo ricoriob*- 
bero , e l'i nunzi àrono ad o- 
gni comunicazione coli' an«- 
tipTàpà Felice iv 4 II re di 
Francia Cafh Vit ( é tiri H- 
|>ettito sbaglio dell' edizioni 
Francesi i che dicòno Carlo 
vili ) approvò égli ptii;^ l* 
elezione di Niccoli f e $pe- 
di à prestar ^ubbidienza ai 
nuovo pontefice una magni- 
fica ambasciata , la quale 
Mezerai crede aver dato a- 
dito alia pompa ed alla spe^ 
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sa di quelle graùdi amba- 
sci at& y che i monarchi so- 
gliono mandare a Roma ad 
ogni mutazione di papa • 
i' antipapa Felice si prestò 
.alla pace, e fu trattato ge- 
nerosamente da iV/V€-(?/ò, che 
lo nominò decano de' cardi- 
«nali • Qpesta moderazione 
gli acquistò la ^tima e V 
amicizia de' grandi «I prin- 
cipi d' Italia si credettero 
j»eri revoli di rimprovero, 
se avessero continuato ad 
essere tra loro in guerra ^ 
mentre Iddio dava la pace 
•alla sua Chiesa dopo uno 
.sqsma non men lungo che 
deplorabile • L' anno 1450 
fu celebre per l'apertura del 
Giubileo • Qpesta solennità 
arasse tant' affluenza 4i po- 
|)olo e di forestieri a Ro- 
;na , che non poche persone 
rimasero soffocate dalla cal- 
ca nelle chiese ed anche in 
altri luoghi ( Fed* y fede*- 
«.ICO )• Sin allora Niccoli 
aveva governata assai feli- 
cemente ; ma la congiura 
formata cpntro di lui e con- 
|:ro i cardinali da un certo 
Stefano Porcario , e la presa 
di Costantinopoli fatta da' 
Tirchi nel 1453 avvelena- 
rono la di lui felicità. Era 
0iolto tempo ) eh' egli anda- 
va esortando i principi ed 
i t^opoli , perché unissero i 
Joro sforzi in soccorso de' 
Greci» m» il suo i^ÌQ %Q% 
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produsse verun frutto . Lt 
disgrazie de' Cristiani d'O- 
riente gli cagionarono una 
sì grande tristezza , che ne 
morì di rammarico nel di 
24 marzo 1455 di 57 anni, 
dopo., aver pccupata sì lode* 
volmente per otto anni la 
santa Sede . Le belle lettere, 
sepolte per piìi secoli nella 
gotica barbarie risuscitaro- 
no sotto di lui con molto 
splendore ^ Niccoli , oltre 
il coltivarle egli4tesso , sparr 
se a larga mano le sue be- 
neficenze sopra coloro, che 
vi si consecrarono • Può ve- 
dersi presso il Tìraboschì la 
numerosa serie de' piti insi- 
gni letterati , che fiorirono 
alla sua corte , e cb^e larga- 
mente goderotio d^lle libe- 
ralità di questo pontefice , il 
quale dolevasi, qualora ve- 
nisse in cognizione di qual- 
che uomo dotto., che , yì* 
vendo incognito, non fosse 
entrato a parte de' di iuL fa- 
vori « Dilige^tissimo ricer* 
caiaore de' codici antichi^ 
contribuì assaissimo ad am- 
pliare ed arricchire la famo« 
^a biblioteca Vaticana, che 
sin allora era sta;a, per co- 
sì dire, in culla. A tal uo- 
po furono raccolti di. suo 
ordine da tutte le parti del 
mondo i pih bei manoscrìt- 
tkgreci e latini • Fece tra- 
durre in latino le opere gre- 
cjyiei e ikampensò ma||nifi- 
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camente coloro , a' quali af- 
fidò tali traduzioni o )a ri^ 
cerca de' codici • Tra gli al- 
tri , aveva promesso a Fran- 
cesco Filelfoj perchè recasse 
in versi latini V Iliade e V 
Odissea di Omero y una bel- 
la casa in Roma, un ricco 
podere , e di più dieci mila 
scudi d' oro , ma , soprag- 
giunta la morte di Niccoìbj 
la cosa non ebbe effetto • 
Pretendesi, che promettesse 
pure cinque mila scudi d' 
o!0 a chi gli recasse il Van* 
gelo di S. Matteo in ebrai* 
co. Le opere publiche eret- 
te in Roma ed altrove , i 
palagi , le chiese , i ponti , 
le fortificazioni , i Greci ri- 
fugiati ed i poveri gentil- 
uomini soccorsi con libera* 
lità f le zitelle maritate de* 
centemente y i benefix) e gP 
impieghi coaferiti al solo 
merito, tutto depone in fa* 
Tore dell' inclinazione di 
questo pontefice pel bene dei 
popolo , per r onor delle let- 
tere e per la gloria della 
religione . Tutte le virth , 
che si videro meravigliosa*- 
mente in esso congiunte s'egli 
meritarono la fama y prò* 
pagatasi costantemente di 
secolo in secolo , onde vie* 
«ie giustamente riguardato , 
come uno de' piì^ grandi e 
de' più gloriosi pontefici ,, 
che sedessero sulla cattedra 
4i $• Pietro • I buoai cut)-* 
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dini , che Vorranno cono^- 
scere piti particolarmente 
Niccolò V , deggiono con- 
sultare la di lui f^ha publi- 
cata in Roma nel 1742 in 
4^ da monsignor Domenico 
Gìor^/, cappellano di Bene* 
detto XIV . Quest' opera in- 
teressante ^ composta su i 
manoscritti i pììx autentici y 
fa onore alReroe insieme ed 
al panegirista • 

IX. NICCOLÒ DI DA* 

MASCO O sia DAMASCENO ^ 

filosofo y poeta ed istorico> 
il quale fìorì al tempo di 
Augusto y da cui venne moU 
to onorato , fu uno de' piìl 
dotti uomini del suo seco- 
lo,, onde godette una gran 
riputazione • Non ci restai 
no , che alcuni frammenti 
delle di lui opere , publicati 
da Enrica de Valois^ Parigi 
i6j4f in 4* . 

X. NICCOLÒ i7 Crtfw* 
maticoy patriarca di Costan- 
tinopoli nel io3^ ^ si fido- 
però vivamente coli' impera- 
tore Alessia Comneno per 
dissipare una setta , specie 
di Manichei , eh' erasi for-* 
mata da più anni « Morì 
nel iiiz • Vi sono di lui 
vari Decreti y ed un Episto-* 
la sinodale ne' Basilici di 
Fattoti Devesi distinguere 
dal patriarca Niccolò, che 
Leone x imperatore di Co^ 
stantinopoli fece deporre , 
ipeicbi arevascomuaicataes^ 




ISO jisionarca, ^ monyo che 
pa^ya alle quarte nozze ^ 

XLmcqÒLQ DicniAr 

K.AVAI.I.E 9 fu discepolo e 
segretario <ii S. Bernardo ^ 
3i Titirjt> in seguito nel mo- 
mistero di A^oatiramey , do- 
ve morì yerso il ji8o , Vi 
(è di lui un volume di Let^ 
ttrcy le quisili sono utUi per 
|a conoscenza degli a^ari 
idei suo temp9 . Si troyanp 
pella BiblÌQtfCff di Padri p 

XIL NICCOLÒ DI MB- 
7UONA , cos) ch^amiaitp , per- 
chè era vescovo di questa 
città ^ c^e regoli> secpndo '} 
canoni , e che edificò, tncr 
pianti le sue yìrtiìi ^ell' xi 
fecolo y nel tempo stesso 
jche r illuminò altresì mercè 
il suo sapere p Trovasi nell' 
AuEluariiim dell^ Biblioteca 
de' Padri un Trattato di que- 
sto vescoyo intorno la verità 
del Corpo e del Sangue di 
Gesù-Cristo nelP Eucaristia: 
e trovasi pure nell'Aj^LAZip 
un suo fruttato 4^1U Prpr 
fissione dello Spìrito Santo. 

XIII. NICCOLÒ DI 
COSA , ovvero il cusako , 
nato nel 140^ ^ Cusa, vil- 
laggio situato sulla Moselia 
neilfi diocesi ^i Treveri , 
er^ jfiglio '41 Pn pescatore? 
Il fpn;e di Manierchcidt , 
avendolo preso ^1 suo ser^ 
Vigio sin dalla di lui infan^ 
zia 3 osservò in esso delle 
tssjiii Inione disposizioni.3 e 
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Jp spedì % Deventer perchè 
ivi studiasse* t^icc^lò di Cusa 
fece considerevoli progressi • 
Frequentò indi le pi& ceie- 
J)ri ui^iversità di Alema- 
nna e 4' Italia , prese in Pa- 
jdova la Ijaurea nel dritto ca- 
yionipo in età di zz anni , 
e si rendette ^bile , non so- 
lamente libile lìngue | ma 
^nche p^lle scienze , Prese 
passione sppr,^ttutto per la 
scolastica^ e per la metafi- 
sica amici», phe ^omic)^ yn 
po' troppo nelle di lui ope- 
re . Questo difetto le rende 
oscure e4 aistratte, quantun- 
que per ah|ro $ieno scritte 
in uno stile netto e focile, 
senz' affettazione e senza va- 
pi ornamenti. Sembrg cer- 
to , eh' ei non facesse pro- 
fessione ix)i al9un ordine re- 
Jigipso , checché ^bbì^no sup- 
postp alcuni • Divenne cu- 
rato di San Fiprenpino in 
Cpblentz , poi arcidiacono 
idi Liegi .In tale qualità in- 
tervenne nel 1^31 ^1 conci- 
lio di Basilea^ di cui fu uno 
jde'più gr;^ndi difensori f £«-• 
genio IV , informato del di 
lui marito , gli si affezionò , 
e lo spedj in qualità di le- 
gnato a Costantinopoli y poi 
jn Germania ed in Francia. 
Dopp la' piorte di questo 
papa« Cusa rltirossi al sua 
jarcidiaconato di Liegi , Ma 
Niccolò V , zelante protetto- 
fé 4e' letterati , lo trasse ;fuo- 

ri 



nig; 



'^ 



ri dal tìtir« per decof^wlQ 
dell» porpora nel J44S , e 
gii conferi il vescovato di 
Bri^cen nel Tirolo . Il nuo- 
vo cardinale assistette ali' 
apertura de| Qiubileo neH 
14SQ , e fu spedito legato ^ 
Laure gi principi di Ale- 
m'agna per indurii > (ar \% 
pace tra di essi , ed a ri-^ 
volgare le loro armi contrq 
Mffomettq li, che piindcci^ 
va Ig Cristianità • pece pu- 
blicare al tempo stesso ne{ 
predetto pib$e le indulge Az^ 
pel Qiqbileo , e si diporta 
nella sua iega;^ÌQne i^on tan? 
U prudenza, virtù e dtsin- 
, ^eresse, che rqeri^ì) la stim^ 
e la venerazione de' popoli* 
Nulla ^ravi di più $efnpU? 
^e del suo equipaggio ; era 
solito cavalcare lina mula; 
la $ua corte era po^o nume- 
Tosa di adulatoci , pia assai 
di letterati , I prìi^cipi ed i 
prelati gli addavano all' in- 
contro ^on una folla di po- 
polo , e ^i^ non serviya ^ 
(he a rendere il Cusa senj- 
pre più modesto. ]^i^us^ 
tup' i regali , clie gli furo- 
no offerti , e volle , che co? 
loro (jella sua corte lo imi- 
tassero in questo disinteres- 
se. Né lo ammirò meno la 
Ceripaai^ y allorché vi fu 
spedito di nuovo in qualità 
di legato dai pontefici Ca- 
listo ni é Pio lì . Quest' 
vltii4o papa fece tutta Ù 



possibile pier ri(:onclUare Ch^ ^ 
§a coir aJ^9Ì4uca Sigismondo^ 
il quale era entrato con lui 
jn gravi dissapori a n^otivo 
di uu n^onistero y in cui \{ 
cardinale aveva voluto \v^^ 
trodurr^ la rjfornia nell' oc- 
^asi9ne , che ritornala % 
Ron?^, vivente tuttavia Ctf- 
iistq HI* Fece Sigismondo 1? 
più belle pron^esse ; tna ^ . 
appeua il cardinale ebbe ri- 
posto il piede nella sua dio^ 
^esi che si yide arrestatole 
messo in prjgione per prdi- 
pe deir arciduca * Da que{ 
|i|omento s\ cessò dalla '^e- 
jebrazione de' divini ufl|xj 
in quasi tutta la diocesi r 
Sigismondo^ quando ^i y\à^ 
^comunicato dal papa , rila- 
sciò finalmente il cardiiiale 
4i Ci4Sgj ÌT?a SQtto ingiusta 
e durissime condizioni • Re- 
stituito questo grasid' uomo 
al suo gregge , morì qu^lr 
che teippo dopo' in Todi ^ 
ipen^re passava per questa 
città recan4osi a Rotna^ nel 

dì iVagostq 1454^153^'^- 
ni . Tutte le sue Ooere fu- 
rqno impresse in Basi Ida nel 
15Ó5 in 3 voi. in f ^ . Yi 
si trovano nel primo volu- 
ine : I Trattati teologici sopra 
i Misteri, il. Tre libri Del^ 
la dotta ignoranza , di cui 
fa r apologia • III. Uno 
scritto concernente la FT-t 
gliazione di Dio . IV. Va* 
it ^Diah^bi ' %và\2L Genesi' ^ 
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e sulla Sapienza . ' — Il 2* 
volume comprende- I. Di* 
verse dotte Esercifazìonì » II. 
La Concordanza CattoIicM in 
3 libri . IlL Moki tratta- 
ti di controversia , V uno 
de' quali intitolato /'^/ror^- 
no crivellato , offre sotto un 
titolo bizzarro non poche 



delP allegoria sitio al piti ri- 
dicolo eccesso . La sua Fha 
è stata impressa iii Trpveri 
ael 1730 dal P. Hartzeim 
gesuita : tssa è in latino e 
saggiamente scritta ». Ved. V 
articolo I CHARLiER alla 

fine. 
XIV. NICCOLO DI LI. 



cose giudiziose; e l'altro iia , comunemente solito 
jcol titolo Congetture intorno appellarsi il lirano , era 

così nominato dal luogo del- 
la sua nascita picciola città 
di Normandia nella diocesi 
d' Evreux . Si è detto , che 
fosse nato ebreo » e che a- 
vesse principiato a studiare 
«otto i rabbini^ ma il- P. 
Berthìer mette iti dubbio 
questa origine ebraica. Chec- 
ché "ìie sia, avendogli la di- 
vina grazia toccato il cuo- 
re , prese 1' abitq de* Frati 
Minori di S. Francesco nel 
1291 . Recossi a Parigi ^ 
ove fu ricevuto dottore , e 
spiegò lungo tempo la S* 
Scrittura nel gran convento 
del suo Ordine . I suoi ta- 
lenti gli conciliarono la sri- 
ma della regina Giovanna 
contessa di Borgogna , mo- 
glie del r« Filippo v, detto 
Il Lungo • Questa principes- 
sa lo nominò tra gli esecu- 
tori del suo testamento fat- 
to nel 132S . Morì egli a 
Parigi/ li 23 ottobre 1340 
itt avanzata età , dopo es- 
sere stato provinciale del suo 
Qràiae . Vi sono .>di lui : I. 

Del- 



izi ultimi tempi ^ tradotto 
m francese 1700 in 8° , è 
tino stravagante vaneggia- 
mento • L'autore ivi colloca 
la disfatta dell' Anticristo , e 
la gloriosa risurrezione della 
Chiesa prima dell'anno 1734* 
Contiene il 3° volume va- 
rie opere di Matematica ^ ài 
Geometria ^ e di Astronomia. 
E noto , che il cardinale di. 
Cusa cercò di risuscitare V 
ipotesi del moto della Ter- 
ra) obbllata dopo Pittagora^ 
ma i suoi sforzi ebbero pò-* 
co successo : Copernico e 
Galileo furono pii^ fortuna* 
i\ • Questo porporato era uo- 
xno insieme dotto e pio , 
pieno di quella felice avidi- 
tà di sapere , che fa abbrac- 
ciar tutto , ma nel tempo 
stesso aveva una mente fal- 
lace e visionaria , che si la- 
sciava dominare da una sre- 
golat4 fantasia . Fu singo- 
lare ne'supi pentimenti , sot- 
.ti}e sino a rendersi inintel- 
iigibik) nimico dei naturale 

% del $emip.U<;e ^ amatore 
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Delle Pontile j ovvero pic- 
cioli Cementi sopra tutta la 
Bibbia , che s9no stati un 
tempo assaissimo consultati « 
La più rara edizione colle 
predette Postille ^ è quella di 
Koma 147^2 in 7 voi. in P^ 
e la migliore è quella di 
Anversa 1634 voi, 6 in P. 
Questi commentar] sono ri« 
fusi nella Bibita Maxima^ 
Parigi 1660 voi; 19 in f* . 
Ve n* è una versione fran- 
cese , Parigi 1511 e 1512 
voi- 4 in r . Il metodo del 
Lirano è pregevole : il sen- 
so letterale è il suo primo 
oggetto \ vengono indi A 
diversi sentimenti de' rabbi* 
ni ; e non manca di confu- 
tarli , quando mischiano le* 
loro favole alle verità de' 
libri santi . La taccia , che 
può darglisi , è che in tale 
proposito entri alle volte in 
dettagli inutili . ,Si trova 
parimenti , ch'ei non si tiene 
bastantamente in guardia 
contro la filosofia del suo 
tempo; anzi sovente né fa 
uso y sottilizza troppo , e si 
appoggia spesso sopra Arì^ 
stotile . II. Una Disputa 
coatro gli Ebrei ^ in f • 
II L Un Trattato contro un 
rabbino ^ che servlvasi del 
nuovo Testamento per com- 
battere la religione cristia- 
na y ed altre opere • Era 
questo autore in possesso del- 
ia lingua ebraica così bene ^ 
Tom* XIX* 



guanto mai poteva esserci 
in un tempo , in cui questo 
studio non era guari comti- 
ne : in oltre era semplice v 
modesto, e attaccatissimo »I 
suo Ordine ed alla Chiesa : 
Gli venne dato nelle scuole 
il titolo di Dottore Utile . 
denominazione altrettanto 
vera , quanto poco fastosa • 
XV. NICCOLÒ DI PI- 
^k , architetto e scultore , 
che fioriva verso la metà 
del secolo xili . Esso fu ^ 
che costruì in Bologna la 
chiesa ed il convento de* 
Frati Predicatori , dopo a(« 
ver terminata una tomba di 
marmo per seppellirvi il 
corpo di S. Domenico insti* 
tutore del medesimo Ordi-' 
ne • Fu altresì impiegato 4 
Pisa , ed in vHrie altre cit- 
tà celebri d* Italia. Giovane 
ni suo figlio ,^ che tenne a 
morte nel 1320 , fu pari- 
menti architetto e scultore 
di vaglia , e possono ve- 
dersi segnatamente presso il' 
Vasari annoverate le opere, 
da esso fatte , o oelìe quaU 
prestò ajuto al padre, 

XVI. NICCOLÒ EYME-. 

RICK y Domenicano di Gì- 
rona , morto nella sua patria 
nel 1399, fu inquisitore ge- 
nerale contro i Valdesi sot- 
to il papa Innocenzo VI y poi 
eappellano di Gregorio xi e 
giudice delle cause di ere-'^ 
sia. La sua opera principa- 

I le 
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le è intitolata ) Il Direttorio 

degP Inquisitori . Quest'ope- 
ra impressa in Roma nel 
x6^7 in P ed in Venezia* 
-^nel 1607 , presentanon po- 
che massime stravaganti svi- 
luppate in alcuni comenta- 
ri 9 anch' essi non meno 
strani >^ Delle tre parti, che 
compongono questo libro y 
U prima ^ consecrata a sta- 
bilir il potere dell' Inquisi- 
zioi]ie sopra gli Eretici ed i 
fautori deir eresia ; e T ulti- 
Bia spiega la forma di pro- 
cedere contro di essi. Non 
i privati solamente sono sot^ 
toposti a questo tribunale : 
il Direttorio vi sottomette 
anche i monarchi stessi : 
vero è, che questi sono giu- 
dicati segretamente • I ni- 
xhici dell* Inquisizione hati- 
110 aggiunto ) che il sant- 
Offizio dejjjiitava de' Clemen- 
ti , de' Barriere , de* Ravail- 
lacy per. eseguire 1« sue sen- 
tenze • Questa è un' assurda 
calunnia* Quale potenza mai 
soflfrir potrebbe un tal tribu- 
nale ne' propri stati , s' esso si 
facesse lecite così abomineyp- 
11 cose? Più saggiamente sa- 
rebbesi proceduto , facendo 
mentire le pericolose conse- 
guenza >€hé in realtà possono 
derivare da' principi del Dir . 
fettotio ^ s^nz'aggiugn^re ri- 
dicole menzogne , le quali 
sulla provano , appunto per- 
chè piovano tr#ppQ « L'a« 



bate Mortlìet ha dato nel 
1762 in 12 un Compendìo 
dcÙDirettorio e de' Commen- 
tarf . 

** XVII. NICCOLO 
p' ESTE : due vi furono di 
tal nome nella nobilissima 
casa d' Este y oggidì la piii 
antica tra le regnanti di tut- 
ta r Europa . Niccolò ir 
succedette nel 1361 al mar- 
chese Aldobrandino suo fra- 
tello , benché questi avesse 
lasciato un figlio legittimo, 
cioè Obizzo IV i negli stati 
di Ferrara , Modena , Co- 
macchio e Rovigo . Ebbfi 
diverse guerre co' Visconti 
di Milano / contro de' qua- 
li dopo varj successi gii roc- 
cia la peggio nella battaglia 
navale sul Po presso Borgo- 
forte nel 1368 . Gli riusci 
pure inutile il tentativo fat- 
to tre anai dopo per pren- 
dere la città di Reggio con- 
tro Feltrino Gonzaga» Nul- 
ladimeno Niccolò aggiunse 
varie grosse terre a' suoi do- 
mini , tra le quali Nonan- 
tola e Sassuolo. Tentò egli 
pure di unirvi la cittg, di 
Faenza, che nel 1376 com- 
prò dal legato del papa col- 
lo sborso di 40 mila fiorini 
d' oro ; ma restò burlato , 
mentre dopo alcuni mesi il 
medesimo cardinale legato , 
assistito dalla potente lega 
de' Visconti , de' Fiorentini 
ec« gliela ;oIse > senza cu- 
rar- 
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rarsi di restituirne il pirezzo: 
t tale si è il conto, che talora 
si fa dell' equità nel famoso 
codice della ragione del più 
forte . Cessò di vivere que- 
sto marchese nel dì ^6 mar- 
zo 1378, compianto da' suoi 
sudditi pel suo buon gover- 
no e per la sua magnificen- 
za • — Niccolò hi, figlio 
del marchese Alberto , ^suc- 
cedette al padre ne' medesi- 
mi stati nell'anno 139; > 
e siccome era molto giovi- 
netto , ebbe sul principio a 
ripararsi d^ non poche in- 
vasioni ) e principalmente 
per parte del marchese J[zzo 
suo parente , che assistito 
dai Visconti tentò di spo- 
gliarlo , e gli fece lunga 
guerra « Si difese ciò non 
ostante con tale senno e va- 
lore , che si acquistò fama 
d' uomo assai prode ^ e nel 
14P3 da Bonifazio ix venne 
eletto capitan-generale dell' 
esercito' della Chiesa * Fu 
egli per più anni quasi con^ 
tinuamente ia guerra ora co' 
Veneziani, specialmente per 
Rovigo tolto • ricuperato 
più volte ; ora co' Visconti ; 
:Ora con Ottobuono de* Terzi j 
che poscia y non senza gra- 
ve taccia y fece uccidere pro- 
ditoriamentf in occasione di 
averlo chiamatp ad un ami- 
chevole abboccamento. S'im- 
Sadronì indi di Parma , di 
^^gio , di Borgo S\ Don- 



nioOi ed acquistò ta signo- 
ria di Forlì • Fin^lmence si 
portò in guisa colla sua pru- 
denza e colie sue buone ma- 
niere j che parve nato per 
dar la pace air Italia • Con- 
tribuì molto a sistemare le 
cpse delia Chiesa , fece la 
pace , e si guadagnò talmen- 
te r amicizia e la confidea* 
za di Filippo Maria Vi^ 
sconti duca di Milano, che 
questi non regge vasi più se 
non col consiglio di Nìcca- 
/ò , e si vuole , che avesse 
già stabilito di farlo suo 
successore ne* proprj stati • 
Tanta parzialità del duca 
suscitò r odio degf invidio- 
si , e di coloro , i quali fa- 
vorivano il partito di Fran^ 
cescq Sforma , che aspira- 
va alla predetta successione» 
Qiùndi , njentre trovavasi 
in^ Milano , il marchese 
Niccolò nel dì 26 dicembi» 
J4SI essendo repentinamen- 
te caduto infermo y ed es- 
sendo mancato di vita ia 
poche ore , si volle comu- 
nem^ente., ch'ei fosse morto 
di veleno • Benché que&to 
principe meritamente com- 
pianto , non solo da' suoi 
popoli , ma anche per turia 
r Italia^ lasciasse due figli 
legittimi Ercole e Sigìsìpon- 
do , avuti da Riccarda fi- 
gliuola del marchese di Sa- 
luzzo y nulladimeno , sicco- 
.me qi^sti erano in tenera 

J 2 età > 
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età , gli succedette ne' do- 
mini Lionello suo figliuolo 
naturale • 

NICXTOLÒ picciNiKO , 
Ved, PICCININO , 

XVIIL NICCOLÒ DI 
MUNST£R , autore d" una 
netta , che appellavasi Fami- 
glia onderò Casa dì jimo- 
ff , si .pretese dapprima ispi- 
rato , ed indi si spacciò per 
un uomo deificato ; Vanta- 
tasi d' essere pih grande di 
GESÙ CRISTO , // quale ( di- 
ceva egli ) non era stato che 
ii suo tipo o la sua imma- 
gine . Verso l'anno 1540 
cercò tutt* i mez^i di per- 
vertire Teodoro Volkars-Kor- 
»hert • Le loro dispute fu- 
cono non meno frequenti , 
che inutili; perchè, quando 
Niccolò non sapeva pitSt che 
rispondere a Teodoro ^ il suo 
ripiego era di ricorrere allo 
cpirito , li quale , com' ei 
diceva , ordinavaglì di star- 
sene in silenzio • Ciò non 
ostante , questo entusiasta 
non mancb di farsi molti 
discepoli y i quali , come lui , 
xredevansi uomini deificati . 
Niccoli fece alcuni libri : 
tali furono : Il Vangelo del 
Regno : la Terra di Pace , 
ce. La setta della Famiglia 
di Amore ricomparve in In- 
ghilterra neir anno 1Ó04 « 
Essa presentò al re Giacomo 
I una confessione di fede, 
in cui dicJbiaravasi separata 
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dai Broi»nist$ . Questa sètta 
fa professione di ubbidire ai 
magistrati di qualunque re- 
ligione sien eglino ; e que- 
sto presso di lofo è un pun-» 
to fondamentale . 

** XIX. NICCOLÒ, 
prete Vicentino , di cui igno- 
riamo il nome , né altro sap- 
piamo della di lui Vita , se 
non che fiori nel xvi seco- 
lo , che fu al seririgio de' 
duchi di Ferrara , e che 
dilcttossi molto di musica • 
Ciò che e' induce a fare qui 
menzione del medesimo, si 
è un libro singolare 4 e più 
singolarmente ancora da es« 
so dato alle stampe in Ro- 
ma nel 1557 col titolo: V 
antica l^usica ridotta alla 
moderna pratica . Pretese in 
essa di darci un perfetto 
trattato di musica, e di sco- 
prirne lutt' i segreti per mez- 
10 di uno strumento da lui 
ritrovato e lungamente de- 
scritto , cui diede il nome 
di Archicembalo . Lieto di 
una tal invenzione, per cui 
credette immortalare il suo 
nome , pose in fronte al li- 
bro jl proprio ritratto colle 
parole : Nicolas Vicentinus 
anno tctatis sute XLiv y e all' 
intorno , Archicymbali Di^ 
visionis , Chromaticique ac 
Enarmonici generis pra^icée 
inventore Si vuole, ch'ei me- 
desimo si facesse modesta- 
mente comare una medaglia, 

che 
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«he vedesi nel museo Maz- vite 
zucchelliano , in cui al suo 
ritratto aggiunse la figura 
deir Archìcembalo colla iscri- 
zione y PerfeBx Musiva , di- 
vi sionìsque inventar . Ma 
r archicembalo ed il libro 
di Niccolò ebbero corta vi- 
ta , ed appena vi fu chi ne 
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e tuttavia sussistente 
in essa città • Attese allo 
stu^Jio- della pittura prima 
in Modena sbtto il celebre 
plastico BegarelU , poi in 
Bolqgna , ove lasciò prove 
della sua abilità , e segna- 
tamente alcune pitture nel 
palagio Tanfanini , delle qua- 



facesse menzione ^ mentre,' li parlasi con molta lode 
come osserva il Doni y seb- nelle Lettere Pittoriche» AI- 



bene foss' egli assai valente 
suonatore , scarsa notizia a- 
veva degli scrittori dellVte, 
e non era uomo perciò da 
intraprendere una totale ri- 
forma della musica , come 
osava promettere . 

* XX. NICCOLÒ dell' 
ABATE , celebre pittore Mo- 
denese , fiori nel secolo xvi • 
I signori Francesi, probabil- 
mente seguendo alla cieca 
r errore dei Malvasia nella 
sa^ Felsina Pittrice j dicono, 
che gli fa dato il sopranno- 
me delP Abjite , perchè era 
stato allievo del Primaticcio 
abate di San-Marnpo. Ma, 
come nota il eh» Tiraboschi^ 
è certo , che Niccolò prima 
di andare in Francia , 9 di 
unirsi a dipingere col Fri- 
tnaticcio, avea fatte tali pit* 
ture in Italia y, che ne ren- 
devano celebre il nome y sen- 
za che abbisognasse di usa- 
re r altrui • £)-a egli adun- 
que nato in Modena nel 
15 12 da Giovanni delP ^-^ 
k^t$ o Abati 9 famiglia el- 



la sua patria ancora lasciò 
var; sijggi deli' eccellenza 
del suo pennello. Net 1546 
dipinse unitamente ad Al^ 
berto Fontana là prima stan- 
za del palazzo della comu- 
nità, che tuttora v^éjesi be- 
ne conservata, ed ammirasi 
dagl' intendenti . Ma cele- 
bri singolarmente sono le 
pitture della Rocca di $can« 
diano , insigne terra in vi- 
cinanza di Reggio 9 da lui 
fatte per ordine del conte 
Boiardo , che allora erane 
signore • Ivi veggonsi an- 
cora nel cortile, benché mol- 
to danneggiati dal tempo, 2 
pia illustri fatti djfKcritti dall* 
Ariosto nel Suo poema • A- 
vev^ pur ivi maestre volmen-' 
te dipinto in un gabinetta 
gli argomenti de* xu libri 
AtW Eneide y insieme eoa di- 
versi vaghissimi fregi , le 
quali opere insigni per or- 
dine del ducg Francesco ili 
dopo la metà del corrente 
secolo sono state con gran 
destrezza staccate segando 
I 3 una 
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una parte del muro ^ e con 
somma felicità incastrate nel- 
la gran sala del magnifico 
ducale palazzo di Modena • 
In tal maniera rendutosi ce- 



te stampata in Venezia nel 
1756 é Nhcolh y che igtio- 
riamo , quando cessasse di 
vivere , era eccellente so- 
prattutto nel colorito : i suoi 



lebre Niccolò y fu per opera .disegni contornati a penna, 
deir abate Primatìccio chià- *^ ed ombreggiati a negrofutno 



mato in Francia nel 1552 j 
ove parte in di lifi compa- 
gnia , parte da se solo di- 
pinse' con molto successo 
nella R. Galleria di Fontai- 
neWe*u , e singolarme^ite 60 
quadri a fresco della vita di 
Ulisse , esaltati con somme 
lodi da chiunque ha potuto 
osservarli , e Specialmente 
d^l conte Algarouty ctf eb- 
ike il' dispiacere di veder at- 
terrare nel 1740 quella CQ- 
spièua galleria ♦ Fece pure 
jNìccolò in Francia molte al- 
tre opere stimate - La cap- 
pella del palazzo Soubise è 
ornata di sue pitture: dipins^ 
«gli altresì molti sopraporte 
nel palagio di Tolosa. Ve- 
desi nel palazzo-reale un suo 
bel quadro rappresentante il 
Ratto di Proserpina . Più al- 
tre notizie intorno al me- 
desimo artefice ed alle* sue 
produzioni ^ che tuttora si 
conservano nelP istituto di 
Bologna, si possono vedere 
nella beli' opera del signor 
Gtam-Pietro Zanotti > inti- 
tolata r Le Pitture di Pelle- 
grirìQ T i baldi p e di Niccolò 
Abati esistenti neW Istituto 
di Bologna y magnificaindn- 



sono per la maggior parte 
di un bel finito « Il suo gu- 
sto di disegnare? avvicinasi 
a quello di Giulio Romano 
t del Parmigianino» A lode 
di questo valente pittore noa 
vuoisi tacere , che Agostino 
Caraccì , gran maestro nelP 
arte^ in un suo sonetto ri- 
ferito dal Malvasia y propo- 
se r Abati y conie uno , iti 
cui fossero congiunte tutte 
le parti , che formano un 
perfetto pittore . 
NICCOLÒ FRANCO , 

Ved. n FRAI^CO . 

NICCOLÒ ( Gabriele ) , 

Ved. REINIE . 

NICCOLÒ , IL CALA- 
BRESE , Ved. II G0NSAL.VO 

( Martino ) . 

NICCOLÒ DI PALERMO, 
Ved. TtJDESCHl . 

NICEARCO , uno de' 

pih abili pittori -ndeir anti- 
chità . Ammiràvansi soprat- 
tutto tra le sue produzioni: 
I. Una Venere in mezzo al- 
le tr^- Grazie ^ II. Un Cu- 
pido . IIL Un Ercole vinto 
dall' Amore • Gli autori an* 
tichi parlavano di questi tre 
capi d'opera ; 
L NiCEFORO ( San ), 

mar* 



\ 
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martire di Antiochia sotto 
r imperatore Valeriano circa 
r anno 260 , era semplice 
laico. Erasi unito in amici- 
zia non meno tenera che 
cristiana col prete Sapricioè 
Ma in seguito essi ebbero 
la disgrazia di disgustarsi 
tra di loro, ed essendosi ac- 
cesa la persecuzione nel mo- 
«nento appunto della loro 
disunione, Saprtcio i\^ con- 
dannato ad avere troncata la 
testa* Il suo nimico fece quan- 
to potè per riconciliarsi con 
lui \ ma Sapricìo non volle 
perdonargli , e rinunziò alla 
religione cristiana . xAUora 
Nicefon si dichiarò cristia- 
no , ed ebbe troncata la te- 
sta in vece di Sapricìo • 

II. N[CEFORO(San), 
patriarca di Costantinopoli, 
saccedette a Tarasio nell' 
80Ó. Difese con zelo il cul- 
to delle sante immagini con- 
tro l'imperatore Leo^ie P 
jfrmenoy che nell' 815' lo re- 
legò in un monistero, dove 
morì santamente nell' 828 
in età di 70 anni . Vi sono 
di lui ; L Chronologta Tri- 
partita , tradotta in latino 
da Anastasio Bibliotecario . 
Questa è una cronologia 
ialla creazione del mondo 
sino al tempo , in cui vi- 
veva ih Santo . Vi si sono 
fatte alcune aggiunte ne' se- . 
coli posteriori . Il P. Goar 
Domenicano la publicò ìq 
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Parigi nel x6j2 con varie 
note alla fine di Gregorio 
Sincello. Questa trovasi nel- 
la Biblioteca de* Padri , e 
nella Storia Bizantina , Ve- 
nezia 1729 . If. HistorijB 
Breviarium j publicato dal 
P. Petavio nel 1716 in 8®> 
e tradotto dal presidente 
Cousin. Un tale compendio 
isterico , scritto in una ma- 
niera troppo secca e' troppo 
succiiita, stendesi dalla mor- 
te dell'imperatore Maurizio 
sino a Leone tv, è staro ri- 
stampato al Louvre 1648 in 
f ** , e f a parte della Bizan^ 
tina » III. La Sticometria i 
cioè 1' enumerazione de' Li- 
bri sacri , la quale ordina- 
riamente trovasi unita alla 
Cronologia. IV. Gli Antì^ 
trethi , ovv^i-o scritti con- 
tro gì' Iconoclasti , alcuni de' 
quali trovansi nella Biblio" 
teca de' Padri : ivi la pre^ 
senza reale è staljilita in una 
maniera la più. chiara e la 
più precisa . V. Diciassette 
Canoni inseriti nella colle- 
zione de' concili ec. Don 
Anselmo Banduri aveva pro- 
gettato di dar un' edizione 
di tutte le opere di S^ Ni^ 
ceforo ; ma la morte glielo 
impedì. bTe aveva publicato 
il Prospetto nel 1/05 » il 
qual è -stato inserito tutto 
intero nella Biblioteca Gre^ 
ca di Fabricio tom. vi pag* 
6^0 . Queste opere sono mo- 
I 4 w- 
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numenti della satia critica e 

deir erudizione di Niceforo^ 
il quale era insieme gran 
vescovo e giudizioso scrit- 
tore . — Non si ha da con- 
fondere con NICEPOR-O-CX- 

LlsTO , di cui^abbiamo una 
Storia Ecclesiastica .in gre- 
co ) che va sino al 6io , 
Parigi 163D voi. 2 in P , 
e che fioriva nel xiv seco- 
lo • Viene tacciato di trop- 
pa credulità : riferisce egli 
molti fatti ) che hanno simi- 
gli anza di favole . 

III. NICEFORO, figlio 
di jfrtaòasdo e di jinna so- 
rella di Costantino Coproni- 
moj ricevette il titolo d'im- 
peratore , allorché il senati 
ed il popolo confèrirofflo a 
suo padre nel 472 . Costane 
tino Copronimo venne ad at- 
taccarli , vins?li, e fece lo- 
ro cavare gli occhi • Nice- 
foro aveva molto merito , 
ed erasì segnalato mercé il 
suo coraggio. — Non si ha 
À^ confondere con kiceforo 
i^condo £g1io di Costantino 
Coprontmo y onorato del ti- 
tolo di Cesare da suo padre 
tiel 7Ò9 • Costantino v i suo 
nipote> geloso del credito ^^ 
che i suoi talenti e le sue 
virt^ davangli in Costanti- 
nopoli , fegegli cavare gli 
òcchi nel 792 ; e siccome 
era ^ncor da temersi in que- 
sto srato y V i mperatrice Ire^ 
ìie lo fece morire cinque 



anni dopo in Atene , ov* era 
stato relegato • 

IV. NICEFORO I, im- 
perator d' Oriente , sopran- 
nominato LOGOTETO y pri- 
ma intendente delle finanze 
e cancelliere dell' impero > 
s'impadronì del trono nelF 
802 sotto l'imperatrice Ire-^ 
- che relegò nell' isola di 



ne 



Metelino • Inviò ambascia- 
tori a Carlo Magne y e fece 
un trattato con questo prin- 
cipe per regolare i confini 
dei loro iihperi . Una delle 
sue prime cure fu di stabi- 
lire una camera di giustizia 
contro coloro y che avevano 
commesse estorsioni e de- 
predamenti a danno del po- 
polo ; ma in vece di resti- 
tuire ai poveri le sostanze 9 
che loro eranq state rapite^ 
se le appropriò egli stesso • 
Per rassodarsi meglio sul 
trono 9 e perpetuare lo scet- 
tro nella sua famiglia ^ di- 
chiarò augusto neir anno 
8o2 suo fi£|lio Storace. Vn2L 
^al precauzione , lungi dal- 
l' arrestare le ribellioni , non 
fece che suscitare sconten- 
tezze e turbolenze • Molti 
perirono in esilio per mez- 
zo del veleno o coli' ultimo 
supplizio • Queste crudeltà 
accesero I', odio generale. Le 
truppe di Asia proclamaro- 
no imperatore Bardane so- 
prannominato il Turco y pa- 
trizio e generale d' Oriente» 

Que- 



NIC 



»?7 



iJKiesta miovo imperatore, 
disperando di far entrare Co- 
stantinopoli nella sua ri bel* 
lione , propose a Niceforo ^ 
che si sarebb' egli spogliato 
della porpora, semprecchè lo 
stesso Niceforo i^olesse perdo- 
nargli • Costui y prendendo la 
maschera della clemenza , si 
contentò di rinserrarlo in 
un monistero y ma qualche 
tempo dopo gli fece cavare 
gli occhi , e perseguitò i di 
lui complici * Sopravennero 
fortunatamente importanti 
affari ad interrompere que- 
ste esecuzioni • I Saraceni 
devastarono la Cappadocia , 
presero Tyane ; Niceforé 
marciò- contro di essi » e fu 
battutto ; indi ottenne la pa- 
ce neir 804 ) mediante un 
annuo cributo di 33» mila 
pezze d' oro « Libero dagli 
errori della guerra, durame 
la pace> desolò i suoi po- 
poli • Venne stabilita un' 
imposizióne sopra tutte le 
derrate e sopra tutti i ca« 
pi. di famiglia » Furono tas- 
sati per sino i camini fo- 
colari ( cosa di cui abbiam 
veduto esempio anche ai 
giorni nostri in Ital^ ) ^ e 
poca mancò> che i suoi non 
avessero a pagare anche V 
aria, che respiravano. Un 
assassino travestito da mo- 
naco s^ introdtisse nel pala- 
gio imperiale per liberar la 
^rra da tale flagello } . aia 



fu scoperto e condannato ft 
perpetua prigione • Intanto 
i Bulgari devastavano la 
Tracia. Niceforo prese le 
armi , e pose tutto a fuoco 
e sangue nella Bulgaria ; 
Crumnoy re di questi popoli, 
serrò i passi, che potevano 
servire a Niceforo di ritirata, 
lo inseguì , tagliò a pezzi j 
k di lui armata, ed uccise 
lui medesimo nel dì 25 la* 
elio 8i I . Portò tant' oltrf 
la vendetta, che giunse per- 
sino a far incassare il di li>| 
cranio , per servirsene come 
di tazza ad uso di bere « 
Non vi sono termini ba-^ 
stanti per esprimrer T orro- 
re , che il nome di Nicefo* 
ro presenta alla mente . =. 
„ Fiero , avaro, vendicati- 
„ vo air eccesso , non t9^ 
^ mette piit nulla ( dice P 
^ abate Gtfyon ) 1 quando 
g, credette di aver acquista- 
„ to il dritto di osare qua- 
^ Iimque cosa. Non si skt 
„ cosa amasse fcià, o Torq^ 
„ o il sangue d^' popoli =5 • 
Schiavo delle proprie ipcU-^ 
nazioni , non conobbe . né ìs 
umanità , né la religione^ 
e^ fu un mostro sotto il baln 
dacchino • v_ 

V. NICEFORO II (Fo- 
ca ), d'una delle pi & ami* 
che famiglie di CostantinOf^ 
poli , si segnalò sin dalla 
sua più tenera gioventìi mer- 
cè le sue ioipr^se» Temuta 

da* 
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da* nemici , amato dai sol- 
dati , e rispettato dai popo- 
li y fu innalzato air impero 
dalle sue truppe, e l'impe- 
ratrice Teofanonaj yedova di 
Romano il Giovine, gli die-' 
de la sua mano nel 963 « 
Formò egli sin d' allora il 
disegno di radunare tutte le 
membra sparse dell'impero 
Komano. Attaccò i Sarace- 
ni, ch'erano il primo osta- 
tolo a' suoi progètti . Tpl- 
se loro molte piazze, discac* 
€Ìolli dalla Cilicia , da An- 
tiochia e da una porzione 
dell'Asia • Il suo zelo per 
}a disciplina contribuì mol- 
to alle sue conquiste. Met- 
teva égli in dovere il sol- 
,dato, più mercè il suo esem* 
pio, che a forza di castighi, 
tenendosi lontano dalle fem*- 



cospirarono contro di lui • 
Giovanni Zìmisco, nascosto 
entro un canestro , insieme 
con cinque altri congiurati, 
venne introdotto nella ca- 
mera dell'imperatore, .men- 
tre dormiva. Questo princi- 
pe si svegliò al rumore de' 
pugnali 'y e non potè evitare 
d' esser messo a morte , lo 
che seguì li 11 dicembre 
, 96^ y dopo eh' ebbe regnato 
6 anni ed alcuni mesi. 

VI. NICEFORÒ. ni 
( BOTOMiATE ) , Veniva 
oonsi derato , cóme discen-» 
dente dai celebri Fab/ delT 
antica Roma . Mostrò al- 
cuni talenti prima di salire 
sul trono; ma dacché vi fu 
innalzato nel 1077 dair ar*^ 
mata , che comandava in 
Oriente, non si vide più in 



mine , sopportando i rigori ^lui xhe un vecchio debole 
della stagione , e coricando- ed imprudente • NicefoT9 



si sul suolo o sulle nude 
tavole. Ma , s^ Niceforg fu 
il terrore de' nemici , fu al- 
tresì il- flagello de' cittadini • 
Aumenta tutte le imposizio- 
ni, confiscò le sostanze de' 
particolari,alterò notabilmen- 
te le monete , e fece passare 
negli alloggiamenti tutte le 
ricchezze dello stato . I suoi 
sudditi , stanchi di avere un 
tiranno alla loro testa , e 
sua moglie stessa non menò 
vannojata di avere per mari- 
to r uomo ii più sozzo ed 
iti più crudele dell' impero « 



Btienna , nominato egli pu- 
re imperatore neli' Occiden- 
te dalle sue truppe , ricusò 
di riconoscere Nicefoto Bo.^ 
toniate \ onde questi spedt 
contro il suo rivale Alesùo 
Comneno , che lo fece pri- 
gioniere. Botoniate ebbe la 
crudeltà di fargli cavare gli 
occhi • Un altro ribelle vin- 
to da Alessio ebbe a prova- 
re il .medesimo trattamen-» 
to . Si formò in Asia unaL 
terza congiura : Nicejoro 
spedì nuovamente Alessio per 
dissiparla; ma essendo stato 

prò- 



proclamato vnpef atore dai 
soldati egli stesso itel di 
primd aprile 1081 , talse lo 
scettro a Botmtatey e lo re- 
legò in un convento , dove 
morì poco tempo dopo^ iVì- 
ceforo lasciò la porpora con 
altrettanta indifferenza, con 
4juanta passione avevata. a^ 
mata « 

VII. NlCEFORO CAR- 
TóFiLACio, vai a dire C«- 
stode degli jfrchìvj , autore 
greco 5 fioriva Sui principio 
dei tx secolo^. Ci restano 
di lui alcune opere nella 
Biblioteca de^ Padri , e nel- 
la Raccoha del Dritto Gre- 
co-Romano « 

NIGEFORO BRIENKA , 
Ved, BRIEKNA . 

VIIL NIC E FORO 

BLEMMlDA , dotto abate gre- 
co del Monte* Athos, ricu- 
sò il patriarcato di Costan* 
tinbpoli nel 1255 , e fu fa- 
vorevole ai Latini . Vi so- 
no di lui due Trattati della 
processione dello Spirito-San* 
to , impresi con altri TeO" 
logi Greci , Roma 1652 e 
1659 voL 9 in 4*^. 

IX. NICEFORO GRE- 
GORAS , bibliotecario della 
chiesa di Costantinopoli nel 
XIV secolo, ebbe molta par- 
te negli affari del suo tem- 
po. Vi è di- lui: Una Sto* 
ria degV Imperatori Greci ^ 
ripiena d' inesattezze , e scrit- 
ta in uno stile barbaro dai- 
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r*anno 1204 sino al 1341 *^ 
La miglior edizione di que- 
St* opera é quella del Lauvte 
greco-latina , 1702 voL % 
inf^ . Ved. Il BOIVIN'.- 

X. NICEFORO dett9 
CALLISTO perchè era figlio . 
di Callisto , con di piìi il 
soprannome o aggiunto di 
XanthopoluSjionc dal paese 
di sua nascita , viveva nel 
XIV secolo, sotto l'impero 
di Andronico Paleologo il 
Vecchio y al quale dedicò la 
sua Storia Ecclesiastica da^- 
la nascita dì Gesù Crist^ si- 
no alla morte dcW imperato- 
te Foca nel 610. Questa 
storia, impressa in Parigi 
nel 1575, ed ivi ristampa- 
ta- nel lójt^ voli 2 in f ^ 
contiene de' farti , che non 
si trovano altrove ; ma al- 
cuni di essf sembrano essere 
stati inventati dall' autore . 
Tale si- è il ritratto, ch'e- 
gli fa della SS, Vergine , 
e di cui non vedesi alcuna 
tràccia negli atitichi • Dice^ 
ch^ella era d' iraa mediocre 
statura, che aveva la carna» 
gione del colore del frumen- 
to , i capelli biondi , gli 
occhi vivaci , la pupilla ti- 
rante al giallo, le sopracci- 
glia nere ed a semicircolo » 
il naso molto lungo , le lab- 
bra vermiglie, le dita e le 
mani lunghe , Taria sem- 
pliae e modesta , le vesti 
decenti senza fasto e del cor 

lor 
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lor naturale della lana « Egli tiva cùrtQSé ^ ovvero Magia 



è pure il primo ^ secondo il 
P, Calmet , il quale abbia 
detto con espres^sa chiarez- 
za ) che S« Luca era pitto- 
re , e che aveva dipinta la 
Beata Vergine. Nel Fascia 
€hIhs Rerum Gracarum Ec- 
iUsìastìcarum , publicato dal 
canonico Bandini sopra al- 
cuni manoscritti della Bi- 
blioteca Medicea , «Firenze 
1765 in 8®, trovasi un Ì>r- 
mo in S. Mariam Magda- 
lenam di questo medesimo 
Niceforo. 

L NICERON NtcEko. 
KE ( Giovan-Francesco ) , 
religioso Minimo , natio di 
Parigi e morto in Aix li 
22 settemare 1 6^6. di 3} an- 
ni, si applicò all'ottica, e 
fu amico del celebre Descar- 
tes * Questo giovine autore 
dava le piìt grandi speran- 
te , allorché venne rapita 
dalla morte nel più bel fio« 
le di sua età » In mezzo 
delle occupazioni e de' viag- 
gi , che dovevano distrarlo, 
seppe risparmiare avidamen- 
te i più piccioli momenti 
er consecrarli allo studio • 
i sono di. lui: V Interpre- 
tazione delle Cifre , ovvero 
Regole per ben intendere , e 
spiegare solidamente ogni sor- 
ta di Cifre Semplici , tradu- 
zione dair originale italiano 
di Antonio-Maria Gospi , 
16^1 in 8^. Il» la Prospet- 



^ 



artificiale de^ meravigliosi ef- 
fetti delt Ottica , aggiuntavi 
la Cattotrica del P. Mersen- 
ney Parigi 1Ò52 in r.III. 
Taurhaturgus Opticus ^ 16^6 
in f^ . L opera precedente 
non è che un saggio , il 
quale in questa viene mol- 
to sviluppato • 

II. NICERON ( Gio- 
van*Pietro ) , congiunto in 
parentela col precedente , 
nato egli pure a Parigi nel 
1685, entrò n^Ua congrega- 
zione de' chierici-regolari d.1 
San-Paolo , nota sotto il 
nome di Barnabiti • Dopo 
aver professato le umanità, 
la filosofia e la teologia nel 
suo Ordine, si consecrò al 
pulpito, alla direzione delle 
coscienze ed al gabinetto • 
Le lingue. ^vi ve e le lingue 
morte gli divennero fami- 
gliari : si applicò soprattutto 
con successo alla bibliogra'- 
fia ed alla storia letteraria • 
Morì a Parigi nel dì 8 lu-* 
glio 1738 di 53 anni . Lo 

{li anserò i letterati, non so- 
o a motivo delle sue co- 
gnizioni , ma ancora pel 
candore e per la bontà dei 
suo carattere • Gajp senza 
la più lieve ombra di dissi- 
pazione , era serio , quando 
doveva esserlo. Parlava pò* 
co , ma bene e seoipre a 
proposito • Qu andò la con- 
versazione era animata , sa- 
pe- 
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peva aecteseeme I^ amenità, 
mercé le sue lepidezze, né 
^ttidiate X né affettate • Ben- 
ché fosse un po^ duro di u- 
dito ^ non rispondeva giam* 
mai il contrario di ciòcche 
bisognava rispondere ^ P^f* 
che ascoltava con tranquil- 
lità,, e^ava attento colla 
mente tj cogli occhi • Prefe* 
riva le conversazioni delle 
persone letterate , in cui pò* 
tev;^ istruirsi,* a quelle delle 
piersone di mondo , che V 
istruivano poco • Nuliadi* 
meno non aveva in queste 
tKi^ aria, d^ uomo impacciato; 
e nelle prime egli cercava 
più di- far brillare V erudi- 
zione degli altri clie di mo« ' 
strare la propria. Colle per- 
sone giovani soprattutto s:u- 
diavasi di dar loro delio spi- 
rito , ed in generala sapeva 
Ì)roporzionarsi a tute' i ta^- ' 
enti. Se il suo ardore per 
io studio faceva , che si 
trattenesse sempre volentie- 
ri nel suo gabinetto, nulla-, 
dimeno il suo travaglio era 
guidato dalla prudenza. Pre- 
veniva lo spossamento e la 
noja, mediami utili ricrea- 
zioni, dopo le quali rimet- 
tevasi allo studio cQn mag- 
gior attività. Amico since^ 
ro compiacevasi di prestar 
servigio a tutti. Sembrava 
così itidilFerente per tutto 
ciò , che appellasi grandez* 
za^ che > sebbene avesse ve* 



data la sua famiglia illustra- 
ta da onorevoli parentele ^ 
da cariche e da impieghi di 
distinzione , quasi mai fu 
udito parlarne • Le sue o- 
pere sono: t. Memorie per 
servire alla Storia degli uo* 
mini illu^rì nella fiepublica 
delle Lettere , con un Ca* 
talogù ragionato delle loro 0- 
fere^ Parigi presso Brias^ 
son in 1%, Il primo voIu« 
me di questa compitazione 
comparve nel 1727. Gli al- 
tri sono stati dati successi^ 
vamente sino al xxxix,ch? 
comparve nel 1738 : il XL 
nel 1739 ♦ Se ne sono po- 
steriormente publicati altri 
tre volumi , in cui trovansi 
molti articoli , che non so- 
no del P, Niceran . (Quan- 
tunque il suo stile sia ne^^ 
gletto, ed egli non isvilu{>« 
pi con molta finezza i ca- 
ratteri de' suoi diversi per- 
sonaggi , non, si può che lo- 
dare il suo travaglio , Ge- 
neralmente parlando ^ le sue 
ricerche sono - utili e so** 
vente curiose. 1/ autore non 
promette nel suo titolo , se 
non le vite degli Uomini 11^ 
lustri j ma vi fa entrare una 
folla di aytori , molti de' 
quali non sono che medio- 
cri , o pur anche spregevo- 
li . Fa dispiacere il veder ^ 
ch^egli non si è mai limi- 
tato dentro il i4ano anhun* 
ziato dal titolo dei suo li- 
bro^ 
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bro y € che \ a misura che 
aveva radunati sfatti e noti'- 
zie intorno uno scrittore^ 
fosse illustre o pur oscuro^ 
publicavane la vita • Per da- 
te delle meaiorie esatte e 
curiose , sarebbe stato xxie- 
stieri legjgere con diligen- 
za le opere di ciascun au- 
tori? ^ Il P. Niceron lo ha 
fatto talvolta ; ma premea- 
dogli di sollecitare il còtQ- 
pioiemo di sua carriera , so- 
vente ha copiati gli jBtrori 
de' Giornalisti e de' Biblio- 
grafi • Fortuaataixiente in al- 
cuni supplementi dati qua e 
là ) ne ha corretti ' molti y 
ed altresì ha fatte impor- 
tanti aggiunte • Viene anche 
tacciato , per non aver os- 
servato l'ordine de' tempii 
Xa sua raccolta forma 44 
trolumi , perchè il X^ ha due 
parti, che si legano separa- 
tamente, II. Il gran Ftbhri- 
fugo f ove si fa vedere , che 
/'AcqM conjune } il mi- 
glior riì?iedia per le Febbri,. 
€ VirisìmHmente per la Pe^ 
ste y tradotto dall'inglese di 
Giovanni Hìnckocky in 12: 
questa 4ibxo ebbe moUo 
spaccio, h^ miglior edizio- 
ne è quella di Parigi presso 
Cavetter nel 1730 «otto il 
titolo di Trattato delPJ[cqu$ 
aomune , in 2 voi/ in 12, 
III. La Conversione 4elP In^ 
ghilterra al Cristianesimo pa- 
jragònata colla sua pteUsa r j- 



forma y tiradotta' dall' ingle- 
se ^ in .8® . IV. Traduzio- 
ne delle Rispioste di Wood- 
ward al dotèore Camerario 
intorno la Geografìa Fisica y 
ovvero Storia naturale della 
Terra y in 4^. V, Viaggi dì 
Giovanni Owìngtony 1525 ••• 
Veggasi il suo £/o^/o,, scrit- 
to dall' abate Qoujet , nel 
tomo XL^ delle sue Memo- 
rie per la storia degli nomi'- 
ni Illustri. 

NICET Nicetius {Fla- 
vio ), «nò de' più eloquen- 
ti oratori e giureconsulti 
delle Gallie, usciva da una 
famiglia senatoria. In oc- 
casione della cerimqnia " del 
consolato di Asterio , cele- 
brata in Lione nel 449^ a- 
xingò al popolo , che rima- 
sse , per così dire, incanta- 
to dall amenità della di lui 
eloquenza. Sìdoi^ìo Apolli^^ 
nare era stretto anaico di 
quest' uomo celebre , e tro- 
vava in lui un buon consi- 
gliere negli affari i piti spi- 
nosi , ed uno che incorag'- 
givalo al travaglio. I suoi 
:jaleQti ricevevano ancora 
maggior risalto da tutte le 
qualità del cuore, e soprat- 
tutto dalla sua grande mo- 

L NICETA KfCETAS 
< San ), di Cesarea nella 
Bitinia,cbbeasoflFrire mol- 
to sotto l' impero di Leone 
r Armeno y che perseguitò in 

es- 
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esso le di lui virtù ed il di 
lui zelo per la Fede^ e pel 
culto delle sante immagini, 
fu abate degli Acemeti nel 
monistero di Medicea sul 
monte Olirno, e mori nel- 
r 824 . 

II. NICETA SERROV, 

diacono della chiesa^ di Co-< 
saatinopoli nelF xi secolo » 
poi vescovo di £raclea y è 
noto per diverse sue opere* 
Gli vengono attribuite : C 
Una Catena de' Padri Greci 
sul libro di Giobbe f Londra 
J637 in P, in greco ed in 
latino • Ilf Un^ altra su . i 
Salmi» IlL Una terza s.ulla 
Cjantua de Cantici . IV, 
Vari Comenti sopra una par* 
te delle opere di S, Grego- 
rio Nazianzeno • In queste 
diverse compilazioni V au- 
tore raccolse i passi de' pi^ 
dotti scrittori della chiesa 
greca ^ 

UL NICETA AcoMi. 
MATE y storico greco , so- 
prantiom i nato C boriiate , per- 
chè era di Chone città del- 
la Frigia, esercitò conside- 
revoli impieghi nella corte 
degF imperatori di Costan- 
tinopoli. Dopo che questa 
città fu presa dai Franchi 
nel 1204. Ntceta ri ri rossi a 
Nicea , dove morì nel 1206. 
Vi sono di lui : L Una 
Storia dal j 1 18 sino al 1205. 
Quest' op?ra tradotta in la- 
tino da Girolgmo Wolf ^ ed 



in francese dal presidente 
Cousiìtyè pili piacevole nel* 
le sue versioni , che nell' 
originale. Il *suo stile è en- 
fatico , oscuro ) inibroglia* 
to ; ma vi è molta esattez- 
za ne' fatti . Trovasi inse- 
rita ,nel <;orpo della Storia 
Bizantina ^edizionQ del Lou- 
vre , ove fu impressa nel 
1657 in f°. II. Tesoro ^ov* 
vero Trattato della Fedii 
Ortodossa ; ed altre opere # 
;^* NICHOLSON C Gtt^ 
glielmo ) , dotto vescovo e 
scrittore inglese $ era nato 
nel 1055 j Studiò nell'uni- 
versità di Oiford,e diven- 
ne membro di quel colle- 
gio r Dopo avere viaggiata 
nella Germania e nella Fran« 
eia, al suo ritorno ottenne 
alcuni benefizi ecclesiastici y 
poi promosso a varie digni- 
tà» e fatto vescovo di Car- 
lisle , indi trasferito al ve- 
scovato di Derry in Irlan- 
da , venne finaltpente norni- 
naio nel 1725 arcivescovo di 
Chasheis nello stesso regno^ 
mamo^ air improvviso cin- 
que giorni dopo , senz' a- 
verne potuto prendere il pos- 
sesso • Tra i diversi scritti 
da lui dati alle stampe , 
quello che gli ha fatto piìi 
onore y è la sua Biblioteca 
Istorila d^ Inghilterra , Lon-> 
dra lógóy IÓ97 e 1699 tom. 
3 in 8° . Se ne fecero poi 
due altre edizioni pure a 
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Londra in P , T tsoa nel 
I7i4,r altra dopo la mor- 
te deir autore. Ebbe altresì 
molta parte M jìtlante In- 
glese , impresso , in Oxford 



nuti in perpetua prigionia. 
Non ostante che loro ve-» 
nissero- fatte tali promesse ^ 
furono messi a morte neil' 
anno 413 av. G* C« : Ì^uso 



1680 , 1Ò81 e 1Ò83 voL 3^ di violare tutt' i dritti e 



NICIA NtciaSi capitano 
Ateniese 3 sMnnalzò mercè il 
iuo itierito ai primi posti 
della sua patria • Si segnalò 
nella guerra del Peloponne- 
so , eh' ebbe la gloria di 
terminare. Avendo risoluto 
la republica di armare con- 
tro la Sicilia^ fu nominato, 
generale in compagnia di 
Euridemone e di Demostene* 
Questi tre generali forma- 
rono r assedio di Siracusa ; 
ma questa città si difese o- 
ftinaramente per lo spazio 
di due anni senza mai ar- 
rendersi . Una sì lunga re- 
sistenza fee'emrar la coster- 
nazione tra gli assedianti « 
Hisoluti di levar T assedio 
e di ritirarsi , in vano arri- 
schiarono un combattimento 
sul mare, per forzar i pas- 
si y che r inimico ^teneva 
^serrati; onde finalmente fu- 
rono costretti a fuggirsene 
per terra . L' esercito spos- 
sato dalle fatiche restò op- 
presso dai Siracusani . De- 
mostene e Nìcia si arresero 
col resto delle loro truppe, 
« condizione che loro ver- 
rebbe lasciata la vita , e che 
Aon polirebbero essere rite- 



di mancar di parola sotto 
il pretesto di ragion di sta- 
to è troppo antico , Atene 
pianse soprattutto Nìcia , 
guerriero non meno pruden- 
te che bravo • Era rispetta- 
to da' suoi compatrioti e te- 
muto da' suoi, nemici . — 
Sono celebri neir antichità 
altri due Nicìa. Vymo pit- 
tore in Atene , e discepol^j 
di Antidoto^ erasi acquista- 
ta sì gran riputazione nella 
sua arte , che , quando chie- 
devasi a Prastttele , quale 
delle Sue statue pregiasse 
piii , rispondeva : quella ch^ 
i stata ritoccata e carretta da 
Nicla. Dicesi , che questo 
pittore riuscisse principal-» 
mente nel dipingere le fem- 
mine , Plinio dice , che tra- 
vagliava con tanta applica- 
zione , che sovente scorda- • 
vasi di mangiare . L' altro 
età i]n. grandmati co amico 
di "Pompeo e di Cicerone^ 
che ne parla con elogio in 
una lettera ^d Attico y ed in 
un' altra a Dolàbella . 
' I. NICOCLE, figlio e 
successore di Evagora re di 
Cipro e di Salamina nell* ' 
anno 374 av. G. C. , era un 
priticipe magnifico e volut- 
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mosò é A; lai appunto Ira- 
€mte ifidirisza i suoi due di* 
icoirsi intitolati Nùochs • 

IL NIGOCLE, re di 
t^afo ) regnava ^otto L^ prò-* 
tetione di Txlhmeo figliuolo 
idi Lagp ; ma abbandonagli! 
|^x|i^ del -suo; benefattore^ 
^r abbracciare <i}uelio di 
^ntìg^no • Volendo Telj(mm 
ìmimofire i pr^cipi , ' che 
avrebbero volato seguire il 
di lui eSiBinpÌQ) risolvette di 
faijlo morire )^e ne. incaricò 
alcuni uffiziali . - the aveva 
neir isola di Cipro • Non 
sapeada questi risolversi ad 
eseguir «glifio stessi un tal 
ordine 9 vivamente priessaro^ 
ao. Nkotie /9k prevenirli eoa 
^na mot^ volontaria, (^e^ 
«te in effètto fu il partita,, 
eh' egli adottò , e vedendo- 
^ sen^ scampo 9 si uccise 
da se medesimo • La regi*» 
jaa» non ppten^do sopravvi- 
vere al proprio dolore ^ do- 
po aver dato di sua mano 
stestò il cojpo fiiortale alle 
sue £glie ,. e di .aver bor- 
iate le «Itre principesse sue 
cognate a noti sopravvivere 
alla disgrazia^ ch'era acca« 
duta ai re loro fratello , si 
privò altresì di vita ella 
Hiedesima. La Enorte di que* 
ste principesse fu seguita da 
quelle deMoro mariti 9 die 
prinr>a di uccidersi appiccia- 
|t)nQ il luoco ai quattro an- 
goli del palazzo •. Tale fa 



V ombile e. aiàigu^os^ tra* 
gedia I che seguì in Cipro 
i^eiranno ?iq av/G. C« 
; IlL NIGOCLE, antico 
poeta , di cui si è pìik voi^ 
te. ripetuto il s^uente sar:«. 
casmo contro i niedki^ zz 
^ Sono fglilfo fortunati ( ei 
Il diceva in un suo corapo^ 
Il ^Qjtiieiito ), psentre la Ii^ 
n ce rischiara i loro leUci 
Il successi I e la terra iia«^ 
., stolide i loro falli =. 

NICOC&ATE, Ff^ la, 
Tavole Cronologichti art» 

ARGO , 

NiGOGREONEi V4I. 

ANASSARCO« 

* L NICODEMOi di^ 

icepolo di CeaiiiXristo , era 
un senatore Ebreo deUaset^ 
ta de' Farisei , Avendo an- 
nrunziato il Divin Salvatore ,| 
ch^ faceva d^uopò rinascerà 
di nuovo per entrare nel 
cielo I Nìcodema xit rimitsc 
mera vigliato ; ma il Divi» 
Maestro si, compiacque spie*^ 
gargli^ ch'egli aveva intj?- 
so parlare delU rigeuerazio^p 
«e spirituale! che doveva 
operarsi mediante ilbattesi-r 

mo.. D'allora in poi AT/Va- 
demo attaccossi ad esso , e 
divenne uno de' piìi zelanti 
di lui discepoli^ ma in se- 
greto^ Dichiarossi poi aper* 
tamente * allorché fecossi in- 
sieme con Giuseppe di Ari- 
matea a prestare gli ultimi 
ytfizj a GESÙ CRISTO ero- 
* K xifis* 
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cifìsso . Essi imbalsamarono 
il di Im corpo, e lo sotter- 
rarono i^, Nulla fìh ci; dice 
la Scrittura circa Nicodmo , 
La tradizione aggiugne, chp, 
avendo ricevjuiip il battésinic) 
prima o dopo la Passionef ^ 
gli Ebrei lo depoasro dalla 
sua cai^qa di ' senat<>re , la 
Siìomunkarono , e lo jcàcicfiat 
jono dijt Gerp$olima. I^iceN- 
si ^nzi , che pòstoro Jy^les* 
sera-ferjio morire; ma chei 
t còmempU^ione di Gam^- 
fielp suo parente si conten*- 
Wsscrp di caricarlo di per- 
jBosse , ejJi saccheggiare i di 
J^i beili • Da qupl tempo in 
poi egli dimorò sino alla mor- 
ie in casa di<7^m4//Wj^, che 
Jo fepe jejJC'IMre pr^si^p santa 
S^teffino. l loro corpi furo- 
no trovati nel ^jj coitiguej» 
lo dì Gajnaiieh f> Vi JS un 
Evangelio sotto il nome di 
Ijf^eodeino p piQno di falsità e 
^ì frtori^ e che non .sen:^^ 
j-agione si crede composto 
^st' Manichei . £$so iii im^ 
presso \col titolo: ,^m^ Sgf- 
paforis:^. J» Qhrìsti secun^ 
^un IJìcod(fmi4m , qua ìnv^- 
flit Thfpdpzius Magnus Im- 
^eratQf ìnj^rusalem^ in Pr^e- 
foriq Ppntìì Piloti , ex He- 
J^raic0 fhfua in Lathurif 
franslata ^ haBerpus non fx- 
cu^saj Parigi 1545? P^ccioI 
yojume di sole 52 carte in 
12 , piuttosto raro. Qlì ^pa- 
^àuo.li' pretendono ^ pb$ iJ 
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Crocefisso di gr^dezza na- 
turale venerato con fanta di- 
vozione in una rìi^bissimt 
jcappella. nella chiesa degli 
Agostiniani di 'Burgos , sìz 
o|>era di^ questo JS/icpdèn^ ; 
Xxzdmonc per altro jnuiU 
j)ià ,' e ^ fbrsis ancor jMno 
fondata 4\ quella* delle im- 
teiagini delia 5S. Vergine 
jattribuite a St Luca» 

Ih mCOD^NLO (iio* 
liàrdo ), I^ed^ toppi, 

NICOfcA , Fed, Niceo- 
1,0^. » ' 

I; NICCOIAI ( Picco- 
la de ), gìpn^ilnomo deL*)>el- 
iìnato , morto a Parigi nel 
.1583 , diede in luce nel 
% 5 68 la fffìria dpih sue Na\ 
v'i^azìoni ^ é dt" fUQÌ Viaggi 
in TUnhìa f ristampita in 
Anversa n$l 1587 in P ^om 
varie figute , che rendono 
caro il libro : ess^ sono- 4' 
intaglio in legnò: stìi disé- 
gni dì Tiziano p J-a" storie 
I assai curiosa ; > ma talvol- 
ta mancante di esattezza * 
Ne fu data una- versione ita- 
liana' col ritolp ■; le NavU 
gas^ioni é; viaggi fatti in 
Turchia y (àn diverse singO" 
far ita y vlfte ec, » ofsjsrvate ii$ 
qt40lìe 'parti daW atitpre y tra^ 
dotta* da Francesco FtORÌ ' 
^a Lilla y con 67 fignre na^ 
turali s) d^ uomini y come di 
^onne , secondo la varietà 

dette Nazioni ec. , Venezia 

r580iaP, 
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, IL NICOLAI ( Filip. 
pò ) , Luteraao fanatico , 
nel. Langraviato di Hassia , 
versor la fifte del xvi seco- 
lo , noto per due satire Ar 
tro£Ì contro il Romano pon- 
tefice , itìjtitolate , r una : De 
duobus Antichfist'n , M^ho- 
mtio , & Pontifica Romano , 
Marpurgo 1,590 in 8*^, l'al- 
tra . De Antichrìsto Romana 
perdhhnis filio y ConftiSluSj 
Rostoch. 1609 in 8*^* La di- 
ligente pretiAira , che si eb- 
be di sopprìmere questi due 
libelli y gli hu renduti rari , 
specialmejite il primo ; ma 
non meritano guari di es- 
sere ricercati. , 

III. NICÓLAJ ( Gio- 
vanni ) Domenicano nato a 
Monza nella dioi^esi di Ver- 
dun nel i$94, pre^e la lau- 
rea di dottore della Sorbona 
nel 1Ò32 , Per lo spazio di 
20 anni ^ ne' quali fu publi- 
co professore di teologia in 
Parigi , si distìnse i^ual- 
mente per le «slié cognizio- 
ni e per le sue virtà^ Ces- 
sò di vivere nel ,dì> 7 mag- 
gio 1673 ^^ ^^^ ^^ 7^ ^°°^ 
nel convento di San-Giaco- 
mo , di cui era stato. prìQ- 
jre , « lasciò : I. Un' eccel- 
lente edizione della Sómma 
di San Tommaso con varie 
note ^ come, pure di tut^e le 
opere del medesimo santo 
dottore ) Lione 1660 ed anni 
segttefitt.Js^vQl. tó>(^. Ave- 



va passata uni parte della 
sua vita a conciliare i pria- 
cipj di. questo Padre «on 
quielU de* teologi ,. xbe non 
sono della di lui scuola. IL 
Cinque Dissertazioni . piene 
4i .erudizione icirca molti 
punti <della disciplina ec- 
xle^iastica contro Launey y 
in 12* L'autore criticato ri- 
spose brutalmente y che /e- 
meya meno la di lui penna ^ 
fhe il di lui temperino* llL 
Judicìimi I seu -Céneorium 
Suffragìum de . propasjtione 
Antonii Arnaldi , jdefuit 
jGRATIA^PETRQ, &c. li P. 

J^icolai d'inde gitre^i questo 
scritto in francese sotto il 
, titola di Avvertimenpo,,4eli' 
hrativoyecotxibmèh dot- 
trina di Giansenio , sebbene 
. facesse professione di soste- 
nere quella de* Tomisti , ^e 
. di rigettare i' sentimenti di 
Molina. IV..,LuDoyiGi J«- 
fti ,XtiH triunphalìa Moriu- 
menta . Queste è un poema 
latino di Carlo Beys , che 
iJicohi traduce in .france- 
se ì; oper^ seminata di em- 
blemi , ' di figure je di yetsi 
latini e francesi, le une e 
gli altri molto, cattivi ,e 
. che. nientemeno profittò all' 
autore una pensione di òoo 
lire» V. Varie Tesi i^torpo 
la Grazia , attaccate da 
Nicole nella Causai Arnaldi' 
na pYh TroiQatus de Sigli s 
Vèterum , Leyden ^703 in 
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ti j ov>e $i allontana talvol- 
ta dalle riceviite opinioni.— 
Vi furono àltnesì r Filippo e' 
'Michele Nicolai ^ rihortìati 
proi^ssòri di teologia j^ de* 
\quali si hàn^'o alcune òpè« 
W. li pwmó morì nel iv5ò8i 
il è^coiido hel 1630 a Ttì^ 

ìbirt^ i 

^ mCOLAS ( Agostino % 
layvocato di Besanzóne^ di- 
Vefiine coìtsigliere di stato 
^el tfncÀ Cono di Lorena^ 
in favóre di cui àveà , sol- 
lecitato plesso il ire di Spà- 
jgn^'y l^cciocchè cèndùta gli 
fòsse la libettà^^ e fu pro^- 
-^edùtò di un;a carità di re^ 
ferenitorio delle àùp^liehfe 
-hei. parlamento di Doleyjad 
inichié^ta" di D. Luigi 4e 
turò 4 Mori é BesanzoAè 
iael i%5 • Seri vie v^ con fa- 
cilità ift tretó ed ih pVQsà , 
^d bà hsciiato : L Diverge 
Tóésu^ t'istacApàtè a Be^an- 
-toiie tfel 1695: èsse pftìva- 
Éó , ihe avea U, vanità de' 
^eti , ma ìtìòn già che té 
làvfcsse i ralenti ; II; U^k 
^Rélatìom àtW uftimayrivò- 
luiiont di Nàpoli \ Aiftìster- 
;dam léóò ih 8% multo bÙQ- 

■ na e vetatc s ^1^' ^l^JS* ^^^^^ 
^Car^p^é del i6($4 ì^ Un- 

»jg^enta ton dìvkni Pezzi if- 

"starici . Ut. . Dissertazióne 



in ti\ Quésto Ubro ^ diffi- 
cile a trovarsi,. è il migliò- 
re, ovverò il itteno medio- 
cre tra quelli ^, che Nicolas 
ha prodotti . ' 

I. NICOLE ( Gltiudr- 
b ) ', consigliere del re di 
Francia, poi presidènte del- 
l' elezione di Ghartres sua 
patria ^ coltivò le ttiùse si> 
jno alla sua mòrte ^ segpka li 
22 novembre - 1685 di 74 
anni ; Vi è di iat una Rac^ 
colta di Versi in t voi» ili 
ti , ristaiìjpat'a a Parigi net 
ì6j^8 • Soaò^ scritti in: iHio 
-Stile debole è^ languido : vi 
si trovano varie imitazioni 
dii diversi péxzì di Virgilio i 
>cfi Giovenale^ di Orazio y di 
Oisidìo ^ di Persh • QpeSti 
ionp i capi-d* o^ta di ^- 
W/f ^ copiati da tìn dipin- 
tor-e di armi gentilizie . 

IL meOLE ( Pietro )> 
Congiunto del precedente na- 
cque a ehàrttes li. 5 otto- 
*bre 1^25 j dorato dalia tia^- 
:turà di un itigegno pen«^ 
trame e d'traa felice mèr- 
tnx>rii* C^otL tali ìdisposi- 
\tioni tton pcrterójà essere 
Xhe rapidi i suoi progressi': 
xtì 14 anni possedeva .già 
'perfèttamente il latino ed il 
igreco*; suo padre 



^ , . ') softro t 

... .,.., :di cui oichi' avea "Studiate 

'm&rale e giuridica y cioè: t Se /le umanità , te. spedì a Pa^ 
*Ìa Tortura sia uh inezzosi^ rigl per fare il suo corft>N 
"(Uto^per n>erificare i delitti di^lo^oia dì teologi^;. 



JK gpi^Iicò egti t tpitstt due 
scienze (:pn tanto inaggiof 
frptto^ poiché al suo intel- 
letto non mancavano I^ nla- 
turità , la profondità e 1^ 
giustezza a tal bopo t^eces^ 
sarie ^ In tal occasione ap- 
punto pres'eglì cognizione 
ide' religiosi (fi Portò Rea- 
le j ed essi trovarono ili luì 
ciòcche cercavano con taq- 
^a premura , Il talento , 1^ 
. luorigeracez^a , ]a docilità, 
NkoU impiegò una Jarte 
^el suo tempQ neirisfruzior 
pe defl^ giqventà , che alljs,- 
va vasi jn quella solitudine, 
j^ormando distinti allievi \ 
§i formb eg]i stessp , ecl 
acquistò una sonjmà facilita 
^ scriver Jatino . Dopo gif 
prdinarj si|0Ì tre anni di teo- 
logia , sostenne 'il suo pri- 
ino atto ^ cioè la sua pub- 
blica difesa ^i tale scienza) 
-con successo pocq comune '• 
"^Si preparava \[ gjqvanie teor 
logo a fiarsi licen?:iarc^.\ m| 
le contese, a ipotivo delle 
pinque Proposfxiqnì iijsprté 
pelia ^ facoltà ^eglogica di 
J?arigi , Iq determinaronp i 
pon.tentarsi flel baccellierato^ 
fh? ricevette peì ,1(549 • Ar 
pquistata per tal gujsa ma^- 
^ior libertà j dlyenne;p* piii 
consegiieiiti e .più sitrefti \ 
gjoi impegni (coQ Por;o- 
Xeale : frequentò questa pi^ 
f dotta casa , vi soggiorni 
fx^U ' più ^olte |)er l,ung9 
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tempo y e twvaglib cp4 gran- 
de Afnauìd a molti scritti , 
in difesa di Giansènio ^ del- 
la .di lui dottrina. Nel 1ÒÓ4 
recossi ' col celebre scrittore 
a (^hatillon presso Psfrigi « 
ed ivi coiisecrò il suo teru- 
^po a difender ta Cljiesa «1^ 
due nemici collegati contro 
^i lei , i Calvinisti ^d i 
Casisti rilassar^ • Usci i\ 
tempo in tempo dj^ q^^stc^ 
ritiro per a^ii^re oi'a à Pa- 
figi ^ or ^ Porto - Reale . 
Pressato nel 167^ ^ pretider 
gli ordini s^cri , cqnsult^ 
Pavillpa vescovo d^ Alet^ 
presso cqi qra passatq ^ e cb^ 
beri to§tp diedegli U richie-' 
sta (lecisione . Per copse^ 

fuire gii ordini sacri' , ab- 
isognavagli_ il consenso de^ 
vescovo ditìlh^rtres^ ilqua^ 
le j prevenutQ contrp k di 
lui opinioni glielo negb. t| 
vescovo di Alee gli' fece' 
Ravvisare questa n^^tiva ^ 
pome una disposizione della 
Proy'yideiiza ^ che voleva 
ritetjerlo nello s^to di sena- 
plice cljiericO . * fe ihiiique 
ijiIsQ , clje , i^e ijoii usci da. 
questo stato ^ ciò fosse , pcfr- 
cbè Iji sua timidezza aves- 
§;egli impedito ài rispon^er^ 
id utji esamie fattogli iù ^r- 
les : «tjé^dptQ \ che trovasi 
ip mólti 'Àna j ma di ^^}' 
non vedesj prova iti alcun^ 
parte ^ Una Lettera , <:hj} ^ 
ferisce i^ell' ^nno iappresso . 
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1677 , pe* vescovi di Sainpr* due ultimi anni dì sua vita 
Pont e di A^ras al papa /?2* furono molto languidi ^ e 



rtocenzo XI contro iP rilas- 
samento de' Casisti , gli tirò 
sopra una burrasca, che Io co^ 
strinse a lasciar la capitale* 
La morte della duchessa dì 
Loi^guevìlte , la più àrdente 
protettrice del Giansenismo, 
seguita nel 1679 , gli fece 
concepire del dis^gusto per 
la Friànòia . ilo perduto ^ di- 
ceva egli , tutto il mio cre- 
dito / ho anche perduta , la 
mìa Abbazia y ment/e q\iesta 
principessa era la sola y , che 
mi dicesse Signor Abate . 
Partì dal proprio passe nel- 
la primavera dello stesso an- 
no : ritirata ,' che fu un po- 
co forzata ; ma dopo di- 
versi viaggi ottenne la li- 
bertà di ritornare a Cbar^ 
tres sua patria ,, e qualche 
tempo dopo, a Parigi . Uil- 
lustfe fuggitivo profittò' del 
riposo , che godeva dopo 
la tempesta , per arricchire 
la Chiesa di diverse produ- 
zioni . Entrò, sulla fine de' 
$uoi giorni in due celebri 
contese : quella degli §tudi 
monastici , e quella del quìe* 
tismo • Difese nella prima i 
sentimeftti di Mabilìon , e 
quelli di Bossuet nella se- 
coYida ; ma senza dare negli 
eccessi ordinar; agli scritto- 
ri polemici i Io non amo^ di- 
cevi egli > y^ guerre civili 

( Ved.^ìV ARNAULD >• I 



finalmente morì d'un se- 
condo attacco di apoplésia 
nerdl r^. novembre 1695 iti, 
età di 70 anni .' Nicole è 
il Boez^fo ovverò il Rodrì-^ 
gue^^ A^WsL Francia * I suoi 
Saggi di Morale tìanno pro- 
dotto molto bene r brillang 
in quest^ opera la giustezza 
ed il metodo * Se i' autore 
cammina, con. lentezza , va 
però .sempre si<:uro # I suoi 
raziocini sono pieni di ^lina 
forza , che vale talvolta al 
pari'-del calore * Egli va di 
principio in principio , di 
conseguenza in conseguenza . 
In tal guisa y diceva un in- 
credulo , quando si legge 
qualche suo scritto ^ bisogna 
star in guardia ; se taluna 
gli passa quali he cosa , beri 
presto^ rimane confuso : Fer- 
matelo sin dat primo passo • 
Quest' uomo sì forte colla 
penna alla mano, ^ra un se- 
conda /^ Fot/^/t/ìv^ nella con- 
versazione: accorgevasi egli 
stesso di non farvi brillante 
figura • Diceva in proposito 
di TrèvilUy uom di spirito, 
e che .parlava beoe t^ Egli 
mi batte in camera , rria non 
sono sì tonto in fo^do alla 
scala y che P ha già confuso . 
Pochi filosofi hanho ivuto 
pia candore d'animo: sem- 
plice , timido , senza veru- 
na pratica di mondo ^ ri- 
crea- 
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. creava sovente, colle sue na^ 
turatèzze i solitari-di Porto- 
Reale « Recatasi a consola 
tarlQ una damigella ciix^t 
tin caso di coscienza ^ ap- 
pena vid! egli ^ alla metà del 
disborso f giugrier da lungi 
il P* Fouquét deir Oratorio 
e figlio del Celebre inten- 
dente generale ^ che gridò t 
Ecco i Madamigella | iin§ f 
che deciderà la cosa ; ed im- 
mediatamente raccontò al P« 
Fouguet tutria là storia della 
donzella , che ne provò mol- 
to rossore • . Venne rimpro- 
verato Nicole per tale im^ 
prudenza ^ ed egli ^si scusò , 
perchè il predetto padre era 
suo confessore ^ dicendo r 
Polche nulla ho io uli nasco- 
sto per questo Religiosa y Ma- 
damigella non ha da essere 
ritenuta verso di lui - Per 
molti riguardi questo cele- 
bre scrittore .era ai guisa d'un 
fanciullo • Abitò egli lun- 
ghissimo tempo nel sobbor- 
go San-Marcella : quando 
gliesene . chiedeva la: ragio- 
ne , rispondeva , perchi i 
nemici , / qj^ali devastano 
tutto nelle Fiandre , e mi- 
nacciano Parigi , entreranno 
per la Porta San-Martinpi ^ 
prima di venir alla mia ca- 
sa • Il continuò timore, che 
gli cadesse qualche tegola 
sul capo , trattenevate) dal 
comparir : n^ìle strade • Le 
mumerose opere uscite dalla 



sua penna, sono : I. I Sag-^ 

gì di Morale y in 14 voi- in 
12^ Parigi 1704, trai qua- 
li trovansi ^ volumi di Let^ 
fere * Regnano in quest' o- 
pera un ordine piacevole , 
ed una convincente solidità; 
ma r autore é secco e frjed- 
do , né parla che «all' intel- 
letto . il suo trattato de* 
Mezzi di conservar la pace 
nella società merita di esse- 
re distinto 5 zz Ma questa 
„ pace ( dice Voltaire ) è 
^ ioxsQ così diffìcile a stà- 
„ bilirsi , conn! quella dell' 
„ abate di Saint ? terre • r: 
ile Riflessioni Morali su VE- 
pistiàle e su i Vangeli, delP 
anno ^ in 5 voL in 12, sono' 
comprese ne^ ia volumi de' 
Saggi di Morate • E se ^ì 
si aggiungano le Istrw^ioni 
Teologiche su le Prediche ^ 
2 voi.; sul Simbolo j 2 yo!.; 
sul Pater , un voi. , sul De-- 
calogo , ? voi. i e sul Trat*- 
tato delP Orazione , 2 voh f 
ne risultano in tutto 23 vc>- 
lumi . Non si può meglio 
far conoscere il m^rit-p di 
queste Istruzioni Teologichy 
quanto riportandone il giù-- 
dizio de* Giornalisti di Tre^ 
vot^x ( Febbraio 1707 ) • 
ZI Vi si riconosce ( dicot^ 
„ essi ) M. Nicole alla cu- 
„ ra , ch'egli -^h^dMmer- 
yy narsi nelle materie , e di 
',, ridurle in un. beU'ordinei 
9^ alla precisione delle idee. 
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„ alla giuste27a delle coa- 
„ elulioni tirate da' suoi 
3, (priocipj 'y finalmente alla 
3, secchezia quasi insepara- 
^, bile da quella geometrica 
y, esattezza , di cui egli fa 
„ professione : devesì ag- 
„ giugnere , ad una grande 
conoscenza tìei cuore uma- 
no , e ad un' espressione 
]j sempre pura . Si vede be- 
„ né, che ha sempre seguì- 
,, to r ordine del catechis- 
j, mo romano. Il suo dise- 
gno è sfato di sviluppare 
la teoloqia dalle sotti-^ 
»liezze e dalle lungherie 
scolastiche, e di mettetla 
a portata delle persane del 
moado y e di certi eccte- 
si astici troppo occupati 
„ per non {)oter impegnarsi 
„ negli studj profondi ^ egli 
,, ha oltrepassato il suo prò- 
^ getto , ^d i dotti possono 
j, leggere le di lui Istrùzio^ 
^, ni , come il sistema iteo- 
j, logico di un autore di ri- 
jj'putatione. L'opera è scfit- 
^y ta in forma di dialoghi , 
j, eh* è la miglior maniera 
j, dì comporre le istruzio- 
,^ ni ; un tale metodo con- 
,, trihuisce molto a renderle 
3, chiare e precise r=. Que- 
sto gran moralista aveva po- 
ca abilità per le prediche , 
> meno ancora pe panegiri- 
xi , quantunque avesse fatti 
alcuni discorsi di tal genere 
'|ìe' suoi ansici , tra gli altri 
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per 1* abate ie Roqume , con-* 
tro del quale in tal propo- 
sito venne fatto un épigram^ 
ma , il di cui ^ significato 
si è: ^ 

DetV abate Roquette ^ 
dice Qvunque , 

Ch^ ei sogttt predicare i 
scrhtì altrui , 

Ma io so , che lì compra | 
e po^so adunque 

Per certo sostener ^ che sòn 
dì l'ut. 
Nicole avrebbepbtuto servir- 
lo meglio; ma non avevm 
alcun, talento pei^ T eloqueir^ 
za d&l pulpito • = Eragli 
„ d* uopo avef qualche co- 
„ sa da provare e da svì- 
„ luppare , senza di ciò ca- 
„ deva =: , come diceva e- 

Ìjli stesso. II. Trattato det^ 
a Fede umana , composto 
unitamente ad Arpauldyi66é^ 
in 4*^, Lione' 1693 in 12 • 
Questo , secondo alcuni buo- 
ni giudici , è un capo-d*o*- 
pera nel suo genere • Iti» 
La Perpetuità della Fede del-- 
la Chiesa Cattòlica circa P 
Eucaristia , Parigi 1670 , 
ióji e 1674 ^ot* a in 4*, 
insieme con Arnaiild , che 
vi ha avuta pochissima par- 
te . IVi I Pregiudizi légit-^ 
timi contro i Calvinisti . V* 
Trattato delP Unità ^ della 
Chiesa contro il ministro 
Jurin . Vf. / Pretesi-Rifor- 
mati com/inti^di Scisma $eÀ 
tlcune Opere di controver-^ 

sia , 



àtst , tutte fnSnitamefite sii« veRione h u^rèdtitt H Pé^ 



tnabili ptT la profondità d 
1? solidità • yiL Le iene" 
tè iinìna£Ìnarie t vtfiónarief 
1^57 voL 2 m 12* e vene 
sono ar»che in lé. Esse fu-* 
«ono cominciate ne! t ^4 9 
e tèrmitMue net i666 • la 
esse V autore confuta i de- 
liri di DtS' Mar et s de Saint* 
Sorlm. VlIL Un grandis-; 
Simo numero d^ opere per la 
difesa di Gìanìenh etli jir- 
natila . IX. Molti Scritti 
contro -la morale de' Casisti 
rilassati . X. Alcuni intorno 
}a Grazia' gewraU ^ raccolti 
In 4 voi. in la unitamente 
iigli scritti di jirnauld , di 
Qtfesnel e di altri teologi y 
che hanno combattuto que- 
''sto sistema . Ve n' è un'edi- 
zione dei 171^ in 2 voi. in 
12 , con una prefazione dell' 
editore • XI^ Una scelta di 
•pi^r^^mi latini^ intitolata^ 
'Eptgrammatum deleBuf^ tó^g 
in 12 ( Ved. 11 lakcelot 
versa la fine ) . XIL Tra- 
duzióne htina delle" Lettere 
Provinciali y coH varie note 
ec. sotto il nome H ffCen^ 
drock . Tutto ciò , che iW- 
coh ha fatK)! sottQ il pre- 
detto nome , d stato tradot- 
to in francese da madàmig. 
ée Jemoux.* La' prima edi- 
2Ìon« ^elle Prùvìncìaii La- 
pine comparve nel 1658 ; la 
quarta , eh' è la pia ampia^ 
é ó^VC ^nav^ i66l « Qu^a 



scal I e' ne viene commen^^ 
data la fedeltà e Teieganza» 
ma non già la purezza • 
Dicest che 1^ sua ^ latinità 
è^ quella di Terenzio i che 
aveva Ietto più voke, e su 
di cui aveva formato il suo 
strie • = A questo proposi- 
j, to ( dice d? Alembert ) ia 
yy non ho che un' interro- 
yy gazione da htt . C redesi 
yy forse > che lo stile episto? 
y^ lare debba essere Io ste$- 
), so , che qusUo della com-^ 
,Y media ? n;: In eflfettp sa- 
rébb' egli da lodate un autore 
di Lettere^ scritte in france- 
se , e soprattutto di lettei;e, 
teologiche > il dite, che leg- 
gendole si crede di leggera, 
Moline >ÌÌllL Belga Petr 
contatat y contro Id^, relazhx« 
^e Ami -^ Giansenistica ^ 
Marca ,-^1^57 ili 4^/ — « 
$tato dato alla luce y t^arigt 
1765 ÌJi 12, un Ubro intitp- 
latoi La Spirito dì M* Ni- 
cole^ ovvero Istruzioni cìrc4 
la verità della Retigi<mey rì- 
tavate dalle Opeire di questo 
gran Teologa y ec. — * Veg- 
gansi la Storia dtlla V^tta e 
delie ^pere di kicolE ^ 
vj^S in I2$>scrina( dall'ab^ce 
Gou/et y il ton^o XKIX delie 
Mfivmria -di ìfic^ron y e Ì9t 
nuova edizione, dei Mor^ij^ 
in cui trovasi un' esatta li«^ 
sta delie- produdoni di ^ue-v 
sto celebre ^qrittQie ^ Sar^ii*' 
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be a bramasi , che ne vt<^ 
nisse darà u^a compiuta adU 
zione , almeno di quelle y 
che possono interessare il pu*' 
bticp imparziale, ugnalmen-' 
te nemico del Giansenismo 
e del Mofinismo^*. 

IIL NICOLE ( Francen 
*co ) , nato a Parigi nel 
iói^ f mostrb molto gènio 
e talento per le matemati- 
che'* Presentò nel i7©ó ali* 
accademia delie scienze urr 
^^ggio circa la teoria delle 
Girelle y che lo fetfe ricevere 
nell'anifo stis^eguente in quer^ 
sta eotnpagnia « Cominciar 
nel 1717 unL Trattato del 
Cai colo delle Differenze finì^ 
re, intorno il quale ha da- 
to in seguito iiiolte memo- 
rie. Nel 1729 diede all' ac- 
cademia un Trattato^ Mie 
Linee del ni Ordine ^ piìi 
compiuto che quello ài Ne- 
nfoion. Nel 1727 si fece ag- 
giudicare , e cedette alP o- 
spedale di Lione un premio 
di tre iiiia lire , che M# 
Mathnlon avea depositato per 
colui , che dimostrerebbe la 
falsità d' una quadratura del 
circolo, eh' ei' credeva ave- 
re ritrovata . Morì questo 
abile i^atematico li io gen- 
najo 1758 d' una rislpola , 
in età di 75 anni « Quan- 
itunqu^. foss' egli molto pro- 
fondo in geometria , non 
aveva punto di secchezza 
nelle sue maniere :. era uo« 



tuo niella migUor conapagnia^ 
ed iid essa dìmostravasi seni* 
pre gaio tà amabile « . . 
** NICOLI Niccoti 
*( Niccolò ) 9 nato in Fi- 
renze^ nel Z3Ò4 > per secon- 
dare i comandi del padre y 
eh' era mercante ., dot^tte 
dapprima attendere ai traffi- 
co j ma non potè lungamen- 
te sopprimere ia violenta 
inclinazione, che aveva per 
gli stijtdj f onde appena iu. 
in libertà di onerare a suo 
talento , che s immerse ia 
essi interamente « piveitne 
in brieve si versato nelle 
lingue latina e greca , che 
sapeva render ragione itpa 
solo di ogni antico . scritto- 
re , ma di ogni frase altresì 
e di ogni parola usata in 
essi idiomi « La storia e la 
cosmografia giunse a saper- 
le per diodo , che ninna 
afuggi vagii., delle pi^ii minan- 
te particolarità de' tempi e 
de^ luoghi « Anche alla S. 
Scrittura erasi applicato in 
maniera che pareva averne 
.fatto il suo unico studio • 
Amantissimo delle antichità 
d'ogni genere aveane fatta 
in ^ua ca,sa un' insigne colle- 
zione . . Ma ciò , in che po- 
se il suo maggior irìipegno^ 
fu una copiosa . raccolta di 
libri di qualunque *. specie • 
Gran parte ebb'egli nello^ 
scoprimento di molti autori 
sin' allora fioo conosciuti » 

As* 



Assaissiml sono i 
che ancor si conservano , d4i 
lui copiati ài propria mano 
corretti ,i e di moltissimi 
fa menzione i' abate Mehut 
nella Viu dei Nicoli , che 
ha premessa ali' edi^one da 
lui fatta àQÌle Lettere ài ^ni' 
brogia Camaldolese ^ Quindi^ 
parte ca' libri da esso tra- 
scritti , ptfrte con qiielli che 
comprò , il Nicoli andò for- 
mando una molto scelta e 
copiosa biblioteca^ la quale 
sì vivenda, che per ultima 
sua disposizione , volle sem- 
pre aperta ad uso publico , 
e che poi servì -di primitiva 
dote a quella più ampia isti- 
tuita da Cosima àé Medici^ 
Di più co^ consigli non me- 
no, che cogli ajuti e col 
denaro ., fomeqiÀva gli studjf 
delle beile-arti , indirixzan- 
do e soccorrendo coloro , 
che avevano talento e buo- 
na .inclinazione per le me- 
désime « Finalmente qtiest' 
uomo si benemerito delle 
lettere , che cessò di vivere 
nel «3 gennaio J437 in età 
di 7^ anni , era anche di 
gentil tratto ^ di costami 
onestissimi , di singolare 
pietà e disinteressato * Voi- 
le sempre vivere privato e 
celibe \ a ninno diede tiiai 
occasione di offesa , intento 
sokanto ad istruirsi > ie ad 
agevolare agli altri il colti- 
tamento delle scienze • Tale 
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codici y almeno si é il carattere, che 
più eoiinmemente ne fanna 
gli scrittori .Che se il Gua-^ 
tino , il 0ilelfa , il Bruni , 
é" qualcun altro y scrissero 
contro di lui sanguinose in- 
vettive ^ e la dipinsero ora 
come libertino, ora come 
ignorante pieno di presun^ 
zione e d invidia j l'ecces- 
siva mordacità , con cmì 
parlano , le contraddizioni, 
nelle quali Jncrampano , e 
la contraria pia copiosa te- 
stimonianza , ' de^giono far 
credere ,^ che le loro maldi- 
cenze sieno state prodotte 
da- cieca gelosa ìtvvìdia, o 
da qualche a{cra privata pas-* 
èrone # 

NICOLLE DE tA CROI3C 

( Luigi Antonio ), morto 
li 14 settembre 1760 in Par 
rigi sua patria di 66 anni , 
era un ecclesiastico di puci 
costumi e di molto vasto 
sapere * Le produzioni da 
es$o lasciate sono 1 t* Me-' 
todo di studiare ricavato dal^ 
le opere di Sani Agostino , 
tradotto dall' italiano di 
Ballerini^ iy6q in 12^ IL 
Geografia moderna y 175Ó, ri- 
stampata con varie conside- 
revoli aggiunte nel 1763 in 
I z per opera di Barbeàu des 
Bruyeres . Quest* opera , scfah- 
bene vi sieno alcuni errori, 
ebbe molto successo , e leg* 
gesi con profitto ; essa è i*- 
struttiva, chiata e iinetodir 

ca. 



ca ^ III. Compendio delU mediai cui desse il pi^prìf 

Geografia ad uso de^ Ghvir nome, 

petti , picciol volume in 12. IL NICQMEDE 11 j sor 



Qilesro è un estratxo deL 
la Geografia Moderna ,'^in» 
ttoppo superficiale , 
NICOL,Ò,Ftf^r'briccoLO\ 
NICOLOSIO Nicco- 
xosl ( Giovan-Battista; )-, 
Siciliano , morto in Roma 
nel ì6jo y era versatissimo. 
nelle matematiche e nella 
geografia' e meritò la stima 
^i ^iess^ndró vii ► Vi so- 
no di lui.: I. Herctdes Si- 
etiluSy siva Studìum gtogra- 
phicurriy Roma 1670 e \6ji 
tom, 2 in f^ : p^Jiera elemen- 
tare, è pregevole nel tem- 
po , in cui fu sxritta., non 
àltrimemi , che le qui ap- 
presso. Ili Guida nllo stt^* 
dfo\qe9gr£ifiso .-IH • Z^ Te<i' 
rica del Globo terrestre. IV. 
Oròls- descriptia in die^ 
grandi carte * V, Uiw De- 
scrizione deHp stato della 
Chiesa . VI. Descrizione d^l 
regno di Napoli. VII. Va- 
rie Carte con diverse ì^otje 
' |)er la Storia di Alessandto 
scritta A2i Qnìmo-Curzi»* 

L NICOMED^ I, pe 
di Bitinia, figlio di Zipoe- 
to fondatore di questa mo- 
narchia , salì sul trono dQ- 
pò suo padre rieirannq 278 
av. G. G. Trattò i suoi 
fratelli con una crudeltà da 
tiranno .* Prerendesi , che da 
Jui yenisse edificala Nicoi- 



prannomatQ . per d^rision^e; 
Fikpi^tore y i^ipat^del pre- 
isedepte , tolse \(x, scettro 9 
Priisìa suo padre, che ven- 
ne trucidato^ nel tempio , oy* 
era?i . rifugiato % neir anno. 
448 a^. G. Cristo . Nel 
progresso regnò egli in pa- 
ce ; ma Ja (ine delia sua vi- 
ta fu intorbidata dai tintore 
della possanza di Mitridate.^ 
di cui avev^ Sposata la sq- 
rell? vedova di Arìarate .. 
<^ssti fece compar re un giq^ 
vinetto, che dieevg di esse- 
re figlio di jìrlaroite . I .Ro- 
mani , per mortificare i di^e, 
ììvali , tolsero 1^ Cappodacia 
a Mitridate , e la Paflago- 
iiia a Nicomede , c^e mori 
^«iranno pò av. Q^Cristq. 
Questo q^onarca si CQnciliè^ 
r amore de' propri siudditi ^ 
mercè la * dolcezza del suo 
f:ar4t;tere % e metcè le quj(- 
lit4) ^he forfrv^no un buoq. 
re , n^a la sua ripiitazione 
rimase contaminata ^àl suQ^ 
parricidio ^ ^ à2\ì^ (ua ai^- 
lìizionfi . 

m, NICQMEE^p 111^ 
figlio del precedente e suot 
successole , fu detronizz^t^i 
^al suo frsitellQ maggiore , 
appeilfitQ ^ocrOfte , poi. dpi 
Mitridate ; xna i Romat^ 
lo j^is^bilirono • l^ori senza 
figli Adiranno 75 av. \'^rìf. 

VoIt 



Vo^re.y lisciando i Rotnani 
eredi del soo> regno di Bi- 
tinia, che fa' ridotta 4n pro-^ 

vincia-. 

IVv NICOMEDE^ geo- 

taetra «elfbre p^r V ia«h- 
lione tfelh carira appellati 
Ho/ìcoidtj che serv^ ugiial- 
-mente aUa risolcz^oite di 
tiue problemi , cioè della <lu^ 
plicazione del cobo > e tlelU 
trisezione dell' angolo • £gli 
vivea po^o àopo^EratofUnéL- 
poiché Hiotteggiava ques^ 
geametra dica il meccam- 
smo del suo Mesokbio( spe^ 
.eia di strumento matcmaci- 
xo )«, e poiché Gemìmjthb 
vivgira nel secondo secolo 
nv. G. Gtì^o-, aveva scrit- 
10 circa tale Concoide ^ A 
xm nìentenseno qtiesto Nicà*' 
mede èra. riputato V fnveató- 
t€ . Coloro , che Io haniH) 
collocato 4 ovvero S sècoli 
dopo Gesù-Cristo^ ignora- 
vano qnesti fatti > i quali 
presso a poco tietferminanò 
ii tempo, In cui fioriva* 

NICONÈ < San ) , mo- 
iraco del x secolo sopranno- 
minato ^Mttanoità , txavaglib 
con altrettanto zelo che prt- 
•fitto- alla conversione, degli 
Armeni . Lascia tift Tratta- 
to intórno la religione di 
questi popoli , che trovasi 
biella BìUìotéca di P'udti •. 
Moli nel. 998 JL Corinto. 

NICOT ( Giovaimi ) 1 
^q a Nim^ ti$L.vn.^QOtiio 
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cK quesiti città :j laS^èib & 
buon' orià la tua patria , t 
s' introdusse alia corte , ove 
ilsnò inerito. gli guadagnò 
la grazia di Enrico ,11 e di 
Francesco Iv Venne toomi- 
nato ambasciatofé in Por- 
togallo , ed al ^uo ritorno 
recò in Francia l'a pianta % 
che dal di lui nome $uol 
appellarsi in latino Pkìvìè 
Niccfìanav Questa pianta ^ 
the ha fatto qualche^ ben^ > 
essendo passato in vizio quft^ 
Sì UBÌVjer$àie il <li l&i cor« 
tinuo uisò con non liève di* 
spendio y è notoria oggidì 
sotto ii nome di^Tabacco^ 
che trae éell' isola Tabagd. 
£ssa fu presj?ntata alla r6« 
gina Caterina de" Medìei\ d 

3uindi le venne 'anche ii 
etiòminaziorie. (ii Efba delr 
fa R^^ina * Si trova altresì 
appellata in Francia Er^ 
del Gran-priore j perché il 
gran-priore prendevatie mol^ 

ta ( fi? j. GOHORRI ) . Nh' 

yots mori a Parigi nel idoo^ 
. lasciando- rapite opere ma^ 
nQscritre-: K tJn Trattata 
deJla Marina ., ove avevi 
raccj^oki tutt'i termini de* 
jMarinaj;. II. TcS'oro della 
Lir^gua Francese y tanto an-m 
iicA^ che moderria-. Questa 
Dizionàrio-^ ch^ ebbe molto 
còrso nel suo tempo , noti 
coitijp'^rve che dopò la morte 
deir autore nel i6ò<5 ia.P*k 
. NIO.Eil < Giovanm .) ^ 
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Domenicano y che ùiterven- 
»e al concilio di Basilea, e 
che morì verso r.anno 144Q, 
è conosciuto pel suo Form- 
Tarium^ ove irovansi molte 
cose intorno ai sortilegi . 
Abbiamo altresì di lui . De 
reformatime Religiosotum , 
Anversa 1611 in g"^ . 

NIDHARD NITHARD 

<; Giovanni Everardo ) , na^ 
IO nel. castello di Falken- 
$tem neli: Austria. 1' anno 
j.do8 , entrò nella società 
de'^esuìti, nel i»jj. Chia- 
mato alla corte dall' impe- 
ntore FefdìnMudo in fo 
confessore ^jdeir;irciduchess;j 
Marf0 , che seguitò ili Ispa- 
gna y allorché ella spo$ò^ f /- 
*ippo IV . Qjiesto monarca 
fioncepì per lui tanta stima 
«d amicizia , che tentò di 
farlo decorare della porpora 
ilomana , ma per allora la 
}:osa non ebbe effetto. Do- 
i>o la morter di F^iif^po , la 
regina-madre diedegli la ca- 
p^a ,d'iIlquìpitor-genera^e e 
i9 fece entrare nel ministe-^ 
ro . il p: Nìdh'ard nulla a- 
teva né di mWiwo , né' di 
èfisuita < per ^^uanto dice- 
vano i suoi nemici ) , se non 
l'alterigia e T ambizione , 
ed era più atto a dominare 
suir anima debole della sua 
penitente , che a governare 
, «no ^tato • Osò dire un giof- 
»o al duca di Lerma , suo 
privale nei credito e nel po- 
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«ejre : Sta a voi P usarmi ri^ 
spetto y poiché io ho tutt* i 
-fiorai ti vostro Dio tra h 
maniy e la vostra Regina a' 
miei piedi Mentre i 1 , gè - 
sdita ed il duca d^putavansi 
V autorità, il tesoro jera sen- 
za, denaro , le piazze della 
monarchia trovavansi in ro- 
vina;, i porti senza vascel- 
li , le armate senza discipli - 
na é senza capi mai con- 
•dotte • Però formossi un. par- 
tito contro j^idhard'sMSzitZ' 
to dal duca di Lerma ^ e so- 
stenuto da Don Giovanni d^ 
Austria j figlio naturale di 
Filippo IV, e, malgrado la 
protezione della regina , fii 
jd' uop0 , che il di lei con- 
fessore .cedesse alla burrasca* 
Il ministrò caduto di grazia 
si ritirò ,a Roma ,'^dove fu 
itmbasciatore di Spagna pres- 
so il papa. Ctemeate ^ innal- 
zollo al cardinalato nei léjz , 
e gli diede il vescovato di E- 
dessa. II. cardinale Nidhard 
morì nel di p^ febbraio 1681 
in età di 7^ anni « Vi «ono 
>di lui alcune opere intorno^ 
/' iminacolata Conèi^one di 
Maria Vergine SS. , impres- 
se a Parigi 1677 volumi . 2 
in 12 • Aknni es-gesuiti si 
«ono lagnati deirimpmrtialità 
da noi usata nel ritratterei 
P. Nidhard. Tutti gli bo- 
rici lo dipingono, come ab - 
biam ftfttcr noi: tra gli altri 
i' abate Millot « ^he^ paria 

deir 
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itW arrogame y dell' arg^giìo* 
sit habUità di 'q ue?to ; mi- 
nistfO , sùtt^ di cui tutta peg- 
giurò ^ Sarebbe ben cosa -s in- 
goiare , che uno storico es? 
gesuita potesse fare iotàli 
confessioni , e che la verità 
foss^ interdetta ad un ìt&%i* 
cografo, che non appartiene 
né ai Gesuiti, né agli ^òti^ 
Gesuiri^ I 

NIEREMBERG C Giot 
vajini Eusebio di J^ gesui- 
ta, Tedesco di origine, ng^ 
eque a Madrid nel 1^90 , 
ed ivi. morì nel di 7 aprile 
i66i di dS anni • Era un 
nomo penitente , anzi au- 
stero e laboriosissimo • Ha 
scritto molto , e le sue o- 
pere cdmp0ste^o in Jingna 
spagauola^ o m latino, per 
la maggior parte sono state 
tradotte in diverse lingue, 
ed alcune in francese p Ij 
suo Tr/nttato del Disicerni^ 
mento del tempo e 4elP eter-' 
n'ita , ovvero Pialla dìffer^n^ 
za del tempo e delP etnrnh 
tà non è solamente 5tato po^* 
sto in francese dal P. J?ri^ 
gnon ; è stato altresì |ra^ 
dotto ia arabo dal P, Froy 
magt nella stessa compagnia- 
Quella delle sue opere, ph' 
è la più ricercata dai, curio- 
« , è la sua Curiosa Filo- 
sofia delle meraviglie, deìl(t 
Natura ^ Madrid 1^45 in 
4® . Vi sono ancora di lui : 
L V Elogio de' Q^imi ^.'m^ 



lingua ftpagnuota , * Madrid 
1643 voi. 6 iti f? -IL Triir- 
tato deir origine della Sm 
Scrittura , iione 1641 in 
r .• in, tìistéria 'Natura > 
Anversa 165 s in 1^ . frV» 
Corona 'virUiiQsaj in cui si 
propongon i^frutti della vit" 
ita £ un PHncife , tradotta 
in italiano , VeueAÌa i6j% 
in la . y. jiffezioate Ma^ 
ri/tf pure tradotta in it^rlia** 
no, Milano 1720 i^ iz. 

.^* NIESS( Giovanni ) 
Gesuita 1 che ha scritta un* 
oppra singoiare e' r»ra col 
titolo Alphahthum Diaix^" 
11^ Dilinga jféz/', iti i%r m 
% composta p^r istruire, i^ 
porre il virio in jOrrOre al- 
la gioventili ; ma dal solo 
titolo ciò non si -pub com- 
praidere senza leggere li li- 

So* Abbiam creduto dover 
. cennarlo attesa la sua ra^ 

ra singolarità , benché non ei 
sia iriuscito di trovare indi-è 
^ata verun' altra particola^- 
là circa T autore . ' 

NIEUHOFF , < G4ovto- 
AÌ de ) , autore OUndese « 
fiato verso il i^rincipio deli^ 
.ultimo s?x>r5(^.^0coló, a cui 
slam debitori d'una Relazio- 
ne stimata déila sua Amba- 
,sciat0 per parie della Com^ 
p agni a Or tentale delle Pì'o^ 
vincie-Unite all' ffnperator^ 
della p/;?tf • "Quefctà^curio§^ 
Relazione 'è Wr^hta ift olà'n- 
Ì^^tl.Gio%>dnnl'ÌÌ\ Qàrpen'* 

tier 
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tìer ne ha data tinft httonà 
trada^ioae i*h francese , Le^-^ 
dén 1^65 in f : cdiaiòne ra- 
ra d'un Hbro ricercato. Fa 
poi tradotta in latino, e col 
titolo ^ Ducrìpth Ltgatìonis 
Sittavieà &c. impressa il 
A«Rtt^rdam nel iMS in f^> 
NIEUWENTVT<Bef* 
nardo ) , ìiàto n Westgra-^ 
^fdyck nel. Nòrt-HoIIande i 
r anno 16)4, manifestò sin 
^aila prina sua gioyentà 
^^olta inclinazione per le 
èciemie ; ma , coU' ansietà di 
saper tutto , ebbe la pradeii- 
«a di limitarsi >. Si attac(^b 
.dapprioìa all'arte di razio- 
cinar giustamente ^ ed mdi 
penetrò in quanto le mate- 
matiche hanno ài piti pro- 
fondo • Fassò alia medicina 
e Mia giureprudenza, eKlon 
iarono meno rapidi i som 
progressi in oueste due scien^ 
%Q^ Mefcè 1 assidua sua ap- 
plicazione-., e secondando r 
estendone del saò ingegnò;^ 
divenne buon filosofo , gran 
matematico , celebre medico, 
magistrato abile e di tutta 
equità. Piò intento a colti- 
var le sciente^ che -avido 
^egii onori d;il governo, si 
contentò di meritarli • Fa 
nulladimeiio consigliere e 
borgomastro délk ciètà di 
Purmerenda, dove dimora- 
Ta^ senza brigare impieghi, 
che T'avrebbero tratto fuori 
^1 s^ .gabineno • Qp^t' 



uoaiò lotto -ceis^ di ^v^i^ 
nel dì 30 maggio rj^iS di 
ò^ anni. Quantunque fòsse 
di uà carattere naturalmente 
freddo, non laschivii d' esse- 
fé "ameno e gfradevolé nefta 
conversazione. Le obbligan-^ 
ti sne maniere gli gqadagna^ 
vano Vamicit^a di coloro, 
che godevano della sua pon^ 
versazioné , e la sua dolcez- 
za traeva talvolta al suopa« 
wre,' quegli stessi, che ne 
sembravano molto « lontani >i 
Le sue priacipali opere sono: 
i. Un Trattato in olande*- 
se tradotto in francese da 
Nagues sottri il seguente ti* 
folo f V esistenza di Die 
dimostnata mediana h me^ 
ravìgiìe dèlia Natura , Pa- 
rigi 1740 ^ 'ed Amsterdam 
e Lipsia 1760 in 4® fig* 
Quest' opera eccellente nel 
suo gènere , se fosse meno 
diffusa , e se r autore non 
V ingannasse talvolta neHe 
vèste, che atcribwrsoe alCreà- 
tore , è divisa m ut parti >» 
nelle quali tratta della sitrufr- 
tura àA corpo umano^ de- 
gli Elementi , degli Astri ^ 
e de* loro ^iva«si e&ttt ,. 
EUsr è questa una specie di 
Fisica ^ nella quale il sag- 
gio scrittore -rivotge tutto 
a gloria deÙ* Essere supre- 
mo e delle di lui opere. M. 
Una Confutazione di Spinof- 
x#,in4^ in Olandese . IH* 
jbtabsìs Iisfini$arum<^ Am- 
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sterdam 169^ iti 4* • IV* 
Cìonsiderationes sttuHda cif" 
fa CaUuli differenziai fs prin^ 
cipia , Àrtisterdam 16^6 in 

4** ( yèd. HERMANN ) . A- 

v^a dato due anni prima 
un Opuscolo circa la stessa 
maceria . 

* NIFO, Nipbui o Ni- 
ftts , ( Agostrno ) , celè{)re 
scrittore italiano , nacque 
circa il 1473 o più verisi- 
milmente qualche anno pri- 
ma • JuppoJo e Tropea nella 
Calabria ulteriore, come pure 
Sessa iti Terra" di Lavoro si 
contendono a vicenda la glo- 
ria di avergli data la culla. 
Non pochi , e segnat^imen- 
te tutt' i bibltegrafi Francesi, 
come jMire il Naudeo \ lo 
fanno natio di Juppolo , e- 
dacato per piti afirii in Tro- 
pea , ove facesse la maggior 
parte de^suoi studj, ed ihdi| 
seguita la morte de^ suoi ge- 
nitori , accolto in casa da 
un cittadino di Sessa , che 
to destinasse maestro de'suoi 
figli, c6' quali passasse poi 
a Padova, ed ivi si appli- 
casse alla filosofia sotto Niv- 
coiò Femia •\Msl oggidì sem- 
bra fuor d^ogni dubbio, che 
realmente ìL iW/o fosse na* 
tìo di Sessà , a norana degli 
autentici documeptr riporta-» 
ti nelP edizione del dizio- 
nario di M. Ladvccat fatt4 
in Napoli nel 176Q, e del>» 
k ragioni addotte per mag- 
Tom* XIX, 



gior prova ^al signor ab. 
Tìrabùschi , colla di cui scor-, 
ta principalmente ci convie- 
ne correggere e rettificare 
in varie cose 1* articolo dei- 
Testo francese. Trovandosi 
Agostino maltrattato dal pa-' 
dre e dalia itiadrigria fugis- 
sene gioyiaetto a Napoli , 
ed ivi per vivere postosi « 
pedagogf di alcuni fanciul- 
li , studiò' con essi, e* co* 
medesimi passò poscia a Pa- 
dova. Bisógna dire, ch'ei 
facesse n?òlto rapidi progres- 
si , .poiché ,nel 1492 fu elet- 
to professore straordinàrio di 
filosofia in essa università dr 
Padova , nella quale passii 
in breve a coprire la catte- 
dra ordinaria , «d indi là 
primaria. In tempo di que- 
sto suo soggiorno in Pado- 
va, essendosi imbevuto del- 
le opinioni del p^redetto JSJrr- 
colò ^er»//3r,' filosofo ivi assai 
rinomato , il Nifo compose 
un librò diviso in due trat- 
tati , uno de InutleBuy e 
F altro De Damonìbus , in 
cui ,' secando il sentimento 
di Avtffoe , sosteneva , hoa 
«sservi che un* anima ed urt 
intelletto sok), e non darsi 
altre sostanze spirituali, fuor- 
ché quelle , che muovono i 
Cieli . Queste opinioni su- 
scitarono tutti contro di lui, 
e specialmente i teologi ed * 
i religiósi , talmente che -<^- 
gostino eorrQV2L ^raa perico- 

L io 
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Iq delk viti», s^ il dotto e 
pio vescovo di Padova FiV- 
fro Baroz^zi » poti si fossp 
frapposto di mezza | e non 
.^vessis deviata la Imrrasca % 
ìnducendolo a publicare il 
xiferjp suo libro con di- 
yer^ correzioni . Coippar- 
tye svesto pel 149^ in P 
Insième co^ necessari cangia- 
menti 9 ^e 61 ristainpatto in 
Venezia pel 1503 e nel iSìj 
purjb in f? • Forse fu a ca- 
giope di tali contrarietà f 
ich^ei ver^ la fine di- quel 
secolo pj^ctì da Padgva , e 
xitirossi il i^essa sua patria , 
fDve volevi^ fissarsi , ed in 
ptkvxy iyi sposò un^i virtuo- 
sa donzella appellata ^nge^ 
Jiellay ài cui ebbe vari figU* 
Ma Èjubtrto S^nsevefim pria* 
. cipe di Salerno , a forza i\ 
preghiere ^ bepeficenze Io 
grasse a qpesta città per iv| 
tenere scuola di filosofia. 
Da Salerpo venne # l^apoli 
circa il 15 IO ascritto tra* 

{ubiici letfpri di essa jcittà* 
,e non poche diverse ope- 
re, phe di tempo in tepipo 
egli andava pubticando » gli 
ficquìstaropo gran riput^^ziq»- 

pe . ÓP^f^fli ^c pi^ celebri 
università d' Italia fecero a 
gara ad esibirgli cs^tedre cop 
molto considerevoli stipen- 
di • Egli fu professore in 
Bologna y ed in Roma $pt- 
to il papato di Leam x ; ma 
»PP pe sjjpjpiamo il tepi^f» 



preciso • Hel 15 19 pass^ % 
Pisa con assegnamenti tati»^ 
che giunse Ad avere anppal- 
ipente mille fiorini d* oro p 
Molti pjrinc^p^ Io contradr 
distip^ero con segnalaci pri- 
vilegi ìji fxo^% della sing<it- 
lare st^Ria, che avevapo per 
lui • Tra gli altri il papa 
lcpn$ % y akpimiratore de' di 
hii talenti , gii concedette 
U titolo di copte Palatipa^ 
e. l' uso. delle armi e del co* 
gnome d^^ Mfdici , e con 
tal cogpopie IP fitti si np- 
paina egli nel frontispizio 
di v.arie sue. opere» IP ol- 
tre gli cppferi amplìssio^ 
l^ftestà di preare ip ogni 
parte del niopdo ( eccettof;? 
che pe* luoghi dove si tro- 
verebbe la corte di Roma ) 
paaestri-d' atti ^ baccellieri ^ 
licenziati , diottpri in teo^ 
logia e peir uno e nelV al- 
tro dritto , potati e giudici 
ordinari ì di legittimare ba- 
Itardi , af^che .adulterini o 
incestuosi j e finalipente di 
pobilitar tre per$oxie, ed a^ 
scriverle tra^ cavalieri • Il 
Breve o Pateote « ohe «(Hir 
tiene que^i singolari privi- 
legi I è in data is^^ugnok 
152^1. Ampie profferte gU 
(fecero i bolognesi pel 152$ 
per riaverlo aua loro uai-t 
Versità ; ma T accennato^ 
principe di Salerno , ricoU 
mandolo di nuove beaeQ- 
iceii?^ f d pppri I ricbiapiolIÌQi. 



presso di se « Ivi però egli 
proseguì poi t vivere ed 
losegaave ^ino alla sua mor- 
te , là . di cui epoi:a è molto 
iiìcerta ; ma sembs^ che pos^ 
sa fissarsi piti verisimilmeii- 
te circa il 1538^ e così va^- 
Jtj znui prima del 1550, al 
^uale vi^n segnata .dal testo 
francese * Secondo V accea* 
nata ^dizione itìLadvocat^ 
da Galeazzo Fhrimonte.VQtXr 
ne recitata la di lui orazioti 
funebre » ed il suo cadavere 
consertasi imbalsamato nel- 
la sacristia de' Domeilicani 
f}i Sessa insieme col suo ri- 
tratto sopra la casfsa >d un' 
onorevole iscrizione • Ivi 
pnre parlasi della, yilla det- 
ira Nifauo , eh' egli avea 
presso la cUtà ,e si ripor- 
cano alcuni versi scolpiti in 
m^rmo 2 ch'ei vi fece por- 
re , e che tuttavia vi si leg- 
gano • Nifo era un filosofo 
cU molto cattivo aspetto ; 
ina parlava con buonz gra- 
zia , amava la lauta mensa^ 
l'allegria ed i piaceri. La 
sua giovialità gli procurò ac- 
cesso nelle case de' grandi) 
• plesso dame di conside- 
razione ; ed egli, profittò di 
queste opportunità, per sod- 
disfare le passioni , ond^ era 
divorato >f Quanto abile e 
versato nelle scienze , era 
altrettanto vano ed ambi- 
zioso ^ ma sarebbe un por- 
lare .tropp' oltre . la credulità 
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il prestar fede alle storielle 
spacciate da alcuni) tra'qua- 
li il Pat.ìniarfa ed il Moreri • 
Pretendesi , che in uno di 
quepli entusiasmi.) i quali 
venivangl.i ispirati dall or- 
goglio, egli dicesse aC^r/f 
Quinto le precise parola; fy 
sono imperatore delle Lettere^ 
tome voi lo siete de" Sol dati i 
e che una volta , avendogli 
dimandato questo principe » 
ZI come potefsero regolarci. 
)) i re per ben governare i 
)) loro stati =;^ gli rispon- 
.desse : Servendosi de pari 
miei ( cioè dé^ Filosofi ). Ma il 
Naudeoj che ha minutamene 
te discusso tutto ciò )Xh:e coH- 
cel'ne H Nifo , nulla dice di so- 
migliante y e facilmente queste 
saranno di quelle favolette ) 
che s' inseriscono ne'raccoa- 
ti per ansietà del meravi- 
glioso • Quanto alle opere 
di questo, letterato , ess^ so- 
no presentemente quasi tut- 
te abbandonate alla polvere) 
di cui sono meritevoli, ben- 
ché a' suoi tempi facessero 
molto strepito . Esse aggi- 
r^nsi sopra materie di Bla- 
«ofia ) di astronomia « di 
medicina, di cui pure iacea 
professione , di rettorica , di 
filosofia morale , di politica) 
e idi ogni altro genere , co- 
me può vedersi dal lungo 
catalogo, che ne hanno da- 
to il Chioccar elli ed il P, 
Nicerqn . Oltre il riferito 
L 
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suo llbto De IntelleSiu' & 
Dsmoniiiis j le principali SÒ7 
no: i. Varj Comenn htifii^ 
oe' qunli egli ha preteso il- 
lustrare ^ e forse ha maggioB- 
pieijte oscurate , all' usò de' 
comèntatorr di allora ^ ^ua- 
ii tutte le òpere di ^rtsto- 
tìlè e di Averroe • Essi fu- 
rono staitìpati in Venezia m 
iJiversì anni , e non ascen- 
dono a Qiino'r mole di Ì2|. 
yoL in^°. If. Opiisculàmo- 
raiiay '& polìtica ^ fum Ga^ 
ffrìelis Naiuìai juàuto ^ Pa- 
ri^ 10^5 in 4* .^Tri gii 
opuscoli di tale raccolta sc^-*^ 
nò da distinguersi , De Re- 
gnandi periti a\ Nj^poli 152?: 
T)e hts^ yua ab optimh Priri* 

i<2r : De Rtge &Tirònnf^ 
Napoli 1534: Ptf re auUca^ 
ivi 1554 . 'De vera vivendi 
iibertate'. — De ratipne rìr 
deridi , ec* Ilf* De Amore 
^ Bukhro y le di cui edi- 
•zioni , la prima cioè di Rp- 
|na 1531 in 4^, la seconda 
di Lione 1 549 in 8° , sono 

Einttpsto rare : quella di 
^ eyden 1641 in 16 è meno 
ricercat?i . Questo libro , e 
r accennato òouscolo' JDe re 
Aiii'ica non sono le pia one- 
ste cose del tnondo , poiché 
in essi il Nifo si. scuopre 
pazzamente perduto neir»- 
inor delie femmine, per cui 
vuoisi , eh' ei giungesse a 
f^li stranezze \ che lo reii- 
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desserj) ridicolo a qqe' rae-r 
desimi', i quaTi ne ammira- 
vano l'ingégno. Di ciò as- 
sai lungarnente parla il Bay^ 
le j solito trattenersi volen- 
tieri in simili argomenti. 
IV. Diverse Lettere . V. De 
iinmortalitate Anirrite còhtr^ 
Pomponazzo' y Bologna 15 19 
in f^ , ristampata nel 16 18 
pure ih f°: opera, che mól- 
to coptrìbuV a dileguare le 
sinistre idee, che da tahifli 
eransi concepite della di lui 
credenza a motivo" dell^ acr 
cennato stìo primo libro • 
Vi. De Auguri is^ Libri duet^ 
Basilea 1554 in iz. VIF. 
tJn trattato ìrarissimo , - De 
falsa Diluwi ptognostica^ia - 
ne , quje. ex ronventu omnittin 
Planetarumy qui ift Piscibus 
cpntinget , anno 1524 divui^ 
gota «r , Roma 1521 in 4% 
lutte Queste ed' altre oper-e 
del Nifo sono scritte in uno 
stile diffuso e scorretto. 

I. NIGER PERATE , h, 

uno de' pia valorosi iiomini 
del suo tempo tra gli Ebrei^ 
Comandava nel!» provincìs^ 
d^ Idumea sul principio del- 
la guerra di questo popolo 
contro i Romàni , e' si s«- 
gnalò in diversi incontri , 
principalmente contro Òestie, 
Gallo a Gabaon e ad Asca- 
lona . Avendo Simone e 
Giovanni usurpata in Geru- 
salemme tutta P autori tà^ ^ 
Niget^ i di cui Uknti «c- 
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^itàvatio tutta la gelosia^ fu 
uno de' prismi ad essere da 
essi accusato d* intelligenza 
co' Romani. Gli fecer egli- 
no mille oltraggi , e lo stra- 
scinarono finalmente fuori 
delle mura di Gerasoìima, 
óve lo fecero accoppare a 
colpi di pietre , senza vole- 
re permettergli , che si giu- 
ètifigasse de' delitti , de^qua- 
Ji veniva accusato. 

ti. NIG E R JiECRO 
( Cajo Pescènnio Giusto ) , 
governatore di Siria , si se- 
gnalò pel suo valore é per 
la siia prudenza . Le legio- 
ni rdmarie Io salutarono ini- 
fieratore in Antiochia verso 
a fine .di aprile! 199 , in 
Seguito d'essiir giunta là no- 
tizia dèlia morte di Peni^ 
nace. Rispettando ed amai;i- 
dtì la memoria de' buòni 
l>riri€Ì{ji , Ntger si propose 
d' imitare? Tito , Trajano , 
-jfnt<mino y Marco-Aurelio à 
Aveva buon^e mire , fermez- 
za ed ttiia dolcezza sostenu- 
' ta ed animata dal vigore del 
coraggio . tsion si fasciò i- 
ìiebbriàre dalla fortuna; an- 
zi ebbe a sdegno le adula- 
zióni, , delle ^ quali la viltà 
feuol ess^ ptodigà all' ele- 
vato potere. Av^endo volti-" 
lo iin oratore celebrare con 
hn panegirico il di lui in- 
toalzamento.air icripero ; zz 
„ Componete piuttosto ( gli 
j, disse Niger ) V elogio di 



ff qualche famoso eapita^no, 
4, che sia mòrto , e schiefa- 
„ te davanti a' nostri ocdhi 
„ le ^i lui belle azioni per 
„ servitci di modello* L'in- 
„ censare i viventi é uri 
„ burlarsi di loro , special- 
„ mente trattandosi de'pri)i- 
jj tipi , da' quali v' é sempre 
„ da temere da sperare 
,} qualche cosa • Quanto k 
j, me I vò£»lio far del bene» 
„ sinché vivo , e non esser 
„ lodato che dopò la mia 
„ morte z: é Poco più di 
un anrio all' incirca godetti^ 
Nìgér del comando ^ perdet- 
te diverse battaglie contro 
Severo , e finalmente l' im- 
pero colla vita nel gennàjo 
dell' anno 195 ( Ved. I cle- 
mente ) . Qiiestp principe^ 
' non era stato debitore del 
proptio itinatzamento alla 
sua nascita , eh' era oiiesta.^ 
ma rnediocre . tJscifÒ da una 
famiglia di cavalieri Roma- 
ni , nato j per quanto ere- 
desi in Aquino \ dove §u# 
avo paterno ^esercitò i' im- 
piegò d' Interiderìte de' Ce- 
sari j prese in sua gioventù 
gualche tintura di Iettare • 
Diede nel bollor degli anni 
poco buoft'saggio^di 5ua cod- 
dottà n abbandonandosi ad 
•lina sfrenata libidine ; ma 
poi impiegatosi nella milizia, 
migliorò notabilmetìte il te- 
nóre di sua vita. Sentendg- 
sl piìi doraggip ed ambir 
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7Ìone che fortuna ^ ne' dif- 
ferenti gradi militari , pe' 
qudli passì>, si condusse in 
mpdo , che meritò gli elo- 
gi di Marc(hJÌureHo • Sotto 
Cìommodo si segnalò' in una 
guerra contro i Bàrbari vi- 
cini al Danubio • Fu impie- 
gato altresì nella guerra de^ 
discrtcrri , che avevano in- 
nondate le Gallie , e vi riu- 
siì così bene , che Severa f 
allora governatore della pro- 
vincia Lionese, gli rendette 
presso V imperatore la più 
gloriosa 'testimonianza , ap-^ 
pelfàndolo. uh u^mo necessa^ 
ri& alla Republìca . Pervenn' 
egli al consolato per una via 
molt^ onorifica , cioè median- 
te là raccomandazione degli 
ùffiziali , che servivano sot- 
to i suoi ordini • Era sì no- 
toria la sua ferihezza net 
mantenere la disciplina, che 
lo stesso Severo suo dichiat- 
rato nemico e suo vincito- 
re 9 Io citava per modello a 
colorò > a' quali conferiva il 
comando delle truppe «Giam-* 
mai vi fu alcun soldato di 
Negro y che osasse estorque- 
re da' sudditi deli' impero 
né legna y né olio , né pre- 
stazione di opere ; e se ta- 
luno ardì trasgredire su que- 
sto punto i diviati del suo 
generale y ne fu severamente 
punito.. Ordinò, che, venis- 
se troncata la testa a dieci 
soldati y che aveano man- 



giata una gttlina rubata da 
uno di essi • A * motivo dei 
mormorio, che sì destò. nell' 
armata , non avendo potuto 
far eseguire un tale coman^» 
do , volle almeno , che o- 
gnuno de* rei restituisse die« 
ci galline per quella , eh' era 
stata rubata \ e ^i pih li 
condannò a non potere far 
fuoco in tutta la campagna) 
a nuUa mangiare di caldo » 
ed a contentarsi di acgua e 
di cibi freddi'; dando in ol- 
tre ad essi delle guardie » 
che li costringessero ali* os- 
servanza delta legge j che 
loro imponeva # Si mostrò 
dichiarato nemicp di tutto 
ciò , che in un esercito ave- 
va la menoma apparenza di 
lu^o e di mollezza. Aven- 
do osservato alcuni sol4ati , 
X quali , mentri erasi in mar- 
cia per andare contro T ini- 
mico, bevevano in unataz- 
%a d' argento , vie^ò T uso di 
qualunque suppellettile di ar- 
genteria nel campo . Dice- 
va y che doveva esser ba- 
istante il vasellame di legno » 
e che non bisognava dar 
luogo , che i barbari , ve- 
nendo, ad impadronirsi del 
bagaglio y potessero vantarsi 
di ìxol argenteria conquistata 
sopra i Romani . Non sof- 
friva fornai nell' esercito ia 
tempo delle spedizioni ^ e 
rìduceva al solo biscotto gli 
ufGziali non meno che 1 sol- 
dati* 
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JJÉti • Piòsc<^tte il irlnxSy vo- 
lendo y che si conteiitftssem 
dèir aceto misto coli' acqua, 
secondo T uso aintìco « Pifò 
figurarsi j se dna tale rifbr^ 
ma dispiacesse molto alle 
troppe • Ma Niget tenne 
éaldo , ed avendogli dioian* 
dato del vino i soldati, che 
guardavano le frontiere deli* 
Egitto , che dite voi ì loro 
ti^os* egli , voi avete il Ni- 
lo y e vi è necessario il vino? 
in Un'altra occasione alcu- 
ne trtfppe /Vinte da'Sahtcem 
si scusarono ^ ^allegando Io 
épossaniento delle loro for- 
te : òella ragione , loto diss* 
egli 9 i vostri vincitori non 
bevevano che acqua ! Nulli 
ei prescrisse , che noi pra- 
ticasse egli stesso 4 t^inal- 
^ente seppe farsi te^mere dai 
soldati , ed amare dai po- 
fioli y e f^rciò nelle monete 
coniate sotto il suo . breve 
legno i vetfnegti itnchè data 
il soprannome di Ginsfto • 

» NIGIDIO FIGULO^ 
tligidius Figulus ( Publio ), 
buon unianista , abile filoso- 
fo e grande astrologo, pas^ 
aò pel piii erudito tra\ Ro- 
inani dopò Garrone. È ce- 
lebre il fatto I onde sì dice^ 
eh' ei traesse il soprannome 
di Figklo o Cretajo . Vuoisi^ 
che per mostrare y come po- 
tess' essere diverso il destino 
dalle costdlalioni fissato a 
dae fiesiclii j benché nati 



quasi M'trn medesimo tèm- 
po^ recatosi alla bottega d* 
un Vasaio , mentre più ve^ 
ioce^ente si aggirava, l'a 
ruota , vi segttasse istanta- 
neài^ente , tin dopo l' altro ^ 
due punti i i ^ali pareva 
perciò, che dovessero esse* 
re tra lOM contigui \ e non* 
dimeno, f ermata-k^:^-Titottr ^ 
si videro T un dall' altro di- 
scosti • Sant' Agostino , non 
mettendo in dubbio il fatto, 
dice y che tate argomento^ 
a difendere T astrologia giti- 
diziaria , è assai pih fragik 
degli stessi vasi di' creU f 
da cui è tratto é Ma questo 
racconto , come ossei'vano 
il Bayle ed il BA*ekero , ha 
tutta l'apparenza di favólor- 
so • I talenti di Nigidìo gli 
procurarono le cariche «di 
pretore e di senatore 4 ^ Fii 
utile a Cicerone per dissipa- 
re la congiura di Catilììiai 
ma avtedo abbracciato il 
partito di Pompeo cG^ntro 
.Cesare y fu costretto ad an- 
darsene ih esilio , ed ivi 
morì, circa l'anno 45 av* 
G. Cristo . Sembra , poter 
arguirsi , che negli anda- 
menti di Nigidio vi fosse 
alquanto d' impostura , poi- 
ché in alcune, cose avea piii 
df^ir astrologo supefstlzioso , 
tne dèi filosofo veramente 
illuminato. Affettava egli» 
per testimonianza di GeTlioy 
una . eerta maniera di favel- 
la 4 lare 
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lare sottile'^ misteriosa ed 

oscura, quale spesso si usa 
da chi«, dicendo cose da 
-nulla y vuol nondimeno sem- 
brare di dir cose grandi . 
Le cose, che Dione ^ Sve- 
tonÌ9 , ApuUjo y e Lucano 
narrano, essere stare da lui 
predette , benché debbano 
riputarsi in gran parte false, 
bastano nondimeno a . farci 
conoscere ia faoia di valen- 
te astrologo , eh' egli si a- 
Veva acquistata . terto è , 
che Cicerone in più luoghi 
. -gli fa grandi elogj , ed in 
di slui favore deggiono es- 
<s^e di gran péso gli enco- 
mi d'4in ix&aiQ di tanta co- 
gnizione e sapere , qual era 
. Marco ThII'ù.. Oltracciò che 
diffusamente ne ha tletto il 
J^a^U , pub vedersi circa 
Ni^idio Figulo negli atti 
deir accademia delle Iscri- 
zioni 1' estratto di una dis- 
sertazione di M. de Buri- 
&^y '> ch« o^ ha dilingente- 
mente raccolte le migliori 
florizie. 

I. NIGRISOLI ùs NE- 
e&i£OU , dotto medico , mor- 
to in Ferrara nel i<5S9 di 
\6q aimi , fece imprimere a 
Guastalla nel \6%^ Vrogy- 
mnasm0a Medica^ ed eser- 
citò la sua professione ììùvl 
moUo successo . 



di 79 anni, era figlio del 
precedente , si distinse non 
meno del genitore per la 
sua abilità nella medicina. 
Lasciò varie opere , che per 
la maggior parte furono be- 
ne accolte. Tra queste prin- 
cipalmente : L Considera- 
%ioni intorno alla Generazio^ 
ne de* Viventi , e particolar- 
mente d^ Mostri , Ferrara 
17 12 in 4^ fig. II. Tratia- 
io della China-china ^ in la- 
tino , Ferrara 1700 in, 4° • 
ÌIL Pharmacùpaa F errar ien- 
sis . — Vi fu un Antonio 
Mario Nigf isoli y pure Fer- 
rarese ^ e probabilmente 
della stessa famiglia , che 
verso la fine del prossimo 
scorso secolo diede una tra- 
duzione in versi sciolti del- 
la Georgica di Virgilio • 

NIHLTSIO , NihustHt 
( Bertoldo ), nato nell-an* 
no 1589 a Wolpe negli sta- 
ti di Brunswick, d'una fa- 
miglia Luterana , abbracciò 
iti Colonia la religione cat- 
tolica verso r anno 1-622 • 
Dopo aver avaro per primo 
impiego la direzione del 
collegio de' Proseliti , di- 
venne abate d' Ilfelda nel 
1^29, poi sufiraganeo dell' 
arcivescovo di Magonza 
sotto il titolo di vescovo di 
Misia • Mori sul principio 
IL NIGRISOLI (Fran-* di marzo 16^7 di ódanni. 
«esco Maria ) , morto a Vi sono di lui il*^ An'f^o- 
Ferrara ii io dicembre 1727 tationes de Commuaìoné O^ 
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fìentàlimn sui specie unica y 
Colonia 1^48 in 4^ ,. IL 
TtaElatHS Chorographieus de 
nonnuHìs Asia Provincih ^d 
Tigrim^ Euphratem &c*j 1658 
in 8^ , ed altre opere di let- 
teratura y di teologia , di 
controversia e di storia. 

NIKON, nato mei 1Ò13 
di un' oscura famiglia nel 
governo di Novogorod nel- 
la Russia, abbraccia lo sta- 
to monastica, divenne suc- 
cessivamente archimandritai 
Bietropoiitano di Novogo- 
rod , e finalmente patriarca 
di Russia nel 1^52 .Lo czar 
Alexiowitzgìi accordò- la 
piena- sua confidenza r r Ni' 
kon introdusse nella chiesa 
Russa il canto all' esetapio 
della chiesa Greca, e radu- 
nò una spezie di concilio 
per la restituzione^ del sacro 
Testo ai suo genuìiio origi- 
sale » Aveva osservato negli 
esempUri , di cui facevasi 
«so , molti passi aiterati y 
poco conformi alla versio- 
ne de^ Settanta, Si fece una 
raccolta delle antiche ver- 
àxmi Slave , alcune delle 
^ali avevano almeno cin- 
que secoli di antichità* I 
monaci del jMoote-Athos -ed 
i Greci dell' Oriente som- 
mini^rarono moke copie 
de' Libri sanfi.. Ivi fu pro- 
nunziato, che l'antica ver- 
sione schiavona era fedele ,. 
e che «on vi si erano intro^. 



dotti effOfI , se non a mo-* 
tivo della naokiplicità delie 
copie. Se ne fece una nuo- 
va edizione a Mosca , che 
venne firmata da Nikon, • 
TaU cambianaen^i cagiona- 
rono una scissura nella pre* 
detta chiesa* Coloro , eh 
ejrano attaccati alle atitiche 
usanze furono appellati Htf- 
skolniki , e questo scisma 
non è per anche terminato* 
Il favore , di cui gpdeva 
Nikon presso il sovrano > 
fu seguito dalla sua caduta, 
in disgrazia, che ,: allonta- 
tanandolo dalla corte , servì 
a dargli agip per radunare 
varie Cronache, confrontar- 
le e correggerle T una me- 
diante r aUra > e forse an;^ 
che alterarle .^ Ne compos' 
egli una Stwia^ , che con- 
dusse sino al regno della 
czar Alessiowitz^ Pietrobur- 
go \j&j volt 2' in 4® • 

I. NILO ( San )rNil^i 
discepolo di & Giovanni 
Crisostomo j fiorì in gran ri-, 
putazione di pietà sul prin- 
cipio del v secolo. Dicesi,, 
eh' ei fosse di Costantino- 
poli e della primaria nobil- 
tà • Dopo aver avuti due fi^ 
gli dal suo matrimonio , si 
separò dalla, propria tnoglie„ 
e ritirossi nella solitudine 
unitamente a suo figlio Tìpo- 
dulo ,. lasciando la propria fi- 
glia insijsme colia moglie 
ÌQf CostancioopoU • Recossi 
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titl desefrtd del Mónte $!m ^ 
td ivi visse limgAnente in 
tDoipagnia di aleuti^ inonda 
tà d' una ' «sempldre santità # 
DimoratraRo «ssi nette cft'^ 
tréme, o in anguste cellet*^ 
ic^y che fàbbriuvano eglina 
stessi lontane le u^ne dalF 
ittre V Per la maggior par- 
te non mangi ^ano guari di 
j^ane > ma solantfente frutti 
selvaggi* ed erbe 6rude;a»*- 
%ì alluni non Ée nfe cibava^ 
no che una volta là setti* 
thana «r Avevano un sàcef- 
ttote e ràdunavansi la de^ 
xnehica nella chiesa , per fi* 
ce vere la comunione ,.e trat- 
tenersi ragionatido delle ve* 
fità sante della religione p 
Una truppa di Saraceni ven- 
ne ad iattaccare i Solitari del 
Siria, ne uccise molti , al- 
tri ne coBìdusse prigionieri f 
e diede poi ad alcuni di 
^u^^ f eh* eraho avanzati ne- 
gli anni , la libertà di riti- 
tarsi . San NiU lu ài questi 
ultimi > ma suo figlio Te^ 
duh fu condotto prigionie- 
re . Venne esposto iri ven- 
dita y e non trovandosi cht 
dolesse dare quanto^ ne chie- 
devano f Saraceni ^ questi 
barbari volevano metterlo t 
morte . A forza di lagrime 
ottenne finalmente d* essere 
riscattato. Fti rivendbw ài 
Vescovo ^di Eluza , il quftle 
avendo riconosciuto il di 
lui inerito ^ T innalzò di citie* 
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ticatd é San ìfìtct lecéssi ai 
cercare questo sulo caro fi^ 
glio presso il predetto vè^ 
scovo di Eluz» 9 il quale 
non usò della sua autorità 
di patdroitie » se non mercè' 
la violenza, che fece si al 
padre ^ al figlia, d^ impor 
loro le mani per l' ordirne 
sacro del siRrerdozio ^' Nuilat 
più ci dii^ la storia intomcy 
S« NiU ; ma è verisin»ile , 
€fa^. egli scriyeisse tuttavìa 
verso l' anno 450 » tempo ai 
qtfile suol consunemente fis- 
sarsi là sua motte • Tra le 
stte opere sonp stimate prin** 
cipalnente te sue Lettert , e 
le sue Esortazhni alla vita 
spiYkuate : V edizione delle 
medesime opere s data da^ 
AlU%h e Suar^ y RoìhÉ 
tóòìt e 1^8- in due vòl^ 
in P, in greco tà inf lati- 
no > comincia a dii^'enire ra- 
ra . -^ Wì hst \m arltro Sa« 
KljLO , pure greco di nasci- 
ta, celebre dbtfte > che fiori 
Verso la fine del x secolo y 
che abitb pi& àmii in un 
monisrero presso Gaeta , che 
indi fotKlb il famoso moni- 
stero di Grotttfferrata , e bl 
di cui Vita si legge negli 
Annali EetliestasfiGl éABa-^ 
Tonio 4 

IL NILO, arci vescicrvo di 
Tessalonica nel ?(iv ^colo^ 
scrisse contro il primato dei 
papa. Barlaamoy dopo ave** 
re tristo in »vore dell» 

sede 



sede ii RcnnÉ » trottò. V 
errore di Nilo , e Io sosten- 
ne in un trattato simile in 
sostanza a quello di questo 
scrsmatico • I predettti due 
Sfattati sono ^ati uniti dal 
Salmàsìo in un voi. in 4® , 
impresso daH' Ehevìrìo nel 
1645 • Qpesto infaticabile 
eoitientatore vi ha aggiunte 
delle npte, ed alcuni altri 
trattati • Nel iòo& ave vane 
data un^edizione in 8**, me- 
no ampia però di ql^e^a, 
che noi abbianro citata; iiiia^ 
ehe non ostante 9 per esse- 
re la prima ^ è ricercata è 
rara. 

. IIL NILO, soprannomi-^ 
nato H^oxoPATRius, Archì^ 
mandrita ( cioè abate d^ uh 
monistero greco ), compese 
per ordine di Ruggieri re 
éi Sicilia verso la nne deir 
XI secolo un Trattato à^ 
ctnqua Patriarchìi di Roma^ 
di Antiochia , di Alessan- 
dria ) di Gerusalemme' , e 
di Costantinopoli . Stefano 
il Monaco ne ha data un* 
edizione , in greco ed in la- 
tino, Leyden 1^85 in 4*. 

NINFE ,. Nymphig , Deey 
iiglie AtìVOceano^ e di Teti^ 
ovverà di Ner^o e AìDorit 
le une, appellate Oceaohidi 
o Nereidìj abitavano nel 
mare : le ialtre ,. denominate 
Najadi , soggiornavano ne' 
fiuini , nelle fontane > ne' 
torrenti ì quelle delle foreste 
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dicevtfnal Drìadife le Am0* 

driadi non avevano che un 
sèla albero sotto la loror 
protezione : le Napee regna*' 
vano ne' boschetti e ne' prt« 
ti , e Iq Orcadì sulle moii>* 
f agne : quelle de' laghi ap-* 
pellavansi Limniadi » Os- 
servisi , che tutri questi no^- 
mi sono tratti dal greco • Si 
facevano , alle Ninfe de' sja- 
crificj ; ma Mn vi si yersah- 
va sangue; ^oro ofFerlvansI 
solamente latte, mele>olio9 
fiori e vifiK) • 

NINIA, ovvero Sìso il 
Giovine , figlio di Nin0 ^ 
di Semhamide j mojxtò circ» 
l'anno 2108 av. ò. Cristo 
sul t^no di Assiria^ dopa 
sua madre ^ che aveva ri*' 
nunziatq Timpero, ovveroy 
^conilo alcuni , che . avev^? 
egli stesso fatta morire r ' 
perché ella lo aveva impu-^ 
dlcamente sollecitato . CIkc* 
che ne sia, non sì tosto fu 
egli stabilito sovrano de' 
st^oi stati, che ne abbandó* 
no là cura a' suoi ministri ^ , 
e si rinserrò in mezzo alle 
sue femmine nel proprio pa- , 
lazzo, ove menò la vita ìz 
piik volutttiosa, non lascian- 
dosi vtdere in publico , se 
non rarissin^e vplte. di si 
dando 38 anni di regno • I 
suoi sucoesori non seguirò^ 
no che troppo T esempio di 
questo principe vile e ne- 
ghittoso 'p, quindi appena si 

co* 
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conoscpno i loro nomi sino 

a Sardanapolo • 
NINO.N, Ved. MN- 

CLOS . 

NINO , Nfnus j primo 
ye, degli Assirj ^ dicesi , che 
fosse figlio di Btlo . fece 
la conquista di molti paesi 
dall'Egitto sino air -Indo 
ed alla Battriana, ed al suo 
.ritorno fabbricò Ninive , 
città celebre., situata sulla 
sponda orientale del Tigri . 
Dopo questa grand' opera , 
Nino marciò alla testa d* 
una formidabile armata cout 
-tro i Battriani, che non a- 
vea per anche osato di at- 
taccare • S' impadronì éì un 
gran numero di città , e 
principalmente di Battio y 
capitale d^I paese . Fu de- 
bitore in patte della presa 
di questa forte |)iaxza a Se- 
miramide , moglie di uno* 
tra' suoi primari uf&ziali • 
Concepì quindi una gagliar- 
' dà passione per questa eroi- 
na , la quale sposò dopo 1^ 
morte del <ii i^i niarito , eh' 
erasi ucciso da se per pre- 
venire le , terribili minacce 
del possente suo rivale ^ lì 
r« lasciò , mprendo , il go- 
verno 4«' suoi srati a Semi" 
ramide y verso V anno ztzi 
av., G- Cristo >. dopo un re- 
gno, di 5.2 anni • Noi osser- 
veremo qui , con un erudi- 
to scrittore > che la storia 
di Nim e de' suoi successo- 



ri è^ve?islmilmente poco &- 
gaa di credenza • p Qtesìa 
j, di Gnìdo*, mpdìcodi C/- 
^ ro il Giovine , è il padre 
„ delle menzogne scrittef 
„ tante volte ci^ca Timpe- 
)5 ro AssiriQ. Diodoro di Sì- 
fy oitia , contemporaneo dì 
,, Cesare y\i2i copiato' i ràc- 
^ conti di Ctesia ^ molti 
1, storici posteriori hann.o 
^ copiato Diodoro ; una sor- 
yy gente corrotta ha infetta- 
,y ti quasi tutti i canali dclr 
,, la storia « Di qual peso^ 
„ adunque può essere Pau- 
„ torità del medico di C/- ' 
„ ro ? Da Aristotile egli ve- 
^ niva^giudicato indegno di. 
,, credenza =. Tutti confes- 
sano, cìie-Ja sua storia delfe 
Indie era piena di finzioni , 
le quali attestava: arditamen- 
te , come testimonio ocula- 
te . Convinto d'imposturai 
pei questo titolo y non .do- 
veva imporre intoriìo ad al- 
tri oggettive" dovéalo tanto' 
meno, poiché la sua storia 
di Assiria aveva essa me- 
desima ^ alcuni troppo ma- 
nifesti caratteri di assurdi- 
tà ( Ved. NINI^ e S£-i)Wl- 

RAMIDE } 

♦ NIO.BÉ y figlinola 'df 
Tantalo sorella di Pelope^ e' 
moglie di Amfionett di Te- 
be. Invasata daif orgóglio^ 
per vedersi potante regina ^ 
e madre di quattordici fiali 
C Ùrt^ero non le ne dà che 
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jiodici s s^i ma^ii ft sei 
femmine ) , osòt àqk sola- 
mentie preferirsi a %^c7}a , 
la ijuale non ne «ve^a che 
due' , mft proibire arjcbra', 
.che le si facessero sa<;iriflzji. 
Irritata la Dea pef un si 
eccessivo -ergoglip jiì' Niobty 
implorò il sròccorÉo de' prò* 
prj ^s^-Afótio e Diana ^ i 
iffitfali , per vendicare F ol- 
naggie fatto ^lU loro ma- 
dre, trapassarono a colpi di 
ìfrecce tuttM figli di Nìob'e 
gotto i di lei oQchi . Allora 
j^ue^a sv'enturatà tnadne fu 
penetrata da un sì vivo do- 
lore , ^lla vista di tale a* 
trocissimo spettacolo ,' che 
pt rimase immobile , e gli 
Dei ia trasformarono in uno 
scoglio i^ vicinanza della 
citta di Sipilo su^ patria . 
È famoso il groppo in mar* 
mo rappresentante y itifeliae 
catastrofe di Niobe e de' 
suol figli , che cotiservasi 
nel giardino della vi}la Me- 
fìifi in Rom^, dagli uni at- 
tribuito a Prasshele^ dà al*^ 
tri ^ Scopa scirltore assai 
più antico y Quantunque Uil 
tale gruppo' abbia sofferto 
molto dalie -ingiurie del tetn- 
pó , e 'sia maQcante di aU 
Clini pezzi , di modo che il 
ÌVìnkelmarin erede, che te 
due celebri figure note sotto 
nome di Lmatorl nella galr 
jeria di Firenze sieno dwe 
$gii di Niobe appartenenti 



forse ad esso gruppo > iilenV 
tedimeiio il medesimo vie* 
ne annoverato tra( le cGasi- 
derevoli atitiche produzioni 
iìi caarmò rimasteci . Questa 
è diversa da un'altra nìobe 
fgUuola Ì\' Faroneò y e ma* 
dre di Argo e di, Pelàsgo .' 
lil?OT% Ved, i B it 

NEPOtK . 

NIREO, re di Samo,U 
di cui bellezza era passata 
ia proverbio , fqrrnav?^ un 
perfetto coii^trasto con Ter-* 
site ^ r uomo il più bruN^ 
to^ che si trova^e~ nel cam^ 
pò de' Greci . 

r. ^ISO , NiÉus , re di 
Me^ara nelf Acaia , tra i 
SUOI <;ape]li biqindii |iveap« 
uno del colore della porno* 
ra sulla sommità ' della te^ 
st^ , e da esso dipendeva y 
secondo 1^ oratolo la conser- 
vazione del suo regno. Sài'- 
ia sua figlia , essendosi in- 
tìarnorata di Mtms^e , ch(? 
stava assediando ly^Ci^ara • 
ta^i^liò destramente al propriQ 

f [enitore ^ mentre dormiva , 
\ capello fatale /e4 anelò a 
portarlo a Af/^orye; che po- 
co dopo s'imp^^-TO^À della 
città ,:j^r/yd' rie concepì tale 
dispetto , che si disseccò pel 
dolore, e gii Dei mossi 'i 
co'rn passione To cangiarono 
in ìsparavierp, ^Tr/Z/i/, ve»v 
agendosi disprezzata da Mii^ 
ngssey che le mancò dì pa- 
ioW partendo senza di lei \^ 

li 



VA 



NIV 



$1 gitfb ptt dispefaxSone in 
intrp, a fin ii seguirlo , e 
vi perì . Avendola gì* Iddj 
frasfórmato in allodola ^ lo 
jparavière piombo immedia- 
tamente su <li essale di ven* 
pe^ il pili cruidel^ di lei ne- 
mico « 

IL NISO , troe Troia- 
no 9 che segai E^ea in Ita^ 
Ila • AveiìM voluto vendi- 
care la morte dei suo aoii- 
€o Eurìalo ìxccìsQ dai Ruto- 
]i , fu la vittima della sm 
)amicizia e del suo coragr 

f;io ( Veg^asì distesamente 
a storia, di questo fatto air 
Afti<:o]o EuaiALO ) • 
. NITARD, Ve4. Hi- 

I)HARD 

NITARD , abate di San- 
Richiero , di un' antijca fa- 
zni|lia , era attaccato a Car-- 
to il Calvari che faceva sti- 
.ina del di lui sapere e delle 
di lui yiftà - Alziamo di 
«S90 nella raccolta di Du- 
Chesne inni: Storia ielle Quer* 
re trai i tre figf^ di Luigi il 
Buono. Essa è utile per co- 
noscere gli avvenimenti del 
suo secolo^ Morì yei$o Tan- 
^10853. 

NITIUSi Ved. ROSSI, 
NITOCRf , regina di 
Babilonia ^ ruppe il corso 
deir Ei^rate , e fece costrui- 
re «n ponte su questo fiu- 
me • Si U9I ella innalzare 
^m tomba sópra una delle 
f i(i coasidexevofì porte della 



città ) colle seguenti .parole 
io «ssa scolpite: Xe qualct^ 
nf d^ miei successori ha bi-' 
sogno ài denato ^ apt4' que- 
sto sefalcjra y e ne ritragga 
jUéfWto ne vwrrà ; ma no^ 
ftoceda ad un tale passc^^ 
senz^avernp un* o^tremA -w- 
censita'; alprimgnti sarà una 
fatica perduta • La tomba 
ritoase chiuaa ^ino al cegj^o 
di Darip ^giio i\Utaspef 
che I avendola fatta apriie 
verso Tanno ii^av.G^.Cn- 
stQ , in vece degl'immensi te- 
sori di pui lusingavasi ^ notfi 
T9[ì trovò che un cadavere e 
]^ seguente iscrizione : Se 
tupon fossi,in9aziabile dir de* 
naroj e divorato da una vi^ 
le 0varÌ7iìaf non avresti vÌ0r 
fata la sepoltura de* morii»- 

I, 1^1 VELLI ( Qiovan- 
ni di MONTMOJLENCY, signo- 
re di ), primogenito di GiV 
vanni di Montmorency^ gran- 
ciambejiano di Fraacìa sot^ 
to Carlo VII, abbraccia uni- 
taniente s^ Luig^ suo fratellp 
il partito, del conte de Cha^ 
ralois QOi^tTQ il re Luigi iti, 
nella guerra appellfU dei 
Ben publico, A tale sdegno 
%ì nsiosse il di lui .genitore 
per motivo di. questa ribel- 
lione , che^» dopo ' avergli 
Ù^to intimare a suon <ii 
troqiba , che rientrasse nel 
stio dovere ^ veggendo ^ cìC 
egli non compariva , lo trit- 
io da Canei d'onde ne ven- 
ne 
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pe il ftweAAo f tattttìn al- 
bi moda in Francia : Ajr^^o-, 
miglia al Qane rir Giovanni 
de Nivelle , chefug^e quan^ 
4o fi chiama • ue$sò di vi* 
vere questo signore ^el 1477 
idi 55 lBin| •, Erik bisavolo 
del cónte Filippo dn Hornes^ 
^-diel barone de Monfig^y 9 
<che il duca d* Alba fece de* 
capitare, insieme col conte 
d^Egmont^ il primo nel i$62^ 
e 1^ altro nel 1570 , in oc- 
casione della guerra de'Pae* 
si-Bassi • 

IL ^NIVELLE DE tk 
CHAUSSEE ( Pietro Claudio)» 
n^fcoque in Parigi nel 1692 
4' una ricca famiglia • Fece 
gli studi della graaimatica 
nel collegio de' Gesuiti » e 
ouelli ilella rettorìca e della 
^losofia a Plessis • -N^o in 
seno allt fortuna , ebbe il 
(coraggio di allontimare da 
se tutte le iUusioni , che at- 
torniavanlo , e di abbando- 
narsi interamente ^IV amore 
dello s^diOf £sterni> la sua 
anima in alcuni componi* 
Q].enti in versi , che non 
mostrava se non a' suoi pii^ 
intimi amici . Trascurava 
anzi da lungo tempo i ta* 
len^i , che gvea ricevuti dal* 
la natura, allorché la Mot- 
te y quel talento sì fecondo 
in ingegnosi paradossi , die- 
de alla luce il suo sistema 
della poesia in prosa • La 
fiT/e^ ^uantun^ue aaiicp <}i 



questo poeta detrattore dellf 

{poesia ^ abbracciò nella di 
ui contesa il partito di 14 
Cha^ssée p Prese quindi ori- 
gine la sua Letpera a Citò p 
opìera piena di una sana cri-* 
fica y saggia , ma fredda > e 
senta quella energia » che 
caratterizza le epistole de* 
j^otleoH y de' Rousseau e de' 
Volile. Animato dal suc^^^ 
cesso di qu^o picciolo poet- 
ma » si dedica interannente 
al teatro ; e gli allon , chf. 
egli vi raccolse , gli meri- 
tarono un posto neiraccade^' 
mia francese > alla quale fa' 
aggregato nel 1736 ^ Il suo; 
discorso di ripgrat lamento / 
metà prosa e nfetà versi , 
fil apph^udito. Morì questo 
ingegnoso accadetnico n^l dì 
14 marzo iVlf in età dji 6% 

Chaussie doveva essere utt 
uomo amabile ed uii uòtxt 
dabbene • Quanto al suo nie- 
rito draoimatico^quesrp Sarit^' 
tore ha ragione* nobiltà ^ 
sentimento , sa far uso de^ 
patetico y e modellar ' bene 
un versò • §i è esèrcitat^i 
con buona riuscita nel co-» 
mico lagrimoso » Si pu<y met* 
ttx^ alla testa delle sue còm* 
me^ie la Scuota delle Ma^ 
dri y il primo de' drammi 
romanzeschi , il quale abbia 
incontrato il gusto de^iiuo* 
pi giudici,, Una madre »eht 



fUini • Scurii autori si di** 
pingono ne' loro scritti , la 
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neàfs \t scbccbffie di suo 
iigUo4 <he le sente , e non 
può trattenersi dal favorirle» 
Ì0rma un brUIapitissinio con- 
trasta C9lla ferrnexza 4ei 
buon Argantt , 11003,0 seni* 
plice, saggio e senza ridt-p 
«olo . Mtlamdà fu ilrriòa* 
fo di la Qhaussé^ : essa è 
piena di seBrimentp e di 
calore* Il poco di comico , 
the Vi si trpva ^ è nòbile , 
e nasce dal fpndo del sog* 

«etto . Il ^lebre Pi fon , ge- 
>so di veder Melanida gp^ 
dere del medesimo successo 
cjie la Metromania , motteg- 
giò molto circa le comme- 
die con^passionevoli j le qna- 
li : eì . paragonavi a fredde: 
prediche • Tu vai dunque ad 
udir predicate il P. la Chaus-^ 
seé^ diss\egli nn. giorno ad 
«n suo amico, phe incontrò, 
incamminata ad udir Mela- 
nìda . Gii frollo .anche at- 
tribuite alcune strofe mólto 
piccanti , delle^ quali M. 
Colle è il vero autpre . U 
cpmlcp lagrimoso ivi è rap- 
presentato come uri genere 
fantastico , come una com- 
ipeidia bastarda, fiacco abor- 
to della tragedia , e che non 
ha di .quest' ultimo genere 
^e non il tuono piagnitore 
e la noja* Ivi si dice mol- 
f^ ingiustamente circa i 
coipponimenti di la Chans- 
fife , che i piani sembrano 
i^xxì dg fa Grange ^ ed i 



versi dall* abate Petlegrin « 

Si J:ermina con una- strofa 

* • • ' 

burlesca del seguente signi- 
fieato : 

Padre à^ ia Chaussée re^ 

verendissìmo ; 
Del Vatlon santo pte^dica^ 

tor languida i' 
Porta la tua morale ghiac^ 
• ciatìssìma 
Lungi da Febo e dalle 

Dee fastaliei 
tJon ti credere già , Co- 

tin drammatico , • 

Che i fassaggieri tuoi sue* 

cecsi prosperi 

Debbi alia Musa del ve- 

. tace comico • 

Ogni Omelia , ^he^ tu ai 
Francesi predichi ^ < 

Mia vera Tali a reca um- 
sonrtifero* 
Massimiano , tragedia ha del- 
le bellezze 5 e così pure il 
Pregiudizio alla Moda , ch'è 
interessantissimo . Dopo que- 
sti drammi, a' quali potreb- 
be aggiugnersi ancora la 
Governante , componimento 
in S atti , non si vedono 
piìl presso uà tale autore, 
che opere mediocrissima ,• 
ove regna un. cattivo gusto 
di romanzo , che deprime 
molto il talento di ia Chaus- 
séd . Nulla di vero , ' niilU 
di naturale , niente di que' 
felici piani -, che si svilup- 
paiio sènza stento , e che ci 
presei^tano mi' azione , la 
quale impegna senza stanca- 
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re.* Nhelle nel medesimo 
suo genere lagfimoso non 
ha interamente adempiuto a 
quanto richiedeva la sua car- 
riera. Si ponga in confron«- 
to tutto il suo teatro col so«- 
Io Giorgio Barneveld ovve- 
ro il mercante di Londra ^ 
e si vedrà , quanto il fran^ 
cese in questo genere sia 
inferiore air inglese . Il sua 
%tile ne^ suoi componimenti 
cattivi è basso , difKiso , no- 
joso e sovente freddo . Mal* 
grado nientemeno queste se- 
vere osservazioni , egli avrà 
un distinto posto nel Par- 
nasso , e sarà riguardato co- 
me uno de' primi in un ra« 
ino del teatro , ch^ era mor- 
to , e eh' egli ha fatto ri- 
vivere , Ecco , secondo gli 
autori del Supplemento ali* 
Enciclopedia , in quai occa- 
sione egli suscitò un tal ge- 
nere • Alcune persone si di- 
vertivano a rappresentare in 
un castello certe commedie^ 
che partecipavano di quelle 
farse | che appeliavansi in 
francese Parades ( cioè rap- 
presentazioni burlesche soli- 
te farsi da^ Giocolieri per 
invitar il popqlo al loro 
spettacoli ) « Se ne fece una 
nel 1732 ) il di cui princi- 
pale personaggio era il fi- 
gUo di un negoziante di 
Bordeaux, buonissimo sog- 
getto > e uomo di marina 
molto grossolano y il quale ^ 
T^m. XIX* 



avenda perduto la moglie e 
suo figlio , erasi di frescc» 
rimaritato in Parigi ^ dopo 
un lungo viaggio nell' Ine- 
die • La sua nuova moglie 
era una impertinente recata*- 
si alla capÌ4;ale , a fare ivi 
la gran dama , a mangiar 
una buona parte delle so.*- 
stanze acquistate da suo ma- 
rito , ed a maritare un su9 
figlio con una damigella di 
condizìrone • II figlio molto 
pilli insolente della madre , 
davasi aria di signore; e.tm 
sua pi^ grande albagia con^ 
sisteva nel disprezzar molt^ 
la propria moglie , la qua^ 
le era un modello di virttt 
e di ragionevolezza « Que- 
sta giovane sposa soprab>^ 
bondava seco lui in buoni 
trattamenti senza lagnarsi ^ 
pagava segretamente i df 
lui debiti , quando aveva 
giuocgto e perduto sulla pah 
rola, e souo supposti nomi^ 
faceagli perver)ire piccioU. 
leggiadrissimi regali . Un» 
tale condotta rendeva il no*- 
stro giovinetto ancor pi!!R. 
impertinente : verso la fine^ 
dei dramma ritornava il ma-* 
rinajo , e riordinava tutto » 
Un' attrice di Parigi , don- 
zella di molto talento , ap- 
pellata Mad. Quinault ^ a- 
vendo veduta questa farsa, 
s' ideò , che potesse farsene 
una commedia interessantis- 
sima ^ e di un genete tutto 

M nuo- 
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nuovo pe' FraiKC^ , espó- 
nendo sul teatro, il contrasto 
di un giovane, il quale cre- 
desse in effetto, che sia co- 
sa ridicola V amare la pro- 
pria consorte, e di una mo- 
glie rispettabile ^ che alla 
fine costringesse suo marito 
àà amarla publicamente • 
Pressò ella Voltaìte^ accioc- 
ché volesse farne un com- 
ponimento regolare , nobil- 
jtiente scritto ; ma avendo* 
ne avuta la negativa, chie- 
se permissione di dare que- 
sto argomento a la Chausste^ 
giovane V che faceva deVer- 
si ottimamente,^ che ave- 
va correziotie nel suo stile* 
Da una tal combinazione 
tìerivb al publico il Pregiu- 
dizio alla Moda : dramma 
per altro , il quate , quan- 
tunque scritto bene ed atto 
ad intenerire , era freddo in 
<:onfronto di que' di Mòiie* 
re e di Regnard : rassomi- 
gliava ( dice uno scrittore 
di gusto ) ad un uomo un 
poco pesante ^, il -quale dan- 
tX con maggior giustezza, 
che grazia* L'autore volle 
mischiare la facezia al senti- 
jnento; ma le sue burle so- 
no quasi sempre fredde e 
stentate - Le oPERE-teatrali 
di la Chaussit sono swe 
impresse , Parigi X'jó^ m 3 
piccioli voi. in 8^- / 

HL NIVELLE ( Ga- 
iiriele Nicola ) ^ pretc^ prio- 



re commendatala di San'- 
Gereone. diocesi di Nantes^ 
nato a Parigi , morì li 7 
gcnnajo 1761 in età di 74 
anni. Siccome amava il ri- 
tiro e lo studio, erasi rico- 
vrato di buon' ora nel se- 
minario di San-Maglorio y 
donde fu costretto uscire nel 
1723 : epoca de' cangiamen- 
ti acCadxiti in questo semi- 
nario « La sua opposizione 
alla bolla Unigenitus ì(r fece 
stare detenuto 4 mesi alla 
fu Bastiglia nel 1730 . So* 
no state da lui publicate : 
I. Le Relazioni dì quanto i 
seguito nella, facoltà teologi- 
ca di Parigi in proposito 
della Costituzione Unigeni- 
tus^ 7 voL in 12 • IL II 
Grido della Fede^ 17 19 yoL 

3 in i2 « Ili. La Costituzione 
Unigenitus dinunziata ^alta 
Chiesa Universale , ovvere 
Raccolta generale degli atti 
di appellazione , 1757 voL 

4 in f*' , L'istoria romana 
è meno votnminosa di que- 
sta compilazione* L'editore 
vi ha aggiunte varie pre^- 
aioni storiche , diverse os- 
servazioni y che ne connet- 
tono le parti ,^- e l'analisi 

-dplle opere considerevoli , 
cne si ^ creduto non dovei: 
'tzrvì entrare per intero • 
ÌV. Un Cataiogo manoscrit- 
to di tutte le Opere fatte 
sopra il Giansenismo e la 
Costituzionf sin9 tal i7jS« 
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Questo conservasi nella bi- 
blioteca reale di Francia , e 
-se n' è -seguito l'ordine nel- 
la disposizione del catalogo 
^i essa biblioteca toni. ìa 
della Teologia • — Veggasi 
il di lui Elogio nel Supple^ 
mento al Necr^logo de^ Di^ 
femori della Ferità ^ 1765 
in iz^ 

NIXI Dii , Numi deli; 
antichità -, che invocavansi 
ne^ parti difficili y e quando 
si credeva , che vi fossero 
pi^ fanciulli in tin solo par- 
to • £ssi «rano in nume/o 
ili tre* 

"" NIZZOLI KlzoLio 
{ Mario ) .y nacque nel 149S 
40 Brescello , allora consi- 
<ìérevole fortezza , oggidì 
ragguadevole terra nel du- 
cato Ji Modena in riva al 
Po, di onesta famiglia, che 
ivi tuttora sussiste . La pri- 
ma certa notizia, che abbia* 
mo ciroa la sua vita , si è, 
■che verso il 1522 fu chia- 
mato ^ed accolto in sua casa 
dal conte Gian- Francesco 
Cambara cavaliere Brescia- 
no 9 splendido protettore 
delle lettere e de' letterati . 
Nel 1547 ^' Nìzzoli era ia 
Parma ^ «dove per' pììi anni 
iu professore di eloquenza 
con «molto grido ^ Da Par- 
ma passò a Sabhioneca , .do«> 
ve avendo il duca Vespasia-r 
no aperta una nuova uni ver-» 
sita 9 lo chiamò ad essere pu- 



blico profe$sore «d insienie 
rettore della medesima eoa 
onorevole stipendio. Quan*- 
to tempo vi - rimaness^ egli ) 
jQol sappiamo 4 ia sua morte 
accaduta nel 1566 , mentrje 
contava 78 anni ^ sembra 
che seguisse in Brescello, 
ove fu sepolto , se pure noa 
fu colà trasferito .da Sabbio* 
jieta il suo cadavere • Mol« 
ti elogi "^^ vari scrittori 
contemporanei , e principal- 
mente- dal Manuzio y si fan- 
no alla morigeratezza^, alla 
cortesia.) all'ingegno ^al- 
lo studio àsì Nizz^li ^ il 
:quale per eleganza «d •eru- 
dizione è uno tra i primi ^ 
che contribuirono al. rina* 
:5cimento delie lettere nel 
XVI secolo^ L'unica taccia, 
che oscuri alquanto la glo- 
ria di questo valente scritto- 
re , si è quella di aver <e^L 
pure* al pari del Majaragìp^ 
acceduti di troppo i confini 
di una giusta moderazione 
nella letteraria contesa , cV 
«bbe col medesimo {\Ved. 
Moij^ragìo ) . Oltre diversi 
scritti relativi a tale con ^ 
troversia, tra' quali uno col 
titolo yAntibaròarusPhfloso' 
phicus^ impresso in Parma 
^^^ iSS5> lasciò il Nizzoli 
le seguenti opere :L Deve- 
ris principiis^ & vera ratior 
nù philùsophanài X'cmra Pseu^ 
■do " Philosophos JLiùri 1 y , 
Parma 1553 in.4''^ In que- 
H 2 st'o- 
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ftVopera,che dèdica al car- 
"dinale Alessandro ed al du- 
ica Ottavio Farnesi , attacca 
<gli vivamente gli scolasti- 
ci , non soladnenté intorno la 
barbarie de' |oro termini , 
ma altresì circa le ridicole di 
loro opinioni in molti pun- 
^i . =: I falsi filòsofi ( dice 
p Fòntenelle ) Wano tutti 
'p gli scolastici pissati e pre- 
p senti , e Nizolio insorse 
,, coti sommo ardire contro 
yf le mostruose loro idee ^ e 
„ contro il barbaro lóro lin- 

V 8"*SS^o j a segno tale 
„ ^he tratta Io stesso S. Tom- 
'j, maso da cieco da un oc^ 
9, chìo tra i ciechi inteMmen- 
3, te • La lunga e contante 
,, ammirazione , eh' erasi 
„ avuta per jiris'totih , al- 
^, trò non provava ^ giusta 
P la sua asserzione, aie la 
.,, moltitudine degli scioc- 
9, chi e la durala della scioc? 
5, chezza ^r . Il celebre Leir 
inizia rìm^Q allattato daU 
r eleganza e dalia solidità 
ài guest' opera , ne diede 
nel 1Ò70 una nuov^ edizio- 
ne in 4^^ ma da uomo im- 
parziale assunse in alcune 
particolarità la difesa di A^ 
ristqtile £ di S. Tommaso , 
IL Observatìones in Cicero* 
nem : opera di notoria uti- 
lità, e tenuta sempre in molto 
pregio j dì modo che non po- 
pò giovamento ne hanno ri* 
ìratro i diversi editori delle 
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òpere di Cicerone , non q- 
stantt le critiche ad essa fat- 
te da Enrico Stefano ^ e «da 
Giovanni Vernereto . Essa è 
un buon dizionario ragion 
nato latino, composto delle 
parole e delle esjpressioni u- 
sate da Cicerone .^41 Nizo^ 
Ho è uno de' primi, che abr 
biano composti dizioaarj di 
tal sorta, ricavati dagli scrit- 
ti del Romano oratore ^ 
Sebbene un tale libro sia 
del gener/ delle compilazi Or 
ni , r autore aveva un in-' 
gegno molto superiore a 
quello de' semplici compila- 
tori « La prima edizione di 
esso, libro, rava e assai sti^ 
mata, si è quella colla da- 
ta del 15^5 voi. 2 in f^ ìr 
Pratalboino nella casa del 
prelodato conte Gio: Fratir 
Cesco Gambara. Ciò, che in 
proposito di questo cavalie.- 
re v^ene. riportato nei cata^ 
logo degli eruditi fratelli 
Volpi , e confermato in quel- 
lo del Sigf Crevenna , cioè 
ahe il Gambata prendesse in 
casa e per maestro il iV^ì^- 
W/ , per riparare alla con- 
fusione provata davanti 1' 
imp. Carlo Quinto id. moti- 
vo delia totale sua ignoran- 
za in materia di lingue e 
di lettere ^ ' può vedersi ad 
evidenza confutato dal eh. 
Tiraboschi . La medésima 
opera , ristampata con lo 
Siestto titolo ia Basilea nel 
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1548, è stata poi riprodot- 
ta pili volte colie aggiunte 
fatte da dottissimi uomini • 
ed anche mutato il titolo j 
ora in qudlo di UesaUrus 
Ciceronianus y ora neli' altro 
di Appatatus hattns iocutìo^ 
fiis^ e talvolta di tutte due 
insieme 3 onde i sigi Fran- 
cesi i^ haniio presa ed indi- 
cata per due opere diverse . 
Tra r edizioni antiche del 
Thesaurus Ciceronianus si di-, 
stinguono quella di Parigi 
j 55Ó , e» di Venezia 4el Gri- 
fio 1574,* e tra le moderne 
quella di PaddVà del I734 * 
tutte in f* . III. DiSiona- 
riumy seu Thesaurus Latin J 
lìngua emendatus per Ma- 
rìum Nìzolium , VenezÌJi 
Ì551 tóm. 3 In {°- 

aOADlAyl^ed. SEMEIAS. 

I. NOAILLÈS C Anto- 
toriio de ) f cavaliere deir 
©rdine del re di Francia ^ 
suo gentiluomo' ordinario di 
camera, governatore di Bor- 
deaux, di un^ il lustre ed att^ 
tica casa del limosi no, che' 
possiede dà tempo immemo- 
jabile là terra ed il castellò 
di TSIoailles situata presso' 
^ì ^rives,. nacque nel iSò4. 
X'^enne innafzaro dal suo' 
jfnerito ai posti di ànabascia- 
tore d^ Inghilterra, di ciattì- 
bellaKp de'^ reali: infanti di' 
Frància é di ammiraglio di 
Guienna , e poi d'i Fràncial* 
sei 1 543 . Maneggiò in oc- 
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casion^ della sua ambasceria 
d' Inghilterra la tregua fat- 
ta ili Vaucelles tra i re di 
Francia e di Spagna Enri^ 
<"^ n e Filippo li • Al suo^ 
rirprpo scacciò gli Ugonotti . 
dalla citta di Bord^eaux, di 
cui si erano impadroniti^ e 
morì nel di 11 marzo 1562 
di 5S ai^ni, riguardato co- 
me un uomo egualmente a- 
bile per le negoziazioni (i 
per le armi , 

IL NOAILLÈS ( Fraa- 
eesco di ) , fratello del pre- 
cedente , vescovo di Dax ^ 
ed una de,^ più abili nego- 
ziatori del suo secolo , fu 
à^ìbasciatore in Inghilterra ^ 
a Roma j a Venezia ed a 
Costantinopoli, dove prestò 
grandi servigi alla cristiani- 
tà • Morì in Bajona nel iì 
ló settembre .1585 di 66 an- 
ni . Enrico III e Caterine 
de^ 'Medici consultavanÌQ ne- 
ga affari i più spinosi Fu 
appunto per di lui consi- • 
glió , eh' eglino presero U 
risoluzione di portar la guer- 
ra in Ispagna , a. fine di 
liberar la Francia da un U- 
le flagello • Le sue Amba-' 
scerie iiì Inghilterra , e quel- ^ 
U di suo fratello sono state 
i^ipresse^ Parigi 1763 VoL 
3 m 22 é 

II L I^OAILIES ( Ali- 
Uà Giulio di ), duca, pari 
e maresciallo di Francia ec#^ 
«ra figlio di Anna Noail^et{\ 
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in di ciilf favóre la contea 
d' Ayctì fu eretta irt ducato 
pari tìel mese di dicembre 
ii66j . Nacque nel 1-656 : 
venne fatto primo capitano 
delle guardie del corpo in' 
sopravvivenza di suo padre: 
ebbe il comanda della casa 
dèi re nelle Fiandre ' liell* 
anno i68or comandò^ in ca- 
'pò' liei Rossiglione e nella 
Catalogna nel 16895 ^ ^^ 
fatto maresciallo di Francia 
nel mese di marzo 1693 » 
Guadagnò la battaglia di 
Ther li 27 maggia dell' an- 
no susseguente^ prése le tit- . 
tà di Palamos' e di Girona, 
e morì a Versaglies nel di 
20 ottobre 1703 di 59 anni. 
Questa signore si distinse 
per r ' accoppiaménto delle' 
qualità, che formano V uom 
dabbene ,- I' uom di talenta 
éà il generale . Fu ancora sti- 
mabile a motivo del suo a-. 
more per la religióne i non 
meno che del suo zèlo pel 
bène dello srato . 
. IV, NOAILLES ( A- 
driario Maurizio duca di ), 
figlio del precedente, veline 
alla luce nel 1678 .. Nato 
con 'talenti per la guerra , 
coitiinciò à militare da gio- 
vinetto , e s^i trovò a tutti 
gli ^ssedj, fatti dal duca suo 
p'aBre nella Catalogna negli 
anni 1695 e 1694;' Si se- 
. gnaiS in seguito' sotto il du- 
ca di Vendxmt ' nella stessa 



provìncia j passò in Fiandra 
nei 169^, e continuò a tno- 
strar ivi- il suo valore e la 
sua prudenza • Queste due 
qualità la fecero scegliere 
nel 1700 , per accompagna- 
re il re di Spagna sitio a 
Madrid . Sona notorj i di- 
stinti servigi y M egli pre- 
stò in Catalogna durante la 
guerra per la successione di 
Spagna . Si manifestò allo-r 
ra per un uomo ^ f di cui 
talenti e le di cui qualità 
erano al di sopra dell ordi* 
naria. rz 'Una beli' anima, 
urr talento superiore, una 
piacevole giovialità, mol- 
ta amabilità e molta col- 
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della patria , il zelo del 
ben publico , un ardore 
prodigioso pel travaglia-, 
una viva emulazione per 
tutto ciò,. ch''è degno 4i 
elogj , formarono ( dice 1* 
abate Millot ) il fondo 
del di lui carattere • I 
suoi difetti medesimi par^ 
tecipavano di grandi qua- 
lità. Un rapido intelletto 
faceagli vedere in un col- 
po d' occhio troppi og- 
„ getti , per non renderla 
„ talvolta irresoluto" o trop- 
po lento a decidere. La pas- 
sione di far bène, il de- 
siderio di meritare i suf- 
fràgi ispiràvàngli una spe-' 
zie d'inquietudiùè intor- 
no i giudiz) altmi , ca- 
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„ pace dì alterare il suo a-* 
,1 nimo , quando credevasi e^ 
^ sposto a soffrir ingiustizia. 
yy Pieno di ardore per tutt' 
yi i doveri > era soggetto a 
^ dare in trasponi , quando 
n ^edevali noa adempiuti ; 
,, ma la sua collera era quella 
yy i* un uomo virtuoso > che 
yy si calma agevolmente y e 
>, che perdona senza fatica » 
^ Congiunto a Madama di 
yy Maintenon mercè il suo 
^ i9atrimo9Ìo con ma^da^ 
fk mig. ^' Àubi^ni , ed an« 
» cera più mercè una reci- 
yy proca scinv^ ed amicizia y 
5, era , più di chiun<jue al- 
yy tro y a portata di tutto 
yy pttener^ , ed ambiva so*^ 
yy prattutto di meritare . Fa- 
,) ceva della morale un og- 
p getto essenziale de' suoi 
yy studi neir età , in cui le 
yy passioni sovente canceila- 
1)110 l'idea della virtù* 
,, Qpal filosofo disapprove- 
yy rebbe ciò , eh' egli seri* 
,) ve va nel 1702 a Mad. di 
„ Maintenon ? zz V uomo 
yy ama la libertà y e non può 
yy giammai sradicarne dal 
^ suù cuore il desiderio y sek^ 
» bene faccia ogni ^ierno tutr 
9) ti gli sforzi per perderla^ 
„ La di0erenza y che passa 
yy tra gli uomini y si è y che 
), gli uni amo incatenati 
yy con catene d* oro y e gli al- 
„ tri con catene di ferro ; a 
n coloro y che trovami nelle 



yy pia eminenti dignità y so* 
„ no obbligati a riconoscere^ 
,, che s^ essi hanno ricchezze 
^ ed onori y ónde sano adu-* 
yy lati e distinti dal comune 
» d^S^^ uomini , hanno al" 
„ tres) delle cure pia cocen^ 
n ^t degli altt't* Una sogge-* 
yy ziont y che mai li lascia > 
^ bastantemente vendica gli 
,) altri uomini delle prefe* 
,y renze della fortuna ^ • 
Internandosi nella morale 9 
non trascurava la letteratu- 
ra ^ e mantenendo letteraria 
conrtsponcfenza cogli eruditi 
e i begli spiriti del suo se- 
colo , coltivava nel tempo ' 
stesso la scienza, militare # 
Generale degli eserciti * del 
rè nel Rossiglione, ivi ri- 
portò nel 1708 e 1709. non 
pochi vantaggi sopra i ne- 
mici,. Alla fine del 1710 e 
nel cuor dell' inverno s' im- 
padronì di Girona , una del- 
le più importanti piazze 
della. Catalogna • Un così 
segnalato servigio fu ricom- 
pensato nel 171 1 da Filip-^ 
pò V y mediante il titolo di 
grande di Spagna di prima 
classe . Luigi xi v , non me- 
no sensibile dei proprio ni- 
pote al di lui mei4to , a« 
vealò fatto brigadiere nel 
1702 y maresciallo di campo 
nel 1704, tenente- generalf 
nei 1706; ed egli era stato 
ricevuto duca e pari aei 
lyoS é Le dispute in propo* 
M 4 sito 
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sito (klla bolla Unigenitus 
esacerbarono Luigi xiv coti^ 
tro il cardinale di lui 210 y 
tna non per questo lasciS 
mai di mostrare la stessa^ 
amicizia* al nipote . Nulla* 
dimeno il re non, potè rite- 
nersi dal dirgli , =: che ii 
5, cognome di Noaill^»^ su:^ 
5,.scirava talvolta delle di- 
5, sgastose- idee nella di lui 
j, mente t=:,. Rispose il du- 
ca da abile cortigiano : si- 
re, io camhierù cognome^ se 
y. Maestà me V ordinasse . 
Ho appreso da miei maggio-^ 
ri a non aver altro volere 5 
che quelio de] miei padroni ) 
é si mantenne in pieno h* 
vore sino- alla morte di es- 
so monarca % Dopo di que- 
sta il reggente non lasciò 
d' impiegare i di lui talenti. 
NoailUs 5 unendo in se il 
tioppio merito di guerriero 
e d^ uom di stato , fu no- 
minato presidennte del con- 
siglio delle finanze nel 1715$ 
e consigliere nel consiglio 
tii reggenza nel 17 rS* Vìn* 
gresso del cardinale du Boìs 
in questo consiglio nel 1721, 
tlopo la sua promozione al- 
ia sacra porpora cagionò 
una disputa ; e questa dispu-» 
rta fuper Naailles la cagione 
di nna passagg^era disgrazia* 
il cancelliere , il maresciallo 
di VillerQy , il duca dì Noòil^ 
ies , ricusavano di accorda- 
te la preminenza ai cardi- 



nali • Si scrisse \ gH animi 
si riscaldarono , e questa 
ptcciola contesa non si ter- 
minò altrimenti , che me- 
diami alcune lettere di si^ 
gilto • e: Nel giorno stesso^ 
yy che la medesima ebbe 
„ principio , Noailìes , a- 
P> vendo incontrato al Lou- 
yi vre il cardinale ^i« ÌBo/V ,. 
j, gli disse ( per quanto ri- 
,, feriscono le Memorie del'T 
5, la Reggenza )i Signore ^ 
iy Questa giornata sarà fa^ 
fy mo^a nella Storia : non s|^ 
„ obblierà di notare in es- 

4) sa 5 ch% il vostro ingresso 
^y nel consiglio ne ha fattù 

5) disertare i grandi del re- 
yy gno . Venn' esiliato per 
„ la seconda volta d^ Agues^ 
,, seauy ed in seguito lo fu 
,,.pure Noailìes y malgrado 
,, r affetto del principe ver- 
j, so di lui , perchè i suoi 
I, principi non accordavansi 
^y con quelli del miiiistero. 
), Dh Boìs aveagli fatta la 
„ corte sotto il regno di X«i- 
^ gì xiv'^^gli mandava le no- 
^y tizie durante la campagna 
D di Catalogna nel 171 1 ^ gli 
5, manifestava nelle sue let- 
)} tere un gran desiderio di 
„ gradirgli , e di assi.curar- 
), si della ^ua protezione . 
yy Qpestó. medesimo . uomo 
iy diyentie T autore della di 
5, iui disgrazia • Il figlio 
yy delio speziale^di un gran 
yy signore y nato in una del- 

1, le 
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^j to VIZIOSO , quanto era 
,^ distinto il signore pel suo 
,, merito,'. riportò sopra di 
3^ lui questo trionfo • Tra. 
3, tutt' r giuochi bizzari deU 
,^ la sorte 5 qtresto non era il 
,^ m^no fo^rendente . iVfo- 
,y aWlts cotiservò , durance^^ 
„ vii suo esilio, uno stiaor- 
j, dlnario credito', ed in>- 
5, piegoUo in favore della- 
^ nobiltà della sua -proxrij»' 
5) «ia: tutto ci5, cb'ei di« 
,) mandava al leggerne y 
3, era quasi S'iéufo di otce* 
5^ nerlo # Essendo rr^orto' nel 
^ mese di agosto 1729 il 
3, ^rdinafle ^1» Boh^^W ixx>- 
fy ca ^i' Orleans y il qua^le noti. 
5y ebbe difficoltà di accetta- 
^ re dopo di lui la qualità 
5) di primo ministro ,• ri-^ 
I, chiamò dall' esilio il du-^ 
fi cà di Noailles y tbs zvev» 
9, sempre amato non meno 
^ di quelf che lo stimasse ..• 
9, Al primo toro abbocca- 
^y mento abbraccialo t;n^*< 
5, ramente f^ gli protestò y 
^, che ia di lui' disgrazi» 
^ non era proceduta y ' eh 
5) da^quel brìccont dei cat- 
^^ dinaie d» Bois ^ per ser* 
„ virmi de' suoi precisi ter- 
^ mini ; Eh bene / «ift^ ^re^ 
3> wo jji« ? soggiuns' egli 
,, con luna specie d'imba- 
^ razz^ « Gli rispose Noatt-^ 
jy les / d% uomo di spiri* 



„ defunitìr ( ménfiorie del; 
„ maresciallo di NoailUs ^ 
,y sotto r anno 1723 ) = * 
Mentre NoailUs presedette 
al consiglio deile finanze ^ 
fece varie utili riforme • 
Era uomo tutto niiovo in 
una tale amministrazione y 
ma era portato ali' applica- 
zione , ardente nel tra va-* 
glio ) atto ad istruirsi di 
tatto y ed a travagliare ia 
tutt' i generi tf Fb nominata 
cavaliere degli -ordini del re 
ned *724-# Nella guerra dei 
^733 si segnalò all'assedio^ 
di FilisburgOyin Qoniìngeti- 
za del quitte fu onorato del^ 
bastone di istaresciallo A^ 
Francia. Ebbe il corcando 
delle truppe durante^ ipver-^ 
no del 1734, ed obl>iglb^ t 
Tedeschi ad abbandotiare 
Wormts , di cui eransi im- 
padroniti • Nominato nel 
173} generale in capo delie 
truppe francesi in Italia f 
venne a raccoglier ivi nuo- 
vi allori • Se la guerra del 
1741 pon servì a provare, 
la di lui fortuna , mostrS, 
almeno i di iui talenti # 
L' affare di Ettinghen i» 
Alemagna, il di cui infeli- 
ce esito fece nrancarò i pro- 
speri succèssi ^ che attende- 
vansfi nei 1743 > ®^* * ^^^^ 
preparato mercè la piii dotta 
direzione , e maneggiato con 
una intelligenza degna de* 
pia grandi capitani:/ FinaU 

men- 



NOA 

niente nell'ultima guerra ^ nratrimooio celebrata nel. 



non permettendogli la decre- 
pita sua età di essere alla 
testa di un' armata y emtì^ 
net nitnistero ^ e servì lo 
Sfato co' suoi consigli . Ces- 
sò di vivere questo illustre* 
cittadino in Parigi li 24. 
giugno 1776 in età di qua- 
si 8^ anni . Accoppiava ai 
itiolta felicità d' ingegno T 
arte di sviluppare i suol 
pensieri con fona e con ele- 
ganza^ Niuno^ ha scritti di- 
spacci meglio di lui*^ Se lo» 
consideriamo* come genera- 
le , i veri conoscitori han-^ 
210 sempre ammirato il sua 
talenta pe^ piani di campa- 
gna f ma lo hanno .tacciata 
d'essere ^tatO' mancante di 
vigore nell'esecuzione. Uo- 
mo non v' ha senza, difetti 
( dice r abate MilUt ) : tal- 
voka indeciso a fòrza: di 
previdenza , talvolta* troppo» 
vivamente agitato a motivo» 
dell'e contraddizioni , o per 
altre gms^te cagioni d' in- 
quietudine ,. potè in- certe 
congiunture perdere de' mo- 
menti favorevoli ^ Potè? al- 
tiresì comparir timido ^quan- 
no non era che prudente ^ 
ChecchiS^ ne sia y dalle sue. 
prime campagne sino alle 
ultime , si videro» de' tratti 
sorprendenti di attività e di 
coraggio , e delle risoluzioni 
ugualmente pronte e felici co-* 
ronate dai suòcessi. Dalsuo»- 



1^98 con Framesca d^ jÌh^ 
bignè y %lia unica del conte 
é^Aubì^niy fratello di Mad.. 
àe Matmtmn y ebbe due figli^ 
entrambi marescialli ài Fran- 
cia;, l'uno sotto \\ nome di 
ìJoailUs , e y altro» sotto» 
quello di Mouch'A^ Avevano» 
essi appreso dal loro geni- 
tore ad adempiere tutt' x 
propr; doveri» ed a distin- 
guersi pe' travagli militari y 
ugualmente che per le vii 
sociali » tn tal guisa he par 
la. l'.ab* Mi Hot y che ha pu - 
blicate le, di lui Memori t 
nel 1777^ in 6 voi- in tz* 
Esse sono st^te tette con 
ansietà^ perchè sono curio* 
se y. istruttive y e scritte sa^T 
siamente» La freddezza e 
i; uniformità dello stite ,. di 
cui viene rimproverato il 
compilatore > erairo .difficili 
ad evitarsi in un libro ^ eh! 
è. «na spezie di giornale ^ 
'ed in cui fa. d' uopo conti- 
nuamente troncar lir narra- 
zione mercé gli estratti di 
lettere Ai Luigi \iv yik Juuì^ 
gi yCv ^ di FHìpp9^ V y del 
duca d! Orkans^y ài Mad. 4i 
Maintenony di molti gener- 
rali e di var; ministri « 
Sopprimendo queste lettere 
e le riflessioni da esse de» 
ri vanti y la dicitura sarebbe 
stata pitt interessante e piifc 
rapida ; ma si sarebbe per 
duto dal lata deli' istruxio^ 

ne^ 
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ne quanto si - sareBSe gua- 
dagnato relativameate all' a« 
mellita.. 

V.. NOAILLES ( Luigi 
Antonio-^ di ) {rateila di ^nna* 
Giulio y di cui abbiam par- 
lato al num» ni, nacque nel 
dì 27 maggb 165 1 , e f^ 
allevata nella pietà non me- 
no che- nelle lettere . Ghia* 
mato allò' stato ecclesiastica 
ne adempiè i doveri con uiv 
si esemplate zela y che su», 
madre , donna di^ sublime- 
virtù , non. ebbe altro y con- 
fessore che luì' ^ Dopo aver 
fatte con: distinzione le sue- 
prove per essere licenziato- 
nella Sorbona , prese* la lau- 
rea dr dottore nel 1676. IL 
ré, informato del di lui me- 
rito* ,. nominolla' al vesco- 
vato di Cahors. nel 1679 ;. 
Fu trasferirà ar Clialons-sul- 
la- Marna neH^anno- appres- 
sa y e richiamò' in queste 
due diocesi ,. mercè la pasto- 
rale sua sollecitudine y la* 
memoria de* primitivi seco- 
li della Chiesa ^ Essenda 
ì^enuto a vacare nel 169 y 
r arcivescovaifa di Parigi y 
Luigi XIV gittì^ lo sguardo 
sopra di lui ,. per riempie- 
-re questa sede importante . 
Noaiiles esitò ad accettar- 
la. Rappresentò egli al re ^ 
:= che nella capitale sarebbe 
M oppressa da contraddizio- 
9) ni , che ivi avrebbe per 
9) nemici i Gesuiti , le di 



„. cui . passicfhr noti ispos<** 
„ rebbe , ed i Giansenisti >. 
fy di cui combbatteva i senti- 
^, menti = •. Ecco molti ne^ 
mei y gir disse il re ,. ma^ 
voi' potete contare su. tutta la 
mia autorità .. Avendo^ Noa* 
il Ut accettato ,, Luigi xiv 
disse ai cortigiani r Se aves^ 
sr saputo un uomo pia. degna 
di questo posto- y il vescovi 
d'p ChaUns non to avrebbe 
avuto .11 nuovo arcivescovo, 
pili indifferente pel propria 
innalzamento , che per quel- 
lo* della sua famiglia ,. si 
servì di un giro ad un di 
presso simile per avere a 
successore nel vescovato di 
Chalons I' abate di Noaìltes 
SUO' fratello .. Sire ,.*dis3'egli 
al re j se io conoscessi un mi-* 
glior soggetto y ve lo propfir^ 
rf/\ L*^ arci vescovo di .Pari- 
gi continuò^ ,. come aveva 
cominciato a Chalons: fece 
eccellenti regolamenti pel 
governo della sua diocesi % 
e per la riforma del suo cle- 
ro ; ma gli accadde ciò*, che 
aveva preveduta .. Perdette 
la tranquillità ,L di cui aveva 
goduto nel suo prima ve^ 
scovata. Mentre ivi. trova-, 
vasi , Noaiiles avevx data 
nel 1Ó85 un* approvazione 
autentica alle Riflessiont jSfo* 
rall del P. Quesmfy avvera 
piuttosto ne aveva «ontinua* 
ta r approvazione , perchè 
il 1^0 predecessore Felice 

Via- 
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Vialart ^vtrzìi già accorda- 
ta per la sua diocesi • Di- 
venuto arcivescovo di Pari- 
gi^ incaricò varj dottori dell* 
4esame di tale libro , ed ap« 
jpunto .dopo questa revisio-' 
ne comparve J' edizione del 
i6g(; . Non è già , eh' egli 
pensasse conre Qutsml \ an- 
21 ^veva condannato nel 
:\6^6 il libro dell' abate de 
Barces ìmhohéte y Esùosizh" 
ni della Fede Cattolica in- 
umo la Grazia ; dia aven-* 
do approvato dapprima il 
libro del Pi dell' Oratorio ^ 
sii credette impegnato per 
onore a difenderlo 4 I ne- 
mici di quest'opera gli s^m* 
krarono suoi proprj : né tar- 
dò . ad accendersi la guerra 
tra lui ed i Gesuiti ; Il P* 
Douln ne diede il segnale 
nel 1698 : que$ti pubJicò il 
famoso problema : A chi sì 
àovesse credete ^ a mons* 
èie . Noailles arcivescovo di 
Parigi j che condanna P £- 
sposizione delta Fede y ov- 
vero a monsi di Noailles y 
Vesaovo di Chalons- > che ap- 
prova le Riflessioni Morali/*^ 
Questa malignità iittribuita 
ai. <jìesuiti noi di?po.se pun- 
vo favorevolmente verso di 
0ssi . Aveva detto al P* 
Bourdaloue , che voleva sem-^ 
pre essjer. amicù " de* Gesuiti f 
ma non giammai loro scf^ia- 
'éo) e ben presto non fu nà * 
V uno ile r altra « Neil' a«« 
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semble^ del t/oo, alla qua^* 
le egli . presedette , fece con- 
dannare 127 proposizioni 
tratte da diversi casisti, tra 
i qu^i molti era^no Gesuiti^ 
La porpora y^di cui fii ono- 
rato in. quest' anno thedesi- 
mo j lungi dal disarmare 
V invidia, non .fece che sti- 
molarla maggiormente « Al- 
lorché il nuovo porporato 
recossi a ringraziare Luigi 
Xiv , che aveagli fatta ot- 
tenere questa grazia , il mo- 
narca gii AhsQz'Sonò certo y 
Sig. Cardinale y che ho ar- 
vuio pia piacer^ io a farvi 
avere il cappello y che nonne 
avete provato voi nel rice-^ 
'lierlo* Malgrado queste ob^ 
bliganti proposizioni , esso 
principe^ co|i tardò ad èssere 
piai 4isposto contro di lui « 
Si propose nel 1701 un pro- 
blema teologico, che* venne 

tppelUtO il CASO DI CO- 
SCIENZA PER ECCELLEl^iZA 

cioè: Possono darsi i Sacra-^ 
mentì ad un uomo , che aves* 
se segnato^ il Formoìnrio ^ 
credendo nel fondo ^ del sua . 
cUore y che il papa^y ed an* 
che la Chiesa possano tn^ 
gannarsì in materia dì fatto? 
Quaranta dottori firmarono, 
che poteva darsi ad un tal 
uomo r assoluzione . II car- 
di;iale di ìsfoaìlles ordinò ^ 
che si credesse il dritto^ cioè 
il dogma d'una fede xìi vinai 

f d il fatto d' una fede urna- 

• ■• > » • * > 
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W. f gli altri vescovi ri- 
chiedevano la fede divinji 
pel fatto • Clemente XI cre- 
dette di terminare la con- 
trover^ dando nel 1705 la 
bolla Vineam Domini , colla 
iguale ordinò , $he si dovesse 
credere il fatto, senza spiega- 
re se fosse di una fede di- 
vina o di una fede umana. 
L'assemblea del clero dello 
stesso anno ricevette questa 
bolU 9' itia colla sola clau- 
sola, che ì Vescovi V aocetr- 
ter ebbero per via di giudir' 
zio . Una tale clausola , sug- 
gerita dal cardinale di H^oar 
illes I esacerbò Qìemente %i 
contro di lui . Ciò npa 0- 
stante iì cardinale volle f^r 
sottoscrìvere la bolla alle 
4'eligiose di Porto-Reale de* 
Campi. Esse la segnarono, 
ma . aggiungendo , che =; 
„ ciò fos^, senza derogare 
9, ^ quanto erasi fatto. 2^ lor 
,, ro riguardo nella pace di 
„ Clemente xi ri: . Questa 
dichiarazione fu male iater- 
pr^tat^ • Il re dimandò una 
bolRk al papa p^r I4 sop- 
pressione del sudd«tto mo* 
mistero , e nel 1709 fu de- 
molito da ci«ia in fondo • 
Il cardinale di Noailles % il 
quale aveva detto molto vol- 
te , che Porto- Reale era il 
soggiorno dell* invoeen%(t , si 
presfò alla distruzione del 
medesimo , perchè credette 
ve(lef^ in seguito ^ che fps^p . • 
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quello della o<:tihazione , 
Neir anno preccdeftte , 1708, 
Clemente xi aveva dato uà 
decreto contro le Riflessior- 
ni Morali , ma trovare aven*- 
dqvi il parlamento di Parir 
gi alcune nullità , non fu ri- 
cevuto in Francia* • l ful- 
mini lanciati contro Qjtesnel 
non produssero il loro ef- 
fetto , se non nei 171;, an- 
no , in cui venne alla luc^ 
la famosa costituzione Uai^ 
genitus : bolla che uscì Iti 
gran parte- a .sollecitazione 
del P, Tellier confessore dèi 
re • Questo gesuita , uomo 
duro , cupo , àrdente , ven- 
dicativo , inflessibile , ava^- 
ya de^ personali dissapori col 
cardinale de Noailles. Mir» 
se sossopra tutta la chiesa 
di Francia , e ^mpose un 
editto e varie lettera contro 
V opera di Quesnel^ le quar- 
U dovevano esser firmate da 
alcuni vescovi , ed inviate 
a lui a sigillo volante .Mer- , 
cà una^ lettera dell' abate 
Bochart nipote del vescovo 
di Cjermont venne scoperto 
questo raggiro, Noailles ri- 
dotto alla dijsperaxiorie chie^ 
se giustizia al le , al duca. 
di Borgogna , a Mgd. di 
^aintenon , e non fu ascoi :- 
tjito da veruno . Il cardi*- 
naie arcivescovo oppresso da 
un gestita se la prese^ conr 
tro tutti i Gesuiti ; in con« 

§eguenz* li prixò 4^lla fa-r 
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•colta di -predicare è di con- 
fessare . Ne' primi moti del 
suo risentimento il TelUer 
disse , per quanto pretende- 
•si ) far di mestieri , eh* ei 
perdesse Jti ftùpria cariba, ^ q 
il cardinale la sua . Per al- 
tro non è certo , *ch'.ei pro- 
ferisse una tal proposizione, 
riferita nel Dizionario .di 
Laàvocat ed altrove ; ma 
gli venne attribuita , e da 
ciò può giudicarsi , di xhe 
fosse creduto <apace^ Final- 
mente giunse Ja bolla Uni- 
genkns , e questa guerra ci- 
vile/non fece, che divenire 
piìi vìva • Una parte della 
nazione accolse poco favo- 
re volaaente questo decreto^ 
Fu convocata in Parigi una 
numerosa assemblea di ve- 
scovi •: vfi^ tuni accettarono 
la bolla éon« 'alcune ^spiega- 
itioni -, gli altri nulla vol- 
lero intendere tiè di bolla , 
né di correzioni : Il cardi- 
nale di Noailles si pose ^t- 
la testa di questi ultimai , 
(ch' erano in numero di sette. 
Jjiigi XIV-, credendo , che 
la sua coscienza l'obbligas- 
se ad ascoltare il ^proprio 
confessore contro il -proprio 
arcivescovo , vietò al pre-^ 
lato il comparire alla corte, 
e rimandò i vescovi di lui 
'aderenti allp loro rispettive 
diocesi. Il cardioale, bandi- 
to da Versailles, non istet- 
ite perciò xhe non avesse 



»«empre maggior numero Al 
partigiani in Parigi / Mol- 
te persone di tutti i corpi 
dello stato unironsi con lui 
contro Roma ^e la corte j 
jna , quantunque la bolla non 
avesse dapprima la pluralità 
de' suffragi , alla fine essa 
"fu registrata dalla Sorbona 
« dal parlamento^ I nemici 
«del porporato trionfavano : 
•pretendesi ^, che il confesso- 
re del re proponesse „ che 
venisse data una ^ichì^ara- 
« ziotie , mediante la quale : 
e: ogni vescovo , che non 
.,, avesse ^iccettata la. bolla 
„ puramente e Semplicemen- 
-„ te, sarebbe tenuto a -sotto- 
^, scriversi ^alla mede^ma , 
j, altrimenti contro ^ lui 
^, si procederebbe ad inchie- 
^, sta del procuratorrgenera- 
„ le =:^ 'Ma dopo ria -morte 
di Luigi XIV nel 371*5 tatto 
cangiò di aspetto <• Il duca 
d^ Orleans reggente Jel Tegtjo 
mandò Téllier in esilio ^ e 
mise il cardinal di Noailles 
alla testa ^del consiglio ^di 
coscienza^. JElssendo ^questo 
T;)relato ben accolto -alla cor- 
te -del ^predetto reggente , 
tutt' i vescovi contrari alla 
bolla appellarono e riappel- 
larono ad un futuro conci- 
lio . Appellò pure Noailles 
nel ^1717 3 tna non volle 
clamorosità, e la sua appel- 
lazione fu impressa contro 
di lui voglia . il ref gante 

de- 



detestava t^li contese ì 
dìnb silenzio ad ^entrambi ì 
partiti V 0:1^ q^^sta 4egge di 
silenzio ., sempre stiìiiabile 
e sempre violata , non jsi 
osserva da alcuno^ loutii- 
mente la corte Ji Francia e 
la corte di Roma consnma- 
vansi in negoziazioni , quan- 
do sopraggianse il ^isteoia 
«delie £nanze a calmare gli 
spiriti.^ rivolgendo la loro 
attività yer$o le ^speranze , 
<he venivano ^usicitate dalla 
fortuna^ Law fece da reso- 
lo ciò , che tanti vescovi, 
uè Lui^i XIV , uè il papa 
non avevano potuto lare« 
Questi favorevoli momenti 
furono impiegati a riunire 
la clìiesa di Francia , dà 
troppo lungo tempo e trop- 
po sovente lacerata. Il car- 
dinale arcivescovo si prestò 
a tutto 4 ritrattò la sua ap- 
pellazione 9 ed il suo «editto 
di jritrattazione venne pn- 
T>licamenre affisso nel dì 20 
agosto 1720 . Una tal riu- 
nione del clero di Francia 
fu principalmente 1' *opera 
del «uovo arcivescovo di 
'Cam'braì ^ du Bois , iìglio 
d'uno -speziale ^ poi cardi- 
nale e primo ministro . Co- 
loro, a'^uali dispiacque Tac- 
«ettazione del cardinal dì 
Noaiiles , osservarono, eh' 
egli era allora avanzato in 
età , e che lasciavasi totaU 
inente ^overjiare JU^ varie 
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or- persone addette alla corte :; 
ma ie persone sàgge e di- 
sappassionate credettero sin- 
cera una tal sommissione « 
In effetto 'egli accettò pura- 
mente è semplicemente la 
"Costituzione mediante un e- 
ditto del dì primo ottobre- 
1728 .. Cessò di vivere'tiel 
dì 4 maggio del seguente^ 
«nno in <età di 78 annv. 
Ntir epitafio, che venne in*- 
ciso in un marmo nero prefr- 
"so la sua tomba ,, dicevasi 
di lui; 

Sollìcìtudìne pastor j '^ha- 

rhate pater ^ 
In opatlone 'asstduus ^ ih '. 

iabore indefessus j 
In cultu modestus j in vi" 
^u simplex :; 



S'tbi parcus , in >catercs 

sanEte prodìgus ; 
A teneris ad senìum jsqua^ 

ìis , idemque ^ 
Semper prudcns -j mttis , 

pacificus.\ 
Vitam transegit ienefà^' 
fciendo * 
E realmente le sue limosi- 
ne erano immense : venduti 
•i suoi mobili-, e pagate tijt- 
te le altre dipese , non lasciò 
più di 500 lire ♦ l suoi ne- 
mici medesimi non poterò* 
uo negare di scorgere in lui 
le migliori intenzioni ^ Era 
amante del bene, e facealo^ 
Sacra Scrittura , Padri della 
Chiesa , tradizione , teolo- 
gia positiva j teologia mo- 

ra- 
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ftle ^ sapeva ttstte cib , ciie 
dee sapersi da un vescovo . 
Dolce , amabile nella socie- 
tà, anzi bril lance nella con* 
versaziooe » sensibile ali' a- 
fnicizija y pieno di candore 
e di sincerità , impegnava 
a suo favore il cuore e Ta- 
nimo altrui • Se qualche vol- 

• ta si iascib prevenire , ciò 
avvenne , perchè giudicava 
xlcgli altri dall' elevate;Kza 
dell' ani^a propria , e quest^ 
anima era incapace d' ingan- 
nare . I suoi avversari cre- 
dettero di scorgere in lui 
una mescolanza di grandez- 
za e di debolezza , di co- 
raggio e d' irresolutezza ; e 
(arebbe d' uopo giudicarne 
così , se fosse vero , eh' esi- 
£te^ero due atti sottoscritti 
di sua mano colle date del 
4728 e 1729» ne' quali pro- 
testasse contro qualunque ac- 
cettazione farpita alia sua 
Vecchiaia • Pieno di buona 
fede , prenfieva la difesa del- 
le persone ^ che venivano 
accusate d' esserne mancanti. 
Favoriva coloro , che ap- 
piellavansi Giansenisti fSenz9, 
•esserlo egli « Nauseavalo la 
^ola idea di fazione: amava 
la pace ^ ed avrebbe voluto 
d.arla alla Chiesa . Un ve>- 
scovo 9 facendogli una visi- 
.ta, gli disse e Vengo ad ar- 
jrolarmi al vostro partito • 

' (Sorpreso 1' arcivescovo alP 

uim yna tal espressione , 



risposegli : Io non sono H 
altro partito , che di quelU 
di Gesù Cristo • Malgrado 
queste buone disposizioni > 
il soo vescovato fu in cori- 
tinue agitazioni « Salendo 
egli per una cattiva scala 
per andar a vedere una ri- 
parazione , eh' erasi fatta 
nella sommità delia chiesa 
di Nostra-Sigoora i Giam-" 
mai y diss' egli , si è fattm 
passare alcun arcivescovo per 
sì cattivo sentiero^ come me» 
La sua amministrazione proi- 
va benissimo, che, per in- 
contrare governando il ge^ 
Ilio di tutti , non basta e's- 
sere virtuoso , A lui è do- 
vuto in parte lo stabiiimea'* 
co della casa de' Preti di S. 
Francesco di Sales (.Vedn, 
•wiTASSE ). *-^ Gastone Gióvan 
Battista Luigi de noailles 
che gli succedette nel vesco- 
vato di Chalons, aveva gli 
stessi sentimenti che lui , e 
vi era anche più attaccato • 
Morì egli nel 1720 in età 
di 52 anni. Il predetto car- 
dinale di Noailles suo fra- 
tello gli fece innalzare uà 
mausoko con un epitafìo ^ 
i^ cui gli venuero dati. L 
meritati elogi : 

In sermone verax , asper in 
viEiu , in cultu simplex . 

In utroque facilis , in Ca* 
stimonia severusj 

In oratione- assiduus , in 
pl^mosynis profusus^ * 

Scor- 
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Soórgesi quìaìi , chù i due 
«rateili si rassomigliavano • 
Abbiamo parlato delle virttl 
€ delle cognizioni del re- 
scovo di Chalons $ul prin* 
cipio di questo articolo • 
Aggiugaeremo , che aveva 
meno dolcezza , che V arci* 
vescovo di Parigi, e ch'erg 
ardente ed ostinato in tutto 
ciò che vole^> specialmente 
se credeva ^i volerlo pel 
bepe della chiesa e della sua 
diocesi « 
. NOBILIO, VedAii^Lk-' 

AlJVlO 

I. NOBLE (Eustachio 
le ) } era nato a Trpyes nel 
i543 jd' una famiglia distin* 
ta , e s' innalzò mercè iL suo 
talento alla carica di prò* 
curator-g^enerale del parla* 
mento di Metz. Godeva di 
una brillante riputazione e 
di una sorte vantaggio^sa , 
allorché venne accusato di 
aver fatti in proprio profittp 
alcuni atti falsi . Fu posto 
prigione nel Castelletto^ , e 
condannato a fare ammenda. 
onorevole e ad un bando di 
9 anni. Appellò le Noblf 
da una tale sentenza , la qua* 
le per altro non era che 
troppo giusta , « f u trasferi- 
to alla Castellanerià • Trova- 
vasi allora pure in questa 
prigione GaùrUik Perreau J 
vota sotto il nome della 
Belh Dro^Vtera , . . che suo 
marito avea filtra ivi rinchiu- 
Tom. XIX* 



aere à motivo delU srego- 
lata di lei condotta • La co-- 
tiohhe le Noble ^ se ne in- 
vaghì ) prese T assunto di 
essere di lei avvocato , ed 
ella non fu insensibile alle 
di lui obbliganti maniere • 
Una figura ^ che preveniva 
in di lui favore, molto spir 
>rito , una fantasia vivace , 
una somma facilità di par- 
lare e di scrivere , tutto ia 
lui annunziava Tuomo ai^a^ 
bile . l due amanti si la- 
sciarono trasportare all' estre- 
mj? debolezze • La Bell^^ 
Droghìera dimanda d' essere 
chiusa in un convento > per 
ivi sgravarsi segretamente » 
tra le mani di una levatri* 
ce, che le Noble vi fe^'en- 
trare come dozzinante • Bea 
presto venne alla luce il frut-^ 
to de' suoi disordini,. ed el^ 
la fu trasferirà ad un altr6 
conventò , d' onde pésclii 
trovò il mezzo di fuggirser* 
ne • Scappò altresì le Ngèle 
dalla Ga^tellaneria qualche' 
tempo dopo, nell'aprile lócj^y 
per ricoiigiugnersi alla .sua 
favorita • Vissero insienpie 
per qualche tempo ; ma can^ 
giavaao sovente di abita- 
zione e di nome per timo- 
re d' essere sorpresi . In tem- 
po di questa Vita errante 
partorì ella di nuovo • Le 
Noble fu ripigliato e posto 
in prigione , indi, giudicata 
coiste falsario nel 24 marzo 
N 1Ó98, 
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2698 , e condannato da ca- 
po 9 fare inj' onorevptè ainr 
menda nel]^ cantera del ca- 
ste! lettq, e ad un b^ndo di 
9 anni . l^z sua favorita ven* 
ne giudicata nel mese ' di 
ipaggio del su<;$eguente an- 
so ; ' e per* sentenza le No- 
bU fu incaricato del mante- 
Binienro de' tré figli dichia"^ 
rari bastardi • Malgrado que- 
sto mio vo- incidènte , ottenne 
egli la permissione di ritor^ 
nare in Francia , a coikIì*^ 
^lone di non esercitare al- 
cuna carica di giudicatura. 
Xe disgijatie di U Nobli^ 
iion avevano puntp giqVato 
fA emendarlo • Fq sregolato 
e dissipatore in tutto il cor- 
so della sua vita , che ter- 
minò nella miseria li 51 
gennaio 1711 in età di 6^ 
anni. Fu d'uopo » che 1^ 
parrocchia di San-^Sevepno 
facesse sotterrare per carità 
quest'uomo 9 che avea' fatto 
guadagnare pi^ di cento mi* 
la scudi a' suoi stampatori • 
Vi è di lui un gran nunie- 
ro di opere V?ccplté in i^ 
voi. in 12 Ai Brunet inn- 
pressore in Parigi . Si pos- 
;jono esse dividere 'in* tre 
classi : nella * prima collo- 
cheremo le opere s^rie , nel* 
la seconda le opere i^oman-* 
pesche, e nella terza le'o- 
j^re poetiche .^ Vi sono di 
lui nei primo genere : I. 
La Smu delU stMlimem^ 



disila Republìca dì Oland4 : 
questp è ^n estratto , fatto 
con troppa precipitazione , 
della storia ài. Grozjo ^ Psl^ 
rigi 1^89 e 1Ó90 voi. ? Itk 
12 . tina tal opera , . poco 
favorevole ^agli Olandesi , fu 
proscritta negli> stati della, 
Irepublicà sebb^e ì^ autore 
avesse detta la verità , an- 
%ì per ciò appunto meritò 
questa sorte • ll.^Relaziq^ 
ne dello Stato di Genova y 
Parigi Ì035 in 12 : opera 
superficiale '-• III. Trattato 
delia Moneta di Metz y in 
12., in cui r. autóre dà'upa 
tariffa per ridurla a quella 
di Francia V IV, Di^f^rf»- 
zione Qronologìca delT, anno 
della nascita di G-esà Cì^i-^ 
fro, Parigi 1695 in 32. V. 
Lo Scudo della Francia , ov- 
vero i Sentimenti di Gerso- 
ne e de^ Cananistf circa lo 
vertenze tra i Papi ed i Re 
'4i E r àrida: qyest'pper^j com- 
parve altresì sotto il titolo 
di Spkiritq di Corsone, VI. 
Una Traduzione ' d^ Salmi 
ìq prosa e4 in versi , eoa 
varie riflessioni ed il tèsta 
latino, a fianco , lo che for- 
ma un volume in 8^ a tre 
colonne. VII. Ragionarr^en^ 
ti poltttct intorno gli ^jt^* 
ri dei Sito tempo: opera pe*? 
riodica' piena' dì felici argu-* 
zie e di basse facezie « la 
quale nel nascere ebbe il 
più graa successo • Nel 



gecondo gOTCte sì jìznnq di 

lui : I. Istoria segreta deìfoy 
congìt^ra de^ fki^zi contro f 
MEDICI. II. La f:alsa Càn-< 
tessa d^Uambert. HI. MU 
lord Courtenai . IV^ Epica* 
ri . y. Idegerta Regina dì. 
Norvegia p VI. Zulìma « 
yil. Memorie del Cavali er 
jBaldassarre , Vili, jfw^n^ 
ture Provinciali . IX» Le PaS" 
feggiifte . X. l^Wflle Afri- 
fané . XI. // f^egno preso ^ 
XII. La scuola del Inondo: 
opera che contiene molt^ 
baoiia tnorale , ma scritta 
con ]^a ^eggierezza propria 
id' uaa produzione frivola • 
XI IL Istoria del Detronizr 
xarnento di J^aon^etto iw • 
Queste diverse opere sono 
faetà ron^anzesche e inetà 
storiche. Vi si trpvàqo df 
tàntp i^ tanto alcuni pezr 
^i interessanti ; ma ordi^ 
iiari^imente il totale non è 
di alcun v^alpre . Lo ?tile 
quasi sempre facile ed ab* 
boadante , manca di prei:i«>' 
sione /di purezza ," di e(e* 
ganz^'e di delicatezza. Nul- 
ladimeno attraverso di qu$-* 
sti difetti vi $i scprgopo ral- 
lento , fuoco e varietà dji 
cogt;ii;^io9Ì ,. Vi spnq di lui 
fìnalmeiite nel terzo genere: 
L yarie triviali Traduzionf 
in yerso .delie satire dj P^r- 
sìo e di alcune ' odi di O- 
jrazio . IL Diverse Novelle 
t Favole y in a voi. ii} 42* 
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Qjien* operi pia Volte ri^ 
stampata noi^ jRierit|tva tan* 
ta distinzione • Vi regnano 
una fredda prolissità^ im 
tuono famigli^rmente bassO|. 
vtnf^ stile languido. Le' mo- 
ralità non vi sono ^spr^sso 
con finezza , e le imnaagiifi 
vi sono scelte rnal ^ propo^ 
sito • Ciò non ostante ^ qm-f 
ste Favole fj^rptio iti q^al^ 
^he v^ga al loro ^enipo ^ 
perchè eratip relative agli 
avvenimenti , che facevano 
materia delle sue pas(}uitia«* 
te . ly. Vàrie Lettere ^ Stan-^ 
ze e Sonetti ^ che ifìoti sona 
guari al di sopra della n^e« 
diocrità* Le j^oih ba pure 
tradotti i curiosi Viaggi di 
fjemfllo C^r^r/p Parigi 17?^7 
' voi* (5 in 12 . Fec' egli i 
seguenti " quattro versi - pel 
j^uo ritratto: ì 

Nobili t^s si darà dedìt 
nomenqjtcy genusqne^ 
Clarior ingenio ^ nobir 
iifrque micfit ^ ^ 
Invida Fortunéc sic sper^ 
nes tela maligni^ : 
'Per scopulor Vittuf Sét* 
pius astrt^ petit . 
IL NOBLE( Pietro le), 
istituto del procuratof-gener 
>ale del parlamentq di Rou«> 
.jen ^ tf^qrtp t^e\ 1720 ^ h? 
daiÉ^ una Raccì>tta di jéUc 
g0%ion$ sopra argomenrititi»- 
li o curiosi . • . ' . 

' ** NOCE ( D. Angelo 
dalb), ;n latittQ Z)# Niéce^ 
N z ni- 
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Mtìo a M«8$a Lùbrense nel 
ipegno di NapoH, entrò nel- 
la reiigton^ de' PP. Bene- 
éetttni della congregazione 
Casinense , e mercè il suo 
merito , dopo occifpàte lo*^ 
devoimence varie altre cari-» 
che del suo Ordine, dìven* 
ne abate del celebre moni-* 
stero di Monte Casino , e 
jbialmente fu promòsso ali* 
arcivescovato di Rossano • 
Le cure del governo mona« 
atico , e poi della diocesi 
|i^n gr impedirono d' im- 
piegare i siioi talenti ed il 
wao tempo ad arricchire la 
yepubiica letteraria « Ma, seb- 
bene fosse uomo fornita di 
{lièta, di dottrina/ di abi- 
ità, ed un prelato veramente 
di iìierito distinto , pure non 
lasjcia di potere aver luogo' 
ancb^ egli nel famoso libro 
JDe Litteratùi^um in felici tate. 
Riferendo jl celebre V.Mm- 
èiliott i discorsi con esso 
tenuti 9 mentre fu a fargli 
irisita in Roipa^ soggiugne f 
fz Ci espos' egli , con quella 
py abilità che Ita di parlar 
^ latino , le sventure della 
9, sua vecchiaia, la penuria 
9, che ha di tutto nell' età 
., decrepita , e gli altri in- 
,, comodi , che ne vendono 
^^ in conseguenza j quasi suo 
^ malgriido esser egli stato 
p trasferito dal monastero 
p ^11^ sede arcivescovile di 
1^ 1^Q^m>f pofcia pe; ^^m' 
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yy piacerei uii cardinale sni^ 
9^ amico ^aver fatta la * rl- 
,, nunzia di tale dignità , 
9, mediante un^ annua pea-^ 
,, sìone 9 al pagarhento del* 
„ la qu^ie , ner quanti au<!^ 
j9 torevoli mezzi avesse tea- 
^ tati , non aveva pbtuto 
I, indurre il successore del 
,^ resignatario : morto quin- 
ji di il cardinale^ trovarsi 
I, privo di tutto.» Ci hanno 
,1 destato compassione leaf« 
,, flizioni di qufst' ottimo 
y,. vecchio , 4egno certa** 
), mente di miglior sorte * 
^ Da esso abbiamo rice^^uto 
^ un indice de' vecchi codila 
IP ci ddla biblioteca Cast-» 
^ nense» ed. un libricciuolo 
,1 anonimo He expedi{ione 
yy sacra suo Uri ano II r: ^ 
Questo buon prelato ^ mori 
ottuagenario in Roma nel 
dì 8 luglio 1791 . Aveva 
egli data una nuova edizio* 
ne de libanti ca Cronaca Casi^ 
nense scritta da Leone Ostienr 
se j illustrandola con ampj 
comenti • Fu publicata in 
Parigi nel i669 ìi^.Pquest* 
opera, in cui a molte cose 
utili ed erudite molpe altre 
se ne trovano frammischia* 
te troppo lontane dall' argo* 
mento, e nelle quali si bra^ 
ma una. critica più avvedu* 
ta . Cib non ostante il Mu-^ 
ratori V ha riprodotta di 
iiuovo, aggiugnendovi altre 
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iti del ibtioAmó prefato , del ptòsdmcr scarso secolo, 
€V erano rimaste inedite ; o finse di credere y che uà 
Di questo dotto scrittore v sì. certo Ditph in comingenzft. 



per le altre sue opere , che 
per le diverse circostanze 
della sua vita ^ si possono 
Vedere più copiose notizia 
presso il fé JZiegelbaiJernel* 
la sua Hi note Lhter. Ord$ 
S. Benedi tool. ìij # 

NOCETI ( Carlo ) , 
gesuita nato li Pontremoli 
nella Toiscana , insegnò nel 
collègio Romano i lu dato 
per cpadjutore a( P* Turano 
penitenziere di S. Pietro , e 
lu uno degli esaminatori de' 
vescovi / Mori egli a Ro- 
ma nel 1659 * Vi é di lui 
Una Verità vendicata 5 in 2 
Voi. 9 la quale è una critica 
della Theologia Christiana 
del P. Concina ^ che fece 
molto sttepiro ^ tfocetì era 
buon poeti latino ^ come 
acorgesi dalle sue Egloghe ^ 
« dai ^u? poemi De Irida 
t de Jiurora Boreali j im« 
pres9t colle note del P* So-- 
Échùi)iehj iloma 1747 e 17 Jj 
in 4* iig° 4 « Venezia 1757 
pure rn 4^, 

NODINÓ , KODITI MN 

lieto KoriOTÓ , Dio , che 
presedeva alle messi , allor- 
ché, germpgliavano y e ìcgt-* 
mavaosi i covoni nelle stop» 
pie • 

• NODÓtC Francesco), 
aon ci i noto che pel seguen^ 
It fatto t Credette verso ia^nt 



dfeir espugnazione di Bel- 
grado nelL anod 168S avessa 
trovato un codice manoscrit^ 
tà e perfetto deli' opera di 
Petronio Arbitro , ed avuto*» 
lo nelle mani , affrettossi A 
publÌGarlo.4 Né di ciò con* 
cinto , lo trasdusse in france- 
se e col testo latino a can- 
to lo diede alle srampe nel 
1694 colla data di Coìùnia^ 
Ì9i qual edizione fu poi se« 
guìta da varie altre* Secon-^ 
do il testo francese , gli «* 
rudiri sono divisi circa i'au» 
tenticità di questo codice y 
cui essi danno il titola di 
Frammenti , e nel quale tro- 
vànsi espressioni tali , che 
né Virgirt9 y né Orazio a- 
vrebbero mai adoperate # 
Realmente però appena vi 
ebbe alcuno di san^a giudi- 
zio , che noi riputasse sup^ 
posto é M. Brengiere de Ba* 
tanta publicò , senza palesa- 
re il proprio nome y aicunft 
osservazioni contro di esso* 
, codice y «d il Nodot co» 
molto calore scrisse in dife- 
sa dei medesimo ; ma egli, 
non potè persuadere alcuno 
tra i sensati » che il suo ritro- 
vamento non fosse una pre€«> 
ta finzione y e tale 'oggidì^ 
viene^ comunemeixte giud{<^a- 
ta. C^i bramasse intorno a 
$i^ iììk esatte notizie • pò- 
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tra ricorftre alla Biblioteca 
Francese dell' ab. Goujet j 
ed al tomd I delle Memorie 
delPab. d* Ariigny ^ che" he 
^arlà inoltp diiigentememe# 

Vedi il, PÉTRÒMIÓ ^ 

NOÈ figliuolo di tamechi 
nacque hèli' anno 2978 àVé 
G. Cfteto ìi Fu' giusto y é 
trovò grazia innanzi al Si*^ 
gnóre ^ il quale scorgetldo» 
i'eètessi va malizia degli uo- 
mini, risolvette di far peri- 
rne per mezzo d* uri Diluvio 
tutto ciò y che spirava su là 
terra < Ordinò adunque Id- 
dio a Noi 4 che c(Jstruissé 
1)n^àrca,per salvarsi dal di- 
'luviò egli e tutta la sua 
ihnrigUa ) con alcune bésti); 
ed augelli d'ogni specie > 
'iriàschi e femminee GlMn- 
éicò 4?i medesiriio la forma, 
^Ie misure^ e le proporzioni 
'di qUe^o gran vascèllo « £s- 
•so doveva essere della figu- 
*ra di un fortiere j lungo 30Ó 
"cubiti^ largo 50, ed alto 30, 
intonacato di bitume ^ e di- 
stribuito ih tre piani <ognti- 
'lìo de' quali doveva avere 
'piii stanze < Il prinlò ptìt gli 
animali quadrupedi $ il se- 
condo per le proVvisioftt j 
«d il terzo peJ^ gli augelli è 
■per la famiglia di Noèi. E- 
•yavì una porta nel primo 
•piano , ed' una gran finèstra 
nel terzo j oltre molte pic- 
tiole per dar luce a tutt' i 
piani. • Alcuni ne pongono 
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qùàttfa ) de* quali il piti ba's* 
So fosse destinato a^ ricevere 
fé immondezze dell' arca. 
In ciascuno di questi piani 
éraniri diversi sparti menti 
separati mercè alcuni tramezz- 
ai per le diverse éptfzie di 
animali ^ e per le necessarie 
provvisioni i Di tutte le de- 
scrizioni , che sono state fat- 
te deirarca , quella di M. 
le Pelleti^i Sembra la pii 
tonjoda e la più Vefktmile. 
Egli fa vedére ^ che 1' arca 
disposta secondo il t^o si- 
stema poteva contenere co- 
modamente tutti gli uomi- 
ni,' animali ed uccelli ^ che 
dovevano esservi rinchiusi , 
Colle provvigióni neceSsari'e 
a fin di nutrirli per un àiì- 
tio y e che le peirsone y^ le 
quali erano tìelt' arca > po- 
'tevano averne cura ciascun 
giorno • Noi credette alla 
parola di Dio ^ e prestò 0- 
recchiò a tutto ciò , che a- 
veagli, comandato • Dopo 
eh' eb^e fatto portare tiell' 
;àrcà tutte le cose necessarie 
per la sussistenza degli uo- 
mini e degli animali, sette 
giorni prima del diluvio , 
Iddio gli ordina, che vi en- 
trasse dentro , i;isième colla 
propria consorte, i suoi tre 
figli e le loro mogli , ed 
alcuni animali d'ogni spe- 
cie . Trovavasi allóra in 
età di 6qq anni » Essendo 
jgiuato -il giorno^ della dlvi^« 

na 
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na vendete ^ U mare co- 
minciò a sormontare è span<* 
dersi (U tiitte le parti ^ e 
cadde una pidggia ofribile 
per lo spazio. di 40 giorni, 
e di 40 notti .' Tutta la ter- 
ya fu inondata y e perì ogni 
cosa* 5 eccetto ciò ^ che tro- 
v.avasi neir irci. Dopo che* 
le acqu'e ebbero' coperta li 
^ùperiicièf delia terra per Io 
$pa'zio di 150 „ giorni f il 
Signore fece soffiare un gran 
vènto y che oochinciò a far 
diminy.ire.le rqedesime acqu^.- 
Sette mesi dopo che aveva 
avuto piuncipio il diluvio / 
r arca andè à poggiarsi so- 
pra le montagtìe dr Afme- 
lìia , ov\/erp sul. tnotite A- 
tarath' irf vicinanza della' 
città d^ Erivan .* Nel decimo' 
giorno del x m«^e scopri- 
roQisf le , sommità delle mon- 
tagne , ed essendo trascorsi 
40 giorni ì dacpbè^vean co- 
minciato a vedé'rsi ,- Noè- a- 
prì la ifinestra deir arca ,• e 
lasciò andai'e il corvo , che 
non féqe più- ritorno . In- 
viò poscia la colomba , k 
quale • 9 non avendo potuto 
trovare 4ove. poggiar il i>ie- 
de^ ritornò nell arcar sette 
giorni appressò la' rimandò 
egli di nuovo y ed essa ri- 
tornò recando straito col suo 
becco un ramo di ulivo ^ le 
di cui foglie ^erano tutte 
verdi . Avendo Noè detet- 
Qiinato di lasciare F arca , 



ne uscì uh anno dopo ch'e- 
ravi entrato . La sua prima 
cura fu di ergere un altare, 
al Signore-, e di offrirgli ia 
olocausto una per ogni spe- 
cie degli animali puri j^^h* 
erano neir arca . Dio fepe. 
con lui una perpetua allean- 
za , e volle che T Iride 
ò sia arco celeste ne fosse 
irt ierta maniera il segno: 
iia che questa nieteora noa 
é^istessa prima del diluvio,^ 
come pretendono alcuni /au- 
tori ; sia , <ihe non Compa-r 
r^ndo ewa Se non ne' tempi 
piovosi V fosse piìf atta di 
Dg'a' altro segno a richia- 
mare alla memoria ia pro- 
messa fatta a Noij e ad as- 
sicurarlo contro una ntrova 
innondaxione é Questa grapt 
catsfetrofe del globo ^descrirt 
ta nelle Sacre Lèttere cqa 
tv^tt'i catratteri della verità, 
impressa, per 'Così dire, ia 
tutt' i tratti, che formano U 
quadro della natura attuale^ 
si è conservata nella ricor^ 
danza di tutte le tiaxioni • 
sr Noti v'ha verità istorie* 
„ ( dice urf critico .njoder^ 
j, no ) meglio provau di 
„ otrella del diluvio • Il 
„ Caldeo Beroso ri parl^ 
fy dell' arca , che sì fermò ^ 
,Y verso la fine del diluvioj 
y, in una niontagna dell' Ar«- 
^ meni a • Nicola dì Damà^ 
„ sco^ nel 96^ libro delle sue 
^P storia dice , che al tem* 
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„ pò del diluvio vi fu un 
j, uomo, il quale, arrivane 
„ do con un' arca , owei:© 
„ un vascello sopra un' aka 
„ montagna di /Armenia, si 
„ sottrasse a questo flagello 
^ universale , ^ che gli a- 
„ vanzi di una tale arca si 
9, sono lungamente conser- 
yy vati sulla predetta mon- 
„ tagna • Abideno 5 autote 
3^ d' una storiai de^ Caldei e 
^ degli Assiri , riferisce \n^ 
3^ torno questo diluvio mol* 
,, té minute particolarità si' 
,, mili a quelle che ne dà 
^yMosè. Leggasi il -trattato 
3, di Luciano intorno la Dea 
5, Siria , vi si troveranno 
3, tutte le circostanze di que« 
5, sto terribile avvenimento 
3/ così chiaramente e così 
3) energicamente esposte, co* 
53J me nei libro della Gene- 
3^ si;. lo che non può e^%tt 
33 effetto se non della tradi- 
3, zioìfie generale allora sta- 
33 bilita tra gli Orientali • Si 
33 vedranno le ^iGTde^ime co* 
33 se. nel libro prime delle 
3, Metamorfosi Ai Ovidio^. 
^ Parla Varrom del tempo, 
,3 che scorse da Adamo sino 
33 al diluvio , ab homì^um 
33 principia ad'Catactisp$unu 
33 -I Cinesi diconp 3 che un 
3, certo P«^»-C««x sfuggi so- 
33 Io coìia sua famiglia alla 
3, strage del diluvio univer- 
33 saie • Giovanni de Laet e 
33 Ltscarf^ot ri feriscono. 3 es- 



,;-sei3B costante tra gì' In-* 
,3 diani deir^Àmerica la tra- 
)3 dizione del diluvio. Bou:^ 
,3 langtf è, di sentimento uni- 
,3 forme ad altri non pò- 
„ chi , che gì* usi dell' an* 
,3--tichità.sieno perJa mag- 
3, giòr parte altrettanti mo- 
„ numenti della rivoluzione 
3, accaduta sul no^ro globo 

3, per effetto del diluvio* I 

4, diversi dilovj 3 di cui glt 
33 storici e i mitologici bau- 
^ no fatta menzione 3 non 
3, sono nella sostanza, de! 
„ fatto ^ se non quello di 
„ ì>loi , sfigurato da alcuni 

'„ tratti , i q^ffali per altro 
33 non impediscono di rico» 
„ noscerlo distìntissimamen^ 
„ te =3". Dopo il diluvio 
Noe si pose a coltivar la 
terra 3 e piantò la vite , ^fi- 
sa era conosciuta preceden- 
temente ; ma egli fu il pri- 
mo , die la piantò con or- 
dine 3 e che scopri T uso 3 
che poteva farsi àAV uva 
spremendone il «uo liquore • 
Avendo dunque fatto del 
vino , ne bevette 3 e sicco- 
me non ne aveva per aùche 
sperimentata la forza , si 
ubbriaco 3 ed addormehtossi 
nella soa tenda • Cam suo 

■ 

figlio , avendolo trovato scor-- 
perto in una maniera inde- 
cente , se ne rise 3 e corse a 
raccontarlo a' suoi fratèlli 3 
i quali andando air indietrt3r3 
per non niirare la nudità 
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éé Ì9^ genitore i la cof^ri-* 
rcfao^ con uit mantello • RU 
sifeglk>ssi Noii e venuto in 
agnizione di guanto ^ era« 
seguito 5 maledisse Canaan 
figlio di Cam^ ì di cui di* 
scendentii furono in progress 
$o escerminati dagr Israeli* 
ti , e benedisse Sem e Jafet • 
Questa- sant' uomo visse ^l* 
tri 350 anni dopo* il àHih- 
Vio y e mori Beli' età di 950 
r anno 2029 av^ G# Cristo • 
Anche tra i commentatori aU 
cuni hanno credutOjcbet'Iride 
non si foss^inai veduta prima 
del diluvio / mentre il sacro 
Testo ci fa sapere , che Dio 
4a staì^iU , perché fosse un 
segno y che il diluvio non 
fitornerebbe più ^ Altri ac* 
certano , che V Iride , es- 
sendo un fenomeno naturale, 
vra pure apparsa ne' primi* 
tivi secoli del Mondo; ma 
che dopo il diluvio comin-^ 
ciò ad essere un segno amor-^ 
ma del divina comando , io 
che non era precedentemen- 
te • Si dimanda , se a Noi 
nascessero altri figli dopo il 
diluvio y oppure se rim^nes^ 
se co' soli Sm ^ Cam e /#- 
fet , da' quali pi^ocedetie Ja 
moltiplicazione del genere 
limano • Siccome Iddio be«- 
nedisse No^ y e gli comanda 
di credere e ^ moltiplicare j 
non pare credibile > che que- 
sto patriarca non abbia egfi 
jl^ure jconcribttito a. ripofiola^ 



re li terra nello spazio de- 
^li altri 350 anni, che vi»- 
se^ dopo • Il Gaetam seni'* 
brà essere di questo senj;i- 
mento ; ma Pereira ed altri 
sostengono ìì contrario , per- 
chè la Scrittura non parla 
che di Cam , Sem e Jafet*, 
I rabbini raccontano Ja 
Qtfesto proposito una favola 
simile a quella del Cielo ^ 
di Saturno ^ Dicosto , che 
Cam adoperò con suo pa- 
dre y mentre dormiva , un 
segreto magico per renderla 
sterile ^ I Caldei dsino a 
Noi un figlio nominato /«• 
nìthum ; ma questo Junhkùm 
era un nipote di ^0^ ) e 
non già suo figlio immq*- 
diató . Si è dato il nome 
di Noaciidi ai dtscendenii 
di Noè ^ ed i precedi de* 
Noaciidi sono quelli > <:he 
gli Ebrei dicono, essere sta- 
ti dati a Noi ed 2? stioi fir 
gli, i quali non contengo- 
no che il dritto naturale , e 
sono da praticarsi indispen- 
sabilmente da tutti gli uo- 
mini < Questi, pteoetti $on^ 
in numero di sette ♦ ti pri- 
mo proibisce^ V idolatrìa j it 
secondo ordina ' dir benedise 
il nome di Dia ; il. teresa 
vieta r omicidio ; il quarta 
condanna T adulterio e Tiiu 
cesto ì il Quinto proibisce il 
furto 'i dal sesto viene co- 
mandato il fare la giustizia^ 
e r ubbidire alle prescrizio» 

ni 



301^ 



ni delta medesioia; vieti il 
9^timo, che .si mangi, car^ 
ne ^ la i^uale sia sta^a ta-^ 
^ata via da^ un animale 
ancor vivdi >. ! 

■NOE.( II Padre la )>rf 

yèJé IV RIENÀRD . 

;ìsfOEMA 6 NQ^pMi j fi-> 
glia di Ldrtiéch e di Selh 
•rua>^seconda .moglie 9 pas^à 
^er inventrice ddia manie- 
tà di filar la lan^i e di fare 
la tela; Alcuni hanno cre^ 
ihito V c^ éli^i av'esse sposa-^ 
t^Noèy.^ adtn ^ ch'ella 
fosse la stessa cho^ÌTiMine^* 
va de' Greci , appellata al* 

^' ** NOÉSSLERÓ ( Gior- 
gi© ) , celebre nledico na- 
cque di buona, fafnìglia. in 
BerlirioJi io maggio 1591, 
ed ihhfi pti padrino V tì^t- 
tcié GìovaH'Giùxgi& . Educ^ 
to' eòa molta cura da suo 
|>aire-,' eh' era uóm di me- 
moy coìrispose ottimamen- 
te alle di li» pfenipre. Do- 
po severe studiato ton molto 
jUiófiftò* nelle università di 
HàU ,■ di Fràncfojt. suU' O- 
derj di Witteifibe^gà sorto 
II ce{thre Vani^h S emeno ^ 
si distinse molto iti Altòrf, 
in Helmstadt , ed itì No- 
rimberga, ov.e accompagnò- 
«d congresso T elettore suo 
|?adtone • Non contenta d^ 
essersi fatto onof? nel sua 
fZ^Qy passò in Italia, dove 
«Fcracteone peir ore anni,, vi- 
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sitMdo te n^igUori ,iu:ca(lfdK 

mie è te principali città y^ 
e da per tutto dando a coh 
Éoscere U suo talentone , tìl 
sua dottrina • Soprattutto si 
conciliò, la stima de' dotti 
in .F^^dov9) ove (Stette; luQgo 
fempo' per approfittare delle 
lezioni de' grkrid' uomini , 
che cola insegnavano ,^ e no- 
tasi , che fu il primo Pro- 
tesuAte, il qiiale in qnell' 
università venisse decorato 
della laureai io-fiìosoii^ ed in 
medicina. R,itotnato in A- 
lemag^na , si trovò invilito 
a gara da varj principi e 
dà diverse utùvet^ifÀ y ma , 
modesto e disinteresfsato quali 
era V ricusò non poche vàp-. 
t^ggidse offerte . Ricevuto 
graziosissimamente dall' e- 
lettore di Brandeburgcr , e 
da esso otìora^to d'tinà coU 
lana d'òfo,' passò ^tidi pro- 
fessare ih Altorf ;^ Noni mol- 
to dopò Gitfvanni federici 
colite Palatino del Reàb lo 
dichiarò sua medile^ ordi- 
D^fio ; e quantunque fosse 
disuràtto da un affollatissimo 
concorso neU'e^»:izio della 
sua ^l'o&sJsiQde i ciò non . gì' 
im|iedi r adempimento delle 
funzioni accademiche* Nel 
16^1 y mentre recavasi a 
Norimberga , ehbfe la di-? 
$gra2ia »d' esser -fatto prigio- 
niere da' Croati dejtr arm^a 
imperiale y e non ricuperò 
la libertà , che dopo la fa« 

mo- 
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mósa battaglrà ilt Lut^en • 
Finalmente ad istanza tli 
molti amici ,^ che aveva iti^ 
Altorf y fissatosi in quésta 
cittàyivi^' dopo aver soffer- 
to molto dalla, gotta ^^ che 
aveya patita sin da gioviAe,* 
e che gli produsse poi la 
renella e la pietra ^ cessò di 
vivere nel dì 9 luglio 1650. 
Fu compianto non meno per 
la sua doloezza fcarità e pa* 
zienzàyChe per la sua abilità^' 
la quale feCelo annoverare 
tra^ più * celebri mediéi del 
irtio tetinipo. Si éutò così* po- 
co di farsi riputazione co^ 
suoi' scritti y che tiotì: ostante* 
i' assidua sua apptrcazione y 
sltro di liii Aon abbiamo al- 
le . ^tattì|Je ,' che alcune Di- 
scute fi^icho^mediche y dtie 
'Lettere ad Hofntan f ed nnà 
ventini j^ure di Lettere i 
Giorgk'^ Richtero/ *— Lasciò 
•un Solò figlio nominato Gio- 
i)anni-Giùfgió ^ il quale , ben- 
ché allettato con molta cuf- 
ra^non'-f^ee guari onore rf 
sito padre. I principi della 
suaì vita furono assai brillari- 
fi, e 1 fu aneli' egli con dir 
stinta solennità laureato itf 
Padova \ ma poi ^ avènda 
vergognosameitte dissipata^ 
iftì considerevole |)àtrimonio, 
si vide ridotto alle ultime 
estremità, e per disperatio- 
iie ritirossi in un invento, 
dove finì 'pieno di tristezza 
i suoi'gidmi. f 



NOETOf NceiùiffétéJ- 
siarca del III secolo i fa 
maestro di S^abellio •^^ Inse- 
gnò,* che Gesìi Cristo noa 
era differente dal Padre, ndn 
esservi in Dio che uba sola 
persona ,- che pretìdfeva ora 
il nome di Padre , ota quel- 
io di Figlio ,' eh* erasi in- 
carnato ,, eh' era nato j dalla 
Vergine , ed aveva, patito 
éulla croce, ic Essendo starci' 
citato innatìzi ai preti ^ di^ 
^approvò dapprima^ i suoi 
errori .' NuUadimand non 
mt|tò sentimentoV ed aveiji- 
do trovato il mezzo' di far 
adottare i suoi deiirj afd una 
dozzina di persone^ li; P«'ò- 
fesso apertamente ,* e si^fecff 
capo' di setta / Prese il no^ 
me di Mo^i\ e diede, quello^ 
di Atónné al suo canfrateUp. 
I suoi seguaci app*elUronsi 
Ncezìdni ,- ed i lot-o errori 
erano gli stessi ,- che quelli 
di Prasseà e di Sàb^lUo - * 
. NOGARET, Kf^ lifÉk^ 

2*£TT£ V 

NOGAREt* ( Gùgliel- 
tno di J 4 . fu ' incaricato da. 
Filippo il Bello di recarsi 
£ signi fitfare al papa B^nU 
facto vili rappeUazioì^e al 
futuro concilio da alcune 
bolle, delle ^uali '\Ì U ii* 
gnàvasi • Disimpejgnò égli 
una tal^ cooimi^^ione eoa 
molta fefmetìga ( Vei^ bo-» 
KlFACiO' iiHt ) ; e quindi 
^\ sua litornso in f rancia 

vea- 
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venne fatto gàarrfl-sigilli 
nel 1307, e neirarmo sus- 
seguente ebbe il postò di 
cancelliere é Fec'egH" prema- 
la per otlenefe i* «ssoluzio-^ 
Ite delfe violetìze , che ave- 
va lasciate commettere col- 
tro il papa, e non J' otten- 
ne che a condizione -di pas^ 
sfcre in Teitra-Santa , e -"dì 
èon titorhafne più 5 ma mo- 
ri prima di partire • 

♦ L NOGAROLA ( I^ 
«otr6 )y figlia di L^mardó 
Nogarola nobile di Verona^ 
fii dònna per virtìr ed one^ 
$cà , non meno che per sa- 
per^ rinomatissima « Era 
versata «elle lingue, nella fi- 
losofia y^ nella teologia y ec- 
cellente nel verseggiare , ed 
anche istrutta ne' Padri dèl- 
ia Chiesa* Il cardinal Bessa* 
rione fece espressamente il 
iF'jaggio di Verona, per re- 
cìfctsi a ragionare con lei « 
Isotta era in letteraria corriv 
spònden^a colla maggior par- 
te degli eruditi del suo tenr* 
^» : le sue lettere al letta van- 
\f per la profondila del sa^ 
pere e pet i' amenità dello 
stìlè^ Cessò ella di vivere 
rerso 1» «lecà del secolo xv^ 
ma ft* è ificeito 1' a«na pre-. 
cÌ5o , veleirdo alcuni y che' 
fosse il 1446, altri il 1^6^ 
o 14^8 . Anche circa la di 
lei e^ vi é ddlft dùbfaiez- 
tti Gonitrnemente viene ^ fis- 
sala a. j^ noi ^ ma p«y con^ 



ciliare questf ò|>1ftidite te» 
varie di lei lettere vi à^n 
poca difficoltà • (^esta ^ele** 
bre donna lasciò \xtij)ìahg9 
intorno ia quistipne : Chi 
di Adamo dì Eva , ir- 
vesse peccato fhà gravemtn^ 
te mangiando il pomo vietai 
fa . Pres' ella il partito del- 
la pri m iti va donna in' ub 
suo Opuscolo y cbe^ poi^ ^ftt 
stampato in Venezia, nel 
156^ . insieme con una di 
Jei Elegia^ AlVìncomtoLo^^ 
doroìco Foscaro òììkst viva-» 
mente il primo nomo , t 
far^e avrebbe potutor impie- 
gare pih utìtmeote il suo 
tempo e le sue faridie é — 
Alcuni scrittori, e siagolaf- 
mentc V abate Xrou/et nel 
suo supplemetrta al Morerìi 
hatiìia confusa questa hoU0 
aon Hn^ altra, cb' era di Ri* 
mini della nobtl famiglia 
degli Atti f e che fu prima 
concubina e pòi nioglie di 
Sigismondo Malatosta signo- 
f;nóre della predetta città « 
Di questa Iro/t4 t\ ||a date 
copiose notizie il Cùnte Maz^ 
TdicchcHì f inserite prima nel- 
la raccolta Milanese, e pO'^ 
scia separatamcme stampate 
iit Brescia nei i;^59 - Èssa 
è celebre principalmeme pe^ 
>ersi ^ e he i a di lei lode .com- 
posero diversi poeti di quell' 
cth , i quali furono la prima 
vokà stampati in Parigi nel 
2;j49 é =z Se «talamo al 

di e»- 
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^ 9SSÌ if dJGjj r ab- Thgbo^ 
„ i-^-A/ ), ella nerpoetare fu 
„ uq' altra Saffoy\vmy sic- 
f, come ^1 C9mpo n;^edesima 
M cs$i la dicano ua^ coltra 
I, Penelope oell' onestà , ì:o- 
j, si , s'ella aon fii miglior 
„ iaiitatrijpc di J'^Ji , che 
„ di Pinelope ^ non può a- 
,y vere gran diriitto ai es^e- 
I, re annoverata frolle poe* 
„ tesse =: ^ 

II. NOGAROLA ( con. 
te I^odQvico )^ di un' illu* 
stre famiglia di Verona, 
probàbilmente la stessa $:he 
la precedente , si rendette a- 
bilissinao nella Uiigua gr^c^, 
€ si acquista inoltri riputa- 
zione medianti le sue Trd^ 
duzianì latine di iQolti libr^ 
grepi . Intervenne pon lustrp 
ài concilio di Trento , ebb;^ 
decorosi impieghi nella sua 
patria, e morì in Veronj^ 
nel i55P.in età di 59 anni 
circa p Vi spno varie opere 
da lui composte, tra le qu^- 

^i si distinguono le Tavol^ 
delU Umuzion} Gramaticalì 
della Lingua Greca , publi- 
cate ad r uso del Seminarip 
di Verona * 

NOIR ( Giovanni. le )^ 
fambsp c^nunieo e teologa^ 
le di Seez, ^ra figlio di un 
consigliare nel presidiale di 
Alenson. Predicò a Parigi 
son meoo che. in provin- 
cia €on riputazione. Avrej>- 
bc J?9tH5P gpderp ;r,an^MÌ| la- 



mente la sua gloria; ma V 

inconsiderato suo zelo lo fe«^ 
ce entrare in dissapori col 
propto vescovo, che aveva 
dftCQ fuori nn editto per la 
publicazione del Formolay 
no . L' accusò egli é\ molti 
errori in alcuni .scritti pu- 
blii:i • Dinunziò un Catechisr 
mo publicaco nella diocesi 
dal sig, Emjuessen sotto que- 
sto tiiplo , // Cristiano Cam* 
pe^'tre. Vi si leggeva in iter- 
mini espressi > esserui qnai^ 
trg Persone Divine , che do^ 
vevano essere l^ oggetto dslla 
divoT^iene ie Fedeli , api 
OEsy CRISTO, San Giuseppe» 
Sant\\Bn^j e i'j* Gioachi- 
:jlo ; parimenti che ISfostro-Si^ 
gnpre erpt nel SS, Sagramene 
to dell' altare f come un Pul* 
cino nel rosso di un HQVo:^ 
La negativa > che diede H 
vescovo di Seez , di proscri- 
vere tale catechismo , port^ 
il teologale ad accusare piu^ 
ridicamente questo prelaro » 
che favorisse gU errori . Pre- 
sentò la sua inchiesta ai re» 
e r accompagnò eon una di- 
ngn2ia di molt^ proposizio- 
v^ y che credeva ereticali t 
Le Noir pubico in tale pro- 
posito alcuni^ scritti , dove 
oltrepassava tutt^i limiti del- 
la moderazione , non SQ-r 
io relativamente al proprio 
vescovo , ma anche rela-» 
tivamente al suo apetro-» 

ppliianpy Veftneio nomi»?* 
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ti de* comtìa issar; per giudi- 
carlo^ e sulla presentazione 
de' suoi libelli fu condanna- 
to nel dì 24 aprile 1Ó84 > a 
fare un'ammenda onorevole 
davanti la chiesa metrópp- 
litana di Parigi^ ed^lla ga- 
lera in vita . Alcuni giorni 
dopp questa sentenlja si fe- 
^ée , fondare in girp una Quer* 
tela latina , in cui diceva** 
«i • p: eh* era Nero di «o- 
,, me , ma Bianco per le 
^, sue virtà e pel suo carat- 
„ tere =z. Intanto, essendo 
stata commutata la pena de|-^ 
la galera , fu jco9dot;o a San 
Malo , ppi nelle prigioni di 
Brest, e finalttfente in qutl-.^ 
le di Nantes i dove morì li 
22 aprile 1602. Lasciò itiol^ 
te opere , clie sono scritte 
io uno ^tile vivace e singo- 
lare, ma piene dMngìar;e e 
di eccessivi trasporti. Le 
|)rincipali sono: I^ Raccolta 
delle sue Suppliche ed jìUe- 
gazioni j in f°: vi si tro^a 
un' eloquenza impetuosa , ed 
una poco comune conospen- 
%2L del dritto, Ù, Traduzio- 
ne della Scala del Qhiostro. 
JII. h vantaggi incontrasta^ 
bili della Chiesa sopra i Cai- 
vìnìsti ^ in 8®. IV, Lenuo^ 
ve cognizioni Politiche , ov- 
vero '// nupvo Vangelo del 
iardtnat Pallavicini nella sua 
f^iorìa del concìlio di Tren- 
tp j lóyó in 12: scritto, il , 
iflgik fece sopprimere la 
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,^r$ione francese, che ffre^ 
paravasi della storia del 
Patlayic)ni . V. V Eresìa del 
Domìnio Episcopale^ che sì 
stabilifce m Francia ^ in il. 
Vf. Il Ve^cprvo di (fortey ia 
fi\ Vlh Profefta contro P 
assemblea del Qlero del }6ii^ 
in 4^ ; e molte altre sf 
Stampate , che manoscritte , 
delie quali la pia curiosa è 




^, bare Barrai ^ noli avea 1' 
,*, umore fiero , racrin^oni» 
'„ e V impetupsirà , ^e i 
,, suoi nemici gli attribuì- 
„ scono ; \anzi air opposto 
„ egli era dolce y umano > 
„ socievole :. ?e scorgasi del- 
^, la vivacità^ pe' $uqì scrit-^ 
,, ti , e$sa proviene dal suo 
„ grande ^jelppet la verità 
„ e per la disciplina eccle- 
^, siasti<:a , per T interesse 
„ delle quali aveva egli be- 
yy ne appresa tutta 1' esten* 
„ siotìe del male ^ cb^ fa 
„ nella Chiesa l* eresia del- 
„ la dominazione ep;$popa« 
„ Je , ed ergisi impegnato a 
,, combatter!? = ^ /jCijesto 
passp non ha bisogno di 
co mento ^ Sp^mente è cosa 
l^trsina , che un uomo di uà 
carattere jdolce s^ijà yiplento 
nelle sue opere . 

NOLASCO , Ved. me* 
TRO num. XXII0 

HQLDlO.mdìus (,CrU 
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stiano 3^ nato ad HQy.bla 
^ella Scania nell'anno i62<5, 
fu nominato, nel 1Ò50 ret- 
to^re del èollegip di Land- 
ficroon y càrica.^ che occupò 
per quattro anniv. yiaggicl^ 
indi ia Alemagna , in Q- 
landa;», ia Inghilterra ed irf 
Francia , e r^torfj0 a^la sua 
patria n^l 1057^ Tre. anni 
dopo ottènne il posto di ^r 
jo de' figli del sig^ di Q^tn 
starff n^ggioxdon^o della 
corte di Dan ^ marca . Noi- 
dio divenne iiel 1664 mini- 
strg e professore di teologi^ 
in Coppennaghen , o^e 
morì nel 22 agosto léSj di 
57 ^aijni . Vr sono di lui di- 
verse produzioni ,. tra le 
quali s,i di§rioguono ■ . l^^ 
jO^ntprdantìx Farticularunf 

H^breO'Ciifldaicqrurp: opera 
stimata, hi di cuf ajiglìor 
edizione è quejla di Jena 
nel 1734 in 4^ .IL Histo- 
fia Idumn^ay sen De vita Ò^ 
gestis Herodum , Diatriba ,. 
III. Sacrarum Histortartim ^ 
& Jlntiquitatiirn Synopsis ^ 
ly. Logica u^Vf JJna nuova 
eaizione della storia di Giù- 
fcgpf , ec/- Era Ifatdla in. 
letterario commercio coq un 

gran numero d'uomini dotti . 
£ unq de'prjmij che abitano 
sostenuto , che i! Diavoli 
non possfino fare alcun ìnifa- 
€ola > * pc^ introdurrti auto^ 
rizzare ti vizio ^ Questi era 
11^ uomo. >^ncessaacemeQt& 
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o<;Qupzto ne' suoi studf: l^ 
materie di ricercata ertidi* 
zlone avevano ppr lui u];i4 
singolare at^jr^ttiva . Non si 
liraitaya gi^ egli , conie ton- 
iti ^Itri leuer^w , a^ far U50 
Sedila sjja. memori;^, sapeva 
servirsi altresì del suo in^ 
gegno e d^l suo raziocinio, 
' h NOLIN C Dionigi ), 
avvoc^o nei parlamento di 
Parigi ', Ia^cÌò .il foro pe^ 
applicarsi s^IIq ^tudip deiU 
Sacr^ §cfittuf^ , Vi sono di 
/ui: I. Lettera diN. Inde^ 
teologo di SaJan^nca , /V; cu$ 
propone si Ui maniera di cor* 
reggere U greca versione de^ 
Settanta , fon varj schiarì^» 
tnenti sopra alcune difficoltà | 
Parigi 170^ ili i2^/lt Dif? 
Dissertazioni / 1' una intor- 
bo le Bibbie Frames? $in(> 
^ir annq 1541 ,' e ì' altra 
^oncernèate lo Schiarimenpif 
d^l Fenomenq letterario , 9 
Letterq critica d^lla . Disser* 
tatiòne anonima e delle let- 
fere di F^iccardo S}fno\ \vi^ 
tomo le antichità de* Caldei 
e degli Egizi ia^.it. Nolin 
morì neri7i(#, dopa aver 
menata un^ vita.occupata ed 
edificante . L4 si|a bibliqcer 
ca ) spelta con diligenza » 
fu , ^QjpQ 1^ di l^ì Hf orte ^ 
r eredit^ de' poveri 'della 
sua parrocchia^ de' quali era 
stato U cposolacore ed }i 
pa4re, V 

. n. NOLLN ( Gioran, 

Bat- 
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battista ) , gèogriio di Pa- 
rigi, morto nel ^ì primo di 
taglio 1762 in età di 76 an- 
ni . Travagliava con appli- 
cazione , e dava nitidez^ e 
leggiadria alle sue carte; 
Vengono stimate pet la lo- 
ro esattezza quelle ^pprattut- 
to , che port;ano il nome 
del sigi THUmond^ cioè M: 
" du Trélage . II suo capitale 
di geografi!* oggidì t esau- 
rito , e durasi fatica a rac* 
come i migliori pezjji • 

NOLLET ( Giovanni 
Antonio ), diacono, licen- 
ziato in teologia ^ precettore 
di fisica e di storia natu<- 
rale de' reali infanti di Fran- 
cia y regio professore di fi- 
sica nel collegio di Navar- 
ra , mecn^ro deir accademia 
delle scienze di Parigi jdel- 
.1a reale società di JLondrà , 
dell'Istituto di Bologna, 
dell' accademia delle scienze 
di Erfort, nacque iqi Pim- 
br^ diocesi di Noyon nel ly 
novembre 1700 di onesti, 
cenitori , ma poco agiati di 
beni di fontana. In mancanza 
di ricchezze vollero assicura- 
re al loro figlio il v^intaggio 
di una buon^a educazione • 
Lp posero nei collegio di 
Clermont nel Beepvese , in- 
di a BeauvaiS) per ivi ter- 
sninare ia rettorica^ La fe- 
lice riuscir», Jche fece nellfr 
jprime scuqIc , determiiib a 
^^ndatlp 9i Parigi ^ per ivi 



studiare 1^ filosofia.. Lo de- 
stinavano sin d' allora allo 
stato ecclesiastico, sembran- 
do ad essi, che i suoi puri 
e severi costumi e la molta 
^ua applicazione al travagiio 
servissero per bastanti pro^e 
di sua vocazione. Senza U 
menoma ripugnanza ubbidì 
il giovane Noi Ut alla scelta. 
de' suoi genitori , Il gusto , 
eh' egli aveva* annunciat4^ 
fer la fisica , ^osito che era 
^to capace' <Ji mostrare 
qìD^I^I^ inclinazione , noa 
era j^r ancke divenuto la 
sua passione dominante. L6 
sacrificò egli allo studio dei>- 
la teologia scolastica , e vi 
si abbandonò interamente ^ 
durante il suo corso, per es- 
sere licenziato nel 1728 • 
Appena ebb' egli conseguito 
il diaconato ^ $:he sollecite 
ed ottenne VM dispensa per 
predicare, Nulladiriaenó que^ 
sto nuovo -genere di occupa* 
zjohe non potè fargli per- 
dere interamente di vista i 
. primi oggetti de' suoi studj* 
insensibilmente ^i formòr la 
distribuzione del suo tempo, 
anche senza eh' ei se ne av- 
vedesse , in una maniera piìl 
eguale • U amore delle scien- 
ze finalmente prevalsele da 
quel momento egli diedesi 
tutto ailo studio della jfisica 
con un ardore, che la spe- 
cie di privazione y in cui 
vivea da si lungo mnp9 , 

ave- 



tfvevit ancor accresciuto. Fu 
aiiiinessQ nella^^ società deUe 
arti stabilita ija Parigi sot^ 
K> la pr^Ttezipne del fu con- 
te di Clermwt . Nel 1730 
r ab. NùlUt travagliò unita- 
mente a R^umur ed z du 
Jay neir accademia delle 
Scienze . Fece nel 1734 un 
viaggio a Londra insieme 
co'Sig. àu^ F^y y du Hamel 
t.dejussieu. Il suo. merito 
lo fece ricevere nelle Reale 
società , ^nza che facesse 
alcun maneggio per conse- 
gujjre uh (al onore . Due an« 
ni ' dopo passò in Olanda y 
do^ strinse intima atìiici- 
xìa con Desaguliers , Grave- 
sanàe e Musschembroeck • Ri- 
tornato a Parigi ri:pigliò il 
cor$o di fisica sperimentale, 
che aveva apèrto' nel i735> 
é che continuò sino al 1760. 
Qpesti sono que^ corsi di fi- 
sica, che hanno fatto nasce- 
re l'idea de' corsi. particola- 
ri in altri generi , come quel- 
li di notomia , di chimica ^ 
di storia naturale , ec. Nei 
17355 il conte M Maurepas^ 
fece adottare al cardinale di 
Fleuty lo stabilimento di 
una cattedra publica di fi- 
sica sperimentale in Parigi) 
della quale Ju destinato per 
primo professore rubate iVb/- 
/^r..Sul principio del Ì739 
venne ricevuto nell' accade- 
mia "reale delle Scienze , e 
ael susseguente m^ese di apri- 
rai»; XIX. 
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le il r? .di Sardegna , volen- 
do stabilire una cattedra di 
fisica in Torino , chiamò 
rabaje Noi Ut ne' suoi, sfrati: 
di là fece un, viaggio in I- 
tàliar . Ebbe T onore d' esse- 
re chiamato a Versailles, nel 
1744 per. dare lezioni di 
fisica sperimentale, al delfi- 
no , e ad esse intervcan^i^ 
non rade volte il re e la 
reale famiglia • Le Qualità 
del suo cuore # quelle def 
$uo animo gli meritaroad! 
la piena confidenza del prin- 
cipe suo aluihno • Un gior- 



no 



in cui erasi recato a 



Parigi per una cerimonia 
di forn^alitài lo fece avvi- 
sari? , che pranzava alle Tu- 
glierie. Essendovi andato i^ 
ab* NolUt per fargli la sua 
corte , appena lo vide , eh* 
ebbe la bontà tli dirgli : J?/- 
nèt^e pìii fortunato di me : 
egli € stato in vestra casa : 
Questo principe non cessò 
sino^ alla morte di dare al^ 
ingegnoso fisico reiterate 
prove della pìh distinta sut 
benevolenza . Avr^bb' eglil 
desiderato , che pensasse uà 
poco pia a procurare la pro- 
pria fortuna , Impegnollo m 
recarsi a far la suaì corte ad 
un uomo in carica ^ la di 
cui protezione potew esser- 
gli giovévole , Gli fece 1* 
ab. Nói Ut una visita , e gli. 
presentò una copia delle sue 
opere • Il protettore^ git- 

O tan- 



tundo su di esse W occhi a^^ 
ta , 4isse frèddamertw ^^ == 
,, che non lèggeva tal sor- 
„ ta di ^produzioni rt . Si-- 
0nore ( gli rispose T abatjJ 
Ìf$lht ), voh^e voi perm^t' 
$wt f the io le lasci nella 
vostra mnttcamBrar^ Forse ivi 
sì troveranno delle persone dì 
spìrito ) che le- leggeranno 
con piacere f Nel m^se di a- 
prìle 1749 fece un viaggio 
jfl Italia ^ ^ssencioyi staro 
spedito per far delle osser- 
vazioni f Comparve a To^ 
rino, a Veneziia, a Bolo- 
gna , in figura di deputata 
de' Fisici del resto dell' Eu- 
ropa . i-e njeraviglie della 
elettricità non furono T u- 
unico oggetto delle di liu 
licerche , durante il l^reve 
soggiorno ^ che fece in Ita- 
lia; estes^ egli le sue indagini 
a tutte le parti della fisi- 
ca , alle arti , air agricoltu- 
ra , 

Torino 

sempre piefto di sentimenti 
di stima pel di lui merito^ 
gli fec' esibire T ordine di 
San-MauriziOy eh* egli jcre- 
dette di non dover accetita^' 
senza la permissione del^uo 
sovrano . 11 l'è di Francia 
stabilì nel 1753 una cattedra 
di fisica sperimentale net 
collegio feale di Navarra, e 
ne nominò professore l'abate 
Nollet . Onesti ottenne dal 
TP pel 1757 il dìpiown a 
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ec. Al suo ritorno per 
ino, il re di Sardegna^ 



precettore di fìsica e di sto- 
ria naturaiè de* reali infanti 
di Francia, e nel mese di 
agosto dello stesso 'arin» fu 
nominato professore di fi* 
sica sperin^efìtale nella scuo^ 
la degli alunni detr artiglie-^ 
via allctta stabilita a* la Fe^ 
re .. Nel susseguente mese 
di novembre- fu ricevuto 
pensionano tieli* accademia 
reale delle scienze . Avendo 
M» de Qren^ille dìrettor-§Q^ 
nerale dell'artiglieria e del 
corpo degl' iri^gegneri fatto 
stabilire a iVfezieres nel 1761 
un corso di fisica sperimen- 
tale j ne fu nominato pro-^ 
fessore V'ih. iVo//p^ . Que- 
sto celebre e laborioso fisi - 
co, the ha prestata ad una 
tale scienza i più importan- 
ti servigi mercè le nuove 
viste, di cui l'ha arricchita, 
Specialmente in quella par- 
te, che riguarda l'elettrici^ 
tà, morì a Parigi nel 1770- 
ji 2j di' apj'ile in era di 70 
armi. Fu cohipiahtp dal pu- 
blico illuminato , 'e da* suoi 
amici: il suo carattere dol- 
ce ed il suo cuore; benefico 
aveangiierle acquistato un 
gran numero . fasciava so- 
vente le brillanti società di' 
parisi • per andar a soccor- 
rere la sua ia^'nigiia , eh 
èra poco ricca ^ Le sue o- 
pere sono:!. Molte -fll<rwio- 
rie' inserite in quelle dell* 

accademia delle. scienze: se 

ne 
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ne dUttQgae un» circa l' U- de' maggiori tesòri delkt vlr 



difo de^ Pesci , eh' è stima- 
tissima. Ih Lezioni di Fi^ 
sica spefìmentttJe Pari gi J 7 5 J 
j? segu. voi. é in 12:: libro 
ben fa(to , e jion meno pia- 
cevole che utile . Se n* è 
stampata una yersioae ita-^ 
liana , Napoli 1780 tom« 6 
in 8^ fig^ IL Rac^pha di 
Lettere inU>rno V Elettricità » 
1753 vM. 3 in II, ed i« i- 
taliano Veqèzia 1755 » e 
Napoli 1761 in 8^ fìj^. IV:.' 
Saggio circa P Elettricità de' 
C<frpì y -u^ voi. in 12 « Vi. 
Jlicerche intornù le cagioni 
particolari d^ Fenomeni del- 
r Elettricità y I voi. in 12. 
VI. L' Arte diir Esperienze^ 
J770 voL 3 in 12 fig®, tra- 
dotta^ in italiano , Venezia 
J783 tom* 4 in S*' con mol- 
te figure ( Ved» I^ORIJ^ 

Àum. vili e IH BOYJLE ) é 

NOMIO , figlio di ^- 
pollim e di Cirene . Veni- 
vano pure adorati sotto que- 
sto nonjt Giove ed Apollo \ 
come Dei protettori delle 
campagne , soprattutto df' 
pascoli e de' pastóri. 

NÒMPABL de CAU* 

MONT , Ved. FORCE . 

NONIO , tfanius^ sena- 



ta , cioè la libertà . Lo splen- 
dido Triumviro fecegli chie^ 
dere il di lui magnifico gio^* 
jello ; ^ ma Nonio ami me- 
glio lasciare le delizie di 
Koma , che privarsi d^ una. 
pietra ^ brillante in varità , 
ma il negar la qu^Ie avrebr 
he potuto a nere delle cou- 
seguenze funestissime pél 
possesso/e» Fortunamente fi- 
gli accomodò la faccenda ari 
solo esilio . 

* IL NONIO;]VfAR- 
CEHO, grammatico e fi*- 
lo&ofo peripatetico ., della 
città .di Tivoli nelle vici- 
nanze di Roma, fu uno de' 
pili eraditi uomini del suo 
tempa. Abbiamo di lui .un 
trattato della proprietà del 
discorso in latino , sotto il 
titolo, De proprietate Set-' 
mgnis y le di cui eiizioni 
'del 1471 e 1476 sono xa- 
ri$sime . Questo gramns^tiep 
è stimato , perchè riporta 
diversi frammenti degli an- 
tichi autori y che non si ri- 
.trovano altrove. Il dferito 
suo trattato fu impresso di 
nuovo a Parigi nel 1^14 in 
8® con varie note piene di e- 
rudizione, aggiuntevi da G/a- 



tpre Romano^ contempora- *^sia Mercier* -^ Troviamo 
neo di Mar^- Antonio , pòs- pure sotto il nome dì NO- 



sedeva un opalo ^ pietra 
preziosa ) stimato 20 mi4a 
sesterzi , e lo apprezzava 
iflfiait amente pii;^ che uno 



Kio-i^ARCEtLO un libra col 
titplo : Ragrbnarr^mi sopra 
la celeste Sfera , con un 
Tratt0t9 ireve de la compo- 
Q 2 ' ^/»ìo* 
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sizione de la Sfera materia- 
iey Parigi 1551 in, 12 fig*'^ 
ina abbiamo motivo di cre- 
derlo un autore diverso , 
tanto più che nella citata 
«dizione aggiugne al prò* 
prio nome le parole ^ Sa/a 
Ida la Rocca ghrìosa in Lu^ 
aanìa » 

NONIO ( Ferdinanda ), 
Ved. NUNEZ . 

I. NONNIO ovvero nom- 
mus ( Pietro ) , in lingua 
spagnuola Nune% , medico e 
matematico Portoghese , na- 
tivo d' Alensar-do-sal y fu 
precettore di Don Enrico fi- 
glio del re Emmanuele. Ivi*- 
segnò le matematic*he iiell' 
università di Coimbra con 
istraordinaria riputazione. Vi 
tono di lui : I^ Due libri 
De Arte Navigandì^ Coim- 
fcra 1573 in P, che furono 
.ottimamente accolti nella 
^orte del re di Portogallo, 
perchè servivano ai^ grandi 
disegni 9 che aveva questo 
principe, d' innoltrare le sue 
^spedizioni marittinie in O- 
fiente. Ih De Crepusculis^ 
in 4^, 111. Of era Mathema- 
tica er. 9 Basilea 1592 in P, 
tra le quali distinguesi un 
Trattato di ^Algebra 9 eh' 
t%\ì stimava molto , . e che 
dedicò nel 15Ó4 al suo an- 
tico discepolo , il principe 
jEmra cardinal infante ec. 
JSfonnio morì nel 1577 di 
fQ wox * Passò per uno d^* 



gli uomini pih abili ìq\ luo 
tempo « Possedeva le scien- 
ze sublimi 9 sapeva le lin- 
gue; e ci2^^ che rendesi an- 
cora piii stimabile, non pre- 
valevasi troppo delle sue co- 
gnizioni • 

IL NONNIO (Lodovi- 
co ) 9 medico di Anversa 
nel xvii secolo, si segnali^ 
per la sua abilità nella pro- 
pria arte 9 e per la^sua eru* 
dizione poco comune • Si 
hanno di lui ; L Un eccel- 
lente trattata intitolato ^ 
Diatteticon , sive de Re ci^ 
baria Libri iv , Anversa 1Ó45 
in 4^: opera utile , piacevo- 
le e stimata. IL Un Com^ 
mentgrio molto diffuso in uà 
voi., in f* sulle medaglie 
della Grecia , su quelle di 
Giulio Cesare y dì Augusto e 
di Tiberio , xhe contiene lo 
due opere di Gohzio sul me- 
desimo argomento. Fii im- 
presso nel 1^620 , e ristam- 
pato in Anversa nel 1708 
in 2 voi. in f*'. IH. Hispa- 
nia, sive Populorum & Ur^ 
bium accuratìor descriptio , 
Anversa lóoj in 8"^ : descri- 
.^ione necessaria per la co- 
noscenza deir antica Spa- 
gna • IV» Un Commentario 
sulla Grecia y le Loie y ec, di 
Goltzio : opera erudita « V. 
Jchtb/ophagia ^ sive De Pi^ 
scium esuy Anversa 1Ò16 in 
8° . Ivi fa vedere , che il 

pesce è im alimento salu- 

ber* 



"Befrimo per le persone se- 
dentarie , pe'- vecchi , per 
gr infermi , e per V altre 
persone di debole comples- 
sione , perchè forma un san- 
gue di mezzana consistenza, 
adattato al loro temperamen- 
to. VI. Varie Poesie molto 
deboli . 

NONNO , Nonnusy poe- 
ta greco del v secolo , natio 
di Panople nell' Egitto , è 
autore : I. Di tìn Poema in 
versi eroici in 48 libri, in- 
titolato Dionisìaca grac. & 
latin* ex vet^sione Laàìni y 
Haaau 1Ó05 in 8® , Leyden 
lóto in S*' : la prima edi- 
zione^ di Ànvena presso 
Piantino è rasissima. IL Di 
uqa Parafrasi in versi sul 
Vangelo di S. Giovanni , 
1677 in 8°, e nella Biblio- 
teca de' Padri • Questa pa- 
rafrasi può servire di co- 
tnentario^ essa è molto chia- 
ra , ma pochissimo poetica. 
♦ NOODT ( Gherardo ), 
celebre professore, di dritto 
in Nimega luogo di sua na- 
scita, ppi a Franeker , in 
Utrecht , e finalmente in 
I-eyden,ove morì nel dì 15 
agosto 1725 di 78. anni . 
Era un uomo ben fatto , d* 
una robusta sanità, d*un i- 
stancabile travaglio , pacifi- 
co e niente ^oista. Portò 
egli nello studio della giu- 
reprudenza lo spirito filoso - 
$co I m^ talvolta l' inooltrò 
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di. troppo . Nulladimeno non 
si mostrò ostinato ne* prò* 
prj sentimenti , né (^isgùstn- 
to , perchè non venissero a- 
dottatì . Allorché i suoi stu- 
denti se ne allontanavano 
nelle loro dispute, indicava 
ad essi ei medesimo ciò y 
che potevano aver obbliato 
di favorevole alla lor opi^ 
nionè • Quando non trova- 
va cosa , che V appagasse 
circa certe difficoltà , che 
incontransi neMa spiegazio- 
ne o nella conciliazione del- 
le leggi , non si determina- 
va ad alcuna decisione , e 
confessava di buona fede la 
sua ignoranza • Non è mÌ0 
-costume ( diceva egli ). d^ 
insegnare agli altri rio, che 
ignoro io stesso. Ma (dice 
il P* Niceron ), = quanda 
„ una volta , secondo le re- 
,, gole della critica , era.be-»' 
„ ne convinto del senso e 
„ della vera estensione di 
„ una legge , sebbene vi os- 
„ servasse qualche cosa di 
„ cDiftrario % ali* equità o 
„ alle altre leggi ugualmen-^ 
„ mente chiare , non se ne 
„ prendeva fastidio , né tor* 
„ mentavasi T ingegno per 
„ iarè violenza alle parole^ 
^, con raddolcì menti sfiraci- 
„ chiati o con precarie con- 
„ ciliazioni , come praticar 
„ sogliono per Io piìi i com- 
mentatori = . Aveva iet- 
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to molto nU originali delU 
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giureprudenxa Romana y e 
gli autori deli' antichità , che 
servono' a dili^cidafli , io 
t:he scorgesi dal soo stile 
puro e conciso . Qi^indi non 
è sì facile ad e^ser capito da 
€ol9ro ^ che non sono ver- 
gati nella lettura di Plinio 
« di Tacito . Lascia quóstd 
giureconsulto diversi eruditi 
Tf affati , ed altre opere » 
ijelie quali fccesi la prima 
Taccojta in. Leyden nel 1724 
in 1®, ed iridi se ne sono 
fatte varie altre edidoni'sorto 
i^titolo di Opera Omnia , tutte 
iti 2 voi. in i^ ; tra le quali si 
distinguono le due di Ley- 
dpti 1755 e 1737, le due di 
Colonia 1752 e 1734; e la 
molto esatta e completa da- 
ta in Napoli dai fratelli 
Terres y 1786 tom, 4 in 4*, 
Fra le predette sue produ- 
Trioni meritano singoiar men- 
7Ìone : L Proòabìlium juris 
libri tv: opera, che sebbene 
da lui publicdta in età di 
soli i6 anni ^ contiene mol- 
te utili osservazioni sopra 
diverse materie del dritto 
éivile , '^ circa la maniera 
di leggere e spiegare hon 
poche leggi, ed è un capo^ 
d'-opera di erudizioite. II. 
Il trattato De fiSnore^ & «- 
suYis . Ivi* l'autore, dopo 
iver data una storia di tut- 
te le leggi , che sono state 
fatte circa T usura , si pro- 
pone saviamente ii iu ve- 



dKTé, che il prestito aid Iti* 
teresse non é contrario ;per 
se medesimo al dritto 'della 
natura e delle -genti , e sola- 
mente il vizio usurarlo con - 
sistere nel!' eccessiva quanti- 
tà di tale interesse^, di cui 
per6 giustamente può ^ ati- 
xi deve moderarsi la tassa 
dalle legai civili . HI. 
'trattato aeì potere de 5*0- 
vtanìy e delta libertà di co^ 
srienza , che /tradotto in 
francese , ed. ^arricchito di 
comienti dZ'Éarie/rac^ ven- 
ne stajnpato in Olanda nel 
1714' e nel 1731 in due to- 
mi in 12. Quanto air au- 
torità de' sovrani Nòodt par- 
Ja di essa da republicano 
molto riscaldato ; e quanto 
alla libertà di coscienza egli 
predica un' assoluta tolleran- 
za sì ecclesiastica che civi- 
le, e non vuole , che s' in- 
quie^tino coloro , i quali si 
sforzano d' introdurre nuo- 
ve religioni in uno stato ; 
non eccettuandone neppure 
ia manifesta idolatria . Noode 
era molto versato nelle bel- 
le lettere, nella storia, nelle 
lingue , ec. 

ìsf GRADINO, figlio dì 
San£uin (altrimenti appellato 
Emadeddin ) , sultano di A- 
leppd e di Ninive , ucciso da* 
suoi eunuchi all' assedio di 
Calgembar nei 1145 , era 
n^ato' circa il 11 18 • Divise 
gli stati del genitore xon 

SeU 



Sélfeddtn $uo frsfello 6!ag- 
giore : ChaufepU cjice , che 
aveva {iure un altro frateliai 
ma non sappiamo co/ot qua! 
fondamento * Essendo tocca- 
ta a Noradìno in sua por- 
zione la sovranità di Alep- 
^o , 1' accrebb' egli mercè ìt 
s;ue armi e la sua prudenza^ 
e divenne uno de più pos- 
senti prìncipi dell'Asia. E- 
t2L allora il tempo delle cro- 
ciare i Noradìno segnalò il 
s^io valore coiitro i Crociati 
( Ved. I AMAùRi ) , diede 
una sconfitta a Josselin con- 
te di Edessa , s' impadronì 
de' di lui stati , e lo fece 
prigioniere , dàpo avef vin- 
to Raimondo ptincipe di An-* 
tiochia in una battaglia» ifi 
cui ^uest' uliimQL fu ucciso • 
In seguito il ccynquistatore 
rivolse le sue armi contro 
il, sultano d^ Icona ,' che fui 
virrto anch' egli* Il sultano 
di Egitto detronizzato da 
MarganyZvendo chiamato in 
suo aiuto Noradìno j questi 
profitto deir occasiotie per 
ispogUare lui medesimo^ G/- 
racone generale delle armate 
di Noradìno si fece* stabilire 
sultano di Egittp^ in pregiu- 
dizio del . suo padrone ^ ma 
questo nuovo sultano morì 
nel iijo , e lasciò per suo 
successore il gran Saladino * 
Questi sposò , per quanta 
dicesi j la vedova di Nora^ 
dìno 9 $;li ' era imorto; Ael i x 74 
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ja Damasco còlla riputazio* 
<ie di gran capitano, ed an* 
che, ^ di santo presso i suoi 
Musulmani , Sembrò tìuU* 
avere di bàrbaro , fuorché U 
nazione ed il nome: il suo 
valore era sostetìuto da mol^ 
ta prudenza , religione e ge- 
nerosità . Essendo stato av^i- 
velenato dal proprio medi- 
co Baldouiné re di Gei^usàp 
Iemm« in età di 32 anni » 
Noradìno ricusa di trar van- 
taggio dalla di lui morte, 
e^ disse ijibbiamo piuttosta 
compatimento del dolore^ ch*^ 
essa ha cagionato ^ parchi si 
piange la morte di un prìn-» 
cipe y che non lascia eguale 
dopa di lui 4 Aveva in s« 
accot)piato il valore e la 
p|ietà : qualità che unisccmsl 
di rado nel medesimo sog- 
geno * Non aveva chi T u- 
g^agliasse nel disinteressef 
riguardava se medesimo co- 
me il depositario del tesoro 
publicoy e quanto era eco-^ 
nomo e ristretto nelle sjf&se 
concernenti la sua persona 
e la sua corte y altrettaiita 
era liberale e magnifico in 
quelle y ohe appartenevano aX 
^ubli^o bene. Questi ed. al-. 
tri simili tratti onorerebbe- 
ro là pia incivilita nazione^ 
NORBÈRG yVed.^otx>- 
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L NORBERTO ( San V 

nato nell'anno 1082 a San^* 

tea tsd ducata di Qev«s 
O 4 4^ una 
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d' una delle piti illustri fa- nutizià ecelésia^fca osserva- 



miglie di Aleoiagna , passò 
«Ila corte delf imperatore 
Enrica v suo parente • Ivi 
brillò per la Jeggiadria del 
$110 spirito e della sua figu- 
ra ^ e piacque per la gio- 
vialità e vivacità del suo 
carattere. La corte produsse 
su i di lui costumi Teffe^o, 
che appunto doveva prove- 
nirne , li raddolcì ed al 
tempo stesso li corruppe • 
JVIa in seguito Norberto , 
colpito dalla grazia, rittros- 
si dal seno della corruzio^ 
ne , rinunziò i suoi beneii- 
zj , vendette il suo patri- 
monio ^ e ne distribuì il ri- 
cavato ai poveri. Sviluppa- 
tosi da tutt^ i legami , cb^ 
ritenevanlo nel mondo , se 
ne andò di città in città 
predicand9 il regno di Dio. 
Bartolomeo vescovo di Laoa 
concessegli un vallone soli- 
tario nominato Prémontréy 
ond' egli colà ritiratosi nel 
1120 9 ivi fondò r ordine 
de^ Canonici-regolari , che 
dal nome del predetto de- 
serto appellasi tuttavia de' 
Premonsiratensì « I suoi ser- 
moni , avvalorati da' suoi 
esempi , condussero a lui una 

3uantità di discepoli : loro 
ied' egli la regola di sant' 
jfgosiino 9 e T abito bianco ^ 
ch'era quello de* chiérici, 
ina tutto di lana e senz« 
jpanaolisii • Questa nuova 



va un perpetuo silenzio, di- 
giunava in ogni tempo ,' e 
non faceva che un solo pasto 
per giorno , e questo frugali s<* 
simo • Fu confermato essa 
ordine sei anni dopo da O* 
norìo n nel 1 1 26 , ed allora 
aveva già fondate otto ab- 
bazie , oltre quella di Pré- 
montré . Quantunque abbia 
raddolcito in molte parti il 
primitivo rigore della sua 
istituzione , esse è uno dì 
quelli, che Servono più util- 
mente la Chiesa . Se vo- 
gliano eccettuarsene alcune 
case, nelle quali ti è imró^ 
dotto lo spirito <lel secolo » 
ordinariamente la regola ri tàj 
r applicaziotie allo studio , 
la purezza de' costumi , uno 
telo attivo ed illuminato^ 
fanno distinguere tuttavia 1 
figli di S« Norberto . Hanno 
eglino in molti paesi uà 
gran numero di cure da am- 
ministrare , ed adempiono a- 
quest' impegno con rnolto 
profitto ed edificazione • £ 
cosa naturale, che uomini » 
i quali in seno della vita 
religiosa ù sono imbevuti 
de' grandi principi di carità» 
di zelo , di disinteresse , 
sieno. atti alle funzioni pa- 
storali , Senza dubbio una 
tal considerazione è stata 
quella ^ che per lo spazio 
di più secoli ha fatti sce- 
^ìere moki vescovi ne'mo- 
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Basteri éi un ttì Ordine • 
S. Norberto , essendo statò 
chiamato ad Anversa per 
combattere V eretico Tanche-- 
lìn y si distinse cóntro it 
medesimo • Essendo {poscia 
venuto a vacare l' arcive- 
scovato di Maddeburgo , il 
clero ed il popolo concor- 
demente lo elessero per una 
tale dignità • Chiamò ^gli 
a questa tittà^ i suoi cano* 
nici , e r austera loro vita 
destò meraviglia in quelli 
del capitolo di Maddebur- 
go, senza però cambiarli. 
Il disegno di riforma , che 
ve/iiva mejitato dal loro 
arcivescovo , animotli per 
alcun tempo di un odio sì 
violento y che attentarono piti 
volte contro la di lui vita« 
L'occasione del concilio di 
Keims richiamollo per qual* 
che tempo in Francia ; e 
^opo aver avuta la consola- 
zione di ^vedere ]a sua casa 
di Prémontr/popohtz di ^oo 
religiosi , andò a morire 
nella sua città episcopale, lì 
6 giugno 1^34 m età di 52 
anni . Gregorio xiii Io col- 
locò nel catalogo de' Santi 
nel 1 584 «^ N0J1 bisogha giù** 
dicare di S. ^ Norberto da 
ciò, che oe dice Abaìlard y^ 
stio nemico > il- quale to rap- 
presenta come un uomo , 
che seducesse il popolo con 
falsi prodigi « L'arcivescovo 
^i lifaddeburso «rasi ino- 
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strato troppo contrailo agli 
Terrori del teologo del Pa- 
facleto , perchè questi non 
volesse perdonargli lo zefoy 
che servì a farlo condaiina-i 
tt . Vengono attribuiti t 
Saà Norberto varj Sermoni^ 
e tre libri delle sue Visioni^ 
ma è verisimile, che quest* 
ultima opera sia stara in- 
ventata e composta da qual- 
che testa meno ben regolata 
che quella di S. Norberto. 
Il suo Ordine tiene gran nu- 
mero di parrocchie, e mol- 
ti considerevoli benefizi « 
Veggaiì la Storia ài questd 
santo arcivescovo scrina da 
Don Ugone , che ha pure 
data quella dt" Prefntmstra-- 
tensì* 

IL NORBERTO ( il 
padre ), cappucdno , iì di 
cui vero nome era Pietra 
farìsot , nacque a Bar-le- 
Duc nel 1697 da un teirsi- 
tore , per quanto ne dice 
Ckevrier , il quale forse nom 
gli ha data questft orig}ti«|, 
che per dar Itìo^o al sarca- 
smo , che Parhot lassiò la 
navetta pel Rudimento . Chéc- 
che né sìa egli fece preces- 
sione ne- cappuccini di Saint- 
Miéhiel nel 17 16 • Recan- 
dosi a Ronfia il provinciale 
per assistere all' elezione del 
generale nel 1734 , ' condus- 
se seco il P. N<^rberto in 
qualità di segretario • Il cap- 
puccino Lorenete con un' a- 
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m grossolana «eeo]it>iiivA un 
carattere raggiratore « I or- 
dinali, di cui procurossi la 
benevolenza y gli fecero a« 
v«re il posto di' proctìratdr- 
generale delle missioni fo« 
mestiere • Nel T736 era a 
Pondicherìi ben accolto da 
Duphi^y che lo fete nomi- 
Bare curato di questa città • 
I iCesùiti , a' quali dava 
en^bra , vennero a capo di 
fargli perdere la sua cura « 
Daile Indie Orientali passò 
egli in America , e dopo 
avervi esercitate le fun2Ìonì 
di ministro per due o tre 
énni , fece ritorno a. Roma 
liei 1744 4 Ivi ©ccupossi a 
comporre la sua opera circa 
i Riti Malabarici 5 ma te- 
mendo gì' intrighi de' Ge- 
ssiti ) si ritirò a Lucéa , do- 
ve diede alla luce il suo li- 
bro in. 2 voL in 4**, sotto il 
titolo di, Memotit htorkhé 
^ circa h Missioni delle J»- 
die* Quest'opera scritta ma- 
laménte ^ Daa piena di fatti 
curiosi , force tina gran sen^ 
sazipnc, perchè svelava tutt' 
i mézzi , di cui servivansi 
i- missionari della Società per 
fare de' neofiti , « per con-, 
^rvarlr , malgrado l' attac- 
camento di costoro alle su- 
perstizioni ed ai pregiudizi 
della loro infanzia • L'aba- 
te Des Fontainesj riguardan- 
do con grande stupore una^ 
tale alzata di visiera ]^er 



paiate di un cappuccino , il 
di cui Ordine passava per 
tf&zipnato ai Gesuiti , gli 
applicò la seguente notoria 
espressione : et tu quoque 
àauTE ? cui egli stesso ma- 
lignamente ed ingiustamente 
diede l'interpretazione, e tu 
purtp bruto^P cioè brutaUé 
Alcuni confratelli del P. 
Norberto disapprovarono- ^ 
per quanto didesi , il di lui 
ardite. Il timore di iimanet 
esposto alle claustrali 'con- 
tese e persecuzioni , t forse 
la sua incostanza | i' obbii-^ 
garono a passare a Veneti a, 
indi in Olanda , poscia in 
Inghilterra , dove stabilì a 
tre miglia da Londra due 
mani fatture di tapezzetie ^ 
l'una all' uso de'*Gobelini , 
i' altra ad imitazione di quel* 
la di Chaillot . Di là passò 
in Prussia e nel ducato di 

A 

Brun^^ick. Fu in quest'ul- 
timo asilo, ch'egli ricevet- 
te dal papa nel 1759 un 
Breve , xhe permetteyagli 
di poi'tar l' abito da prete 
secolare • Prese il nome di 
abate platel ^ tornò a com- 
parire in^ Francia, e poi la- 
scióHa per passare in Porto- 
gafllo > ove la sua inimici- 
zia e le sue controversie co* 
Gesuiti profittarongli una 
pensione considerevole. Rac- 
conta egli stesso di aver a- 
vuto il contento di assistere 
al 9uppH}iio del P« Mala^rì^ 



da^e^ ttUbribti Ut me^sa 
di Requiem per la di lui a- 
fliffìn 7 immre terminavasi 
di abbrucci^rne il corpo • 
fìfealmente ritornò in Fran- 
cia , ov« fece seguire ta ri- 
stachpa della «uà grande o- 
pera contro i Gesuiti, in 6 
^ol. in 4? . Rientra tìeirbr- 
diife^ de' Cappuccini in Com- 
merci, ne uscì di ncfóvo, e 
si ritirò^ finalmente in uoa^ 
camera di un. miserabile viU 
foggio della Lorena , ove 
finì r errante sua vita , nel 
1770 in età di 73 aimi . 
Coloro, che T hanno cono- 
sciato negli ultimi ten^pi , 
ci assicurano , che liella so* 
eierà era un ottimo sogget^ 
to, uomo isen^a fiele e serf- 
za perfidia , quantinique i 
Gesuiti r atòianp dipinto 
con , qualche telone sotto 
altri colori ^ . Vero è , che 9 
quando m. trattava di essi , 
la sua bile riscaldavasi^ma 
le persecuzioni , che ne ave- 
va soflfeirter noa gli permet- 
tevano di udire coii tran-p 
quillità pronunziare il lo- 
ro nome . Per altro i suoi 
scritti anti-Gesuitici pongo- 
no che prolisse compilazio- 
ni , % quali forse ninno o 
pochissimo spaccio avrebbe- 
ro avuto , se non fossero 
uscite alia luce in un tem- 
po , in cui regnava tant' o- 
dio contro i membri dell' 
estinta Società • Scriveva 



NOR 



%if 



presse» a potlo iify0e parla* 
va ^ senza correzione e sen« 
za grazia » Le sue prodtih 
zioni sono : L l*e acceniia^ 
te sae Mmtofie Stffftche sih 
pra le Missili deW Indie 
Orientali ec» , di cui ve n* è 
una versione italiana im- 
pressa in Norimberga, 1754 
tom. .4 in a* - IL La pre- 
detta sua grande opera col 
titolo di Memorie storiche 
eìfca gli affari ài Gesuiti 
célia S. Sedef ristampata in 
francese , Lisbona 1766 voi* 
7 in 4^ . in. Lettere Apo- 
logetiche ^ con cui difende '& 
sue Opere dalle calunnie di 
Gesuiti y che tradotte insta- 
li atto furono stampate in 
Lucca nel 1757 toni. 2 in 
i^'i Chevrier ha ^prodotta al 
publico la di lui Vita colla 
data di Londra 176^ in 1^ 
eh' è un tessuto di mali- 
gnità • . 

NORDKERQ ( J- A. ), 
cappellano di Carlo xii re 
di Svezia, t»orto nel. 174.., 
seguì questa principe in 
tutte le suekcampagne , p ne 
scrisse la Sltoria . Qpest'ope^ 
ra fu tradotta dallo svedese 
in francese da M. fVarmho^, 
lez , ed impressa ali' Hai a 
nei 1745 in 12 ;, F» ricer- 
cata a motivo delle ngte 
critiche dello storico circa 
coloro y che prima di luà 
avevano parlato del suo e- 
roe • Per altro luia ule sto- 
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ria è scmta molto mak • 
Vero è , dice Voltaire | clie 
questa è un* opera assai ma- 
le digerita ed assai male 
sfcritta , nella quale si tro- 
vano tiroppi pic<:ioli fatti e- 
stranei al suo soggetto ,«ed 
ove i grandi avvenimenti 
divengono piccioli , tanto 
sono malamente riferiti ^ 
Questa è un tessuto di re- 
scritti^ di dichiarazioni , di 
publicaiioni , che ordina- 
riamente si fanno in nome 
de' regnanti , quando sono in 
guerra v Esse non servono 
giammai a far conoscere la 
sostanza de' successi ; quindi 
sono inutili al militare ed 
al politico , e sono nojose 
pél leggitore . Può nulladime^ 
no consultarle talvolta uno 
scrittore, per trarne qualche 
lume > non altrimenti che 
un architetto impiega de'rot* 
tami in vna fabbrica • 

NORDEN ( Federico- 
Luigi ), capitano di vascel- 
lo $ andò in Egitto , ove 
prese i disegni de* monu- 
menti dell' antica Tebe • 
Dopo a^ere viaggiato in 
Inghilterra , recossi a Pari- 
gi ) dove morì nel 1742 • 
Le Memorie di questo cele- 
bre viaggiatore sono state 
impresse in Coppennaghen 
nel 1755 in 2 vòU in v \xk 
francese • Esse sono curió- 
sissime ed importantissime, 
soprattutto per gli amatori 



dell' antichità : vi si veggo ^ 
no i disegni de' ijnonumenti, 
che sussistono nella Tebai- 
de. Questo via^iatore^ me- 
rita credenza più di coloro , 
che V hanno preceduto • 

N0RE3 ( Giasone de ), 
letterato , poeta e filosofo ^ 
nato a Nicosia nell' isola di 
Cipro , venne ancor giovi* 
netto in Italia , ed itpplica- 
tosi con ottima riuscita alle 
scienze , ottenne la laurea in 
Padova , ed indi fece ritor- 
no alla sua patria • Caduta 
poi queir isola in mauA de' 
Tiireni nel 1570 , Giasone y 
ch'era rimasto spogliato di 
tutte le sue sostanze , si ri- 
tirò, a Venezia , ed ivi vis- 
se per alcuni anni, sostenta- 
to probabilmente dalla pietà 
di varj di que'^atrizy^ De** 
stinato egli nel 1577 dalla 
sua nazione a peroifare per 
essa davanti il Veneto sena- 
to 9 ed avendo detta quegli' 
orazione 9 che poi inserì nel- 
la sua rettorica, ottenne» 
che a' suoi Cipriotti venisse 
assegnata ad abitare con mol- 
ti privilegi la città di Pola « 
Venne al tempo stesso prov-^ 
veduto egli pure con àmpio 
stipendio della cattedra di 
filosofia morale nell' univec- 
sita di Padova . Morì Già* 
sef*e in questa città nel 1590^ 
pel dispiacere singolarmente 
di veder esule dalla patriii 
V uukQ suo figlio per avere 



22t 



NOR 



ucciso in rissi mi nobile 
veneto . D^^ Nores aveva, 
quella durezza di carattere , 
che còntraesi talvolta/ nella 
polvere della scuola « Era 
uno di quegli uomini infa* 
tuaci di jiristotile^^ che di- 
sauoi^o tutto, e nulla com- 
prendono bene • Comparve 
a' suoi tempi il Pastor Fido 
del GHarini : allora le pa$to« 
rati erano divenite la lettu- 
ra alla moda in tutta T Ita- 
lia • Giasone , che non gu- 
stava un tal genere di prò- 
du:i^ioni , attacpò quella del 
Guarini y che lo fulminò con 
un opuscolo impresso in 
Ferrara nel 1588. iVbre^ re- 
plicò due anni dopo , ed il 
poeta preparavagli una ri- 
sposta ancor piii piccatue 
della prima , quando la mor- 
te del suo avversario pose 
fkie ad ogni contj^sa • La- 
sciò Giasone molte opere e 
di diversi argomenti , cioè 
filosofiche , geografiche -9 co- 
smografiche, polìtiche e ret- 
toriche , i^lcune in italiano , 
altre in latino • Le printi- 

{ali tra le italiane sono; L 
.a Poetica , Padova 1588 
in 4^ gr. edizione rara*. II. 
* Un trattato col titolo Breve 
istituzione. dèlP ottima Re- 
fublica ec. Venezia 1578 in 
4^ , eh' ei forma sul model* 
lo di quella de' Venezia- 
ni suoi sovrani . ILI, Un 
TrattaH del Mond^ 9 dclh 



sue partì f Venezia 1571 in 
8°. IV. introduzione ^i tre 
Liàri della Rettorita dLA- 
ristatile y Venezia 1584 in 
4® , stimata . V, Trattato di 
ciò )t che la Covftmedìa y la 
Tragedia ed il Poema eroico 
possono conseguire dalla Fi^ 
losojia morah y ec. Quelle 9 
che scrisse Jn latino y sono : 
!• Jnstitutio in Philosophìam 
Ciceronis ^ Padova i^fó in 
8^, ih Brevis , & distin- 
Sia Summa Prxctftornm de 
arte dicenài ex tibris Cice^ 
fonis colletìa y Venezia 153? 
in i^ , opera buona . lU. Da 
Constitutione partium huma* 
n4 & civilis Philosophis ) in 
4^ • IV. In Epistolam Q» 
Horatiì F lacci de Arte poe- 
tica est quotidianis Tryphonis 
Cabrieéii sermonibus intera 
pretatia > Venezia X5S3 i^^ 
8° : opera ed edizione pre- 
ci ara , Mentre Giasone stu- 
diava in Padova, Aveva go- 
duta l'amicizia e frequenta- 
ta la casa dell' indicato Trì- 
fone Gabrielli y e quindi per 
consolarsi io qualche mar- 
niera della di lui morte, si 
diede a. stendere in latino 
nel predetto libro quelle le- 
zioni i che dalla di lui boc- 
ca aveva udite sulla poeti^^a 
di Orazio , -^ Non dege- 
nerò dal padre 1' acceqnafo 
. suo unico figlio Pietro De 
KOREs , benché avvenuto gli 
..to^se il mptivato accidente « 
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Fu egti SBctesdvMfeiite ce- 
ppato eoa ntolt* onore in 
Roma in qualità di segre- 
iUtfi^ presso varj ragguar- 
devoli personaggi , tra i 
jquali akuìri oardinali , e si 
fece stimare nott «n.eno per 
k sua abiliti negli affarf , 
che pel suo sapere, iì cui 
ancora lasciò documenti in 
varie opere , niuna però del- 
le ^uali fea veduta la luce . 
Tra di esse la più conside- 
revole S! è la Vita del pon- 
tefice Paolo IV , colla storia 
ideile guerre sotto di lui se- 
guite nella campagna di Ro- 
ma , 'c nel regno di Napo- 
li, in ^ tomi in P, mano- 
scritta in italiano . 

NORFOLCK ( il duca 

^i )« Ved. vili ELISABETTA . 

* NORIS^ ( Enri^ ) , 
nacque in Verona li 29 ago- 
sto 1031 da Alessandro' No " 
ris di una famiglia órigiqit- 
ria d* Irlanda , autore di 
vnz Storia della guerra di 
Germania . Girolamo , ctie 
tale si era il nome battesi- 
male dei figlio Norisy carti- 
jnato poi in quellq di £91- 
ficfl allorché si fece 'reli- 
gioso , mostrò sino idall' in- 
fanzia molto talento e mol- 
ta inclinazione allò studio • 
Suo padjrc ,ftì il suo prina^fc^ 
maestro', ed ebbe la conso- 
lazione di vedere nei f^iio 
fin allievo, che davi lepiìi 
jr^ndi ^feraùxe • Lo invii^ 
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quindi a* Roma, india stu- 
diare nel collegio, ohe ayea- 
nò i Gesuiti in Rimini, ed 
ivi fu , dove il gusto che 
prese per le opere di saj^f ' 
^or^ì;!?^^ impegnollo a ve- 
stire r abito degli Eremi- 
tani , che prendano il nonie 
da questo spanto padre della 
Chiesa. Mandato a Ront» 
per farvi il consueto cotso 
degli stud) riéligiósi , ivi con- 
trasse intioia amicizia col 
celebre P. Cristiana Lnpo , 
e sempre più aninnto AÀ 
di lui esempio, tutto si vol- 
se allo studio dell' ecclesia^ 
stica erudizione , unendovi 
però insi^nK ancora la prò* 
£ana • Il giovane Noris pas- 
sava il giorno ed una pane 
' della notte ideila biblioteca , 
studiava ordinariamente 14 
ore ^ghi giorno ^ e conti- 
nuò questo travaglio sino a 
" che fu decorato della sacra 
porpora . I sUoi talenti lo 
fecero scég^liere per profes- 
sore di filosofia e di teolo- 
gia-in diverse case del suo 
Ordine, e si distinse singo- 
larmente in Padova . Ri- 
chiamato a Roma venne o- 
norato dell' impiego di qua- 
ii^catore elei sant' Ufficio: 
impiego per altro jion adat- 
tato nè^ al suo genio , né a' 
suoi scud j « Cercò dunque ed 
ottenne per mezzo del Ma^ 
gliabeccht suo amicissimo , 
uua cattedra di scom eccle- 
sia- 
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l'iastica neir università di 
Pisa , dovè fec9 le sue prime 
lezioni' nel marzo 1^74 , 
Continua a ritenere tale cat- 
tedra per molti anhi , ono- 
rato dal gran-duca Càsin^o 
lìt e dal principe poi c^r» 
dinaie Leopoldi^ de^ Medici , 
nel di cui ricco museo tro- 
vò copioso pascolo al suo 
amore per gli ìstudj deirjjn- 
ticbità • La regina di Sve- 
zia , phe aveva pure in gran 
pregio r erudizione del No- 
ris , e che avealo fatto ascri- 
vere ^ benché assente , ^tla 
sua ' accademia 1 persuase a 
Clemente x, e poi al di lui 
successore Innocenzo xi, che 
chiamassero a Roma un uo« 
pio di tanta abilirà . Ma il 
J^foris usò di ogni mezzo 
per sottrarsi a tali inviti | 
e per qualche ^nno ancora 
gli riuscì di restjsrsene in 
Pisa. Finalmente sotto in- 
nocenze XXI gli. fu forza di 
trasferirsi a Roma Hel 1(^92, 
ove d^l paps^ fu accolto con 
sommo onore , ed ebbe l'ini^ 
piego di sotto-bibliotec^ario 
o primo custode della bi- 
blioteca Vaticana • Questa 
carica I phe andavalo avvici- 
nando alla sacra porpora , 
non servì , che ad innaspriv 
viemmaggiormente Tinvidia, 
già da lungo tempo suscita- 
tasi contro di lui • La pri- 
ma opera da esso data al 
publico fu la sua WstorÌ0 



Pelagiana, &* Dissertarìo ék 

Synodo v ecumenica ^ aidìf 
tis Vindictis jiUgustintanìs ^ 
Padova ( e non Firenze^ 
come dice il testo francese y 
i66^. in Py dedicata al car» 
dinal Francesca Barberini j, 
il quale rimborsò al Noris 
la spesa delUv stampa 9 QuesP 
opera ebbe la sorte de' libri 
buoni : eccitò l' invidia , ed 
acquistò fama al suo auto«- 
re , contro di cui venne 
scagliata una quantità dì 
scritti . Egli vi rispose , là 
contesa si riscaldò , e fu pot^ 
tata al tribunale dell' Inqui- 
sizione • Il libro fu posto 
nel crocinolo , e ne uscì 
senza la menoma macchia v 

I nemici delhi dottrina di 
sant' Agostina sono poi ri- 
tornati air attacco • Il gesui- 
ta De Colonia lo pose nella 
sua Biblioteca Giansenistica, 

II grand-Inquisitore di Spa** 
gna segui V esempio di qtu^- ^ 
sto scrittore poco moderato^ 

e nel 1747 collocò la Storia 
Pelagiana tra i libri pro- 
scritti dal sanc-Óf!)cio • Il 
gran pontefice Benedetto xiv 
insorse nel 1748 contro unn 
tate censura in una lettera 
diretta^al predetto inquisi- 
tore , che non vi ebbe alcun 
riguardo {Vegg^si Particola 

MURATORI ) f Pib saggio 

V inquisitore , che gli sucr 
cedette , vietò sotto pena di 
scomunica il prevalersi giam« 

mai. 
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mai di questa- specie A igno- 
minioso aggravio ^ e T an- 
nullò mediante un solenne 
decreto. Ne^Teiterati es^mi, 
che si fecero di quest' ope- 
ra » viverne 1' autore , sì 
yama^iosi furono per lui 
i ^adizj degli esaminatori ^ 
cbé io stesso papa Innwtn- 
%o XII lo fece consultore 
AoXf Inquisizione , e poco 
dopo nel 1^95 . gli conferì 
il cappello cardinalizio « la 
occasione di t^e suo in« 
iialzamento ^ ì suoi nemici 
fecero un cattivo distico ^ 
in cui dicevasi ^ che r= se 
^ Noris erasi fatto cardina- 
^ Ic^ do vea farsi papa Gian- 
ji senio zz : 

Romano si dignus erat 
Norisius ùsfroym 

Debuti Tprensì trina i^o- 
Yona dari • 
I doveri della nupVa digni* 
tà assorbirono al Noris buo- 
na parte del suo tempo i ed 
il laborioso porporato si 
rammaricò sovente di aver 
perdi^ta V oscurità del chio- 
stro • Per la morte del car- 
dinal Casanata nel 1700 
essendo vacata Ja carica di 
/libliotecsu^io del Vaticano^ 
venne in essa surrogato il 
Noris , Due ^nni dopo fu 
egli nominato per trava- 

! (Tiare alla riforma dej; Cg^ 
endario ; ma non potè oc* 
cuparsi lungamente in que-» 
jKa grand' operi) poiché ^o- 
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minorava %A a provare gii 
attacchi d'una incurabile U 
dropisia. La morte lo rapì, 
dopo iuaghissiàia malattia » 
alla republica delle lettere 
ed alla Chiesa nel dì 22 feb- 
braio 1704, di 73 anni éCoa 
ragione viene riputato que- 
sto cardinale uno di quegli 
uomini, a cui l'Italia sia 
pii!l debitrice in genere di 
letteratura • II suo ingegno 
era penetrante e pieno di 
vivacità: aveva una memo- 
.ria felice ed ornata de' più 
bei tratti della storia sacra 
e profana. Una critica qua- 
si sempre giudiziosa , una 
grande esattezza » uno stile 
xpolto puro ^ e non di rado 
elegante , catatterizzano le di 
lui produzioni • Della lunga 
letteraria contesa , eh' ebbe 
col P. Francesco macedo > 
se n'è opportunamente par- 
lato a quest' articolo , che; 
può vedersi ( num. lii )• 
N' ebb' e^li ancora varie al- 
tre di muior conto . Le pih 
gravi accuse » , colle quali 
venne imputato' il JVerir , 
furono » eh' ei si mostrasse 
seguace degli errori di Gian^ 
senio e di Bajo , sopra di 
che uscirono alla luce non 
pochi scritti da una. parte e 
dall' altra • Ma più volte 
sottoposte a rigoroso esame 
in Roma le sue opere^ mai 
furono condannate , anzi T 
autore vi fu in .iQohe ma-> 

oieie 
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niere onorato e distinto • 
Queste vennero raccolte tut- 
te insienìe ^ e staippate in 
Verona nel 1729 al 1732 
in 5 voi. in f*^ . Le princi- 
pali tra di esse , oltre la 
precitata Historia PeUgiana^ 
coli* annesse Dissertatio e 
Vindici jpj ristampata in Lo- 
vanio e poi in Venezia in 
P nel 1766 colle stesse ag- 
giunte, sono: I. Dissertatio 
de Uno ex Trinitate in car- 
ne passo. II. Apologia Ma- 
nackorum Scythix ab Ano^ 
nymi scrupulis vindicata . 
IIL Anonimi Scrupuli cir- 
ca veteres Semi-Pelagianorum 
Seclatores evulsi ac eradica- 
ti . IV.. Responsio ad Ap- 
pendicem AuHoris Scrupulo- 
rum . V. Janseniani erroris 
calumnia sublata ^ VI. Sole- 
mnia Francìsci Macedo.Yll» 
Epochie Syro - Macedonum , 
impresse separatametlte Fi- 
renze 1691 in P ed in 4® • 
Mercè V ajuto delle meda- 
glie l' illustre autore dilu-» 
cidò le diverse epoche de' 
Siro-Macedoni. Quest'ope-- 
ra importante, frutto delle 
più laboriose ricerche , si fa 
distinguere per una profon- 
da erudiziene ed una gran- 
de esattezza • Vili. De duo- 
bus Nummis Diocletiani & 
Licinii , Dissertatio duplex: : 
produzione meritevole di en- 
comio al pari della prece- 
dente . IX. Par^^ne^is ad Pa- 
Tom. XIX» 



trem Harduìnwn • Il cardi* 
i|^le Noris aveva rilevate le 
stravaganze di cjuesto gesui- 
ta in molti suoi ' scritti ; ia 
questo lo fa in una maniera 
particolare • Non è questo 
il solo uomo, come abbiaoi 
accennato , contro il qaale 
egli abbia scritto , anche tal- 
volta eccedendo i limiti di 
quella cristiana moderazio- 
ne , che dovrebbe sempre os-, 
servarsi , ma specialmente 
nelle dispute teologiche • 
Sembra , ch^ e\ fosse molto 
amante delle guerre di pen- 
na : sensibile alla critica ed 
agli , elogj , si faceva leciti 
contro i suoi censori i mot- 
teggi ^ e le ingiurie, che gli 
venivano replicate sdP incon- 
tro in maniera di recargli 
inquietudine • X. Cgnoiaf^ 
phia Pisana Cali & Luci! 
Casarum^ in P. XI. Episto- 
la Consularis de CoUegiis 
&c. , Bologna 1685 in 4^ • 
Nel 1769 è stata impressa 
in Venezia in 5 voi., in i^ 
una raccolta di parte delle 
sue produzioni col titolo ; 
Opera omnia Theohgica , col- 
le note di Lorenzo Berti, l 
fratelli Ballerini hanno scrit- 
ta la- yita di questo porpo- 
rato , premessa alla citata 
edizione delle di lui opere 
fatta in Verona , ed ulti-» 
mamente ne ha data un' al- 
tra il eh. mons. Fa&ronit 
NORMANT ( Ales- 
P, sio). 
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sio ) , celebro avvocato oel lo studio e della «flessione • 



parUtnemo di Parigi , e(^ 
iigUo di un procuratore neU 
lo stesso parlamento^ Nato 
CQi^ molta elevatezza d' in- 
gegno , con un sicuro di^ 
scernimento y con un sin-- 
cero amore del vero\ accop- 
piava a questi preziosi doni 
della natura il talento della 
parola^ la bellezza della vo- 
ce e le graziose maniere 
dei recitare • Il suo merito 
distintivo era V arte di di- 
scutere eoa altrettanta fer- 
mezza che nobiltà) piutto^ 
$to phe con quella viva e 
commovente eloquenza « che 
adorna tutte le idee d una 
leggiadria sempre nuovg ;. ma 
una tal eloquenza forse sa- 
rebbe st^ta' fuor di luogo 
nel foro . Prjmij di prende- 
re 1' assunto di una causa ^ 
}' esaminava d<i giudice im- 
parai ;^le colla più grande se* 
verità : nna vojta phe ne 
avesse compresa V ingiustjr 
7Ìa , non v' erfi sorta veruna 
di autorità nel mjPndp, che 
potesse impegnArio a difen» 
derla. Divenne il consiglier 
re delle case le pi^ illustri , 
e y arl)itro delle differenza 
le più importanti. Normant 
aveva una mente penetrante 
e giusta • Pa per tutto sa- 
peva spuoprire il vero, non 
solamente per vi$i del sentii 
mento e del naturale istin- 
]to j 'ma anche coir aiuto del- 



Però di lui fu. solito dirsi 
comunemente y che indovina- 
va la Le£ge y e presaj^iva il 
giusto. Questa giustezza d* 
intelletto e la rettitudine del 
suo cuore aveangli fatta una 
tale riputazione, che soven- 
te entrambe le parti prende- 
vanlo per giudice delle lo- 
ro differenze. Era eccellen- 
te soprattutto neir arte di 
conciliare accomodamenti , 
e transnioni. Buono ed af- 
fabile con tutti , non ischi- 
vava la compagnia de' gran- 
di , in mezzo a^ quali eser- 
citava quel seducente impe- 
ro , che suol esser effetto 
dell'arte di piacere congiun- 
ta ad una gran riputazione. 
Amman^^va la scienza da 
avvocato con turte le gra- 
zie d' un uomo di mondo , 
e colle ben jinpor più poten- 
ti attrattive de* sentimenti 
generosi • £ra tale la sua 
generosità, che bastava ave- 
re del merito o de' bisogni 
^QX aver dritto al suo cuo- 
re. Avendo consigliato una 
dama sua cliente ad affidare 
ad una certa persona una 
$omm9 di :(0 mila lire , ed 
alcuni anni dopo essendo di- 
venuta una X2^\q persona ina« 
bile a pas;are,si credette in 
obljligo di restituir es^li me- 
desimo le predette 20 mila 
Jire , e così fece . Cessò di 
vivere li 4 giugno 1745 ia 

età 
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^tà di 53 anni. Vedi» i co- 

NORTHOFF ( ^voldo 
a J , n|itQ neil^ cont^ del- 
ja Marca 1; 21 gennaio 1278^ 
dividane pa^on^co della chie- 
sa di I^iegi jed jabate secc^-^ 
Jare di Visé qel inz.lPrè- 
.sedette all'educazione di Eni 
gebtrtq figlio del .conte della 
Marca , lo .accompagnò |ie^ 
di Itìi viaggi in Italia, ot- 
tenne de' benefizj ir^ Roma, 
e passò il restanjte della sua 
vita al servigio de'jconti del- 
ia Marca . Viveva tuttavia 
nel 1360 . Vi sono di lui 
Origìms Marckana , s'tve 
Chronìfon Qomìtum de Mar- 
ca &*- Aliena . ,Quest' opera 
scritta in unp stile barbaro 
,€ stata .corretta , posta in 
.buon latino ^ ed arricchita 
jdi erudite potè ,da Enrico 
Meìbonìo , Hannover jòij 
in r j poi inserijca nel ^cri^ 
ptores rerum Germanie arum 
^om*. X edizione dei 1688 • 

NORTHUÌVIBER- 
LANP, Ved.i grayÌ; Gi- 
rolamo )> 

l. NQSTIlApAlVIO , 
Nostradamus ( ^Jicfcele ), 
nato a S^ Ren?ig.io in Pro- 
venza jael 1503 d* una fa- 
miglia , jch' era stata ebrea, 
pretendeva di .essere della 
tribù d* Issachar , perchè 
^trovasi scritto ne' Paralipo- 
meni : De filiis quoque Is^ 
^achar viri eruditi , qui nove- 



rant .omnia pemporap Papo 
"jcssere 5^ato ricevuto dottore 
di medicina in Montpellier, 
percorse la Eranpia , p si 
maritò in As^»^/ Divenuto 
yedpvo rijoriiò in Proyenza, 
sed: ottenne una pensione disi- 
la città d'Aix , cui javeva 
pre^stato sopcor^q in tempa 
jdi contagio^ Si fissò in se- 
guito a S.alon , ed ivi pas- 
sò alle seconde nozze , L* 
pzip , di ciH go^ev.a nel suo 
nuovo litiro , impegao.llo 
ad àbbandouiarsi interamen- 
te 4II0 stydjo , e soprattutto 
a qàello dell' astrononjia. S* 
ingerì a far delle predizip- 
;ii , che rinchiuse in tanti 
quadernari rimati , dividi in 
centurie • La prima edizio- 
ne di quest' opera strava- 
gante, impressa a Lione net 
.'1555 in 8*?, non né contie- 
ne che sette ^ La loro ;qi- 
penetrabile oscurità, il tuono 
profetjc9;> chf il visionario 
vi prende , la sic^rpzza con 
cui ivi egli p;irl^, unite ^lla 
;Sua riputazione , le fecero 
ricerpare ,. Divenuto ^mpre 
più ardimentQso per taje suc- 
.cesso, ne publicò delle nivjve; 
diede indi alla luce nel ì$58 
le centurie yiii , |X e x , che 
• dedicò al re Errico n, £ra 
allora in vigore il regno 
dell', astrologia e delle pre- 
dizioni,. Questo principe e 
la regina Catarina de" Me- 
dici .^ invasati entrambi di 
P 2 una 
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una t^le follia , vollero re- 
der r autore , e lo ricom- 
pensarono come , un grand* 
uomo , Venne spedito a Bloisi 
per tirare l' oroscopo de* 
giovani principi . Nosttuda^ 
pio , alla meglio qhe potè , 
si cavò d* impaccio in^ que- 
sta difi^cile comniissione ; 
ma non si sa^ cosa dices^ 
je . Essendo morto nel sus- 
seguente anno Enrico il per 
una ferita • ricevuta in un 
torneò , venne applicato a 
questo tristo accidente il 
35® quadernario della pri- 
ma centuria di Nostr adamo , 
#he, essendo un vero bistic- 
cio ed indovinello ancho 
aeir originale, molto meno 
potrà intendersi dalla tradu- 
zione , che si è fatta alla 
meglio I come segue: 

Il g'iovm vincerà *Decchìo 
feone 

In campo chiuso a singoiar 
tenzone : 

In gabbia ^or gli occhi 
gli caverà j 

Morir £ una o due pìa^ 

ghe : oh crudeltà ! 
Una tale scioccheria servì 
ad autnent&re di molto il 
credito, del profeta, ch'era 
ritirato a Salon colmo di 
'onori e di ricchezze . Fu in 
questa città, ov' ei ricevette 
la visita di En^manuele du- 
ca di Savoia , e della prin- 
QÌpess^ Margherita di lui mo- 
glie ^ e ^uai^h^ (empp dopò 



quella dj Carla ix . Questo 
monarca gli fece dare 200. 
scudi d' oro con una paten- 
te di medico ordinario del 
re ed alcuni annui assegpa- 
menti. Nostradamo ^ enne z 
morte 16 mesi dopo in Sa- 
lon , nel i3d6, riguardato 
dal popolo , come un uomo, 
il quale conosceva non me-p 
no V avvenire che il passa- 
to , sebbene agli occhi de' 
filosofi non conoscesse né 1* 
uno , né r altro . Naudeo ras- 
somigliava le di lui profe- 
zie , la maggior parte delle 
quali poteva esser, applicata 
a diversi avvenimenti , alle 
scarpe di Theramene , che 
andavano bene a tutt' i pie- 
di . Riferisce il Gafsehdi , 
nel primo volume della sua 
Fisica , che in un viaggio 
da lui fatto a'S^lon nel 1636, 
Qiovanni Battista Suffren , 
giudice di questa città , gli 
comunicò 1' oroscopo di An-r 
toniq Suffren , suo padre J 
Un tale oroscopo era scritto 
di propria mano di Nostra- 
damo. Compiacendosi di una 
tale scoperta., il filosofo 
volj' esaminìire questo lavo- 
toj interrogò Suffren intor- 
no lecircostaaze della vita 
di suo padre , ed esse tro- 
Vfironsi preci sameiite tutte" 
contrarie alle predizioni del- 
l'astrologo m^Jdico. 11 pre- 
teso profeta diceva , che Suf- 
fren pgrterebbe una lunga 
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barba, e molto riccie ; ed 
egli si fece sempre radere ; 
che dorrebbe i denti cattivi 
e rosi dalla ruggine , e gli 
ebbe sino alla morte bian* 
chiosimi; che nella sua vec- 
chiaia sarebbe molto curvo, 
ed al contrario portò sem- 
pre il suo corpo molto ritto ; 
che nel suo 19*^ anno avreb- 
be un' eredità estranea , e 
non n| ebbe giammai altra , 
che quella di^ suo «;padre ; 
che i suoi fratelli gli ten- 
derebbero delle imboscate e 
che nel suo 37° anno ri- 
marrebbe ferito da' suoi fra- 
telli uterini , ma egli non n* 
ebbe giammai , peréhè sua 
madre non ebbe che un solp 
marito ; che sì ammogliereb- 
be fuori della provincia , e-si 
ammogliò a Salonistesso. Pa- 
rimenti che nel 5U0 25^ anno 
i suoi maestri gì' insegnereb- 
bero la teologia, le scienze 
naturali , e che si appliche- 
rebbe soprattutto alla filosofia 
occulta, alla geometria, al- 
l' aritmetica , all' eloquenza ; 
ed egli non Jstudib che la 

{;iu reprudenza, di cui ilciar- 
atano Provenzale non dice 
una parola ; finalmente che 
nella sua vecchiezza amerebbe 
la navigazione, la musica, 
gli strum.enti : ed egli non s' 
ingerì uè dà giovine , né da 
vecchio in alcuno di questi 
esercizi \ non fece giammai 
alcun viaggia sul mare , e 



morì neiranno 1597, quan- 
tunque Nostradamo non fìs^ 
sasse la di lui morte che 
all'anno 1618. Qpest' oro- 
scopo è una delle migliori 
prove della follia degli a- 
strologi y ma non guarirà al- 
s.cuno,nè tra i furbi i quali 
seducono, né tra i semplici 
che sono sedotti . La tom- 
ba di Nostradamo è nella 
chiesa de' Francescani , carica 
di un magnifico epitafio già 
in parte cancellato dal tem- 
po. Ivi viene encomiata la 
sua penna col titolo di di-^ 
vina. Anche oggidì i suoi 
partigiani dicono, che tutto 
ciò , che ha predetto , era- 
gli stato rivelato : ciò po- 
trebb' essere , ma non altri- 
menti certamente , che m^* 
diante il demonio del deli- 
rio . Nostradamo , prima di 
fare delle profezie aveva 
spacciati!- una polvere pur- 
gativa, che sola avrebbe ba- 
stato ad arricchirlo in Fran- 
cia , dove si corre dietro a 
tutt' i^ rimedi nuovi , ed ove 
questi rimedi ordinariamen- 
te fanno infermi senza nu- 
mero . pltre le s^e xii C^»- 
turìe impresse in Amsterdam 
nel i(5ò8 in 12 : edizione 
leggiadrissima, e difficile as- 
sai a trovarsi genuina, poi- 
ché fu contraffatta j poscia 
ristampate più volte pel po- 
pcJlo e per gli spiriti po- 
polari* insieme colia ^^'^ 

P 3 dell* 
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dell^ autore , vi soifd di loi 
varie opere di MedkiriatH 
non maggior valore però y 
che le stìe predizioni ( Fed. 
chavIg^Y ).JcdelU ha fat- 
ti sopra questo falso profè- 
ta i seguènti due versi i 
tJostra damui 5 cum falsa 

dumus ; nam f altere 

nostfufn esft y 
Et cum falsa damus ^ 

ntl nist nostra damusi 
Saloli ^ patria di Nostrada- 
mp^ diede la culla nell' ulti- 
mo scorso secolo ad un al- 
tro insensato , che veniva 
appellato Francesco iv^lCHEL 
maniscalco . Questo preteso 
indovino s' iridifizzò all' in- 
tendente della Provenza j per 
riferirgli $ che uno spettro 
a lui apparso àveagli ordi^ 
nat9 di andar a rivelare al 
re le cose le più importan- 
ti e più segrete . Si ebbe 14 
borita di farlo partire per là 
Corte nei mese di aprile 
1697 i Taluni assicurano , 
ch*ei parlasse a Luigi, xivt 
altri dicono, che il rtionar- 
ta no» volesse \/éderlò • Ma 
ciò che vi ha di vero ( per 
quanto viene soggiunto ), 
si* è, che in vece di man- 
darlo allo spedale de'palzìj 
gli isi diede denaro pel viag- 
gio > e gli si accordò l'e- 
senzione dalle taolie ed al- 
tre imposizioni fiscali . Ve- 
risimi Unente questo era tut- 
to cib, che voleva un tzh 
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iiW^óstore i il quale nel suO 
tempo fece non poco rumo- 
te . Veggaii il tomo vi del- 
la Stòria di Luigi xiv scritta 
da Lafrèy t 

* ILNOSfRADAMO 
( Giovàiini ) , fratello' mi- 
nore del precedente , eserci- 
tò lungo tenfpò la càrica di 
procuratore nel parlamento 
di Provenza, ed esercitolla 
Con onore . Colti va\/a le 
muse Pfovenzali j e faceva 
delle Canzoni assai podd de- 
licate , ma che piacevatto iti 
un terripo rozzo . Vi é di 
lui una trivialissirtià ^ttp- 
sodia piena di favole e di 
assurdità i sotto il titolo di 
Vite degli antichi Poeti Pro- 
tjeniaH j Lione 1575 in 8°. 
Ragionevolnìetite può so- 
spettarsi, che gli autori dal 
ÌJostradamo citati tion ab- 
biano mai avuta esistenza , 
fuorché nella fantasia di que- 
sto storico romanziere , e 
eh' egli ài più abbiane vedu- 
te àltune opere ne^codici ma- 
noscritti esistenti nella real 
biblioteca ili Francia, e le 
abbia poi ornate , o per 
meglio dire , imbrattate^ e 
guastate à capriccio . Quin- 
di è ben da stupirsi come 
Giovanni Giudice abbia vo- 
luto perdere il tempo a far- 
ne una traduzione in italia- 
no , e come non' solamente 
rzhsLte de Sade^ rh a anche il 
Crescimbeni ed il Quadrio; 

par- 
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parlando di queste ^te^ tnó^ 
strino di non avere altun 
sospetto d'impostura nel lo- 
ro autore • Non cosi ne han-> 
no giudicato i dotti Manri- 
tti e 1* abate Gou/et , che 
ne hanno anzi data una giu^ 
dixiosa critica.' i primi nel- 
la Stòria Generale della Lin-^ 
guadocca^ ed ii^ secondo nei 
tom. vili della Biblioteca 
Francese « 

£IL JSfOSTRADAMO 
( Cesare ) , figlio ultimo- 
genito di Michele , nato a 
Salon nel 1555 , morto nel 
1629 di 74 anni^ si esercitò 
tiel rimare «La raccolta del- 
le sue produzioni in questo 
genere comparve in Tolo- 
sa , 160Ò e 1608 voL 2 in 
12 t Lasciò altresì una J*ro« 
ria e Cronaca di Provenza ^ 
Lione 1Ó14 in f^.« Qpesta è 
una compilazione scri^tta 
molto malanlente y e che 
non è stimabile, se non per 
le ricerche in essa conte- 
nute 4 

IV. NOSTRADAMO 
( .Michele ) , appellato il 
Gifvinej fratello del préce- 
dehte , si diede tutto all' a- 
strologia, non aitrimenti che 
suo padre .^ Fece imprimere 
le proprje Profezie in un 
Almanachc liei f anno 2568 < 
I suoi / oraceli , ' per quan- 
to viene riferito , gli co- 
starono cari • Dice la Ma^ 
tba la Fa/eTyti^tT egli pre- 



detto , che il forte Pouzin, 
a Cui erasi posto 1' assedio 
nel 1629, perirebbe di fuo- 
co ; e <:he ) a fine di non pas- 
sare per un falso profeta , fu 
veduto nel giorno della pre- 
sa di questa piacila , metter 
fuoco da per tutto nel tu- 
multo del saccheggio ; perlo- 
chè mosso a sdegno il Saint^ • 
LuCi che ne fu avvertito, 
gli fece passar sul ventre il 
suo cavallo , e V uccise . Ma 
l'abate le Ciefc dubita dei- 
la verità di questo fatto , 
atteso che Michele Nostra^ 
damo allora aveva 74 anni . 
Faceva egli passabilinente 
de' versi Provenzali . 

NOSTRE ovvero nòtre 
( Andrea le ) > nato a Pa- 
rigi nel 1613 j morto nella 
stessa città nel settembre 
1700 di 87 anni , succedet- 
te a suo padre neiritnpiego 
d'intendente de' giardini del- 
le Tuglierie* Meritò pe'suoi 
rari talenti d' essere norr^i^ 
nato cavaliere dell' ordine 
di San-MicheU^ controlor- 
getlerale delle fabbriche dì 
S. Maestà , e disegnatore 
de' giardini . Scelto da Fou^ 
quet per decorare i giardi- 
ni del castello di Vaux-Ie- 
Vicomte , né* fece un sog- 
giórno incantato , mercè gli 
ornamenti nuovi e pieni di 
magnificenza ^ che vi pro- 
fuse • Si videro allora per 
la prima volta portici , bo-r 
P 4 schet- 
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schetti , grotte , peì-golatì , 
labirinti , ec. abbellire e va- 
riare gli spettacoli de'grandi 
giardini • .11 re, vedute eh! 
ebbe tali meraviglie.» die-^ 
degli la direzioRe di tutt' i 
suoi parchi.. Quindi abbellì 
«gii colla 9ua^ arte Versail- 
les, Trianon , e fece a San-» 
Germano quel famoso terr 
raz(xo , che sempre vedesi 
con nuava .meraviglia . Sa- 
no ancor-a di lui lavori i 
giardini di.Clagny, di Chan- 
tilly 5 di Sanit-Cloud , di 
Maudon , di Seaux^ il Par- 
terre de Tevere , i canali 
che ornano, quel luogo cam- 
pestre a. Fornai nebleau. Di- 
xnandb di fare il viaggio 
d'Italia, sperando di acqui-* 
starvi nuove cognizioni ; ma 
ii suo ingegno creatore avea- 
lo condotto alla perfezione: 
nuiU vide di paragonabile 
a ciò , che aveva fatto egli 
stesso in Francia. Fu a Ro- 
ma i ove le Notte conobbe 
il cavalier Bernini , che al- 
lora aveva una pensione di 
2000 scudi per travagliare 
alla statua equestre di Luì* 
gi xlv . Impegnò egli que- 
sto principe a far trasporta- 
re una tale opera in Fran- 
"cia , malgrado la voce pu-- 
blica , che la biasimava . In- 
iormato dei di lui merito 
il papa Innocenze xi, volle 
vederlo , e gli diede un' u- 
dieoza molto lunga > $ul fi- 



ne delta ^Q«Ìe k Nohre in* 
dirizzando le parole al pa-» 
pa , esclamò : Ho veduto i 
più grandi uomini del Mon- 
do , VOSTRA SANTITÀ , ed 

il RE mìo Signore* '^ Vi i 
gran differenza , rispose il 
papa , 1/ re è' un gran prin^ 
cipe vittorioso \ io sono un 
pòvero prete servo de* servi di 
Dìo • Commosso da questa 
risposta le Nostre , obbliò la 
sublime dignità di chi gliela 
faceva , e battendo colla ma- 
no sulla spalla del pontefice^ 
gli replico egli pure : Mio 
Reverendo Padre , voi state 
di buona salute ^ e seppellì^ 
réte tutto\ il. sacro Collegio • 
Il papa , che intendeva il 
francese , si pose 'a ridere > 
udendo tale pronostico • * Le 
Nostre sempre più allettato 
dk tanta bontà, e dalla sti- 
ma particolare ^ eh' ei di«- 
mostrava, pel monarca , • sì 
gittò al collo del pontefice 
e 1* abbracciò . Era per al- 
tro suo costume di abbrac- 
ciare tutti coloro , che pu- 
blicavano le lodi di Luigi 
XIV , ed abbracciava il re 
medesimo tutte le volre che 
questo principe ritornava dal- 
la campagna 4 Voltaire dice^ 
che il racconto di tali* ab- 
bracciamenti fatti al papa 
ed al re è falsissimo y e pro- 
babilmente. non ha torto , 
tanto più eh' egli asserisce, 
di esserne stata accertato da 

Col' 
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CoUtffeau àllrefvo dì le No- 
stre*^ e di fatti hanno mol- 
to deir inverisimile • In un 
ajtro luogo poi ( Corrispmd. 
segr. tòm< III lett. 17 J lo 
stesso Voltaire dice , cKe ie 
Nostre disse al papa :Alesr 
Sandro VII : Santo padre da^ 
temi delle tentazioni irvireee 
di benediecióni • A tal uopo 
bisognerebbe che le Nostre 0^ 
avesse fatto due diversi viag- 
gi a Róma , o in occasione 
di un ,solo vi si fosse trat- 
tenuto da dieci anni y onde 
poter abbocca^rsi con ent- 
trarnbi i predetti pcxntefki « 
Checché ne sia le Nostre , 
avendo un giorno trovato 
il re ne' giardini di Marli, 
questo monarca montò liella 
sua sedia tirata da alcnni 
Svizzeri , e volle , che 'le 
Nostre prendesse posto in 
un' altra poco men the sì" 
inile. Questo venerabile vec- 
chio, colle. lagrime agli oic- 
chi, reggendosi a fianco del 
te , ed osservando che Man- 
fard soprantendente delle fab- 
briche , eh' egli stesso ave- 
va prodotto alla corte, cam- 
minava a piedi , esclamò : 
SIRE , per verità quel buon 
uomo dì mìo padre aprirebbe 
de^ grandi occhi 5 se mirasse 
me in un carro presso il pia 
gran re della terra * Fa duopo 
poter confessare^ che V.M. trat- 
ta bene il suo muratore ed 
il suo giardiniert • Nel 1675 



Luigi XìV , oltre r avergli 
accordate lettere patenti di 
nobiltà e la croce di San^ 
Michele , voleva dargli an- 
che le armi gentilizie \ m* 
egli rispose , che aveva le 
sue proprie , le quali erano 
tre lumache coronate d' un 
pomo di cavolo : sire, ag- 
giuns'egli , come potrei ob^^ 
bliare la mia vanga P Ql^an^^ 
to deve la medesima esserm$ 
cara f Non ì essa appunto , 
cui io sono debitore delle^ 
bontà f delle quali mi onora 
la Maestà Vostra ? .Avev^ 
le Nostre molta vivacità nell, 
ingegno , un infinito gusto 
per le arti in generale y e 
particolarmente per la pit- 
tura . Egli ha arricchito il 
gabinetto reale di alcuni p^z-- 
zi d'un valore inestimabile. 
La sua Vita è stata publica- 
ta da suo nipote Desgpts^ 

NOTGER , uscito da un' 
illustre famiglia di Svevia , 
abbracciò la vita :,monasticar 
di San-^allo.\ e vi si di- 
stinse talmeme per la sua 
erudizione , che venne chia- 
mato al monistero di Sta- 
velot per ivi insegnare le 
scienze sublimi . Fu indi 
fatto abate di San-Gallo, 
e finalmente innalzato sulla 
sede episcopale di Liegi neli' 
anno 971 . Si segnalò ivi 
per tutte le virtù , che fan- 
no l'ornanaento della dignità 
vescovile . Cessò di vivere. 

nel 
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nel 1007 . Alberto le Mire. 
crede , ch'egli componesse 
insieme con Herigero abate 
di Lobbes , morto nello stes- 
so anno tooj , la Storia de* 
Vescovi di Liegi } ma è piii 
che verisimile, che Herigera 
la componesse solo a solle- 
citazione di Notgeré Essa è 
inserita nelli Gesta Pontifi^ 
cum Leòdsensium di Cha^ 
peauvilté. 

NOTHO ^ Ved. m DA. 

NOTKERO ( San), ti 
Balbuziente^ mdnaco di San-* 
Gallo , morto li 6 aprile 
^12, è autore di un Martin 
rologio publicàto nelle Antì-^ 
^ua Leìlìones di Enrico Ca-* 
nisio , ma n6ti già per in^^ 
tero • Conservansi alcuni 
manoscritti di S« Notkera 
nella biblioteca di San-Gal-* 
lo - I. Le Vite de' SS. Gal- 
lo e Fridplino sòiLte 4 IL 
Parafrasi , in lingua teuto- 
nica , de^ Salmi * Per darne 
un' idea > Lafnbecìò ha inse- 
fità là parafrasi del* primo 
salmo nel suo Commentario 
della Biblioteca di Vienna 4 
fib. 2 cap. 5 . Si trovano 
varie opere di questo santo 
nel Novus Thesaurus Mo^ 
numentorurt^ di don Peze , 
Augusta 172 1 al 1729 in 5 
toh in f . 

NOTTE , Dea delle te- 
nebre , era figlia del Chaos^ 
e moglie deli' Èrebo .■ PartorV 



elU molti Biostri , che asse* 
diavano l'ingresso dell'infer- 
no . Esiodo annovera tra i di 
lei figli il Travaglio^ la Mì- 
seria , i Destini ^ le Parche » 
le Esperidi , Nemesi^ la Pro- 
de y r Amore , le Risse , la 
Vecchi a/a^ la Morte, Anche 
Virgilio mette alla porta del 
regno di Plutone una folla 
di mostri malefici , che iSO- 
no ad un di presso i mede- 
simi • I poeti ed i pittori 
rappresentano la Notte con 
abiti neri seminati di stelle, 
avente in mano uno scettro 
di piombo , e tirata in un 
carro di ebano da due ca- 
valli i le di cui ale rasso- 
migliano a quelle fle' pipi^ 
Stretli 4 

** NOTTURNO Mo- 
GTURNO , poeta Napoletano, 
di cai si hanno scarse no* 
tizie 4 II Quadrio , che lo fa 
fiorire tirca il 14^0 , crede, 
che il nome di Notturno 
fosse vero cognome di fa- 
miglia , e dice, che il di lui 
canzoniere fu. stampato net 
secolo XVI senza data né di 
luogo né di anno. Il Tira"^ 
boschi accenna , che nella 
biblioteca Estense vi sono 
alcune raaolte delle poesie 
del Notturno stampate sepa- 
ratamente in Bologna tra '1 
1517 eU 1519, ognuna del- 
le quali è intitolata : Opera 
nuova de NoBurno Neapolc* 
tar^o y n0 la quale vi sono 

Ca- 
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Capttotì ^ Épiftole , ecV In^ stttcf al nostro Zenith: opì- 



alcune sue stanle/ìntitolatie' 
Viaggio^ egli assicura di aver 
viaggiato per tutte tre le 
parti del Mondo ; ma non 
fa menzione alctìnar /dell' A- 
merica . Tra le sue^ poesie 
vi sonò pure zìciim Sonétti 
in dialetto B.ergamà$cò . ^ìtL 
due capitoli dfescfive le ese-» 
qui e del fettioso* geTrieralcf 
Gian-Jacopo Ttivulzi e del 
marchese di Matnto\^at Frarf-^ 
cescó Gonzaga^ morti ameft-' 
due nei 15191 nésappriamo, 
se vivesse più oltte i Qua- 
lunque ciredito? potef^sero a- 
vere U di lui poesie in quel 
tempo', oggidì sono total- 
mente abbandonate alla pol- 
vere ed alle tignuole* ^ 
** NOVARA C Cornea 
nìco Maria ) , nàto in Fer- 
rara nel 1464 , dopò àver0 
professata con gf ido* T astró-^ 
nòmia nella ^ua pàtria /iti 
Perugia , in Ronia , passò 
a stabilirsi in Bologna ^ o- 
ve con molto credito con- 
dusse la maggior parte della 
sua vita , Cui diede termine 
nel 1514 in età di 5òanni«' 
Come ossesvano il P* Rh" 
doli ed il MontucUi^ era 
egli uomo ardita e niente 
schiavo de' pregiildiz; é Im- 
pegnossi a sostenere $ che 
dopo i tempi' di Tolontmeo 
il polo del Mondo avesse 
cambiata situazione y e si 
fosse in questi paesi aeco- 



nione, che , sebbene falsa ^ 
ebbe nondiitieno qualche so-, 
ste nitore attche* nel passato, 
prossimo secolo é Non eb-. 
be perir coraggio di allon- 
tanarsi dal volga, in quanto 
che alle osservazioni astro- 
npnrtiche cotugiunger volle 
altresì le astrologiche. Quin-, 
di nella onorifica sua iscri-. 
alone sepolcrale' fra le alt^e 
lodi gli si "dà anche questa, 
che meglio sarebbe per lui 
non meritarla : * ; 

Qui fesponsa dabat Coeh 
intérnunctus ore 
Veridico y fati sydera sa^ 
era probani * « 
Ma ciò, che forma il mi- 
glior elogio del' iVot;^rij, si 
^ l'aver egli avuto non sc-^^ 
lamente a suo scolaro, ma 
andie a compagno nelle^snoL 
osserva^^ibnì astronomiche il 
Celebre Copernico # 

NOVARINI ( Lodovi- 
co ) , religioso Teatitìo di 
Verona , morto nel 1^50 
di 56 anni , ese*c;itòf le pri- 
me cariche del propria Or- 
dine , e si fece amare -dai 
principi e dai lettc^rafi del 
suo tempo • =: Sapeva e^lì 
,, bastare a tutto ( dice Ni^^ 
fj ceton ) , e far tanta ecor 
^ nomia del tempo , che lid 
,1 trovò abbastanza p^r conl-r 
„ porre un prodigioso nt»-- 
„ mero di opere , le quatt 
9^ fanno conoscere , ch'egli 
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.^ aveva Ietto assaissimo, e 
9) raccolta gran copia di co-» 
5^ se dalle sue Icctnre . Vie- 
3^ ne assicurato , che sapeva 
,) ottimamente le lingue gre^- 
,) ca, ebraica e siriaca, e 
^, non manca di far pompa 
3, della sua scienza in qoe* 
5, sto oenere nelle sue ope- 
5, re . La -sua naturale viva* 
„ eira non permettevagli di 
fy pulire le sue produzioni « 
,,, Metteva indistintamente 
3, ^uUa carta tutto ciò , «he 
3, trovava nelle sue"^ colle- 
3j zìoni , fosse buono o cat- 
„ tivo , purché riguardasse 
5, il soggetto, che aveva da 
3, trattare . L' ansietà stessa 
3, d' impiegare tutto ciò , che 
3, aveva ammassato , Io fa* 
^> ceva trascorrere sovente 
5, in que' dilungamenti dal 
in proposito, i quali non s^rr 
^ yono , che ad ingrossare 
„ i libri . Quindi pensava 
5* eglK piuttosto a fare gros- 
,> si e numerosi Volumi , 
5, the a comporne de' buo^ 
„ ni := . Le principali sue 
opere sono :• I. Varj Comentì 
3u i quattro Vangeli , e sogli 
^ti degli Apostoli , 4 voi. 
in f° • II. EleSa Sacra , 6 
voU inr.^IIL Adagia SS. 
Patrum , 2 voi* in f° . IV. 
. Cahmìta- dt* Cuori : Verona 
1647 in t6 • Sotto questo 
titolo singolare ha egli scrit- 
ta la vita di G. Cristo nel 
seno della SS. Vergine* Vi 



Paradiso di Bètlimine y Ve- 
rona 1^46 in 16 . Questa é 
la vita di G. Cristo nella 
culla • Le predette ultime 
due opere sono ricercate per 
la loro singolarità. 

** NO VARIO ( Gio^ 
Van-Maria ) , nacque in Fi- 
sticelo nella Lucania nel re- 
gno di • Napoli , in varie 
Provincie del quale sostenne 
cdn riputazione T impiego 
di uditore • : Le ^ molte sue 
opere legali lo fecero anno* 
verare tra i migliori giure- 
consulti del secolo XVII. 
Quella , ^ che gli acquistò 
maggior grido, fa il tratta- 
to De Vassaltorum Grava- 
minibus , Napoli 1634 e 
segu. tom. 5 in f^ ; ristam- 
pato nella stessa ^orma in 
Venezia nel lójó , in «Gi- 
nevra nel i6%6 , ed ultima^ 
meate in Napoli nel 1774 
con alcune aggiunte del dot- 
tor Vincenxo Jacovetti • Fu- 
rono anchq al suo tempo in 
pregio ; L TraHatus de mi' 
sehf'iiiium persanarum privi* 
l^jgii^.y Napoli 1623 in 4*^ , 
e 1637 e X669 in f*^ . IL 
Praxis Dationis in solutum 
&c.^apoli 1636 , ed An- 
versa 1675 i^ ^^' llhQuo' 
tidìanarum ^ praSUcarumquc 
forensinm Quccstionum ^^ tom» 
% in i^, Napoli 1623 ^ segu. 
Oltre una« quantità di di- 
verse decisioni , e qualche 
al tro^ opuscolo • 

NO- 
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NO V ATO 'l^ovatm , pre- 
te della chiesa di Cartagine 
nel III secolo , era un uo* 
mo perfido , arrogante , di- 
vorato da un' eccessiva ava- 
rizia y e che sfrontatamente 
^^predava i beni della chie^ 
sa , de' pupilli e de* poveri". 
Credette di scansare la pu- 
nizione de' suoi delitti unen- 
dosi al diacono Felicissimo 
contro S. Cipriano , e pre- 
tese con lui, che si doves- 
sero ricevere alla comunio- 
ne senza veruna penitenza 
i caduti neir idolatria . Es- 
sendo venuto a ^oma nel 
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si coUesb con Novar 



ziano , ed abbracciò V erro-^ 
re di costui diametralmente 
opposto a quello , che ave- 
va sostenuto in Africa . Una 
tale unione non solan^ence 
cagionò il primo scisma | 
ma anche produsse un' cre- 
da • Ved» V artìcolo sqt 
guente • 

NO VAZI ANO , filosofo 
Pagano , trovandosi perico- 
losamente infermo , chiese 
il battesimo , e gli venne 
conferito nel letto • Essendosi 
riavuto da tale malattia, fu 
qualche tempo dopo ordina- 
to prete contro Je regole ca- 
noniche e contro il parere 
del suo vescovo • La sua* e* 
loquenzà acquistogli una gran 
riputazione ^ Questo ambi- 
zioso' portava le sue mire 
Citila sedo di Rpma .^ e rU 



mase così offeso veggendosi 
preferire Cornelio dopo la 
morte del papa Fabiano , 
che publicò atroci calunnio 
contro il successore di co- 
stui • Unito {toscia essendo- 
si con Novato *, essi fecero 
venire tre vescovi semplici 
ed ignoranti , ed avendo lo- 
ro dato da bere , gli obbli- 
garono ad ordinare Nova* 
ziano vescovo di Roma • 
Questa irregolare ordinazio- 
ne produsse uno scisma fu- 
nesto, che degenerò in ere- 
sia : perchè Novaziafto so* 
stenne , che la Chiesa non 
aveva la potestà di ricevéìre 
alla comunione coloro , chf^ 
erano caduti pelT idolatria y 
e si separò da Cornelio . £ 
ptimi suoi discepoli non e- 
st^sero più lungi la severità 
della loro disciplina • In 
progresso poi essi esclusero 
per sempre coloro , che ave- 
vano commessi peccati, pe' 
quali fossero stati posti ia 
peaitenza ;. come V adulte- 
rio e la fornicazione : con»- 
dannarono anche in seguitò 
le seconde nozze, La seve- 
rità di Novaziano relativa- 
mente a coloro , eh' erano 
trascorsi ne;^ir idolatria , era 
già in uso y quindi non bi^- 
sogna stupirsi , eh' ei tro- 
vasse de' partigiani anche tri\ 
i vescovi ; ma poi quasi tut- 
ti lo abbandonarono. £ran« 
>i ancora iei" Novaziani i^ 

Afri- 
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Afrijca ^ tetnpo di S.Leone^ 
jed in Occidente sino nell'ot- 
tavo secolo . I NovazÌMnì 
presero il noroe di Catari 
cioè puri : essi ;tvevano in 
gran dispregio i Cattolici , 
€ quando .talup.de' medesimi 
abbracci;iy;a i loro pentimen- 
ti , |o jrib^attezzavadp . No- 
vaziano non faceva che fino- 
vare gli errori de' Monta- 

-inisti ( Ved. MONTANO )., 

Proveiiiva in parte la sua 
severità dal suo .car;at{j?re du- 
ro ed .austero . JEra stoico , 
aveva una catti vii salute i 
ed era uomo assai dotto ; 
cosi non avesse abusato del 
suo talento eccitando nella 
Chiesa uno scisma , jch' jebbe 
funestissime cori^eguenze ,. 
Oltre alcune sue opere pe- 
rite , ne rimangono , o .al- 
meno gliene vengono attri- 
.buite due , cioè il Trattato 
sulla Trinità y ^d il libro 
rirca i Qijbi Giudaici .^ le 
quali sono ^ra le opere ,di 
Tertulliano^ ed juna Lettera^ 
che trovasi ^a quelle di san 
aprianp . Da lui , e non da 
:Nov0tù ^anno preso il loro 
jiome gli eretici appendati 
Uovaziani . Nel ^728 ven- 
ne data da Jackson , a Lon- 
dra Àn 4° > un' /edizione 4i 
^utte Je opeip di tfovaziano. 
NOUCHlREVANOjre 
>di Persia, principe inclina- 
itissimo alla collera ^ diede 
occasione al seguente iratip. 
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eh: merita di essere riferi- 
to • Aven(lo ut\ suo paggio 
per inavvertenza , mentre 
stava servendo a tavola , 
vergato ^ppr.a di lui un po- 
/co di salsa y il monarca ox- 
dinò y che fosse messo a 
joiorte. Il p^ggio^ non veg- 
gendo verun;^ speranza di 
|>erdono , rovesciò tutto ^ il 
piatto sopra questo padrone 
implacabile - ifohchir^vano ^ 
mosso più a stupore phe a 
sdegno per un tgl :ardire , 
ne volle saper la rjagione • 
= Principe I ^li disse il 
0ì P^Sgio y ho voluto , che 
yy la mia morte noi) faccia 
^, verun toxto ^Ua .vostr;a ri- 
„ put^zione • Voi passate 
„ pel piò g/usto monarca ; 
^, ma voi perdereste questo 
p titolo, se la posterità $a- 
^, pesse , che avete condan- 
„ nato un vost;ro suddito 
5, per uni sì lieye fallo = . 
Rinvenuto in se stpsso Nou- 
chireiutno- , ebbe vergogna 
del suo sanguinario decreto, 
e gli fece la grgzia. 

I. NOÙE ( Friincesco de 
la ) , spprannomingto Brac- 
cio -di -ferro y gentiluomo 
Bretone , nacque nel 1531 
.d' uqa casa .ant^oja , comin- 
ciò ^ mijit^re sin da fan- 
.ciuUo., e si segnalò dappri- 
ma in Italia^ Ritornato in 
Francia abbandonò la reli- 
•gione Cattolica , ed abbrac- 

iciò il partito de' Calvi&i^i, 

al 



al ^uale prestò i pia rile- 
vanti servigi . Questo ejroe 
prese Orleans ^roqtro i Cat- 
iolici n^l 1567 : condusse 
la retroguardia alla oattaglia 
di Jarna^ nei 15^9 ^ p $i 
fendette padrone di Foiite- 
nai, di Qleron , di Maren- 
nes , di .Soubise |B di Brop- 
age • Fu alla pre^a di Fon- 
renai , doy' egli ricevette al 
braccio sinistro un f:olp'o ^ 
che gli fracassò T ossoci CU 
venne tagliato i\ braccio 
nella città della Roce^a , ^ 
se gliene fece uno di ferro, 
di /cui servivgsi benissinio 
ja tepere e maneggiare U 
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Tante V assedio propos* egli 
jiìi volte diverse, vie di con* 
ciliazione tra i due partiti , 
Il njinistro la Place , pro- 
testante di UQ inquieto ca- 
rattere , riguardandp con ì* 
sdegjao una tale moderazio- 
ne , dopo aver profusi ^gn- 
irò V ^roe pacinco i pi^ o- 
diosi nomi ^ si lasciò tra- 
isportare aU' epcesso di dar- 
gli uno schiaffo ^ La Noue ^ 
^iQderando^i ^n^he^ne^Ii stes- 
si prinii n^Qvin^enti , si li- 
mitò ad inviare il brutale a 
^ua mogUe , p^r rimediare ; 
diss* egli , alh sconcerto del- 
la sua r0gio^e • Non risai- 



briglia del cavallo^ Inviato ' tarono mepo il suo valore 
ne' raesi -Bassi nel 1571 ivi ^ la sua virjù n?l 1578. 
^sorprese Valenciennes • Ai ^PassòegU al servigio d^gU 



suo ritiro in Francia dopo la 
terribile strage delia notte di 
San-Bar^olomeo , venne dai 
re notninato generale delle 
truppe spedite per T assedio 
della Rocelia ; ma se ne 
servi per fortificare il par- 
tito d^' ribelli . Il timor- 
oso , cagionatogli da questa 
perfidia gi' ispirò la risolu- 
zione di percare pna onora- 
ta morte nelle sortite y ph^ 
fecero gli ass.ediati^ Si cac- 
ciò una volta sì avanti n^l 
piti forte della mischia» che 
sarebbe rimasto jucciso^se un 
gentiluonjo , app^jlafco Mar- 
cel^ non si fosse posto esso 
medesimo davanti al colpo, 
che andava a ferirlo # vu* 



3tati-Generali nf ' Paesi-Bas- 
^i , fece ptigipniero il conte 
S E^mon^ alla presa di Ni- 
nove y ed ispirò un tal ar- 
dore ai soldati , ch^ , lungi 
dal saccheggiare , trasgqra* 
tono anche di ripeyere la 
ioro paga • V^nne iorp an- 
nunziap y che il soldo de- 
stinato per essi era giunto 
a Mjenin ; ma eglino rispo- 
sero : = Che non sapevano 
,, perdere a contare danaro 
yy un tenipo ^ che potevano 
yy impiegare a vincere =: . 
Non ostante il suo corag^ 
gio y la Nout venne fatto 
prigioniere nel 1580, e noti 
ottenne la libertà che cinque 
anni dopo • In occasiona 

d4- 
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delie mrboletize della Le«> che faceasi nella piazza • Fu 



ga , si segnalò contro i {]f- 
riosi sostenitori di questa 
confederazione • I collegaci 
intrapresero l'assedio di Seti- 
lis nel 1589 j e siccome i 
regalisti non avevano ba- 
stanti forze per atcaocare 
gli assedianti , si restrinsero 
a voler far entrare aella 
piazza muniziom da guerra 
e da bocca • Nob volendo 
i mercanti consegnarle sen- 
za ricevere nel tempo stes- 
so il denaro , e ricusando 
gli apppalcatori di anrici- 
|>arIo : zz Oh , oh ( disse 
^f il bravo e virtuoso la 
„ Noue ) , sarò dunque io 
9, che farò la spesa ì Ri^ 
9, tengasi il suo defìaro 
,1 chiunque io stima pi^ dei 
9, proprio onore • Sinché io 
9, avrò una goccia di san- 
3, gue , ed> un jugero di 



^gli compianto e da' Catto- 
lici e da' Protestanti . Alle 
virt^ di cittadino , ed all« 
qualità di guerriero aceop* 
piava le cogni^lioni di let- 
terato. Lasciò xxvi Discor- 
si polìtici e militari , ira- 
pressi nel 1587 in a® , ri- 
scampati alla Recella nel 
1590 in lò, molto pregiati 
allora, che neppur oggidì 
sono affatto sprezzati , e de' 
quali si sono fatte varie al- 
tre edizione . Il Bayle ri«- 
flette , che T autore, ne' pre- 
detti Discorsi , eh' ei com- 
pose nel tempo della sua 
prigionia ^ prende sovente 
UB tuono profetico ed en- 
fatico , ed anche in alcune 
cose si manifesta supersti- 
zioso. M. Jfmirault f mini'^ 
stro protestante , ha scritta la 
di lui Fitay I-eyden 1661 in 



^y terra , l' inypiegherò per . 4*^ . Qpesto libro presenta 
3, la difesa dello stato, in varie ricerche; ma lo scrit- 



,> cui Iddio mi ha fatto na- 
,, scerei. Immediatamente 
ipotecò la sua terra des To- 
lUrneiles ai mercanti , che 
doveano somministrare Je 
xnunizioni • Continuò la 
Noue Si. servire con gloria 
sotto Enrico iv *, je terminò 
poscia i suoi giorni questo 
eroe benefico nel 1591 all' 
assedio di Lambale , ucciso 
da un colpo di moschetto , 
mentr' era montato sopra 
Ma scala, per iscoprire ciò ^ 
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tore loda il suo eroe per le 
cose le pili ordinarie della 
vita • In oltre il suo stile è 
duro e scorretto , e le sue ri- 
flessioni sopo languide : 
( 1/ed* I MONTLUC alla fi- 
ne ). 

IL- NOUE ( Odetto de 
ia ), figlio primogenito del 
precedente , fu impiegato 
con distinzione al servigio 
di Enrico iv, che amavalo 
molto , e che gliene die* 
x^ianifeste prove in occasio- 
ne, 
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ne I eh esso principe fece 
il suo ingresso in Parigi 
nel 1594. Gii esecutori del- 
la giustizia aveàngli seque- 
strato l'equipaggio, fi mo« 
tivo di alcuni debiti ^ che 
suo padre avev^ contratti 
per sostenere il partito di 
Enrico IV . Andò egli a la- 
gnarsi al monarca di una 
tale insolenza • La None , 
dissegli publicamente il re, 
fa ^ uopo pagare i proprj 
' debiti j io pure pago $ miei* 
Indi , tirandolo in disparte, 
diedegli le sue medesime 
gemme, accioc(:hè le impe- 
gnasse ai creditori in luogo 
di ciò , eh' era stato seque- 
strato . Questo bravo uffi- 
ciale morì verso il i6ii * 
Egli è autore di alcune Poe- 
sie Cristiane y CincvrSL 1594 
in 8^, le ^uali mostrano pid 
pietà che ingegno. 

III. NOTJE ( Stanislao 
Luigi de la ) , conte di 
Vair , della stessa casa de' 

Sirecedenti nacque nel castel- 
o di Nazelles presso Chi- 
non nei 1729. Èra il quin- 
to di sei fratelli , che tutti , 
ad esempio de' loro antena- 
ti , hanno servito lo stato 
eoo distinzione • £nti:ò nel- 
le truppe in età di 12 an- 
ni , si segnalò in molte a- 
zioni nella gutrra dèi 1741 , 
e continuò, a distinguersi in 
quella del 1756 a segno ta- 
le, che ottenne il comando 
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di un corpo di itf 00 voIqxh 
carj , alla testa de' quali si 
fece molta riputazione . Re- 
stò ucciso nel conflitto di 
Saxe^hausen nel 17Ò0 in età 
di ji anno , e meritò da 
Luigi XV le seguenti paro- 
le : Ho perduto un uomo , che 
sarebbe dtvenuPo il Lawdon 
della Francia , espressione 
equivalente alle più belle o- 
razioni funebri , lì conte de 
Vair , abile in conciliarsi la 
stima e V affetto de' suoi e- 
guali e de' suoi superiori , 
non lo era meno in catti- 
varsi la confidenza e l'a- 
more del soldato . Coltiva- 
va altresì le belle-lettere sen^ 
za trascurare t doveri e lo 
studio della sua professione • 
Vi è di lui un libro inti- 
tolato : Nuove Costituzioni 
Militati , con una Tattics 
adattata ai loro ' ptincip) , 
impresso a Francfort nel 1760 
in 8^ grande, e corredato 
di IO tavole in rame* Ivi 
si mostra zelante partigiano 
dell' Ordine profondo • La sua 
Vita ^ stata scritta dal sig. 
Visconte de Toustain , mag- 
giore di cavalleria, che T ha 
dedicata a tre principi figli 
del duca di Chartres , sotto il 
titolo di , Compendio Storico 
circa il conte de Vair coman^ 
dante d^ Volontarj dell' eser^ 
citoy Rennes 17S2 in 8^. 
. IV. NOUE CN. . la ), 
famoso fiaauziere sulla fine 
(i dell' 
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delP ultimo tcfftso secolo , 
superava 1 piiì grandi si« 
gnpri del regno pel suo f^- 
sto e per le sue eccessive 
spese . Fece demoUire e ri- 
fabbricare piii yolte il su- 
perbo palazzo , cl^è feceva 
costruire , ed allorcjiè fi| 
terminato , tutto Parigi cor- 
se à pascere la su^ curiosità 
contemplando questo magni^ 
fico edi^cio • Un Guascone, 
essendo and^p in giro per 
tutti gli appartamenti ^ os- 
servò una porta , che noi) 
apriy^si • Dimandò cbe co^ 
sa fosse ) ed e$sendogli stato 
yi§PQSto , * eh' ?r? una scal^ 
segreta in francese un cscar 
liet d^robé y rispose ^ per ap- 
punto dérobé CQrfye tuttq il 
festante della, cà^a | raggiran- 
do Io scI^erzQ sulla parol^ 
dérobé ^ che regolarmente 
significa involato o rubato ^ 
Le malversazioni diVtf Noue 
lo fecero cpnd^nnare qualche 
tempo dopo , riei 1705 ^a 9 



Qggi la Noue $0 qui vi 

metta in vista: 
Voi vedrete ben tosto Bour- 

valèv 
La predizione si verificò re- 
lativamente ^ Bourv^fqis itt 
alcune parti ( Ved. \\ di )ui 
articolo) . C^esti nond^r 
meno era piijt s^g^ io e ge- 
neroso , senza ^ssere prodigo. 
ÀI contrario la ^oue èra 
)xxi pazzp senza condgjtta ^ 
a cui le iipmense sue ric- 
chez'ze aveanp sconvoltsi la 
festa , ^ cl^e non ra^spmi- 
gliavà a Bourvalaìs , se non 
per V oscurità della stia estra- 
zione e per \2l rapidità deis- 
ta sua fortuna^ 
' y/j^OlJE ( Giovanni^ 
Salvato 4^ la ), nacque a 
Meau^ nel 1701 ,;. Strascina- 
to' d^l suo gusto pel teatro, 
ftU'uspir di j:olIegio si fece 
commediante , e cominciò 
9 farsi conoscere colle sue 
pr^me recite in I^ione nell' 
età di 20 anni . Avendo Qt- 



annj di galera e ad esser :^ tenuto il privilegio di fpr- 
posto alla l^erlina . Nell^ tn^re una compagnia di co- 



^ notte precedent.e al giorno,, 
jn (Cui doveva eseguirsi tale 
sentenza , yen ne affisso al 
- luogo polito della berlina 
un quadernàrio dei seguen- 
te significs|to: 

D- un Finanzier , the ttn 

tempo fu lacchè^ 
Così si spassa la fortuna 
trista . 
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niici pel teatro di Rouen ^ 
si trattenne ivi cinque an- 
ni) indi passò ^ Lill;^. Sol- 
iecitatq ìr iiome del re di 
Prussia ,^ perchè si recas- 
se a Berlino , . si jccinse a 
formare una nuovji compa- 
gnia ; ma U guèrra ^ che 
Sopravvenne , fece andar a 
vuoto un tale, progetto • Fu 
quindi costretto non sola- 

. ^ men- 



mente ^ congedare gli atto- 
ri , ma ancóra a pagarli a 
proprie spese . Passò allora 
a Parigi , e la prima com- 
parsa , che fece -, fu nel Qon- 
te d* Essex a Fontainebleau 
li 14 m^aggip i75i# La sua 
maniera d^ recitare yenne 
ritrovata naturale , piena 
d^ intelligenza, di nobiltà e 
di sentimento , quantunqiie 
jivess^ contro di se l' aspetto 
e la scaturì • Siccome era 
nel tempo stesso astore ed 
attore , la corte Io incaricò 
di un divertiiTliento per le 
feste in ,9ontÌQge|iza delle 
jjozze del delfino • Si trov^ 
egli in concorrenza di Fol^ 
taire ^ il quale cpinpose per 
tali feste la Principessa di 
Navarta . L4 J^oue fepe ^er- 
lisca j che gli profittò il po- 
sto di ripetitore degli spet- 
tacoli de* piccoli apparta- 
menri con, mille lire di peti- 
zione • Il duca d* Orleapf. 
gli diede , all' iiiqirca nel 
medesimo tempo ^ la dire- 
zione d^l suQ teatro a Saint- 
Cloud • Disgustato della vita 
coqiica la l^oue lascioUa per 
terminare alcune opere ^ del- 
le quali /aveva preparato T 
abbozzo \ ma fu rapito dal- 
la morte nel dì 15 noveni- 
bre 1761 in età di 60 anni. 
I suoi costpmi 9 il suo ca- 
rattere 9 e la $ua probità fa- 
ceanlo ricercare dalle perso- 
ne le pii^ rispettabili • Le 
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Opertf Teatrali di \h Nou^ 
sono state publicate in Pa- 
rigi pressp Duchesne , 1765 
in i:^. I componin)enti , che 
fortiTianp questa raccolta , so- 
no: L Maometto li , trage- 
dia,- 17:^9 • Lo stile di que« 
sto dramma è i^obo disu- 
guale , il dialogo gonfio e 
poco drammatico , le sceiie 
sono troppo poco connesse , ^ 
e lo syiltippo non è. gua- 
ri felice . Ebbe nondinjena 
qualche successo sul teatro ; 
ma lo perdette poi sottp la 
Jettura. II. Zetisc^ , conj- 
media. balletto , in tre atti 
in prosa, 17^6^ III. Il Ri- 
torco ^/{iif^rn^^^cómpoi^in^en- 
to sparso di allusioni fine e 
di tratti piacevoli, IV. La 
Civettimi corretta^ pon^medi^ 
in versi ed in 5 atti, i757- 
Qpesta coipposizione , ^\C è, 
la migliore Ai la tjoàe^ ri- 
cevette alenili applausi nel 
teatro italiano , oye (u re- 
citgta • Quantunque non sia' 
pn capo-d'opera , ciò non 
ostante ha vslrie grs^ndi bel- 
lezze: viene sovente recita^ 
ta in provincia , e dovreb- 
be comparire sul primario 
teatro della nazione in pre- 
fierenza di tanti drammi efi- 
meri molto inferiori ad es- 
sa • V. V Ostinato , iri un 
atto ed in yersi, cornmedia 
postuma , che non è stata 
rappresentata . VI. Alcuni 
piccioli Componimenti , che. 
Q. 2 terr 
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terminano la collezione del- 
le di lui opere • 

VI. NO UE (il Padre), 
minimo , P^ed^ mersenke, 
vefso la fine* 

NOUES KOVES ( Lau- 
ra de ) , Ved. LAURA • 

NOULLEAU ( Gian- 
Battista ) , nato a Saint- 
Érieu nel 1604' di una fa- 
miglia distinta nella magi- 
stratura, entrò nella congre- 
gazione delP Oratorio \ e 
divenne arcidiacono di Saint- 
Brieux nel i6^g' , poi teo- 
logale nel 1Ó40 . Predicò 
con applauso in San-Malò , 
* in Parigi ed in moire altre 
città. Trasportato dall'im- 
prudente suo zelo ad alcuni 
passi falsi , da U Barde suo 
vescovo venne sospeso dair 
esercizio di. tutte le funzio- 
bì ecclesiastiche nella sua 
diocesi , Noulleau compose 
mólti Scritti ed Allegazioni 
in sua difesa ; ma non po- 
tendo riuscirgli di far leva- 
re il suo interdetto , fece 
1>er tre anni continui sette 
eghe ogni giorno , per re^ 
carsi a Saint-Q^iel nella dio- 
cesi di Dol , a fine d' ivi 
celebrare la messa. Le fati- 
che di questi frequenti viag« 
gi ed il rigore delle sue 
austerità affrettarono la su^ 
morte, seguita verso il i6j% 
in età di circa ó8 anni • Vi 
sono di lui : L Politica Cri^ 



ciascuno di tutf $ Sigfiòfi 
deir Assemblea generale del 
Clero , negli anni 16(5.5 e, 
1666 in 12: libro andato in 
dimenticanza. II. Lo Spiri^ 
to del Cristianesimo nel san* 
io Sacrifizio della Messa , in 
12. III. Trattato deir estin- 
zione delle- liti y in 12. IV. 
DeW uso èanonico de* beni 
della Chiesa , ec. 

NOURISSON, Ved. lor- 
RAIN num. 11 , e chemin . 
NOURRY (Dori Nico- 
la le ) , nato a Pieppe nel 
1647 , Benedettino della con- 
gregazione di Sait- Mauro 
nel 1^65 , si applicò con 
successo allo studio dell'an- 
tichità ecclesiastica . Questo 
dotto religioso , ugualmente 
stimabile pe^ suoi costumi e 
per le sue cognizioni , mori 
a Parigi nel 24 marzo 1724 
di 77 anni . Alla tenera 
pietà , che animavalo , ac- 
coppiava un carattere buono 
ed ufficioso. L'edizione del- 
le opere di Cassiodoro è 
frutto del di lui travaglio e 
di quello di Don Garet suo 
confratello . Travagliò in-? 
sieme con Don Giovanni da 
Chesne e Don Giuliano Bel- 
laise all'edizione delle ope« 
re di saht' Ambrogio , che 
continuò unitamente a Don 
Giacomo Friehes . Vi sono 
di lui due volumi sotto il 
titolo di Apparatks ab Bi^ 
bliothcam Maximam veterunk 
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fatrum t!t antìqmtum Seri- 
f forum EccUsìasticorum Lu- 
^duni editam^ Parigi 1705 
e 1715- in P, II primo yor 
Jume è raro, ed il secando 
più comune: essi sono stari 
aggiunti a far corpo còlla 
Bibliéuca de Padri ài/Mar- 
guerìn de la Bignè ^ Xione 
1627 voi. 27 in {% insieme 
coir Indice di Simeone de 
Sainte-Croix , Geno\;a 1707 
in P, Il tutto forma 30 vo- 
lumi • Alcuni pure vi uni-^ 
scono la Bibliotheca Patrum 
primitiva Ecclesia , Lione 
1Ó80 in f^ . La collezione 
di Don la Nourry contiene 
varie dissertazioni piene di 
ricerche curiose ed erudite 
intorno la vita , gli scritti 
ed i sentimenti de' Padri , 
de' quali rischiara un gran 
numero di passi difficili . 
La sana critica e la buona 
teologia , ond' è copiosamen- 
te sparsa quest' opera , hanr 
no fatto riguardare con rin- 
crescimento, ch'ei non ab- 
bia eseguito il suo disegnò 
di dare una seconda edizio- 
ne della Biblioteca de'Padri 
sul medesimo piano . Vi è 
parimenti di Questo scritto- 
re una Dissertazione sul trat- 
tato de Mortibus Persecuto- 
rum , Parigi 17 io in 8"* . 
JMal a proposito egli pre- 
tende, che questo trattato non 
sia di Lattanzio ma di i«- 
fio Cecilio* ^ Lo stile dei 
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padre h Nourry ( dice 
), Dupin ) è semplice , pu- 
ro e facile . L' autore è 
esatto nelle sue citazioni, 
modesto nella sua critica 
e giusto nelle sue con- 
„ getture =. 
L NOYER (Du),rf^. 

CASTRE num. III. 

n. NOYER < Ann» 
Margherita petit moglie 
di M. du ) , nacque a Ni^ 
mas verso l'anno 166^. Sut^ 
madre. era della famiglia del 
P. Cotton confessore di £w- 
rico IV. Dopo avere abbiu* 
rato^ il protestantismo, in 
cui era nata , sposò M. dt$ 
Noyer^ gentiluomo di inol- 
to talento e di una distinta 
famiglia • Quantunque ella 
non si piccasse molto di 
una fedeltà scrupolosa verso 
il suo consorte , era non^ 
dimeno sommamente gelosa. 
Questa passione unita alla 
èua inclinazione pel calvi -> 
nismo ,' produsse la disunio- 
ne nelia loro famiglia. Ma« 
dama du Noyer passò in O^ 
landa colle proprie due fi- 
glie per professare più libe- 
ramente la religione , che 
ave\fa lasciata di mala vo- 
glia e solamente in appa- 
renza ^ Non ebbe altro ri- 
piego per sostenersi in quel 
paese di libertà , che la 
sua penna • Scrisse delle 
Lettere Istoriche di una Da-^ 
ma di Parigi ad wta Dama 

Q. 3 ^? 
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di Pfèvìncia^ in 5 vòlt in 
12 4 Le ultittié edilioni 60- 
no ih 9 voh picciolo ih izj 
perchè vi si soho aggiunte 
le Memorie di Madama' du 
tJayer ^ ed Una cohtiiQUàzio- 
nè alle sue tetterei Queste 
ioiiù Seminate di anèddoti ^ 
de' quali alcuni sono veri \ 
tua la maggior parte falsi^ 
o azzardati sulla dubbiezza • 
^£lla radunava le inezie e 
le dicerìe della provincia^ 
t vcflivàncf prese ne^ paesi 
stranieri per notizie delU 
corte.' Siirivéva con più fa- 
cilità che delicatezza ; il 
suo stile è diffuso,- e le sue^ 
facezie non sono sem^^re di 
butnà lega < . L' e^enlpio di 
M'ad. du Noyef Cu segiHta 
da una folla di c'atttivi scrit'- 
tori Cimbratta-àarta , èomé 
dicono i Francesi ),• che tìell' 
Olanda si trasformarono ih 
ttiitìistri ed in .pleni|>oten- 
iiarj , e che in alcUni scrit- 
ti satirici itìstiltàrono ì so- 
vraiii i pretetìdendo di go- 
vernarli « Maddttfa du Noyef 
morì nel 1720 in concètto 
di femmina non meno biz- 
zarra che ingegnosa * Era 
comparsa alla corte $ ov'efa^ 
si renduta ridicola per là sua 
alterigia ; ed essendo vissu- 
ta lungo tempo in provin- 
cia , erdsi guadagnate non 
poche risate mercè le affet- 
tate sue arie idi certe • Le 
sue Memorie ^ impresse sc<* 



Ì>Éràtameflte in un volume 
in i2, liondanho una sran- 
de idea della solidità del 
Èuo caràttere i quantunque 
ella le aVessé scritte ih par- 
te per fare là propria apo- 
logia < Si é data alle stahì- 
pe contro di lei ùnà satira 
molto triviale^ intitolata II 
Matrimoniò precipitato ^ doni- 
tnedia in 3 atti in prosa 5 
Utrecht 1713 ih li 4 

I. NOYERS ( Ugo de ), 
Vescovo di Atlxerre nel i 183, 
era di un carattere vivacis- 
simo . Ebbe tali contese con 
Pietro de Courtenai tdnte 
o* Auxerre 5 che Vidési co- 
stretto a scomunicarlo * Il 
conte per vehdicarsene scac- 
ciò tutti gli ecclesiastici del- 
la chiesa cattedrale « Dopo 
essere durata assai lungo 
tempo una tale scorriilnica , 
fihainìente ^venne levata , a 
condizióne che il conte do- 
vesse disotterrare un fanciul- 
lo , che aveva sèpellito in 
una sala del Vescovato , e 
che dovesse portarlo a piedi 
nudi ed ih tamiscia nel ci- 
mi teHo » lo che fu eseguito a 
vista di tutto it popolo • 
Ugo morì hel 120^. 

II, NOYERS ( Mileto 
de ) , àbnepote del precè- 
dente ) Venne fatto marescial- 
lo di Francia 'nel 1302 dà 
Filippo il Bello , cui prestò 
importanti servigf. Rinun- 
ciò a t^l posto per essere 

por;- 
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pomrotì&Èmmi i e4 iit tale 
qualità si trovò nell' ààntf 
1:^28 alla bàttaglieli Cassel. 
L'avviso^ che diede à pto^ 
pòs\t6 ^.pritn^ dei conflitto^ 
a, Filippo de Valois ^ eh* era 
sul frocinta d' esser fattd 



nesi i Ar tribunale del me- 
desiftìO magistrato si pote- 
vano presentare doglianze 
contro lo stessd re ^ ed ac- 
cusarlo 4leUe idgiustizie , 
che si fosse preso T arbitrio 
di còttìjriettere » Qaitìidi un 



prigioniere dai Fiammin- , tale m^istràtd non j>oteva 
ghir,' fu lai cagione delU .far à meno d'essere diio- 



salute di questo principjs e 
della vittoria * Cóiirbàtté^ 
altresì alla battaglici di Gre- 
ci nel ^346 •• AWvà dato 
cotìsiglio al je ^ che riaiet- 
tesse la battaglia al giornea 
seguetite : il suo parere fu 
gustato i mt noli vedne se- 
guito ,' e gì* Inglesi furond 
vincitori w Venii'egli nomi- 
tìatò esecutore del testàrneri- 
to di Luigi il Contenzioso y 
e morì nel 13^0 4 

NOYERS (Des),^ Fed. 

.** HVCà ( Giovanni )y 
ùltimo uran. giudice di Ara- 
gona nel secolo X vi i Que-^ 
sto gidti disdice (. che ap-^ 
|)ellavàsi orditiàrlamence U 
GikitiaLÌd i\Ar€gùna J era 
4111 supr^iiio oiagifitrato < che 
.veniva eletto .dal popolo per' 
Sostenere i .^uoì privilegi w 
Se^iido k. formalità àliorst 
tis.àte i il re v di Sp^gon^ 
er^ obbligato « Ut giùràt- 
mfento ginocchioni e colU 
test^ scoperta davàtìti à que- 
sto giùdice ,- di Dalla ordi-* 
Ilare contro le immunità e 
k iirsiticàigie degli Aiago^ 



so ed iné0pportabile ai mo- 
narchi i i qtràli perìir prpcu- 
tarono di distrùggerlo a po- 
to à |>tìco i Nel 14^6 ven- 
nero CTéàti 17 censotl- o in- 
quisitori ^ ai quali il gran- 
giudice d' Aragona . doveya 
ognii anrid rerider conto del- 
la sua coridottà* Finalmetl- 
te nel 150:^ il re Filippo il 
fecdssi ad assediare Sàragoz- 
ia i la capitale del tegno 
Aragonese ,• e dopo averla 
pres^ fece troncare là testa 
a iV/«f rf f colla di' cui tragica 
iriorte restò abolita tin' au- 
torità -^ che secbndd V espres- 
sione^ dello storico^ Hornìd 
tipottata dai Morerì : tene- 
. va in briglia il sovrano po- 
tare dei rei 

*f NtJLLY C Carlo de ), 
.ÙQftiD di un distinto nieri- 
to i dopo avere esetcitati 
.€oit oiiioref diversi impié'ghi 
ili Parigi nel 154? Venne 
iute refereitdArio ielle. sup-^ 
plicbef ed ammesso riel par- 
iàmento: cariche le quali 
allora non si Conferivano 
che 2t persóne illustri • Nel- 
r*6nna stisscgtiente fu tino 
Q. 4 de': 
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dt^'tre-plenipoténxidri'dal re 
Francesco i spediti alla pa- 
ce di Crepy . Nelle confe- 
renze tenutesi per questa pa^, 
ce accadde, che un Dome- 
nicano spagnuolo, il quale 



sig. de Mennéis luogotenentlt 
della provincia ) che aveva-" 
• no assassinato. Questo ma- 
•gistràto cessò di vivere li 
2^ ottobre 1549, — Figlio 
di Carla era Stefano de nul- 



negòziava per Carie Quin^ Vi.y, che, dopo aver eserci- 
rd , parlò troppo arrogante- tate le cariche di consiglie- 



munte contro la Francia • 
Nully , eh' era d' un carat- 
tere ardente non seppe trat- 
tenerci dal dargli uno schiaf- 
fo , lo che gli fece perdere 
la calcica di consigliere , che 
-gli era destinata ; avendo 
rappresentato il cardinale de 
Tournon , che una tale vi*» 
vacità non conveniva ad un 
capo di giustizia. Ciò non 
o^tainte Carlo non cadde di 
grazia, e la fermezza da lui 
mostrata in occasione del 
suddétto trattato fece si , che 
nel 1 5^8 venisse scelto dal 
re Enrico 11 per andar a fa- 
re il processo a tutta la cit- 
ata di Bordeaux , eh' erasi 
ribellata. Vi si recò il con- 
testabrie di Montmorency , 
ed entrò nella città per la 
breccia : due giorni dopo 
NuHy cominciò il procetso, 
e pronunziò quel famoso 
giudizio , con cui la stessa 
città fu dichiarata rea di ri- 
beUione^ decaduta da'snoi 
privilegi , sospesa il parla- 
mento, levate le campane, 
-ed j giurati insieme con cen- 
to cittadini furono condanna- 
fi a disotterrar colle unghie il 



^* 



re nel parlamento di Breta- 
gna , di procurator < genera-^ 
le del re al Casteletto e di 
proposto de' mercanti , nel 
15^1 dal re C/rr/o ix venne 
fatto referendario delle sup- 
pliche , indi primo presi- 
dente della corte de' sussidi 
nell'anno susseguente • In 
seguito essendosi formata la 
lesa, Sufano fu uno de' 
più determinati soggetti , 
che avessero parte in essa : 
si trovò agli stati di Biois, 
ove furono assassinati ìGui- 
sì , ed ivi fu arrestato e 
condotto ad Amboise, don- 
de si liberò pagando un ri- 
scatto di mille scudi , che 
prese in prestito. Ciò non 
ostante dopo la morte di 
Enrico III continuò nella ca- 
rica di presidente della pre- 
detta carte, e di più venne 
fatto presidente di berretta e 
custode della reats bibliote- 
ca , con ampio * diploma , 
per sostenere tutti tre quest* 
impieghi tinitamente * Ave- 
va anche ottenuta la paten- 
te di cosigliere di stato « 
Trovavasi tuttavia vivente 
nel 1606 'y ma non si sa in 

qual 



luài anno mancasse , né che 
ritenesse le annoverate cari- 
che sino alta saa morte • 

* NUMA-POMPILIO, 
fu eletto dal Senato Roma- 
no per successore 9f Romolo 
neir anno 714 av. G. Cri- 
sto . Era un uomo di circa 
4Ó anni , pieno di 'probità e 
di onoratezza • Ritirato già 
da lungo tempo alla* campa- 
gna , non occupatasi ehe nel- 
lo studio delle leggi e del 
culto religioso . Il matri- 
monio, ch'egli aveva fatto 
con Tazìa figliuola di quel 
Tazio , eh' era a parte del 
regno con Romola j non fa 
bastante ad indurlo a lascia- 
re il suo ritiro per j>assare 
a godere degli onori ,» che io 
attendevano in Roma. Per 
fargli accettare lo scettro y 
fu d' uój^o , che i suoi com- 
patrioti ed i suoi prossimi 
parenti, unissero le loro istaii- 
ze,4i quelle degli ambascia* 
tori Romani • Non aveva 
Numa le qualità guerriere 
de' suoi predecessori , ma fu 
un gran re per le sole sue 
Tirta politiche . I Romani 
erano naturalmente feroci ed 
indocili , ed aveano bisogno 
di un freno ; Numa lo die- 
de loro , inspirando ad essi 
)' amore > per Je ' leggi eid il 
rispetto per gli Dei « Si era 
sparsa una opinione , eh' e- 
gli tenesse segrete conferen- 
%e colia ninfa Egtrra : et 
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ne profittò per ht credere 
al popolo ^ che nulla face- 
va se non lAercè i consigli 
di questa Nitifa. Il più bel 
tratto della politica di iN7i*- 
ma è la distribuzione , che 
fece de' cittadini per arti e 
mestieri . Sin allora Roma 
era stata come divisa in due 
fazioni 3^ a motivo de^a di- 
sti nzione,che sussisteva sem- 
pre tra i Romani ed^ i Sa- 
bini» . Mediante la nuova 
disttibuzione ciascunoii tro- 
vò portato ad obbliare le 
antiche parzialità, per rioa 
pensare pii!i se aon agi' in- 
teressi del corpo, in cui era 
entrato. Per attaccare sem- 
pre piti i Romani alla col- 
tura delle terre ^ li distribuì 
per borgate , loro, diede i- 
spettori e sopranteadenti . 
Visitava* sovente egli stesso 
i lavori .della campagna , ed, 
innalzava agi' impieghi co- 
loro , che conosceva labo- 
riosi , applicati ed industrio- 
si . Morì neir anno óyi av. 
G. Cristo , dopo un' regno 
di 42 anni . Quésto buon 
principe fu compianto non 
solamente da' suoi sudditi 9 
ma ancora dai popoli cir- 
convicini • Essi fecero a ga- 
ra per recarsi ad a$5Ì5tere a' 
suoi funerali : specie di trion- 
fo che aveva ben meritata^ 
mentre operò per la felicità 
de' Romani , pih di quello 
che avesse fatto RomeU f^K 

U 
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U loro grandezza. Tra gli còrpòtcz 
stabilimenti fatti dal mede- 
simo principe per la' reli- 
gione posson osservarsi : I. 
1 1 Collegio Je* Pontefici , il 
primo tra i quali venivi 
appellato; sònriho Pontefice j 
li. Quello de' f/tfw/»/ ^ così 
nominato a niotivo del ve^- 
k) y dolóre di fuoco , ch'essi 
portavano' ( Flammeum ) ^ 
«I. Quello delle Vestali ^ 
vergini consecfate al culta 
dell ai Dei Vesta é IV. Quel- 
lo de' sacerdoti Sai) . V^ 
<2uello degli auguri .• VI. 
Distinse i giorni iil fasti e 
"Nefasti i >cioè in giorni fe«- 
-stivi ed in giorni dì iàiro- 
ro . VII. Finalmente diviscf 
Tanno* iti u^mesiy dal che 
scorgesi y ohe aveva almena 
una qualche tintura di astro- 
'fiomia y benché nel rima- 
nente sia nrolto probabile y 
secondo l'opinióne del dot- 
to> Bruckero y che il nome 
di Filòsofo datogli da alcu-^ 
ni « sia unicamfente allusivo 



alU di lui probità e al di 
lui sagace discerniménto y 
nott già a veruno studio , 
•che avesse* fatttf nelle tcien^ 
ze . Molti scrittori hanno 
creduto,, che questo princi- 
pe fosse giunto a riconosce- 
re l'esistenza di un solo ve- 
ro Dio ; che ne facesse men- 
zione ne' suoi libri ; che 
vietasse il rappresentare là 
Divinità sotto alcuna forma 



e che ìli coosé* 
guenza i Romani non aves- 
sero' per pili di un secolo e 
mezzo alcuna statuai ne'loro 
tempii Ma tutta ciò y eh' è 
à nostra notiziai circa il cul- 
to religioso di questo popo- 
lo y non serve guari a con- 
fermare una tal oplnioue ; e 
l'idea lasciat;ici dalla storia 
^létivalmente a Istumà Pom- 
pilio \t tocttraddice apert^a-* 
mente ^ Quasi tuc^e le sue 
istituzioni sentóna degli er- 
bori del Fagaiiesiqfip y ma 
per quanto difettóse y ed an- 
che per quaatc^ rMicple pos- 
i^ano. essere y esse sono infi- 
nitamente superiori ai priti^ 
dp; 4i una &\o^o^Ì . irreli- 
giosi. =: Tale $i è* C dice 
a Volt f ir f ) U dlebolezzaì Jel 
j) gextere umano y t tale la 
9, sua perversità y che senza 
,y dubbio é meglio per lui 
^^ r essere soggi^ato' da 
i, tutte ie $uj>efstizioj;ii pos- 
ii sibili y purché le ncredesi- 
jy me non sieao aiicidiali , 
y) che vivere senza celigio- 
yy ne i V uomo ha seiùpre 
yi avuto bisogno di un fre- 
y, no i e quàmunque fosse 
yf ridicoU cosa il sacrificare 
„ ai Silv4£aiy alle Naiadi « 
yy tfz molto pi^ .utile l'ado- 
^y rare queste fantaftiche im« 
^ magini della Divinità , 
yi che^ V abbandonarsi air 
yi Ateiittno = • L'eruditis- 
simo Dutens » non frante 

quan- 
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Quinto 'abbiamo motivato di 
sopra , è di* sentimento , che 
Numa , essendo buon natu* 
f alrstà e buon fisico f aves- 
se pure qualche conoscenza 
della elettricità relativa al 
tuonò , ed anche ddk ma- 
niera di àttraer i( fulmine 
. col ferro elettrizzato y e che 
questo^ espediente con altre 
molte coghiziorii / di cui si 
servì a stabilire le sue reli- 
giose costi^manze ^ Io avesse 
tratto da' misteri Egizj ap- 
presi col mezzo de' Pitago- 
rici é Alcuni . storici pure' 
dall* uniforniità de* seritimen- 
li del legislatore de' Romà- 
iìì con alcuni principi ed 
insegnartienri di Pitagora i 
hanno inferito", che il pri- 
n^o fosse disceflolo del se- 
condo i o alméno approfit- 
tasse non poco della di lui 
'dottrina j I sigridri Compi-" 
latori Fràiicesi all' iùcontrò 
dicono , ciò non poter so- 
stenersi senza un manifesta 
anàctoiiismo ^ aUegandb , che 
Pitdgùrd fiorì quasi un se- 
*colo dopo il fegno di Nù^» 
ma / e di tal parere sond 
pure molti altri appoggiati 
alla testimoiiianzà di Cice-^ 
t%ne « M^ , dopo che il di-^ 
ligentissima Dt Beaufort faat 
sostenuto essere assoli^amen- 
te incerta l' epoca e là du- 
rata de* regni, sì di Rofnola 
che di Numa ^ come po^o* 
«o vcdejEsene i fondamenti 



tì^Ha sua Dìssértazhne suir 
incertézza de* cinque primi 
secoli della Storia Romana ^ 
e nei tom. i della sua Re- 
publtcd Roniané , l' obbiezio- 
ne non ha più tanta forza ^ 
e non sembrai del tutto in- 
Verisimile I' accennata opi- 
nione di alcuni antichi scrit- 
tori e del Dutens tra i mo- 
derrii .• 

** NUMALi ( Cristofo- 
ià ) V natio di Forlì , entrò 
ne' religiosi Francescani , e , 
rriercé il suo sapete ed il 
suo merito, ddpo aver suc- 
cessivamente occupate diver- 
se cariche del sùO Ordine , 
ne ventie eletto generale • 
Fu iridi promosso al Vesco- 
vato (fi Segni e di Alatri , 
^pòscia nel 1517 à^ Leone 
X fu decJotato della sacra 
Ì)orpora* Alcuni autori han- 
no detto i che fosse coìifes- 
toxt di Lovisd di Savoja 
madre del ref Ft^ancesco i : 
è certo almefno , che dopo 
la sua premozione egli fece 
irn viàggio in Frància, Tro- 
va vasi ili Roma nel 15271 
allorché questa /città fu pre- 
sa dagl' imperiali , e sicco- 
me non trovarono ricchezze 
presso it miedésioio y poiché 
tutto dis?rriÌKiivà a' poveri ^ 
se là presero contro la di 
lui petsoiia j che barbara- 
mente maltrattarono . Morì 
questo degno porporato po- 
chi mesi dopo nella città di 

An- 
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Ancona sul principio del credendolo veramente sena* 
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NUMENIO , Numentus, 
filosofo greco del li secolo, 
natio di Apamea città del- 
la Siria y seguiva le opinio- 
ni di Pitagora e di Platone^ 
che procurava di conciliar 
insienae . Pretendeva , che 
piatene avesse tratto da 
Mosò ciò, che dice di/Bio 
e della creazióne del Mon- 
do . Chi è^ diceva egli, 
questo Piatane y se non Mosi 
che parla Ateniese? Non ci 
restano di Ntimenio^ se non 
alcutii frammenti , che si 
trovano ia Origene y Eusebio^ 
' ec. Questo filosofo era un 
modello di saviezza • 

**I. NUMERIAMO, il 
quale , sebbene non esercitas- 
se che la professione d' inse- 
gnare la grammatica ai fan- 
ciulli in Roma , merita , 
che se ne faccia mi?nzione 
per alcune' singolarità rife- 
rite dallo storico Dione • 
Venne a costui il l)izzarro 
capriccio di andar nella Gal- 



tore , gli scrisse lodando- 
lo , e comandando. , che 
accrescesse il suo eserci- 
to • L' ubbidì Numeriano } 
né solamente fece varie al- 
tre prodezze contro Albino y 
ma inviò anche a Severo un 
milione e mezzo di denal^o 
adunato in quelle contrade. 
Finita poi la guerra, si pre- 
sentò a Severo , e non gli 
tacque cosa veruna. Avreb- 
be potuto ottenere conside- 
revoli ricompense , ma con 
disinteresse piii da vero fi'> 
losofo che da grammatico , 
altro non accettò chje una 
lieve pensione bastante % 
farlo vivere con tutta quie- 
te in villa . 

* II. NUMERIANO 
( Marco Aurelio ), impe- 
ratoti Romano , figlio di 
Caro , seguì suo padre in 
Oriente , essendo di già Ce- 
sare , e gH succedette insie- 
me con Carino suo fratello 
nel mese di gennajo ,284* 
Aveva egli presa in moglie 



Ila , e di farsi credere un * una figlia di Arrio Apf% 
senatore spedito dall' impe- prefetto del Pretorio , per- 



ratore Settimio S evero ^ per 
metter insieme un corpo dì 
armata • .Raccolse dappri- 
rna alcune trippe , colle 
quali pose in rotta un cor- 
po di cavalleria di Albino y 
e fece poi altre belle azio- 
ni in favore di Severo • 
Qpestt, avutaìie notizia, e 



sonaggio ambiziosissimo , e 
che però coir autorità del 
suo grado, e colla confiden- 
za di suocero si lusingò di 
giugnere ad usurparsi la di-» 
pnità imperiale sacrificando 
il giovinetto I^umeriano alla 
propria vanità • Avealo già 
indòtto ad inoltrarsi nel pae^ 

se 
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te de^ Persiani , sperando dì nimo 
farlo perire fn tale impresa 
per mano de^ nemici .; ma 
il colpo gli andò fallito . 
Avvenne, che a Numertano 
sopraggiunse un grave mal 
, d^occhi , sicché, ritornan- 
do coir armata dalla Per- 
sia , viaggiava chiuso in 
lettiga , per andare ripa- 
rato dair aria e non la- 
sciarsi vedere . Profittò A- 
prò di questa occasione , per 
pugnalare furtivamente il 
genero augusto entro la 
predetta lettiga, continuando 
ìndi a farlo portare per piìn 
giorni chiuso nella medesi- 
ma , come se fosse vivo ^ 
sperando , che intanto , mer- 
cè ì suoi maneggi , si pre- 
sentasse qualche favorevole 
congiuntura di farsi dichia- 
rar imperatore • Ma final- 
mente, la puzza del cadave- 
re scoprì il di lAi delitto, 
giacché avendo ^(4;li solo V 
accesso alla lettiga, che sem- 
pre aveva accompagnata y 
sopra di lui unicamente po- 
tè cadere il sospetto di tale 
atrocità • Quindi arrestato 
immediatamente, e costitui- 
to 'in. faccia a tutta l'arnia- 
ta,. Apro venne tosto puni- 
to colia meritata morte ( Ved^ 
Ti^rr. DIOCLEZIANO). Qucsto 
giovane imperatore , rapito 
miseramente dopo un anno 
appena di regno , aveva tut- 
i« le ottime qualità dell' a- 
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e tlel cuore • Gli af* 
fari dello stato erano Tuni- 
ca sua occupazione , e le 
scienze formavano il solo 
suo divertimento {.Vèd. ke- 
MEsiANo ) . Facevasi ama- 
re dai sudditi ed ammirare 
dai dotti , che T hanno fat- 
to passare per l'uomo il piti 
abile del suo tempo. Con^e 
narra Vopisco , aveva «gli 
coltivata V eloquenza , ed 
aringato in publico^ molte' 
volte ; ma le sue orazioni 
erano piìl confacenti allo sti- 
le da declamatore « die a 
quel di Tullio , 

NUMER IO, governato- 
re della Gallia Narbonese : 

Ved. DELFIDIO. 

. NUMITORE, era figlio 
di Ptùca re di Alba e fra- 
tello di Amulio. Il loro ge- 
nitore venuto a morte nell' 
anno 795 av. G, Cristo la- 
sciò eredi entrambi i pre- 
detti suoi figli, a condizio- 
ne che regnassero a vicen- 
da d'anno in anno. Ma 
Amulio s' impadronì per 
sempre del trono , e diede 
r esclusione a Numìtore , fa- 
cendo di più morire il di 
luix figlio nominato Lauso . 
In seguito costrinse Rea Sil- 
via unica figlia di Numita-* 
re ad entrare tra le Venali • 
Malgrado tali cautele , que-. 
sta principessa , essendo di- 
venuta incinta, ne accagio- 
nò il Dio Marte'^ e partorì 
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]R.emo e Romolo, Appena n* 
ebbe Amtdio la notizia, che^ 
fece rinchiudere la rxiadre in 
una stretta prigione ^ e git- 
tare i ^v^ p^irgojetti nei 
Tevere . Coloro , eh' erano 
incarii:ati di un tal ordine, 
credettero , che bastasse e- 
jsporli nella loro culla sul pre- 
detto fiume; nùi il fatto fu cKè 
dopo aver ondeggiato qual- 
che tempo a seponda delle 
acque , es5Ì furono gittari 
sulla riva, dove restarono, 
sinché una lupa , cal,ata dal- 
le vicine montagne , accor- 
se alle gridia de fanciulli , e 
gli allattò ( Veggansì \ loro 
articoli ) f Quando * questi 
furono in età da portare le 
armi, scacciarono l'usurpa- 
tore dal trono, e yi ristabi- 
lirono il loro avo, nell'an- 
no 7<4 av. G. Cristo. 

^ NUNDINA,Dea,che 
i Ronfani invoc.avano , quan- 
do imponevano il nome ai 
loro ^gii , Io che eseguiva- 
no nel nono gìor^io dopo la 
nascita. Si ofièrivjsi a que- 
sta Dea nel giorno della sua 
fe$ta il sacrijBzio cotpposto 
di varie spezie di. animali, 
appellato Suovetaurtlia , e 
le le\>atrici port/ivano cbme 
in processione i bambini in- 
torno all' altare , su (di cui 
sacrificav^isi • 

NUNEZ KONio (Fer- 
i]lnando ), critico Spagnuo- 
Jp^ noto altresì sotto il ao- 
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me di PÌHctano , perchè ern 
di Pincia presso Vagliado- 
iid , introdusse il primo in 
Ispagna il guato dello studio 
della lipgua greca . Questo 
letterato era un qomo assai 
modesto : benché fosse delP 
illustre c^sa de' Guzmani , 
;ion credette di disonorarsi 
professando le belle-lettere 
in Alcalà led in Salamanca , 
Morì nel 1552 in età de- 
.crepita , vivamente e since- 
ramente pompi an;o da tutte 
le persone dabbene. Ordinò, 
.che si mettessero sulla suf 
tomba Je seguènjri parole ; 

LA MOB.TÉ £ IL MAGGIOR. 

PENE DELLA yiTA> Vengo- 
no stimati soprattutto i suoi 
Contenti sopra Plinio , sopra 
Pomponio J^ela e sopra JTe- 
neca. Da lui altresì venne 
fatta in parte la Versione la- 
tina dei Settanta^ impressa 
nella Poliglotta di Ximenes» 
Il re Fer4inando il Cattoli^ 
co lo pose alla^ testa dell^: 
sue finanze • 

l^UNEZ, Ved. i NON- 

NIO , — BLi^SCp e PAL- 
BOA . 

^ J^UZZI ( Majrio ) , na- 
to nel 1605 nella città, di 
Penna nell'Abruzzo ulterio- 
re i?iel regno di Napoli , ven- 
ne anche comuneojente m)- 
minaro Mario de* Fior} ypcr- 
che dipingeva eccellentemen- 
te i fiori . Avendo appresi 
i f rimi principi della pit- 

tu- 
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funi dg ;!U0 %ìo Tommaso 
Salmi 9 cominciò a sceglie- 
re i più belli e piil rari 
^ori , che venivano col- 
tivati da suo PjSidre sopra uti 
terrazzo , Un jriyenditpre , 
i:hc vide i ^i \n\ priori qua- 
dri , ne fece 1' acquisto ; ed 
il profitto., che ne ritrasse ^ 
j[m$egp.ollQ ad ordinarne de- 
gli altri. Dalle premure d^ 
que^c' .upmo $i ^vyide Ma- 
tto fjei prezzo de* suoi lar 
vori , ed ayencjlo in. seguito 
scoperto , non solamente , 
che il prHettp rivenditóre 
faceyane considereyole guia- 
dagnp y ma anche pe sp.e<di- 
ya a ^oma ) $ invogliò di 
trasferirsi 9^ questa città ^ AI 
suo arrivo in ess;^ .el?be oc- 
casione di vedere filcuni suoi 
qu^dr^ prp^^P ui^ mercante , 
e rimase sorpreso all' udirne 
il prezzo . .S'impegnò coji 
^ledesimo nlercante per ui^ 
anno^ e fedele all^ sua par 
rola- , ^uantunqpe pxess.^CQ 
da moltissime ricerche, non 
ypUe trayagU^re p^ chjqn* 
que altro , sinché non fi) 
terminato il tempo dej ti- 
ferito suo contratto, Crebbe 
talmente il suo credito , che, 
per quanto fp$se ^ssidi^o al 
lavoro y non poteva soddi- 
sfare .all' inci}ie§te- di tutti . 
Procurava di aver sempre i 
fiori pili rari per copiarli y 
ed era un piacere il vedere 
in sua casa non solp i fiori 
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jeccellentemente dipinti, m^ 
anche i pia belli ^ che si pp^ 
tessero avere freschi e natu- 
t;^.li • Vedendosi ii^ auge di 
fortuna y si fabbricò egli yjaa 
hella 9asa,cli cui fu ^ei Aie-, 
,desimo T architetto , pressp 
la strada d^tta delle Carroz-* 
zty ed ebbe )a sorte di tro^ 
vare nella botsg de' suoi a-, 
mici il denarp op^ortunp 
pet tern^inarla ed ornar- 
la. I $uoi qyadti erano col^ 
locati con distinzione ne^ 
gabinetti di Roma; gli stra^ 
nieri ne facevano molto 
icontp : v\ si ttpyava una 
verità , eh' espricoeva ttoppo 
bene la natura , ed una in- 
.comprensibile leggierezza di 
manp. ]L accademici di Saa 
Luca lo aggregò nel 16^7 y 
ed er,^ in procinto di no- 
piiparip suo principe, allor- 
ché yexji^e 4 'mancar di vita 
nel 1^73 in e.ti di 70 an- 
ni • Lasciò egli a' suoi figli 
una competente eredità , ed 
il suo cadavere fu portato a 
^an LprenzQ in Lucina con 
solenne pompa , accompa- 
gnato da' suddj^tti accademi- 
ci e da tutti gli amatori 
delia pittura, che troyayan-' 
%ì in Rpma • li suo ca- 
rattere dolce ed amabile ne 
fece universalmente com- 
piangere la perdita • >f atu? 
ralmentente serio, pas^eggi^v 
va quasi sempre solo, medi^ 
tando sulla sua arte • Cori 9 
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cavasi di bucm^ora^ ed al- ri$simo • Vi^è ttiche di lui 
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zavasi di buon mattino ia 
tutte le, stagioni: era solito 
dire una proposizione veris- 
sima ^ ma poco intesa dalle 
persone in qualche modo a* 
giate , che chi non vedeva 
il levar del sole perdeva la 
metà della giornata • Le o- 
pere » che lasciò in quanti- 
tà 9 sono sparse non sola- 
mente ne' gabinetti di Ro- 
ma, ma anche ne' paesi strai 
nieri ^ Di espaste al publico 
non sappiamo che vi sia, 
se non un contorno di fiori, 
che forma ornamento al ri- 
tratto di San Gaetano dipin- 
to dal Gamassei nella chie- 
sa di sant' Andrea della VaU 
le in Roma • 

NYCTIMO , figlio di 
Ltcaone^ venne risparmiato 
dà Giove nella strage , che 
fece fulminando i di lui fra- 
telli insieme col Ipro geni^ 
tore . Al suo tempo accad- 
de il diluvio àìDeucaiione. 

NYDER { Giovanni ) , 
domenicano tedesco , pro- 
fessò la teologia in Parigi, 
ed andò a morire a Norim-. 
berga verso V anno 1440 • 
II suo Dìsposìtorìum mo- 
rìendi^ ri quale crediamo lo 
stesso, c^e il Consolatorìum 
timorata Conscientis , indica- 
to da alcuni, senza veruna 
data , ma , come credesi , 
impresso in Colonia, in 4° 
ed iii caratteri gotici , è ra- 



un libro intitolato , Formi- 
carius fuxta editìonem frattìs 
Johannis Nyder , Augusta 
senza data di tempo in {* 
picciolo e parimenti in ca- 
ratteri gotici. 

NYMANNO ( Grego- 
rio ) , professore di noto- 
mia e di J^otanica in Wit*- 
tèmberga sua patria , mori 
nel dì 8 ottobre 1Ó38 di 44 
anni • Vi sono di lui : (• 
Un trattato latino dell* A- 
poplesiajWìtttmhergz 1629 
e 1679 in 4^, stimato. II. 
Una dissertazione , ricercata 
e curiosa cijr ca la vita del 
Feto^ ivi 1628 in 4^, Ley- 
den 1Ò44 in 12 • In tale li- 
bro prova questo dottore, che 
un fanciullo vive nel seno 
della madre per una vita sua 
propria, e che, venendo a 
morir la madre , può sovente 
estrarsi ancor vivo dal di 
lei utero ,. e senza recargli 
offesa • 

** NYMFEO, Nym- 
phausy giovane dell'isola di 
Melos nel mar Egeo, con- 
dusse una colonia di quegP 
isolani nella Caria provin- 
cia deir Asia minore , e si 
unì agii abitanti della città 
di Criasso . Costoro , reg- 
gendo , che il numero de' 
predetti stranieri aumenta - 
vasi considerevolmente , e 
temendo, che poi si usur- 
passero per se soli V intero 

do- 
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dottiinio d^lU città ^ rtsol- reno prontamente i pugnali 



vertero di assassinarne i 
principatr in un banchetto « 
Nymfeo , segretamente av- 
vertitone da Cafena , fem- 
mina/ di Caria , eh' era la 
sua favorita , ricusò di re- 
carsi al convito , qualora 
non v'intervenissero ancora 
le rispettive mogli ^ lo che 
dai Carii fu accordato . Ciò 
ottenuto , Nymfeo ordinò a* 
suoi comp^rioti di recarsi 
al banchetto senz' armi , di 
condur seco le loro mogli , 
ognuna delle quali tene'sse 
un pugnale nascosto in sè- 
po , e che ciascuna di esse 
si ponesse a tavola a fianco 
del proprio marito • Verso 
la metà del prahzo , appena 
i Meli si avvidero , che i 
nemici eransi dato il se* 
gnale contro di essi , tira- 



dal seno delle loro moglie 
e si scagliarono sopra qxie* 
traditori , che , non avendo 
avuta maniera di difendersi 
dà tale sorpresa , rimasero 
tutti uccìsi • Quindi Nym- 
feo e i suoi compagni ri- 
masero i soJi possessori del- 
la città di Criasso, che ri* 
fabbricarono , e ridussero in 
miglior forma •. 

NYNAULD ( Giovanni 
de ), autore pòco conosciu- 
to , di cui abbiamo un li- 
bro curioso sotto il titolo : 
Della Lycantrofia , trasfor^ 
inazione ed estasi à^ Ma* 
ghi y Parigi 1615 in 8°. Vi 
sono in quest' opera poco 
comune varj racconti mol^ 
to singolari • 

NYXES , Ved. Nixi • . 
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0( Francesco d' ) , si- 
gnore di Frenes di una 
illustre famiglia di Nor- 
mandia, si acquistò la gra- 
zia di Enrico ili re di Fran- 
cia y praticando tutte le bas- 
sezze da cortigiano . Diven- 
ne uno de' di lui favoriti , e 
fu uno de* tre signori della 
corte ^ che questo principe 
chiamava suot figliuoli : gli 
. .altri due erano .Joyeuse e 
S^ Epernoh . -Innalzato af' O 
à^iÈnuco III air importan- 
*te* impiego di soprantenden- 
te delle finawze , l' indusse 
^d'opprimere il suo popolo 
^ forza d' imposizioni ; per 
così dire , non v'era gror- 
no , in cui non uscisse quaU 
che editto borsale . Il suo 
lusso divora per lungo tem- 
po le sostanze della nazione p 
Quando gji si parlava di mi- 
serie e di miserabili ; JSfon 
ve ne hanno forse da essere ? 
diceva egli , essi sono ne- 
fessarj nella vita , come le 
arnbre in un quadro . Sven- 
turatamente non è stato que* 
sto il primo ) né forse" sa- 
rà l'ultimo ministro > che 
pensi ili tal guisa . Dopo 
la morte di Enrico III nel 

JjSy , $i attacca ad Enrifo 



il Grande. Dicesi , che dopo 
la giornata d'Ivri Biron ed 
egli trattenessero questo md"- 
narca, che non andasse a Pari- 
gi , per alcuni fini di privato 
loro interesse , a' quali sacri- 
ficarprio V interesse genera- 
le p Avendo questa città a- 
perte. le porte ad Enrico iv, 
ne died' egli fl governo al 
conte d^ O , che tìiorì nel 
^5?4i avendo Inanima ed il 
corpo egualrnente corrotti da 
ogni sorta di laidezza • Il 
re si consolò della sua' per- 
dita tanto piìi facilmente , 
"poiché il soprantcndente, ci- 
me il volerlo tenere in tu- 
tèla, faceva orribili dissipa- 
zioni, e nulla poteva basta- 
re alla di lui rapacità • Que- 
st' uomo sì fastoso non era 
per anche interamente ab- 
bandonato da' medici { di- 
ce Sully ) , e già i suoi 
congiunti ed i suoi dome- 
stici ( che aveva nuUadir 
meno sempre amati ) avean- 
Jo spogliato a segno tale , 
che , lungo tempo prima 
dell' ultimo suo respiro , non 
restavagli più neppur un 
mobile nella sua camera , 
ad eccezione del solo letto, 
sul quale spirò • Il bravo 

Crii' 
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Crillòn , udendo h notìzia, 
eh' egli era giunto agli «- 
stremi, .disse ad. aita voce 
ad una dama- della corte, = 
„ In questo momento il pò- 
„ vero yì' O va a rendere 1' 
,, anima sua a tutt' i diavo- 
3, liV Se fa d' uòpo, che 
„ ciascuno renda ccfnto lag- 
„ gii, io credo, che il ca- 
„ ro d* O si troverà bene 
„ imbarazzato a mostrare 
„ buoni acquisti =:• Per al- 
tro^ sottoscriveva ordinaria- 
mente Francesco O e non di 
O : non piacevagli , che si 
allungasse della metà il suo 
cognome coli' aggiunta di 
una. sola lettera. 

CANNES, OAKES ovytf- 
fo OEK,uno tra gli Dei de^ 
Sirj • Veniva rappresentato 
sotto la figura di un mostro 
a due teste , colie maini ed 
i piedi di uomo , il corpo 
e la coda di pesce r' Crede* 
vasi , eh' esso fosse uscita 
dal Mar-Rosso , e che a^ 
vesse insegnate agli uornini 
le arti , l' agricoltura , le leg^ 
CI ec 

• OATES ( Tito ) , In- 
glese., nato verso il 1^19 ) 
fu dapprima ministro della 
chiesa Anglicana, poi Ge- 
suita, indi Apostata , e fi- 
nalmente Ateo • .Dopo ave- 
re dimorato qualche tempo 
in Francia , ritornò in In- 
ghilterra , e vi si segnalò 
inventando e spargendo a* 



croci calunnie* Accusò giq-s 
ffidicamenre nel i^S i Cat- 
tolici Inglesi , che avesse rp. 
cospirato contro la vita di 
Carlo II e de' Protestanti 
della stessa nazione , di con- 
certo col papa , co' Gesuiti,,^ 
co' Francesi e cogli Spa*^ 
gnuoli ) per ristabilire, mer- 
cè quest' orribile attefitjtto ^ 
la sola religione Cattolic9^ 
nell'Inghilterra. == Il gcne- 
„ rale de' Gesuiti (. dice il 
„ P* d Orleans <t che 9Ì bur- 
„ la con ragione di tali ri- 
„ dicoie ed odiose imputa- 
„ zioni ) era ricono^iuto 
^ per capo dell' impresa » 
99 Questo capo in oltre er^ 
„ talmente sicuro dell'esito 
„ del suo nero progetto » 
„ che aveva inviate antici- 
„ patamenté a' principali tra 
„ i congiurati varie lettere 
„ patenti , segnate di sua 
,9 mano pel possesso delle 
„ primarie cariche della cor- 
„ te , dell' armata e de' tri- 
„ bunali d' Inghilterra. Ne 
„ aveva spedita una di gran- 
„ cancelliere al barone d 
I, Arondel , una second» al 
„ conte de Powìs di gran- 
„ tesdViere del regno ; mi- 
„ lord BelUfìs e milord F«- 
„ ters avevano il comandò 
^, delle armate., ed il cava* 
,) liere Godolpbin era fatto 
„ custode delsigillo-priva- 
„ to ^ altri avevano altre ca- 
.y, ridhe • V uccisione dei re 
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i, e quella de' Protestanti oon 
^}f dovevano guari €0$carepi^ 
^y di un' ora , tanto i>ene era- 
^y tìo prese le misure , e se 

^ ^ ve ne fossero rimasti de' 
yy flit pronti a nascondersi 
ed a fuggire , dovevano 
^y essere Joseguiti e stermi- 
fy nati sino air ultimo da 
\y un esercito di 200 nriia 

. ^ uomini , parte levati nel 
^y paese, parte inviati dadi 
jy qua del mare , pagato dal 
,, papa , ed animato merc^ 
I, un* indulgenza plenaria a 
„ concorrere a tanti attenta- 
„ ti . Altrove si sarebbero 
3, rinserrati come pazzi quQ' 
„ testimoni y che avessero 
^y deposto di sì ridicole chi^ 
I, mere : in Inghilrerfa si 
j, credettero , ovvero ( ciò 
„ eh' è peggio ) si fìnse di 
„ crederle ~ . Malgrado V 
assurdità deir accusa , le pro- 
ve dimostrative dell' impo- 
stura , le variazioni de' te^, 
etimoni , milord Stafford , aU 
tri porsoAaggi di merito, ed 
fdcuni Gesuiti furono messi 
a morte , come convinti dql 
delitto di lesa maestà • Inv^r 
Bo sedici studenti di Saint» 
Omer avevano attestato y ch^ 
Oates era con essi nel coK 
legio di questa eittà nel 
tempo stesso y in cui giura** 
va di es^re stato in Loa« 
dra« La loro, testimonianza, 
dice r abate Mi Hot , non 

profittò «d e$$i 9\^9 mQMg^ 



gi e derilioni . Avendo det- 
to uno di loro, che il farro 
rra certo , e che doveva ri- 
portarsene a ' suoi sensi : Vai 
altri Papisti y replicò il ca» 
pò di. giustizia, W^t? istruì^ 
ti di buorC ora a non crede^ 
re a^ vostri sensi. Ciò, che 
mise il colnio all' orrore di 

Sucsta scena, fu che il^ per- 
do Oate^ ottenne una pen- 
sione «Ma, sotto il susse«> 
guente regno di Giacomo lì la 
memoria de' pretesi congiu- 
rati' fu ristabilita, ed Oates 
venne condannato come sper* 
giuro a perpetua prigionia, 
e ad essere frustato per ma* 
no del carnefice quattro voU 
te r anno , ed in que' mede- 
simi giorni posto alla berli* 
na • Qtiesto castigo fu ese* 
guito sino al jóig ^ in cui^ 
essendosi impadronito della 
corona d' tnghilterra il prin^* 
eipe d^Oi'angjiy fece uscire 
Oates di carcere , e gli re* 
stituì la di lui', pensione • 
Morì questo disgraziato in 
Londra nel 23 lugliQ 1705, 
e lasciò alcune opere • Fu 
in occasione della predetta 
orribile e ridicola accusa y 
che il ministro Jurieu pu* 
blicò il suo libro della Po* 
litica del Clero , al quale 
^rnauld risposa mediante la 
sua jipològia de* Cattolici • 
In questa egli giustifica i 
Cattolici , ed in particolare 
r ajr^ivesQQvo di Parigi « il 
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t. de la Chahé e gli ahri 
Gesuiti • Fece tanto pia o* 
•tiore ad Arnauld una . tale 
Apologia y poiché essa mira- 
va a discolpare coloro, eh' 
ei riguardava come i suoi 
più crudeli nemici • Noi 
non avremmo fatto si lun- 
go questo articolo, se la 
calunnie di Oates non si tro- 
vassero ripetute in alcuni li- 
bri ( comi? nel Moreti edi- 
rione di Olanda 1740 ), e 
replicate pu^re da alcuni vec* 
chi imbecilli . 

Ohhm^yVed. ABDIA. 

I. OBED, figlio di Boox 
t di Ruth padre d' hai , ed 
avolo di Davide , nacque 
circa Tanno 1273 av. G. 
Cristo. 

II. OBED , Vèd. ODED • 
OBEDEOaM, Ebreo 

distinto per le sue virtù ver- 
so r anno 1045 avanti T 
«ra cristiana. La di lui ca- 
sa fu quella, dove il te Da- 
vide depositò^ l'Arca dell* 
alleanza , mentre la faceva 
trasferire a Gerosblima. I>ii- 
vide colpito e spaventata 
dalla punizione , di Oza , ^ 
nop riputandosi degno di ri- 
cevere r Arca in casa pro- 
pria , la fece portare pressa 
Obededom: essa non vi re- 
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postto a*CJerusalemnMJ, 

OBIZZI ( Lucrezia de^ 
gli Orologi móglie di Enea 
marchese degli ) nel Pado- 
vano , si è renduta celebre 
nell' ultimo scorsa secolo per 
la sua pudicizia , al pari 
ed anche più pregevole del* 
r antica Lucrezia . Verso if 
anno 1645, mentre il mar- 
chese Óiizzi trovavasi allf 
campagna , un geatiluoma 
della città, perdutamente in* 
vaghito delUmarchesa, s'in^ 
trodusse nella di lei camera , 
ov* ella trovavasi ancora ' ia 
letto col suo figliuolinOxF^r- 
dinando dell' età di cinque 
anni . Il gentiluomo ebb« 
la precauzione di trasporta* 
re il fanciullo in una ca* 
mera vicina, ed indi pressa 
vivamente la madre y per* 
che volesse condisceiidere al* 
le di lui brame j ma, non 
avendola potuta piegare sé 
colle carezze, né colle mi- 
nacce, barbaramente la pu- 
gnalò . Venne fatto arresta* 
re il micidiale f che sempre 
persistette ostinato in nega- 
re il suo delitto . Qtiindi fu 
fisolmo di tenerlo in pri- 
gione 13 anni y a c^pa de* 
quali egli uscì « Ma pachi 
mesi dopo il giovane mar- 
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se5 che tre mesi , perchè D^* , ehese d' Oùizzi vendicò la 

X'/^r^ accorgendosi ^ che is morte di sua mad're, uccide»- 

iamiglia di Obededom veni- da eoa un colpo di pistola 

va colmata di benedizioni ^ il vile e libidinoso assassi* 

fece trasferire quel sacra de- ao • Dopo avere eesì appa*^ 
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gato il suo risehKmétito , 
passò al servigio dell' impe- 
Tatofe^che lo fece successi- 
vamente marchese del sacro- 
impero , comandante di 
Vienna ) consigliere distai* 
to e maresciallo-generale di 
campo é Mori egli in Vien- 
na nel 1710 j^ dopo 50 an- 
ni di servigio, cpn gran ri« 
puta2Ìone di valore e di 
probità « Il corpo di quest] 
illustre cavaliere, eh* erasi 
distimo non. meno in guer- 
ra , che in pace colla sua 
abilità per gli aflfari politi- 
ci e per le più importanti 
Dego2t azioni , fu trasportato 
a Padova • Questa città , per 
eternare la memoria della 
marchesa Obìzzi , le fece in- 
«lahare nel iòdi nella .gran 
*sala del. palazzo pubikcruna 
specie di monumento con 
un'onorevole iscriziooe , che 
fa menzióne della di lei%di- 
•sgrazia e della di lei virtù. 
^ OBRECHT ( Ulderi- 
co ) ,^ abile professore di 
'grureprudenza in Strasbur- 
go : era nipote di Giorgio 
Obrecht professore di leggi 
comedui , morto nel 1612 di 
66 anni ) dopo aver publi- 
cate alcune opere» La reli- 
gione della lopo famiglia 
era il Luteranismo. Ulderi^ 
ro si fece cattolico dopo la 
presa di Argentina fatta da' 
Francesi , é Luigi xi v Io fe- 
ce Regi^-Preton di questa 
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città nel 1^85 . Le' lingue 
latina , grl9ca , ebraica , le 
antichità ^ la storia , la giù* 
reprud^nza erangli fanìiglìa- 
ri. Parlava, per quanto di- 
cesi , di tutt' i personaggi 
ideila storia ^ come se fosse 
stato loro coetaneo; di rut- 
t' i paesi , come se in essi 
avesse dimorato \ e <lelle di- 
verse leggi , come se le a- 
vesse stabilito egli stesso • 
Ma ben si. conosce, che in 
questo^ come in tutto ciò , 
che narrasi delle memorie 
straordinarie , vi è sovente 
della esagerazione . Nuila- 
dimeno Bossuet , mosso da 
meraviglia nel vedere tante 
cognizioni unite, i n un sol 
uomo , lo chiama Epitome 
omnium Scientiarum . Di lui 
si hanno : I. Prodromus re- 
tum Asiaticarum , 1681 in 
^^ , libro singolare per la 
storia di Alsazia e di Stra- 
sburgo . IL Excerpta ff/- 
storica de natura successio' 
nis in Monarchia HyspanÌ£ 
in 3 parti in ^ . Ivi egli 
s' impegna a provare , che 
la corona di Spagna è ere- 
ditaria, e che le leggi la de- 
feriscono a Filippo Qiiintq • 
III. Memoria concernente la> 
pHblicà sicurezza delT Impe^ 
ra . iV. Un'edizione di 
Quintiliano con vàrie note, 
voi. 2 in 4® . V. Versione 
della Vita di Pitagora di 
Jamblicoé Questo dotto mo- 
rì li 
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ri II 6 agosto 1701 di 55 
anni, consumato dairosti* 
nata applicazióne, che ave- 
va a- poco a poco affievolita 
le di iui forze- 

OBREGON ( Bernardi- 
no ) , institutore de' Fra- 
telli Infermieri Minimi, che 
hanno cura de' malati negli 
spedali in Ispagna , nacque 
a Las-Huelgas nelle vicinan- 
ze di Burgos nel 1540 di 
un' antica famiglia . Bernard 
diìfo visse sulle prime nella 
dissipazione , la quale suol 



libro De Prodìgtis^ il qua- 
le in gran parte non è cbe 
upa lista di quelli, che Ti- 
tO'Livio ha inseriti malissi- 
mo a proposito nella sua 
storisi • Oèse^uente j non me- 
no credulo dello scrittore 
Mantovano , beoe spesso 
prende in prestito le mede- 
sime di lui espressioni , sen- 
za correggerne gli errori . 
Non ci resta, che una par- 
te di quest' opera , alia quale 
Corrado Lychostene ha. fatte 
delle aggiunte per supplire 



essére la conseguenza del , a ciò , che manca nell' ori- 
partito delle armi, che a-' ginale. Le migliori edizio- 
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veva abbracciato ; ma un 
esempio di virtù in un uo- 
mo plebeo , che lo ringra- 
ziò d'uno schiaffo, toccogli 



ni di Giulio Ossequente so- 
no quelle , nelle quali i sup- 
plementi di Lychostene sono 
distinti dal testo . In tal 
il cuore. Rinunziò al mon- .guisa Giovanni Se befferò re- 
do nel 15Ò8 , e formò la golò T edizione , che arric- 
chita di varie sue animad- 
versioni egli diede iti Am- 
sterdam nei 1679, e che fu 
poi ristampata a Leyden 9 
1720 in 8*. Cresta si unisce 
agli Autóri cum notis Va^ 
riorum . . L' edizione , che ne 
fece JiUo in Venezia 150$ 
in 12 , é difficile da tro- 
varsi • 
OBSTAL , Fed. vak-o- 

BSTAL . 

OCCAMO ovvero ocha- 
MO ( Guglielmo ), teologo 
scolastico , deir ordine de* 
Francescani detti Frati JM>- 
nori , nato in un villaggio 
della contea di Surrey neU' 
^ R 4 lot 



sua congregazione , • che i- 
struì non meno col suo e- 
sempio , che. co' suoi ragio- 
namenti. Questo sant'uomo 
cessò di vivere nel suo spe- 
dai- generale di Madrtd li 6 
agosto 1599 in età di 59 
annidi religiosi stabiliti da 
quest'uomo virtuoso furono 
dal popolo appellati Oére- 
goni • 

OBSEQUENTte ( Giu- 
lio ), scrittore latino, che^, 
per guanto congetturasi pi^ 
verisimilmente, visse un po- 
co prima dell'impero di O- 
tìorio verso l'anno 395 del- 
l' era volgare 1 compose un 
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Inghilterra , fu discepolo di ne , né in particolare • Ciò 



tcoto y e fiorì sul principio 
del XIV secolo neli' univer- 
sità di Parigi. Fu capo de* 
Nominali , ed acquistossi co- 
sì gran riputazione ^ che ven- 
ne appellato il Dottor sìngO'-^ 
larcj ed anche \\ Dottar in- 
vìncibile • Avrebbe dovuto 
piuttosto chiamarsi WDottore 
rissoso . Immaginò* nuove 
sottigliezze per mettere alle 
prese nuovi campioni nella 
scuola. Si mischiò nelle con- 
troversie tra i papi e gì' 
imperatori ^' e ad inchiesta 
del suo generale Michele da 
Cesena scrisse da fanatico in 
favore di Lodovico il B ava- 
ro contro Giovanni xxil . 
Narrasi che Occamo avesse 
F imprudenza di dire a que- 
sto principe: Signore ^ di- 
fendeteci voi daW antipapa , 
Giacomo di Chaors , colla 
vostra spada j e noi vi sa-, 
premo difendere contro di luì 
colla penna ( istoria dì 
Germania scritta da M. de 
Montigni^ che cita il Trite- 
mìo ) . In effetto sarebbe 
stata uria bella cosa, che si 
fosse data una battaglia per 
far adottare le idee àe^ No- 
minali • Il ridicolo autore 
di questa setta filosofica fu 
accusato di aver insegnato 
insieme con Michele da Ce- 
sena , che GESÌi CRISTO ed 
i suoi Apostoli niente aves^ 
sero posseduto né in comu- 



diede luogo a quella gioco- 
sa quistione , • che . appellasi 
il Pane d^ Francescani • Si 
trattava di sapjete , se loro 
appartenesse il dominio del- 
le cose^ che si consumano 
coir uso , come il pane ed 
il vino; ovvero, s'esslnoa 
ne avessero che il semplice 
uso senza il dominio , poi- 
ché la loro regola non per- 
mette ad essi Pavere cosa 
veruna in proprietà . iVirV- 
colo III, volendo arricchirli, 
senza violare una tale re- 
gola, dichiarò, che i me- 
desimi non avrebbero che 
l'usofrutto de' beni , che lo- 
ro venissero donati , e^ che 
i fondi sarebbero della chie- 
sa Romana. Giovanni xxit 
rivocò là Bolla di Niccolò 
III. Il papa, parlando di 
Michele da Cesena , lo trat- 
tò da ostinato , da temera- 
rio , da insensato , da fauto- 
re di Lodovico il Bavaro ft 
degli Eretici , da sergente 
velenoso, che la Chiesa nu- 
triva nel proprio seno : di- 
chiarò indi scomunicato lui 
ed i suoi complici , e Io 
depose dalla sua carica • Si* 
vide allora , di qual^ stima 
godesse questo generale de' 
Francescani in tutta T Eu- 
ropa • I monarchi dr Fran- 
cia , d'Inghilterra, di Ara- 
gona , di Napoli , di Ma- 
jorica, gli arcivescovi , i 

ve- 
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vescovi ed i piti grandi si- 
gnori di tuttM questi regni 
scrissero al papa in di lui 
favore , pregandola a non 
ridurre ali' estremità un uo- 
mo , di cui erano general- 
mente note I9 scienza e la 
virtìi . Troppo tardi giun- 
sero tali lettere , ed il col- 
po era già. fatto. Allora fu, 
che Michele da C:sena non 
serbò pììi alcuna misura, e 
si pose a scrivere contro il 
papa con tutta T acrimonia 
di un uomo irritato. Occa- 
mo secondò il di lui risenti- 
mento y ma in seguito si 
pentì , e si fece assolvere 
dalle censure pontifìcie . Mo- 
rì questi nel 1347 ^ lascian- 
do diverse opere , Parigi 
1475 voL 2 in f^vi^ qu^ii 
provano un ingegno sottile, 
ma bizzaro • 

OCCASIONE, Divinità 
allegorica , che precede al 
momento pi& favorevole per 
riuscire in un' intrapresa • 
Veniva rappresentata sotto 
la figura di una femmma 
nuda , ovvero d' un giovi- 
netto calvo di dietro , con 
un piede in aria, e T altro 
sopra una ruota, che aveva 
in una mano un rasojo ed un 
velo neir altra , e talvolta 
in atto di camminare coil 
celerità sopra il taglio d'un 
rasojo senza rimanerne fe- 
rito*. Gli antichi le davano 
per fido compagna il penti*, 

meato • 
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OeCATOR (cioè Zap^ 
patore)j uno degli Dei cam- 
pestri , presedeva a quella 
parte dell' agricoltura , che 
consiste in zappare , ovvero 
erpicare le terre lavorative . 

OCCHIALI, Ved. lou- 

CHALI . 

OCCELLO owerp ocEt- 
to^,. antico filosofo greco' 
della scuola di Pitagora % 
era natio della Lucania , e 
perciò gli è stato dato iti 
latino il soprannome di X«- 
canus . Discendeva da pn* 
antica famiglia di Troja nel- 
la Frigia , e viveva molto 
prima di Platone. Compose 
ùii Trattato dei Re e del 
Regno i di cui non ci restai 
no che alcuni franmienti ; 
ma il libro De Universi na^ 
tura , che gli viene attri- 
buito , è pervenuto sino a 
noi tutto intero , e ve ne- 
sono Kaolte edizioni in gre- 
co ed in latino. Le miglio- 
ri sono quelle ,' che trovaa- 
si- nelle Opera Mythologica^ 
Cambridge ^ i^o ed Am- 
sterdam 1688 in 8® , e se- 
paratamente- Bologna 16^6 
in 4*^, ed Amsterdam làói 
in 8**. In vano si sforza ivi 
1' autore di provare T eter- 
nità del Mondo . Il mar- 
chese d^ Afgens ha tradotta 
e cementata quest* opera , 
Berlino 1762 in 12 • Noa 
si è solamente prcppostq per 
£ae di dilucidare 4l testo > 

ma 
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ma ancora di spargere mag- 
gior luce su gli antichi si- 
scemi . Le sue annotazioni 
sono altrettanti piccioli trat- 
tati , che sviluppano la .se- 
rie delle antiche opinioni ^ 
e che ne presentano , per 
così dire, la figliazione. Si 
desidererebbe solamente un 
poco pììx di correzione nel- 
lo stile , e un poco meno 
di arditezza nella sua ma- 
niera di pensare. Inseguito 
r abate Èatteux ha tradotta 
egli pure 1' opera di Occello 
nella sua Storia delle Cagio- 
ni primitive , Parigi 1769 
in 8^ , e la sua versione 
Viene riguardata come pia 
esatta che quella del mar-^ 
chese d' Argens • 

OCEANO , Dio Mari- 
no , figlio del Cielo e di 
Vesta ^ padre de' fiumi e de* 
fonti I sposò Teti , di cui 
ebbe varj figli • Gli antichi 
Pagani appellavano il Pa- 
dre di tutte le cose , perchè 
credevano , che da lui fos- 
sero state generate ; lo che 
è conforme al sentimento di 
Talete , che stabili T acqua 
per primo principio. 
.. * OGHINO ovvero oc- 
chino ( Bernardino ), O- 
i-hìnus , da alcuni detto an- 
che OCELLIJS , nàto a Sie- 
na nel 1487 , secondo gli 
i\nnali de' Cappuccini, chia- 
mavasi Ofhino , perchè tale 
era il cognome di sua fa- 



miglia, ma, secondo 11 Fon- 
tanini , perchè nato in una 
contrada chiamata deW Oca* 
Cominciò da giovinetto x 
dar prove d' un carattere in- 
costante y e di un talento 
torbido e sedizioso . Entraj 
to ne* Minori Osservanti 
ne depose tra poco V abito 
.per applicarsi allo studio 
della medicina. Mos^o qual- 
che tempo dopo da un nuo- 
vo desiderio di far peniten- 
za , ritornò neir Ordine , 
che aveva abbandonato , e 
vi si distinse pel suo zelo ^ 
per la su^ pietà , pe' suoi 
talenti , in modo che giun- 
se ad esservi diffinitor-gene- 
rale. Sdegnato indi, perchè 
ii vide escluso dalla supre- 
ma dignità del medesimo 
Ordine , passò nel 1534 a 
quello de' Cappuccini' , che 
allora di fresco era stato 
approvato . Contribuì egli 
molto ai progressi di quest' 
Ordine nascente, di cui due 
volte fu eletto generale nel 
1538 e nel 1541 - La vita 
di quest* uomo compariva 
regolare , ed edificante la 
sua condotta, zz La sua età 
( dice il vescovo Grazia^ 
ni ) , 1' austero suo tenor 
di vita , il ruvido abito , 
la lunga barba, che scen- 
deva fin sotto il petto, i 
capelli canuti , il volto 
pallido e smunto ,' con una 
certa apparenza d' infer-» 

' » mi- 
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„ mità" e di debolezta af- tìmèoti con tanta grazia e 



laz^ 9 gli andavano incon- 
tro T lo ricevevano con gran- 



jy fettaca con molta arte,, e 
„ i* opinione sparsa fra tutti 
yy della sua santità y Io fa* 
„ cevano riguardare come 
j, un uomo straordinario . • . 
„ Non solo il popolo j pia 
„ i più grandi signori e 
„ principi sovrani lo rive- 
„ ri vano come un santo =r* 
Allorché veniva ne^ loro pa- 

.fio 
idi onori ^ V qtrali Jiggiun- 
geyano le più distinte di- 
mostrazioni di amore e di 
confidenza . Questo ipocrita 
ricorreva ad ogni sorta di 
artifici per confermare la sì 
Tanfaggiosa opinione , che 
di lui erasi concepita . Ne' 
suoi viaggi camminava sem- 
pre a piedi 'j e. quando i 
Jprincipi "bbbligavanlo ad al- 
loggiare presso di loro*, la 
•magnificenza de'' palagi, il 
idsso degli abiti ^ tutta la 
pompa del secolo , sembra- 
vano nulla fargli perdere 
del suo amore per la po- 
vertà e per la mortifica- 
zione . In tutta r Italia 
/.non si parlava che della di 
lui virtù , e questa riputa- 
zione facilitava i progressi 
del nuovo Ordine . Era dot- 
tò , benché non molto esper- 
to nella lingua latina ; e 
quando parlava il suo lin- 
guaggio naturale esprimeva- 
si , ed esponeva i suoi saa- 



facilità, che da' suoi discor- 
si restavano i rapiti tutti gli 
uditori . Allorché c|)veva 
predicare iri qualche luogo, 
vi concorreva il popolo in 
folla : le città intere veni- 
vano per y di rio * Il B^mbo * 
medesimo, giudice ben com- 
petente in tal genere , avea- 
dolo udito predicare in Ve- 
nezia nel X 559 , non sola* 
mente V ammirò , e fece di 
lui in varie lettere i più 
vantaggiosi encomi ; ma di 
più lo prese per direttore di 
sua coscienza , ed essendo- 
eli giunto circa quel tempo 
l'avviso della sua promo- 
zione alla sacra porpora., 
non volle accettarla , se noa 
inteso il parere i^WOcchinq. 
Lo stesso Pietro Aretino si 
sentì commovere dalle di lui 
prediche , e quindi scriven- 
do al pontence Paolo iii , 
dopo aver esaltata con som- 
me lodi l'eloquenza di Fra 
Bernardino y gli chiese per-r 
dono delle '^ingiurie e villa- 
nie , che contro la corte di 
Roma aveva scritte • Mas- 
simo però fu lo stupore d'o- 
gnuno j allorché vi desi quest* 
uomo sì accreditato, tenuto 
per uno de' più dotti e de' 
più zelanti . ministri della 
divina parola , lasciare il 
generalato de' Cappuccini , 
ed abbracciare 1' eresia di 
Lutero • Già sin 4i!al 1541 

av8-* 
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aveva comihtiatO' a 
qualche sospetto di erronea 
credenta ; e si vuole, che i 
discordi da lui tenuti in Na- 
poli queir anno stesso con 
Giovanni j^àides ne fossero 
la prima origine. Ami sin 
da quando nel 1536 predicò 
in Napoli stessa nella chie- 
sa di S. Giovanni Maggio- 
re con tale applauso » che 
tutto il concorso erasi a lui 
rivoltò, e lo stesso impera- 
tore Cario V fu più volte 
ad udirlo , alcuni uomini 
dotti , come riferisce G/n»- 
mne^ erano entrati in qual^ 
che apiprensione circa i di 
hji sentimenti • Più mani- 
festi saggi del suo veleno 
diede nella seconda quare- 
sima , che predicò in Ve- 
nezia nel 1542 , talmente 
che ne fu accusato presso il 
Nunzio • Neir agosto deUo 
stesso anno ritrovavasi in 
Bologna , e di là passato 
a Fireniey mentre stava in- 
certo, se dovesse o no venir- 
sene a Roma , abbattutosi 
in Pier Martire Vermigli y 
fu da lui esortato a non 
gittarsi nelle mani della cor- 
te Romana, onde, involato- 
si segretamente andò a Gi- 
nevra . Ivi sposò una don- 
zella di Lucca , che aveva 
sedotta passando per questa 
città . Una delle principali 
cagioni , che lo precipìta- 
loao ili tale abisso , fu i'or- 
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dare goglio • Si Vuole , che tioii^ 
potesse resistere al dispetta 
concepito , per not» avejr po^ 
tuto conseguire il cappello 
cardinalizio , ch^ era sempre 
stato r oggetto della sua,- 
ambizione • La bella ed e- 
locane n te lettera , che gli 
scrisse Claudio Tolommei ia 
data 20 ottobre , nulla valse 
a rimetterlo sul Jbuon sentie- 
ro: troppo era egli inncJtrar- 
to per non. isperarne canfibia- 
mento • Principiò, nel 154.^ 
a dar in luce le sue Predic- 
ete in 5 voh in 8® senza 
veruna data, ma certamente 
impresse in Basilea dal pre- 
detto anno sino al 1562 : 
edizione così rara , che ia 
pochissime biblioteche ritro- 
vasi compiuta, ed allo stes* 
so accuratissimo sig. Creveu^ 
iiisr non è riuscito averne che 
i tre primi tomi . Divulga 
egli var) libri , tutti in lin- 
gua italiana , a sua discol- 
pa^ insieme ed a conferma 
de' suoi errori . Versò tor- 
renti di bile su tutti colojo, 
che r attaccarono , come pub 
giudicarcene da uno scritto 
di Catarro contro di lui, 
e dalla risposta al medesi- 
mo. Ecco i titoli deir uno 
e deU' altro : Rimedio alla 
pestilente Dottrina di Ber^ 
nardino echino proposto da 
jimbrogto Catarino , Roma 
IS45 in 8**: — Risposta di 
Ocfèi^ìO alle Bestemmie ' dì 



OCH 



«^ 



AmbrogU Ca f arino y 1 546 in 
8® . Trattenutosi poco tem- 
po in Ginevra , questo se- 
duttore passò in Augusta» 
€ vi stette sino al 1547 « 
nel qual anno , invitato dall' 
arcivescovo Cranmero^ passò 
in Inghilterra , dove ai gio- 
vinetti ispirò gusto pe' no- 
velli errori , e dispregio, 
per le pii!i antiche pratiche 
della Chiesa. Essendo jrien- 
trata in questo regno , in- 
sieme colla regina Maria , 
Ja Cattolica religione » egli 
iu costretto ad uscirne » però 
jri ti rossi a Strasburgo nei 

255? , indi n«f i.SSS * Zu- 
rigo > dove fu ministro del^ 
la chiesa Italiana • Ma a- 
vendo nel 1$^ publicati i 
cuoi XXX Dialoghi , ne' qua-* 
li tra le altre cose parlava 
in favore della poligamia , 
fu cacciato da Zurigo , e 
poi anche, da Basilea , ov! 
crasi ritirato » Per altro non 
sembra verisimile , che il 
libertinaggio « come. hanno 
supposto taluni , fosse mo-s 
civo della sua propensione 
per ia^pluralità delle niogli. 
Era vedovo , onde poteva 
ammogliarsi di nuovo > e 
aiccoine aveva 76 anni , a- 
vrebbe dovuto in quella età 
bastargli benissimo una sola 
consorte » Comunque sia ^ 
Teodoro Beza fu il princi- 
pal autore della persecuzio- 
ne mos$a 9LiyQ(hip0piiq\^2^ 



le dopo avet errato di pae» 
se in paese , vecchio qual 
era , s ^nel cuor del verno » 
dovette andare sino in Po- 
Ionia a cercarsi un ricove- 
ro , e trovò una situazione 
di ministro in vicinanza di 
Cracovia • Alcuni mercanti 
italiani y catlmi di v^rderé 9 
se quest'uonio,_il «pale era- 
si acquistaci tanta riputa-' 
zione in tutta ,^r Italia cojle 
sue prediche , fosse anccri 
Io stesso , recaronsi a farr 
gli una visita • Egli parlò 
ai medesimi da fanatico: {i 
decantò, come un vero apor 
stolo di G. Cristo , e- si 
vantò di aver sofferti pi!^ 
patimenti e travagli pel noi^ 
me .e per la gloria del Si- 
gnore , e per rischiarare i 
misteri della religione , che 
alcuno de^ xic Apostoli , 
Disse f che se Dio non gli 
avpva dato , come ad essi ^ 
il dono de' miracoli ,. non 
dovevasi perciò dare minor 
credenza alla sua dottrina» 
poiché avevala ricevuta, da 
Dio stesso • Predicò in Po^ 
Ionia le massime de* suoi 
dialoghile de' suoi altri li- 
bri, e principalmente ;:=: Che 
yy non avevji mai letto nella 
yy S. Scrittura , che lo spi^ 
yy RLTO SANTO fesse Dio ; 
j9 e che .vorrebbe piuttosto 
,> rientrare nel suo chiostra^ 
,, che cred'erlo. Che OEsi/' 
9y CfLtSTQ: non em.il gran« 
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S^, editiotte rara } non sa- 
pendosi , cbe r originale 
scritto ' in italiano sia mai 
uscito alle stampe. IIL Va- 
ri Comenti suU' Epistole di 
S. Paolo. IV. Diàlogo del 
purgatorio , st^aoipato in ita- 
liano nel 1556, e la di cui 
versione latina , Zurigo in 
8^ senza data^ dev' essere di 
epoca non molto posteriore: 
ve n'è anche una traduzio- 
ne francese 9 ma V edizione 
italiana è la pi^ ricercata 
di tutte . V. Dispute intorno^ 
la presenza del Corpo dì 
Cesa Cristo' nel Sacramento 
4ella Cena ^ Basilea 1561 
in 2^ ^ libro raro \ ma non 
taolfo la sua versione latina 
stampata pure in 8^ insieme 
con un Trattato del Libero 
Arbìtrio . VI, Sincera & 
vera DoElrina de Cana Do- 
mini defensìùy Zurigo 1556^ 
in 8^. Vn. Il Catechismo ^ 
DVve.ro Insthuzione Cristiana 
in forma di Dialogo , Basi- 
lea 1561 in 8^: una delle o- 
^ere piti rare di questo scrit- 
tore . Vili. Ifiber adversus 
Papam , 1549 in 4^. IX. 
Varie altre sanguinose Satì' 
re contro la corte di Roma, 
e contro 4 dogmi cattoli- 
ci . Tutte le opere di que- 
sto apostata, siccome furo- 
110 soppresse da' pontefici > 
sono poco comuni • Se ne 
può vedere .una lista piìi det- 
tagliala ^ttpl Dizionario Ti- 



pografico. .Li più rara e la 
più singolare si é' queUa de' 
suoi jìpologi , ne\ quali si 
scuoprono gli abusi ^ ed er- 
tori della Sinagoga del Pa-^ 
pa s é de^ sìsoi Preti , Jkfo- 
naci $ Frati i Ginevra 1554 
in 8®. Non ve n'è di stana- 
pato che il primo libro > il 
quale contiene cento Apolo- 
logi • Viene anche molto 
ricercata la sua Epistola al^ 
li Senori della città di Sie- 
na , <jinevra 1643 in 8® 9 
la quale è pure tradotta ia 
francese. 

* OCHNO, Ochnu^y in- 
signe ozioso della favola ^ 
che fu condannato a torcere 
una corda di giunchi , la 
quale veniva rosa da un asi- 
no di manp in mano che 
faceasi • Verisimilmente si 
sono volute dipingere sotto 
questo eniblema e la fatica 
inutile e la somma dapocag - 
gine • Da ciò è derivato il 
proverbio Occhus funiculum 
torquetpche si applica a co- 
loro,! quali, malgrado tut- 
t' i travagli e tutte le cure , 
.che si prendono , non pps- 
sono conseguire il brama- 
to avanzamento. Il quadro, 
nel quale Socrate htnoso pit- 
tore deir antichità aveva rap- , 
presentata questa favola , tu 
stimato un pezzo incompa- 
rabile. 

OCO , Ved. HI 0Aalo e 

HI ARTilSERSE. 

I. P^ 
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I. OCOSI A , figiio e suc- 
cessore di Acabbo re d'Israele, 
fu non meno empio di suo 
padre • Cominciò a regnare 
,«eir anno 898 av. G. Cri- 
ìXO\ Nel secondo anno del 
suo regno cadde da una fi* 
nestra , e si ammaccò tutto 
il corpo • Spedi immediata-^ 
mente a consvXizxt Belzibuby 
Divinità degli abitanti di 
Accaron , per sapere se ri- 
sanerebbe da tale malattia ^ 
Allora Elia per ordine del 
Signore recossi ad incontra- 
re questi messi , ed ingiun- 
se a^ medesimi di dire al lo- 
ro padrone , che , dapoichà 
aveva voluto piuttosto con- 
sultare il Dio di Accaron , 
che quello d' Israele , ' non si 
alzerebbe più dal suo Ietto, 
ma certissimamente morreb- 
be . Gli inviati da OcosÌ0 
ricornarono indietro , e ri- 
ferirono a questo principe 
ciò^ che lóro, era accaduto» 
Il rè , riconoscendo , che 
quegli , il quale aveva ad 
essi parlato , era Elia , spedì 
un capitano con 50 uomini 
per arrestarlo. Avendo que- 
sto officiale , empio al pari 
del suo padrone, parlato al 
profeta in un tuono minac- 
cevole , il sant' uomo in- 
fiammato d'un ardente zelo 
per r onore di Dio insulta- 
to nella di lui persona, orò 
supplicando , perchè facesse 
una strepitosa vendetta dell* 
Tom. XIX. 



insolenza de^ suoi' nemici ,. e 
fu immediatamente esaudito: 
piombò dal cielo un fuoco, 
che consumò 1' ufficiale col- 
la ^ua truppa • La stessa co- 
sa accadde ad un secondo , 
che , veggendo la disgrazia 
del primo non aveva saputa 
essere più saggio . Il terzo, 
che fu spedito , si gittò in 
ginocchio • davanti il profe-* 
ta , e lo pregò a salvargli 
la vita . Allora F Angelo 
del Signore disse al profe- 
f^ , che pote\^a andai:e con 
questo capitano senza teme- 
re alcuna cosa. Recossi dun« 
que a trovare Ocosia , al 
quale annunziò la morte pros- 
sima in pena della sua em* 
pietà • In effetto egli mori 
neir anno 896 ava^ti Gesù 
Cristo . 

IL OCOSIA re di Giù- 
da , fu r ultimo figlio di 
Gioram e di Atalia , ed a- 
veva 22 anni , allorché cor 
minciò a re.gnafe . Battè le 
stesse vie della casa di Acab- 
bo y aa cui discendeva per 
mezzo di sua madre, figlia 
di quest' empio re , e che 
fu la cagione della di lui 
rovina . Andava egli a Ra- 
moth di Galaad^ con Joram 
re d'Israello per combattere 
contro j^zaele re di Siria ; 
e Gioram , èssendo rimasto 
ferito nella battaglia, ritor* 
nò a Jezrael per farsi cura- 
re le sue ferite • Ocosia di- 

S stac- 
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^taccossi dair esercito per 
recarsi a fargli visita . Ma 
Jehu generale delle truppe 
a Qioram , essendosi ri bei-. 
|ato c9ntro il suo padrone ^ 
corse per isorprenderlo a Je- 
xrael * senza dargli tempo 
4i avvedersene • Giotam ed 
Qcosìa y che ignoravano* il 
éi lui disegno , andarongll. 
incontro \ ma essendo stato 
ucciso il primo di essi con 
un colpo di freccia , Ocosìg 
diedesi alla fuga . Jehu io 
fece ijjseguire, e le sue gen- 
ti avendolo raggiunto alla 
salita di Gaver presso di 
Jeblam, lo ferirono mortal- 
mente . Tuttavia ebbe ba-r 
stante forza per recarsi a 
Mageddo, dove essendo sta- 
ro trovato , fu condotto a 
Jehu y che ìo fece morire 
neir anno 884 avanti Gesù 
Cristo , 
OCQ.UETONVILLE 

( Ridolfo di)^Ved.Ul or- 

lEAKS • 

*• OCTAIKHAN ovve- 
ro Caé^n , come pronunzi a» 
no gli abitanti del Mogol, 
era terzogenito di Ginghì- 
skhan , e ricusò la corona 
de' Mogoli , quantunque il 
padre morendo T avesse dei- 
sti nato per suo successore • 
Credeva , che gli dovessero 
esser preferiti suo fratel mag* 
gfore Giagarai ed i suoi zii, 
Nulladimeno questo suo fra- 
tello ed Outaxino suo zio , 



prendendolo per la mano , lo 
condussero sul trono , volen- 
do assolutamente dar esecu- 
zione air ultima volontà dì 
Gìnghìskhan. Qijesto giova- 
Be monarca era fiero > m» 
giusto, generoso e liberale : 
si dice che avesse distribuiti 
pift di dieci milioni d' oro in 
donativi. Il suo regno non! 
fu che di 13 anni , essen- 
do egli morto ancor gio- 
vine nel 1241 per essersi 
riscaldato bevendo eccessi- 
vamente . 

OCyPETA , una delle 
Arpie , così appellata dal 
rapido suo volo , abitava 
nelle isole Strofadi insipme 
colle sue sorelle Ella t Ce^ 
lene . 

OCY ROE , ninfa , ^ fi- 
gliuola di Chirone il cen- 
tauro e di Charicea , era 
nata sulle sponde di un fiu- 
me rapido , come viene si- 
gnificato dal di ' lei nome 
greco • I poeti dicono , che 
poco contenta di essere sta* 
ta istruita in tutt' i segreti 
della natura, volle anche in- 
gerirsi in predir T avveni- 
re > e che gli Dei irritati a 
motivo del di lei ardire, la 
trasformarono in cavalla. 

ODAZZI ( Giovanni)» 
pittore ed incisore , nato a 
Roma nel 1 665, morto nel- 
la stessa città nel 17^1 di 
6% anni , sul princìpio ap- 
prese ad incidere da Corne^^ 
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//• Blaemaert. Passò da que-* 
sta scuola a quelle di X2ho- 
Ferri e del Bacie i . Il suo 
merito lo fece ricevere nel- 
r accademia di San-Luca^ e. 
il papa gli conferi l'ordi- 
ne di Cristo. Questo pitto- 
re era infaticabile nel tra* 
vaglio , e dipingeva con una 
aìi^olare rapidità . Il suo 



Farnese , che aveva rista- 
bilita queir università • Ivi 
continuò egli a distinguersi 
nella cattedra non menoi 
che nella professione di av- 
vocato , sino air^nn^» 161 1 ^ 
in cui cessò di vivere • A-* 
veva in età giovanile cotn* 
poste e publicatè alcune Com^ 
medie italiane , »che vengo- 



disegno è corretto;, e le sue ^ no annoverate da Apostolo 
pitture, specialmente a fre- Zeno . Il suo trattato De 



tco , sono molto stimate • 
Le sue opere per ]a maggior 
parte si veggiono in Ro- 
ma , dove ha travagliati^ 
principalmente per le chie- 
se : la cùpoU del duon^o, di 
Velletri , dipinta per mano 
4i questo maestro , è un 
pezzo y che lo fa noverare 
tra glii artefici distinti . O- 
dazziy mercè il tuo lavoro, 
fece una considerevole for- 
tuna; ma rovinò la sua sa- 
lute n^l tempo stesso che 
usava un'eccessiva cura per 
conserrarla • 

*♦ I. ODDI C Sforza ) , 
S fonia Oddusy fu celebre 
professore di leggi ii^ Pe- 
rugia, sua patria. Fu nel 
1599 (chiamato a Padova 
per succedere tn queir uni- 
versità al Panciroli ,' coli' 
annqo stipendio di mille 
scudi , oltre 2po datigli pel 
viaggio. Ma un anno dopo 
passò a Parma , colà in- 
vitato con amplissime pro-r 
laesse 'dal duca Ranuzia 



Restìtutione in iotegrum j Ve-» 
nezia 1599 in f°, non lascia 
di essere tuttavia di qualche 
uso ne^ tribunali e presso i 
giureconsulti • 

** II. ODDI ( Muzio 
degli ) 9 si rendette celebre 
nel suo tempo per due trat^ 
tati degli Orologi Salari ^ e 
due altri concernenti lo S^ua^ 
dro e la fabbrica e T'usa 
del Compasso poUmetro . E 
primi d.U€ sono singoiar-' 
mente memorabili , perchè 
l'autor^ gli scrisse, essendo» 
in prigione , ove stette con 
gran rigore racchiuso per lo 
spazio di nove anni , per-» 
che accusato presso del da« 
ca di avere palesati alia du- 
chessa ^ilcuoi segreti. Quin- 
di , per mancanza di ogni 
altro mezzo , a scrivere es- 
si due trattati dovette va- 
lersi d' inchiostro fatto di 
'carboni pesti stemprati nelT 
acqua, e di carta che acco- 
modava egli alla meglio con 
una colla leggiera , trava- 
il glian^ 
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aliando sempre al lume di 
candela • Uscito di carcere 
nel 11609 fu bandito , onde 
licoveratosi a Milano , ivi 
ebbe In cattedra di matema- 
tica nelle scuole Palatine • 
Rimesso poi in grazia, ri- 
tornò ad Urbino, dove ter- 
minò i suoi giorni nel 16^9 . 
Di lui parlano a lungo VE^ 
vitreo ed il Zeno , secondo 
il quale l' Oddi si dolse » 
che il P« Giuseppe Fuligat- 
ti gesuita si fosse usurpate 
le di lui fatiche in un tratta- 
to sugli Orologi Solari , stan;- 
pato in Ferrara nel 1617 • — 
Fratello di Muzio fu Matteo 
ODDI , di cui alibi amo tre 
centurie di Precetti dì Ar^ 
thitetturd Militare^ stampa-. 
ti in Milano nel i6vj . 
• OD ED ovvero obed, prò* 
feta, il quale essendosi tro- 
vato in Samaria nel tempa 
che Facfo re d'Israele fi- 
tornava a questa città con 
200 mila prigionieri , che 
gf Israeliti avevano fatti 
nel regno di Giuda , fecesi 
incontro ai vincitori , rim« 
proverando fid essi la loro 
ìnuo^anità ed jl loro furore 
contro i proprj fratelli , che 
Pio aveva fatti cadere neile 
loro mani • I soldati $i la** 
sciarono commovere dalie 
parole del profeta : tutto ad 
un tratto la compassione ed 
|1 disinteresse subentrarono 
Bf' Ì9ro, cuori ia luogq del? 



la crudeltà e delF avarizia { 
essi rendettero la libertà ai 
prigionieri , ed abbandona- 
rono il ricco bottino , che 
avevano fatto • ' 

ODENATO, re de' 
Palmireni , nacqbe in Pai- 
mira , secondo alcuni d' u- 
na famiglia cittadina j se- 
condo altri d* una famiglia 
di principi • Erasi esercita- 
to nella sua prima gioventik 
a combattere i lioni , i leo?* 
pardi e gli orsi^ ed indu- 
rando il corpo air intemperie 
ed alla fatica. Questo eserci- 
zio animò il di lui corag- 
gio, e divenne uno de'fonr 
damenti della di lui fortuna. 
Dopo quella famosa giorna-» 
ta , in cui r imperatore Va^ 
leriano fu preso e tràttatcì 
Qon tanta ifgnominia da 5^^- 
pore re di Persia nelP anno 
léo, r Oriente pieno di co-r 
sternazione procurò di am- 
mansare questo insolente 
vincitore. Odenato gli spedi 
yarj deputati carichi di ritchi 
doni unitamente ad una let- 
tera , in cui protestavagli. di 
non aver mai prese le armi 
contro di lui • Sapore y tir 
guardando con altiero sde^f 
gno y che un principe sì pic- 
ciolo avesse osato scrivere 
gli , e non si fosse presen- 
tato egli stesso in perdona a 
rendergli omaggio , lacer!^ 
la di lui lettera, fece gitta- 
re i i\ Imì regali ael fiume « 

? giù- 
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t giurò, :^ che sterminerebbe progetti i Da tina prima mo- 



,, ben tosto il di lui paese, 
„ e farebbe perire esso e 
„ tutta la di lui famiglia , 
„ se non venisse a gittarsi 
f, a' suoi piedi colle mani 
ìi legate dietro la schiena =s é 
Fu allora, che OdenatOf ac- 
.ceso anch' egli di sdegno , 
né sapendo soffrire tanta al- 
terigia e le non meritate in- 
solenti minacce, gittossi nel 
partito de' Romani ^ e fece 
la guerra a Sapore con tan- 
to successo , che gli tolse la 
moglie ed i ricchi di lui te- 
sori. Assediò indi in Eme- 
sa nella Mesopotarnia Quie- 
to figlio di Macrianoj e lo 
fece uccidere ^ mandando in 
rovina tutto il di lui parti- 
to , e mantenendosi sempre 
fedele ai Romani* L*impe-^ 
rator Gallieno credette éì 
non poter meglio ricompen- 
sarlo de' di lui Servigi, che 
associandolo all' impero # 
Neil' anno 264 diedegli i ti- 
toli di cesare e d'imperato- 
le, e quelli di augusti alla 
tegina Ztnobia di lui mo- 
glie ed a' loro figli . Tol- 
ie pure la vita a Balista f 
eh' erasi ribellato nelP O- 
riente^ prese la città di Cte- 
si fonte , e preparavasi a 
marciare contro i Goti,t:he 
devastavano l'Asia, allorché 
una cospirazioi^e formatasi 
nella sua propria casa tron- 
cò tutti ìr un Golpo i suoi 



glie Odenato aveva avute 
un iìglro nominato Erodia^ 
no ovvero Erode ^ a cui mo- 
strava una distinta predile- 
zione , ed al quale faceva 
godere tutt' i diritti di pri- 
mogenitura sopra i di lui 
fratelli nati da Zenobia *. 
Nulladimeno E radiano era 
poco degno dell' affetto di 
un padre come Odenato • 
Qiiesto gióvane principe non 
era conosciuto , se *non ft 
motivo dei suo gusto pei 
lusso e per la mollezza é. 
Suo padre ^ che avrebbe do- 
vuto reprimere una tal in- 
clinazione , la favoriva con 
una cieca compiacenza. Do- 
po le sue pritne vittorie con- 
tro Sapore ^àttàt al predet- 
to suo figlio e le concubine 
del re di Persia, che aveva 
fatte prigioniere y e tutte lef 
ricchezze , che aveva radu- 
nate neUa sua spedizione i 
oro , preziose stoffe , dia- 
manti ed altre gemme. Di 
mal animo sopportava Z*- 
nobìa li preferenza, che O- 
denato da\ra al proprio pri- 
mogenito sopra i figli , che 
aveva avuti da lei; e npnè, 
inverisimile , ck' ella unisse t 
suai rìnsentimenti a quelli 
di Meonio iripote di Odené^ 
$0 ed innasprita contro il 
proprio zio per una cagione 
molto lieve in sua otìgitì^^ 
la una partita di cacci* 
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Meonio , per «ina poco mi- 
surata vivacità 9 fu il primo 
a tirare sopra la bestia , é 
liialgrado il divieto di Ode^ 
nato , ripetè sino ,a due e 
tre volte questa mancanza 
tli rispetto. Mosso perciò 'a 
sdegno , Odenato gli fece to- 
gliere il di lui cavallo , 
lo che era un grande af- 
fronto tra quelle nazioni) e 
Meonio , essendosi lasciato 
trasportare sino a minacciar- 
lo , si tirò finalmente ados* 
so un rigoroso trattamento , 
•€ venne posto in ferri . R i- 
•solvere per tanto di vendir 
carsi f ma per riuscirvi dis- 
simulò la propria collera • 
Ricorse umilmente ad £ro- 
diano , e lo pregò , perchè 
s' interponesse ad ottenergli 
ia grazia •• Non si vide sì 
tosto in libertà , che tramò 
una cospirazione co^itro il 
ILIO e contro il suo liberato- 
rie ; e profittando dell' occa- 
*sione di una festa , che O^^- 
nato dava per celebrare il 
-proprio giorno natalizio, lo 
attaccò nel mezzo dell' alle- 
gria del pranzo e del tripu- 
dio , e lo uccise insieme col 
predetto di lui p'rimogenito. 
Quésta Tragica scena seguì 
in Emesa , e viene collocata 
•da Tiilemont sotto T anno 
267 dell' era volgare . I tre 
figli lasciati da Odenato pre- 
sero il titolo di Augusti ; 
ma poicliè non erano in «tà 



atta a governare , Settimim 
Zenobia pres'ellà le redini 
in loro nome sotto il tito* 
lo di regina d' Oriente , e 
siccome donna di animo vi- 
rile , fece poi varie glorio- 
se imprese ( Ved. 2£K0Bia^ 

€ MEOMIO ) • 

ODERIGI DA GUBBIO, 

pittore, Ved. il franco. 

ODESPUN D£ LA ME- 

SCMINIERC ( Luigi ), prete 
di Chinon nella Turena , 
dopo essere stato impiegato 
dal clero di Francia, ne rac- 

' colse le Memorie , di cui 
diede 2 voL in P nel 16469 

« ma altre collezioni più am- 
pie, e meglio fatte hanno ec- 
clrssata la sua. Fecex com- 
parire pure alle stampe nel- 
lo stesso anno una collezio- 
ne de' Concilj di Francia ^ 
tenuti dopo quello di Tren- 
to, in P, che serve di con- 
tinuazione a quelli 'del P. 
Sirmondy in 5 voi. in f*, ed 
a' quali si aggiungono* i 
Supplementi di la Lande , 
1666 in P, Non ci è notò 
il tempo della di lui morte • 
ODET DE COLIGNI, 
Ved. II COLIGNI • 

ODETTA DE CHAMPDI- 
VERS, F<?<i. CHAMPDIVERS. 

** ODIERNA , in latino 

i/o J/Vr»^ (Gian-Battista), ce- 
lebre giureconsulto Napole- 
tano , si distinse talmente 
.nell'esercizio della sjua pro- 
fessione 9 che dqpo essere 

sta- 
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tràto per pììi inni avvocato no 
di molto grido, venne, pro- 
mosso alla carica , pru di 

giudice e poi di consigliere, 
decorato della quale dignità 
flesso di vivere nel novem- 
bre 1678 • Furono assai sti- 
mate , né sono del tutto inu- 
tili anche oggidì, le seguen- 
ti sue opere legali: I. Con- 
trcversiaìum Forensi um liber 
unicuSy Ginevra lóóS in P. 
il. "'Novì^sim.e Addu'ionts ^ 
0* Observaticnes ad Decisio^ 
nes Surdi , Ginevra i66g 
in {^ *Ul. PraEiicarum Qhjì- 
stiomim ad L Hac (Esditialì 
&c. centuria &f. Amster- 
dam 1660 in f® . — Vi fu 
un altro Giambattista ODIER- 
NA natio di Ka^usa in Si- 
cilia , uomo nelle astrono- 
miche scienze dottissimo, e 
autore di molte opere di ta- 
le e di altri argomenti , co- 
me, può vedersene il catalo- 
go presso il Mongìtore. Tra 
di esse distinguonsi le sue 
Efemeridi de^ 'Satelliti dj 
Giove , publicate in Paler- 
mo nel 1656 • 

ODIEUVRE -( Miche- 
le^) , nato nella Norman- 
dia , dapprima sarto , poi 
maestro pittore e mercante 
di quadra e di stampe in 
Parigi, ^ è fenduto degno 
di singoiar menzione j spe- 
t:ialmeiite per k sua beila 
serie di 600 ritratti delle 
pe/sone illustri, che forma* 
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_ i sei volumi 
pa illustre di M. Dreux de 
Radier . Li fece Odieuvrt 
incidere a proprie spese,' e 
la sua collezione è curiosa 
non solamente pe' rami , ma 
ancora pe* discorsi , che ac- 
compagnano ciascun ritiratto. 
Odieuvre morì * nel 1756 a 
Rou2a , ov' erasi recato pel 
suo commercio • 

ODILONE ( Sant' ), 
quinto abate di Cluni , fi- 
glio di Beroldo il Grande si- 
gnore di Mercceur , nacque 
neir Alvernia neU' anno gèi. 
Sin dalla sua infanzia co-- 
minciò a lare progressi nel* 
le scienze e nella virtìi. Il 
desiderio di menare una vita 
piùperiettagrispirò la risolu- 
zione di ridrarsi a Cluni • 
S. Majolo rivolse a lui lo 
sguardo per destinarlo suo 
successore ; ed Oddone fu 
il solo , che disapprovasse 
una tale scelta • La fama » 
che gli fecerovle sue virth, 
giunse fino all' imperatore 
sant' Enrico , che chiamavalo 
sovente alla corte, per go- 
dere de^ di lui pii v^io- 
namenti. L'imperatrice saa- 
ta Adelaide , i re di Fran* 
eia Ugo Capeto , Roberto ed 
Enrico , Ridolfo re di Bor- 
gogna , Sancìo e Garzia rd 
di Navarra , Casimiro re di 
Polonia , ebbero pur es- 
si per Oddone un tenero 
affetto ed una figliale coniS«- 
S 4 deoa 
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dcmsi • Gli scrivevano ed mt 
inviavangli sovente de' do- 
nativi per coltivare la sua 
amicizia. I favori de^gran* 
di non indebolirono punto 
la sua modestia • Era sì 
grande la sua umiltà , che 
ricusò r arcivescovato di Lio- 
ne ed il Pallio f di cui vole-. 
va onorarlo Giovanni xix. 
Questo santo abate morì a 
Sauvlgui nel Borbonese li 



I dicembre 1048 in età di 
87 anni, dopo avere sparso 
U suo Ordine in Italia, in 
Ispaona ed in Inghilterra . 
Odiìone era di una statura 
mediocre, ma davagli risal- 
to un'aria jiobile piena di 
autorità e di grazia • La 
bianchezza de' suoi capelli 
accresceva nuova maestà al 
suo volto pallido e smunto 
a motivo de' digiuni. Le la- 
grime, che faceagli versare 
la sua pietà dolce e compas- 
sionevole, non estinguevano 
. la vivacità de' suoi occhi • 
Benché austera , la sua vir- 
tù nulla aveva di ributtan- 
te . Esatto senza rigore , 
compiacente senz' afTettazio- 
ne s gioviale altresì senza 
dissipazione , insinuante sen- 
z' artifizio , seppe rendersi 
gradevole a Dio ed agli uo- 
mini . Più padre chp supe- 
riore , seppe far amare la 
regola , ed in conseguenza 
(arja osservare • Essendo il 
suo carattere una bontà som- 



, fu quindi' appellato H 
Benigno • Il suo nome è. ri- 
masfo immortale nella Chie- 
sa per r istituzione della 
Commemorazione generale di 
Morti. Questa divota prati- 
ca passò dai monisteri di 
Cluni in altre chiese , ed in 
fine fu adottata dalla Chiesa 
universale é In diverse ma- 
niere raccontasi la rivela- 
zione, che dicesi aver dato 
motivo a tale istituzione • 
Tra la dubbiezza, in cui si 
rimane , è cosa più pruden- 
te r attribuirla alla pietà del- 
l' illustre abate di Cluni , 
che ad incerte visioni . Vi 
sono di lui nella raccolta 
intitolata' Biblioteca Clunia- 
censisj 1614 in f^ : L La 
Vita di S» Majolo. IL Quel- 
la di %zvit^ Adelaide impera- 
trice. III. Var; Sermoni , 
che manifestano una grande 
cognizione della S. Scrittu- 
ra . IV. Diverse Lettere • 
V. Alcune Poesie » Sant' O- 
dilone ( dice il P. Longue- 
vai ) si è dipinto egli stes- 
so nelle sue opere. Vi si 
scorgono il suo spirito , il 
suo carattere, la sua pietà • 
Quanto fu premuroso questo 
scrittore di coltivar egli stes- 
so le lettere , altrettanto lo 
fu pure di favorire ed ecci- 
tare i talenti nel suo Ordine. 
Siccome saim^ Odi Ione morì, 
dice Baillet , un poco pri- 
ma di mezza notte tra il 
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incirca n.el medesimo tempo» 
che il primo . 



1048 ed il 1049 , $i è col- 
locata qualche volta la sua 
festa al dì :;i dicembre • 
Nelle vite però de' Santi vie- 
ne posta al dì primo gen- 
naio , e celebrasi nel giorno 
seguente fieli' ordine di Clu- 
ni . — Non si ha da con- 
fondere con ODILONE mona- 
co di San Medàrdo di Sois- 
sons, di cui vi i un Trat- 
tato circa le traslazioni del-^ 
le relìquie de* Santi negli 
^Ela BenedicHnorum di Ma- 
bilione • Questo viveva )air 
circj 
le il 

* ODINO, fu al tempo 
stesso sacerdote, conquista- 
tore ) monarca , oratore e 
poeta. Comparve nel Notd 
70 anni circa av. G. Cristo . 
Il teatro delle famose sue 
imprese fu principalmente 
la Danimarca : era in con- 
cetto di predir l'avvenire e 
di risuscitare i morti « Quan- 
do ebbe terminate le glo- 
rióse sue spedizioni , ritorna 
in hvezia^ e sentendosi vi- 
cino alla tomba , non volle 
che IMnfermità troncasse il 
ilio de' suoi giorni ^ dopo 
av« egli sì sovente affron- 
tata la morte nelle battaglie* 
Convocò tutt' i suoi amici e 
i compagni delle* sue mili- 
tari azipni : si fece sotto i 
loro occhi colla punta d'una 
lancia nove ferite in forma 
di cerchio y e nel momento 



di spirare dichiara» che an- 
dava nella Scizia a prender 
posto tra gli Dei , pronriet- 
tendo di accogliere un gior^ 
no onorevolmente nel para- 
diso tutti coloro , che si e- 
sporrebbero corraggiosamen- 
te nelle battaglie , o che 
morrebbero colle armi alla 
mano ( Istoria de* Governi 
del Nord , tradotta dall' In- 
glese da M. IVilliams ) « 
Secondo uno storico- moder* 
nissimo, Odino oy/ v ero Óteiì 
era passato dall' A«ia nella 
Scandinavia , scacciato dalle 
proprie sedi dall' armi Ro- 
mane condótte da Pompeo . 
ZI E fama ( aggiugn'egli )% 
,y che questo principe si 
„ aprisse per forza d' armi 
,) un passaggio sino all' ul- 
,j timo Settentrione , con- 
j) quistando i Sassoni , de* 
^, bellando i popoli ed i re 
I, circonvicini. P^r qualche 
,, tempo Odino tenne la sua 
,, corte ad Upsela, indi fal^- 
„ bricossi una residenza vi- 
yy cina al lago di Lager! » 
v> dal suo nome chiamato 
„ Odenfala* Egli fu il pri- 
,, ma legislatore dei paesi 
„ settentrionali , e special- : 
„ mente Siììt Svezia : for- 
.,, mò diverse leggi f per con- 
,) servare il buon ordine 
), nella società ^ per istabi- 
,, lire il culto di religione 
9, e le cerimonie funebri * 
3j Ebbe per tributar; i due 
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re di Norvegia e di Da- 
nimarca ; ma da* suoi sud- 
diti ribelli fu cacciato in 
esilio , e visse lontano 
dal trono per ben dieci 
anni . Finalmente fu ri- 
chiamato a ripigliare lo 
scettro , e dopo la sua 
morte fu arrolato nel nu- 
mero degli Dei , e fu 
adorato qua! nume , es- 
sendo stato a lui conse- 
un giorno d'ogni 
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ODOACRE , re degli 
Eruli , fu allevato in Italia, 
e servì fra le guardie degl* 
imperatoti • Era cosi oscura 
la sua nascita, che ignorasi 
il paese, ov'ei l'avesse avuta. 
Dopo diverge avventure di- 
venne capo degli Eruli . A 
fargli acquistare gran fama 
concorsero insieme colla for- 
tuna la vantaggiosa sua sta* 
tura ed il molto ardire e 
coraggio , ond' era dotato . 
L'imperp Romano era pros- 
simo alla sua estrema rovi- 
na • Gli Sciti, gli Eruli, i 
*Turulingi ed altri Barbari ^ 
i di cui nomi sarebbero ob- 
bliati . appena Ietti , compo- 
nevano la maggior parte del- 
la milizia Romana . Questi 
Barbari si soU<?varono tutti 
in una volta , e presero per 
loro capo Odoacu\ e questo 
generale fu ben tosto rico- 
nosciuto da una parte delP 
impero , stanco d^lla tiraa*. 



ni a di Oreste e di suo figlio 
Augustolo. Ad una rale no* 
tizia Oreste cercò di ^alvar-^ 
si , ritirandosi in Pavia città 
forte ; ma Odoacre , cono- 
scendo, ^he il suo- innalza- 
mento dipendeva dalla tota- 
le rovina del tiranno. Io in- 
seguì , prese la predetta cittù 
la saccheggiò , V abbruciò \ 
e fece mettere a thorte il 
suo neimico . Di là il vin- 
citore passò a Roma, dove^ 
benché alla prima , secondo 
alcuni , mostrasse qualche re- 
nitenza ad assutnere un tale 
titolo , poco tardò a far>i 
proclamare re d* Italia ; ed 
in seguito recossi a Raven- 
na , ove ritrovò Augustolo • 
Questo principe fu mand^ato 
in esilio nella Campania , 
dopo essere stato spogliato 
di tutte le insegne della di- 
gnità imperiale ( Ved. au- 
gustolo ) • In tal guisa 
finì l* impero di Occidente, 
e Roma fu costret^ a sot- 
tommettersi ad un re , il 
di cui titolo erale stato sì 
odioso per tanti secoli • li- 
na tale sorprendente rivo- 
luzione accadde nelP an- 
no 476 . In quest* epoca 
la terra mutava faccia : la 
Spagna era abitata dai Goti; 
gli Anglo-Sassoni passavano 
nella Bretagna ; i Franchi 
si stabilivano nelle GalHe ; 
gli alemanni s*' impadroni- 
vano della Germania ; gli 
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Eruli ed l Longobardi resta^ 
rono signori deiritalia. Da 
per tutto q«csti nuovi con- 
quistatori portarono la bar-^ 
barie , ed insieme coli' Ita- 
lia , anzi con tutto l'impe- 
ro occicjentale , JRoma tro^ 
vessi in potere di quegli 
stessi popoli fieri ed incoiti, 
i quali per tanti.seco[i non 
avevano udito il di lei no^ 
me , che con^ sommo t.r- 
rore. Distrutti furono. i mo- 
numenti di scultura e di af- 
•^chìteitura , caddero in una 
totale non curanza i capi-, 
d' opera di poesia e di elo- 



di lui ufficiali e tutt' i di 
lui parenti nel 493 . Era 
Odoacre un principe piena 
di magnanimità e di dol- 
cezza. Quantunque l^riano> 
non maltrattò punto i Cat- 
tolici . Seppe /Usare mode-^ 
stamente della sya fortuna , 
e può quasi dirsi, che altro 
non avesse di barbaro che 
il nome . Se stab.ilì varie 
onerose imposizioni , vi fu 
costretto dalla necessità di 
ricompensare coloro', acqua- 
li era debitore dello scettro • 
* I. ODOAIiDO, )l 
Vecchio , ovvero ed w ardo* > 



quenza di Atene e di Ro- re d'Inghilterra , succeder- 

ma , le belle-arti si perder- ' te a sua padr.e Alfredo nell* 

tero , e gli uomini, per la anno 900', e si'^rendette ce-^ 

rhaggior parte immersi in ' lebre per le sue spedizioni 

una grossolana ferocia, non e per due 'segnalate viatorie, 



seppero né pensare, né sen- 
tire. Odoacre y divenutor pa- 
drone ìleir Italia , ebbe da 
combattere con Teodorico , 
dal quale fu sconfitto tre 
volte y ed indi assediato in 
Ravenna nel 490 . Dopo 
una sanguinosa guerra di 
cinque anni, non potè otte- 
nere la pace, se non a con- 
dizione di dividere 1' auto- 
TÌtà coLsuo vincitore. Teo- 
dorico aveagli promesso con 
giuramento di non toglier- 
gli né la corona y né la vi- 
ta ; ma pochi giorni dopo, 
avendolo invitato ad uh ban- 
chetto , lo uccise di propria 
mano , e fece perire tutt' i 



che riportò contro i Danesi 
de' suoi stati , eh' eransi ri- 
bellati ad istigazione di £- 
thelwaldo suo cugino -ger- 
mano • Loro tolse T Es&ex , 
r Estanglia , la Mercia , il 
Nortumfaerland , cavarle al- 
tre Provincie. Sconfisse Co- 
stantino re di Scozia, e sog- 
giogò altresì i Bretoni del 
paese di Galles. Il P. Pagi 
riferisce tutte queste imprese 
all' anno 907 ; lo che é ben^ 
diPìcile a comprendersi . Ap- 
pena potè godere in pace i 
frutti delle ' sue conquiste » ^ 
che tosto si accinse a pro- 
curare il bene e la coltura 
de'proprj sudditi . Fece.sta- 
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bili re ne' suoi stAti cinque 
nuovi vescovati , fondò V u- 
tìiversità di Cambridge , fa- 
vorì le scienze, e protesse i 
letterati • Sec^ondo la pia 
comune degli scrittori , la 
morte lo rapì nell'anno 924, 
appena incomifìcrato il 25° 
del suo regno . Da Elfreda 
sua prima moglie , e dalla 
seconda appellata Edgiva ^ 
ebSe diversi figli e molte 
figlie , le quali per la mag- 
gior parte furono collocate 
m' matritnonio comprimi pò-, 
tentati di Europa « Ma nel 
jregno , in pregiudizio de' 
legittimi , gli succedette M- 
destano , il primogenito de' 
tre figliuoli , che aveva avu- 
ti da Egwìna ^ figlia di un 
pastore > la quale non fu 
mai altro che sua concu- 

IL OpOARDOCSanV), 
il Giovine , detto anche il 
Martire j ritto neì^^ó'i^ per- 
venne alla corona d'Inghil- 
terra in età di 13 anni, per 
la morte di sqo padre ' se- 
guita nel 975 , e fu inco- 
ronato per mano di san 
Dunstano * Per la maggior 
parte i grandi del regno lo 
riconobbero per loro mo- 
narca i ve ne /urono però 
alcuni) che vi si opposero. 
Neir anno 978 Elfrida sua 
madri^ina , che voleva far 
repnare il proprio figlio £- 
uhed9 9 fece trucidare il 



figliasti^ Oioardo • Ritof'* 
nando questi dalla .caccia, 
passava in vicinanza di un 
castello, dove Elfrida face^ 
va soggiorno é Sentendosi 
egli assetato ai maggior se- 
gno 1 si appartò dalla sua 
comitiva , per racarsi alia 
porta del castello a chieder 
da bere , altri dicono per 
fare una visita ad Elfrida • 
Costei venne a lui con tue- 
te le dimostrazioni di ami* 
cizia j ma già aveva data 
ordine, cbe fosse pugnalato 
di dietro , mentre starebbe 
bevendo , lo che fu esegui- 
to , ed egli cadde morto a* 
piedi della sut crudele ma* 
drigna in età di 1$ anni. 
La chiesa Romana T onora 
come santo , ed anche co- 
ttie martke a motivo dell' 
innocenza de' suoi costumif 
e della sua morte violenta, 
benché non sofferta per la 
Fede , e ne celebra la me- 
moria nel giorno della m^*- 
desi ma sua morte li zi) 
marzo i . 

* III. ODOARDO 
( Sant' ) ,' denominato il 
Confessore y ovvero il Beni^ 
gno , fu richiamato in In- 
ghilterra, dopo la morte di 
§uo fratello Elfredo * Tro- 
vavasi egli allora in Nor- 
mandia , ove le incursioni 
de' Danesi aveanlo costretto 
a ritirarsi . Qpesto principe» 
la di cui incoronazione se- 
guì 
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fuì oel 104} , fili semplice 
che politico ) più debole che 
generoso, piìi indolente cb? 
applicato , pireparò ( dice 
uno serico ) uba risolu- 
zione nella sua patria merc^ 
il suo carattere . Era egli 
stato proclamato re sulla fi- 
ne del precedente anno 1042 
pel credito e per maneggio 
dei conte Godwin , col' qua-» 
lie erasi riconciliato , e che 
recossi per ero <*spressamen- 
te « cercarlo in* Norman- 
dia • In con|:r^ccambio pror 
fnise il nuovo monarca di 
sposare Edhhe figlia del con- 
te , lo che per altro non e- 
seguì che due , anni dopo » 
Gidwìn governò per più an* 
ni sotto il nome di Odoarr 
<i«, e da bravo generale ri* 
portò grandissimi vantaggi 
coiitro i nemici dello stato « 
Questo guerriero e ministro, 
sì famoso e formidabile pei 
suo valore e pel suo credito 
sotto il regno di Odoardo ili, 
venne a mancare nel 1059 | 
colpito da improvvisa morte, 
mentr*era alla mensa del re. 
Lasciò egli pn figlio per no^ 
ine* Haraldo , il quale per 
le sue qualità si guadagnò taU 
mentii la stima e T affetto' 
de' grandi e del popolo, che 
Odoardo entrò in gelosia , 
che la Nazione volesse ac- 
clamarlo per successore alla 
corona dopo la di lui mor* 
te , (^iadi fe(^e xuornare 



<^alP Ungheria nel 1057 Or 

doardo suo nipote figlio di 
Edmondo appellato Co^//i di 
Ferro ; ma questo principe- 
mori poco dopo il suo ^- 
rivo . Sant' Odoardo , non 
ostante che ,. mercè la sua 
debolezza , avesse lasciato 
avvilire io scettro , seppe 
prendere le opportune misu- 
re ^er farlo passare in ma^ 
ni pip degne di portarlo < . 
Alla sua morte, accaduta nel 
dì $ gennaio 1066 dopo un 
regimo di 23 anni , lasciò la 
sua gorona a Quglielmo du- 
ca di Normandia suo con- 
giunto , che la rimise in 
ti^tco il di lei splendore ^ 
Alcuni hanpo preteso , che 
dichiarasse suo successore Gu-t 
gl'telmo per testamento o peip 
altro 9tto solenne; ma, co- 
lpe avvertono i dotti ivlau- 
rini , un tale atto non è 
gìaii)mai venuto alla luce •- 
A<?certanQ altri storici , ch^ 
sugli ultimi istanti di sua 
vita, avendogli fatta pre.nu- 
ra i grandi radunatisi ia 
Londra y perchè si elegesse 
un successore, loro rispose, 
ch^ giacché erano radunati^ 
potevan eglino stessi fare la 
sdelta di ^olui , che giudi- 
cassero più a propQsito per 
governarli • Il bene , che 
Odoardo fece al suo popolo^ 
fu la riduzione delle leg^^i 
Sassone e Danesi in un sol 
^prjjo , Da qw^«o principe 
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hanno preteso di aver ere- 
ditato à monarchi d'Inghil*» 
terra iL potere di guarir le 
scrofole . £ parimenti me* 
morabile, che dopo il prin- 
cipio del regno di Qdoardo 
III non si viddì) pi^ i Da^ 
Kesi fare veruna figura nell' 
Inghilterra, di cuiperrad- 
dietro erano stati i signori 
ed i sovtani , e cib, che re-, 
ca più stupore , sì è , che 
la storia^ non accenna , co- 
me sia accaduto un sì straor- 
dinario avvenimento . Que- 
sto principe , a cui la sua 
pietà e divozione ha meri- 
tato il titolo di Confesso- 
re , era dotato di un talento 
molto mediocre , e poco 
atto al governo . Per met- 
tere il lettore a portata di 
. giudicare della bontà o 
piuttosto della debolezza di^ 
un tale sovrano , basterà ri-^ 
portare il seguente tratto • 
Un giorno , mentre stava 
riposandosi sopra il proprio 
letto , vide un paggio , il 
quale trovando un forziere 
di ferro aperto con entro 
molto denaro , non veg- 
gendo alcuno nella camera ^ 
se n'empiè le saccocce, e non 
contento di questo primo 
furto , ritornò per empier- 
sele upa seconda volta . =; 
yy Amico mio ( gli gridò 
3, allora Odoardo per di die- 
^, tro alla cortina ) , voi 
^y dovete esser contento di 



^, quello , che avete porta- 
yy t<j> via y perchè , se so* 
yy praggiugnesse il ciambsl- 
„ lano Ugolino , vi farebbe 
,, restituire il tutto , e di 
9) pià'jsareste rigorosamen- 
yy te ^li^ato nelle publiche 
^', piazilf Ts . Non è nep- 
pure^ ^ sì' facile il giustifi- 
care Odoardo relativamente 
alla condotta, che tenne con . 
Edìtbe sua moglie • Questa 
principessa , ca égli aveva 
sposata per politica ,' non 
gli diede prole, perchè egli 
non volle mai ammetterla 
nel proprio letto . Viene 
biasimata altresì la durezza, 
che usb verso la propria ma- 
dre , che ridusse a vivore 
nel ritiro con una modica 
pensione , dopo averla spo- 
gliata de' tesori, i quali ave- 
va ammassati • Odoardo fa 
canonizzato dal pontefice w^- 
less andrò HI • Benché non 
avesse avute le qualità da 
le , ebbe almeno in gran 
parte , le virtù da privato • 
yed. EMM A « 

IV- ODOARDO I , re d^ 
Inghilterra ( propriamente 
dovrebbe dirsi iv , ma vien 
detto primo y perchè fu tale 
tra' monarchi della stirpe de' 
Dochi di Normandia)^ nacque 
in Winchester nell'anno 124^ 
dal re Enrico IH e da Eleonora 
di Provenza • Si arroiò alla 
crociata insieme coli S* Z»/- 
gi re d,i Framia conti^ gì' 
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infedeli. Era a parte degP 
infruttuósi travagli di quel- 
la sventurata spedizione , 
quando la morte del re suo 
padre richiamoUo in Euro- 
pa «eir anno 1272. In oc- 
cassione del suo ritorno dal- 
l' Asia , sbarcò in "Sicilia , 
ed indi passò in Francia, 
dove prestò omaggio al re 
Filippo III per le terre , che 
i Francesi possedevano nella 
Guienna. Sotto questo prin- 
cipe r Inghilterra cangiò di 
aspetto . Egli seppe tener a 
freno Tumóre rivoltuoso de- 
gT Inglesi , ed animare la lo- 
ro industria • Fece 6orire il 
loro commercio ) per quanto 
poteasi in que' tempi • S' im- 
padro^nì del paese di Galles 
contro LeolinOf dopo averlo 
ucciso colle armi alla. mano 
nel 128^ : fece un trattato 
nel 1286 col re Filippo iv 
detto -il Bello j successore di 
Filippo HI , per mezzo del 
quale accomodò le differenze 
tra loro pendenti per \^, Sain- 
tonge , pel Limosino , il 
Querci ed i) Ferigord . Nel- 
r anno seguente recossi ad 
Amiens, dove al medesimo 
principe prestò omaggio per 
tutte le terre, che possede- 
va in Francia, La morte di 
Alessandra ili re di Scozia, 
accaduta nel 1286 , lasciò 
quella corona in preda a 12 
competitori . Qdoardo , ebbe 
la gloria di essere scelto per 



arbitro tra i pretendenti . Sul- 
le prime richiese l'omaggio 
di questa corona ; ìndi no« 
minò per re Qiovanni Bail- 
lol , che fece .suo vassallo • 
Una contesa di lieve consi* 
derazione tra due marinari, 
r uno Francese , T altro Inr 
glese , accese la guerra nel 
1293 ^^^ ^^ ^^^ nazioni • 
Entrò Odoardo in Francia 
con due eserciti , T uno de- 
stinato air assedio della Ro- 
cella , e r altro ad invadere 
}a Normandia. Fu termina- 
ta questa guerra mediante un 
doppio matrimonio nel 1298 
tra Odoardo e Margherita d4 
Francia , e tra suo figlio Or 
doardo ed Isabella , T una so- 
rella e r altra figlia di Filip- 
po il Bello* Rivolse in se- 
guito il sovrano inglese le 
sue armi contro la Scozia , 
che aveva profittato della di 
lui assenza per mettersi in 
libertà ( Ved^ WALLACE ) . 
Berwich fu la prima piaz- 
za, cui egli pose T assedio, 
e la prese con uno strata- 
gemma • Finse di levare V 
assedio , e fece sparger voce 
da' suoi emissari , eh' eravi- 
si determinato pel timore 
de' soccorsi , che aspettavano 
. gli assediati • Quando s\ fu 
bastantemente allontanato 
per non essere veduto , inal- 
berò U bandiera di Scozia, 
e ritornò ad avanzarsi verso 
la piazza . Sedotta la guar-* 
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nigione da un tale strata- 
gemma v si affrettò ad ahda- 
re incontro a coloro , che 
credeva suoi liberatori • Ap- 
pena questa fu uscita , che 
gli venne troncata la ritira- 
ta dagl'Inglesi,! quali pre- 
cipitosamente entra fQUo nel- 
la città , e questo prosperq 
successo se ne tirò dietro va- 
r] altri . Il re di Scozia ven- 
ne fatto prigioniere* nel 
IJ03 , confinato nella torre 
di Londra • e forzato a ri- 
nunziare in favor del vinci- 
tore al dritto, che aveva 
>ul!a corona . Allora fu eh' 
ebbe principio queir antipa- 
tìa tra gì' Inglesi e gli Scoz- 
zesi , che dura tuttavia • Qt^e- 
5ti armarono di nuovo nel 
1306 , avendo alla testa un 
eroe , Roberto di Brus figlio 
del competitore di Giovarmi 
Baillol , che discacciò gP 
, ricevette la corona 
mani del popolo di 
Scozia , e la conservò • O- 
dvardo , acceso di furioso 
sdegno ) preparavasi ad en- 
trar egli stesso in persona in 
questo regno ^ per ivi met- 
tere tutto a fuoco ed a san- 
gue , quando sorpreso da 
grave malattia a Carlisle , 
dove aveva radunata* una 
poderosa armata, fecesi tra- 
sportare a Burgh pìcciola 
città della Scozia , ed ivi 
morì nel 5 luglio 1507 in 
9tà di d8 aiini • Morendo 
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ordinò- espressamente ad O- 
doardo li suo figlio , che 
soggiogasse e punisse gli 
Scozzesi . Fatevi portare da- 
vanti j gli diss' egli , le mie 
ossa: i ribelli non ne sosterà 
ranno la* vista • SI diversa- 
mente hanno parlato di que- 
sto principe gli storici delle 
differenti nazioni ( dice 1' 
autore della Storia del' Par-' 
lamento d^ Inghilterra ), eh' 
egli è difficile il formarne 
una giusta idea*. Delia par- 
te deg)i Scozzesi ha ' ripor- 
tate iligiuriose satire ; gP 
Inglesi non si sono saziati 
di profondergli elogj. Non 
si può negare. , eh' ei fosse 
dotato' di coraggio, di un' 
esemplare morigeraxezza , e 
di una esatta equità ; ma 
queste qualità furono oscu- 
rate dalla crudeltà ^e dalla 
sete di vendetta . È srato 
appellato il Giustiniano In^ 
glese , e questo bel titolo 
deve coprire taluna delle 
macchie della di . lui vita . 
Sotto questo principe appun- 
to il parlamento d'Inghil- 
terra prese una nuova for- 
ma , tale a un di pressò co- 
me quella d' oggidì • Il ti- 
tolo di Pari e di Barone 
non fu attribuito , se non a 
coloro, che entravano nella 
Camera alta • Ordinò mo 
monarca a tutti gli scabini 
d' Ingt^ilterra , che ciascuna 

provincia deputasse al par- 
ia- 



-1 



\ 



/ 

ODO 



^89 



lamento due cavalini > cia- 
scuna città due cittadini, e 
ciascun borgo due borghigia- 
ni . Qiiindi la Gamera de*Co- 
muni cominciò ad entrare in 
ciò , che riguardava ì sussidi* 
Odoardo diede peso alla di 
lei autorità pei» poter equi- 
librare la potenza de' baro- 
ni • Qi^esto principe bastan- 
temente fermo per non te- 
merli , e bastantemente abi- 
le per maneggiarli , formò 
quella specie di governo , 
che raduna in se tutt'J van- 
taggi della monarchia, del- 
l' aristocrazia , e della de- 
mocrazia; ma phe ha pure 
i diversi inconvenienti di 
tutte tr'e queste forme , e 
chje non può sussistere , se 
non sotto un re saggio • 

V. ODO A R DO II, 
quarto figlio de) precedente, 
e di Ele&nora di tasti gli a 
Sua prima moglie, fu anche 
soprannomato caernarvon 
dal luògo , ove nacque nel 
di 25 agosto 1284 . Salì sul 
trono d' Inghilterra , succe- 
dendo al proprio genitore 
nel dì 7 luglio 1307 in età 
di 23 anni • Abbandonò da 
principio i disegni di suo 
padre sulla Scqzia, dandosi 
in preda alle favorite ed 
agli adulatori • Il principa^ 
le tra questi era Gaverston 
( Ved. questa parola), gen- 
tiluomo Guascone , che alla 
fierezza di sua nazione ag- 
Tym. XIX. 



giugnevà i capricci di *un 
favorito e la durezza d^ uà 
niinistro . Maltrattò sì fier*- 
mente i iobili .del regno j 
che questi impugnarono le 
armi contro il loro sovrano, 
e non le deposero , se pris- 
ma non ebbero veduta tron- 
cata la testa al ^uo indegno 
favorito . Profittando gli 
Scozzesi di tali turbolenze 
scossero il giogo degl' In- 
glesi , dopo avere riportate 
contro Odoardo e le sue. trup- 
pe diverse segnalate vitto- 
rie . Qpesto principe , sfor- 
tunato al di fuori , non fu 
|uari pi^ felice nella sua 
famiglia • Isabella sua mo- 
glie, accesa, di sdegno con- 
tro di lui , si ritirò alla corr 
te de! re di Francia CarU 
H Bello di lei fratello , e 
da esso venne incoraggita 
ad alzare lo stendardo della 
ribellione contro il proprio 
marito • La regina , ajutata 
dal conte Filippo di Hainaut 
s'imbarcò nel 1326 per ri- 
passare in Inghilterra , e 
nel dì 22 settembre sbarcò 
nella provincia di Suftblk 
insieme col principe Odoar- 
do suo figlio , col principe 
Edmondo suo cogitato , e con 
circa tre mila uomini di 
truppe comandate da Gio- 
vanni fratello -del conte d* 
Hainaut . Diversi principi 
del sangue , ed altri della 
fazione della regina affret- 
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lei . Odoardo io preda ali' 
irresolutezza , nella quale 
aveva ondeggiata in tutto> 
il corso della sua vita » si 
lifugib col suo favorito Xpew- 
€ef nei paese di Calks , 
mentre il vecchio Spencer 
xincbìudevasi ifa Bristol per 
coprire la di lui fuga, Que^ 
sta città non pptè resistere 
contro gli sforzi degl'illustri 
avventurieri, che seguivano 
la regina • l due Spencer 
morirono per mano del car- 
nefice nello stesso anpo 1326, 
Dòp9 appiccato il padre già 
nonagenario , di lì a poco 
venne pure appeso alla for^ 
ca it figlio j e sulla mede- 
sima y la quale dicesi che 

fòsse alta 50 piedi , gli ven- 
nero strappate le parti , di 
cui pretendesi che avesse fat- 
to un uso peccaminoso col 
mon^xQ^ ( Ved, i spevc^r ) , 
Il re scoverto nelle monta- 
gne di Galles fu preso , cón^ 
dotto a Monmouth , costret- 
to a consegnare il gran si- 
gillo , indi condannato ^ 
perpetua prigione , e posto 
in luogo di ^ssQ il suo figlio, 

Odoardo<i schiavo sul tropo, 
pusillanime tra le caltene', 
terminò da vile^ come ave- 
va cominciato . Dopo qual- 
che tempo di carcere gli 
venne introdotto nell' ano 
tin ferro rovente per entro 
«d un jiubo di cojrxio ^ ac* 



fuori la scottatura. Per mez- 
zo di questo crudele suppli- 
zio perdete' egli la vita nel 
IJZ7 in età di 42 anni, do- 
po avere occupato il trono 
per lo spazio di 4 lustri . 
Osservasi sotto quescp regno 
( dice r ab, Miìlot ) , che 
il prezzo de' grani era la 
metà del loro valore attua- 
le , in luog<ìL che il bestia- 
me valeva otto volte meno 
che oggidì» Questa osserva- 
zione prova, ^che allora l'a- 
gricoltura era fioridissima • 
Generalmente i signori fa- 
cevano coltivar le proprie 
terre da genti di loro di- 
pendenza^ essi ne consuma- 
vano il prodotto in compa- 
gnia di una quantità di per- 
sone , che ritrovavano nella 
casa loro l' ospitalità . Era- 
no questi altrettanti parti- 
giani addetti alla loro for- 
tuna ed alla loro persona • 
Sotto il regno di Odoardo li 
accadde la distruzione de' 
Templari , e ciò che havvi 
di singolare si è , che l'In- 
ghilterra rendette vantag- 
giose testi/nonianze a questi 
cavalieri , che sì rigorosa- 
mente venivano trattati in 
Frància {V^pd. v adamo). 
Nel tempo , in cui gl'In- 
glesi facevano la guerra ad 
Odoardo sotto la condotta 
di un certo appellato G«- 
filhlrng Trufsel , abusaron 
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eglino molto indegnamente 
del vantaggio ch'ebbero sul 
loro sovrano » V inunianità 
verso r infelice Odpardo ven- 
ite pprtat^ sino al segno di 
farlo radere ii| pien^ cani* 
pagna con dell'acqua fredda , 
tratta 'da un limaccioso fos- 
so ( dice Raph de Thqir^s}^ 
Nor) rispos' egli a questo 
reo trattamento , se non eli- 
cendo g' suoi persecutori , zz 
„ Che per quanto potessero 
',, fare , non gli togliereb- 
j, bero r uso dell' acqna cai- 
j, da per radersi = , e nel 
tempo §tesso ( aggiugne. que- 
sto storico ) grondarono da' 
di lui o^chi due torrenti di 
lagrime : esempio <;rudele de* 
giuochi della fortuna | 

VI. ODOARDO m , 
nacque li i^ novembre ^31^ 
a Wind§or dal precedente , 
e da Isabella 6glia di FiUpr 
pò il Bello ( Ved. Carlo vi 
num. Ili ) f Procla/nato r$ 
dopo la deposizione del pro- 
prio genitore li 24 gennajo 
1327 , e4 incoronato li 2 
febbraio , benché di tutto 
fosse debitore ai raggiri di 
sua madre , non perciò le fu 
guarì pi^ favorevole. Dopo 
aver lanciata sul principio 
non poca autorità vnel go- 
verno a Mortimer conte deU 
la Marca favorito di essa 
principessa , giunse a farlo 
portar via con violenza dal 
letto } dove con lei giace* 



vasi, e Io fece ignominio- 
sameate perire . Isabella fu 
essa medesima rinchiusa nel 
castello di Risiiig , ed ivi 
mori dopo 2? anni di pri- 
gionia • Qdoardo signore , e 
ben presto sigi|ore assoluto, 
cominciò dal conquistare il 
regno di Scozia, disputato da 
Giovanni de J^ailleul e da 
Davide de%Brus . Sì aperse 
gUora una nuova scena^ che 
maggiormente trasse a se le 
attenzioni deir Europa . O- 
doqrdo IH volle ricqperare 
}e piazze della Guienn^i , ' 
delle qu^li il re Filippo de 
Valois trovavasi in possesso . 
l Figngiminghi , l' impera- 
tore , e molti altri prii^cipi 
entrarono D^el di lui parti- 
to. I primi richieserq sola- 
mente , che Qdoardo assu* 
messe il titolo di re di prad- 
cia., in conseguenza delle 
$ue pr(^tet)$ioni su qi^elU co- 
rotia , perché allora, seguen- 
do il senso letterale de'trat^ 
tati , che avevano fatti co' 
francesi, non facevano che 
segu\re il re di Francia . 
Odoardo , dice Rapin de 
ThoiraSy approvò questo mej- 
zo di farli entrare nella le- 
ga . Scorgesi, dice lìn altra 
storico, che, se questo prin- 
cipe avesse avuto bisogno 
degli Eb(rei , avrebbe preso • 
altresì il titolo di^Messia • 
Ecco l'epoca dell' accoppia- 
mento de' gigli € de' leopar- 
T X di 
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Àt nelle armi de' mdniai-chi 
d' Inghilterra . In un mani- 
festo da lui pMìcs^io Odoar- 
do si qualificò re di Fran- 
cia , d' Inghilterra e d' It- 
knda ( Ved. xv filtppo 9 
V ROBERTO ) , Principiò 
la guerra colT as^dio di 
Cambrai , che fu costretto 
levare \ ma in seguito la 
fortuna gli fu più favore- 
vole • Riportò una vittoria 
navale , nota sotro il nome 
di Battaglia dell* Ecluse ,. 
Questi vantaggi furono se- 
guiti dalla battaglia di Crea- 
ci nei 134^ y nella quale i 
Francesi perdettero 30 mila 
fanti , 1 200 cavalli , ed 80 
bandiere • Venne attribuito 
iji parte il successo di (jue- 
sta giornata a sei p^zzi di 
•annone , di cui si valsero 
gì' Inglesi per la prima voU 
ta , e r uso de' quali, era 
sconosciuto in Francia. Du- 
' tante tutta V azione , Odoar- 
£Ìotennesr in disparte. Nul- 
ladimeno sul princìpio della 
guerra aveva inviato cartel- 
lo di disfida a Filippo ^ ed 
era solito dire ordiiiariamen- 
.%e ^ che nulla tunto br^mava^ 

rantò di combattere da so- 
a solo y d^ incontrarla 
nella mischia . Nel giorno 
susseguente a qtaesta vitto- 
ria le truppe de' Comuni di 
Francia furono sconfitte esse 
pure* Odoatdo dopo due vit- 
\m^ riportate m d^ie con- 



secutivi giorni , prese Ca- 
lais , che poscia restò agi' 
Inglesi per lo spazio di 210 
anni ( Ved, RiBAUMo>nr e 
6. PIERRE num. I ) . La 
morte, di Filippo di Valoii 
liei 1350 riaccese la guerra. 
Conti nuol la Odoardo contro 
il re Giovanni di lui figlio, 
e guadagnò sopra di esso 
nel 1357 la battaglia di Poi- 
tiers . In questa medesima 
giornata Qiovanni venne fat- 
to prigioniero » e condotto 
in Inghilterra, di dove non 
ritornò che quattro anni do- 
po . Odoardo principe di 
Galles , figlio del re d' In- 
ghilterra, che comandava le 
truppe in questa battaglia , 
diede prove di un invinci- 
bile coraggio. Dopo la bat- 
taglia fece preparare un ma- 
gnificò pranzo , servì egli 
medesimo il re prigioniero, 
isome se fosse^ stato uno de' 
suoi Uifiziali , e disse mo- 
destamente , fricusando di 
porsi a mensa a lato dello 
stesso ) che , essetìdo suddi- 
to , troppo bene conosceva la 
distanza tra il ^'rado di S^ 
Maestà ed il suo , per pren- 
dersi una sirnile libertà . In 
occasione del suo ingresso 
in Londra comparve sopra 
una picciola chinea nera , 
marciando . a fiancò del re 
Giovanni y che montava uà 
bel cavallo bianco superba- 
Qieqt^ bardato , Malgrado 



1a barbarie dei suo secolo , 
in questa modestia del vin- 
citore eravi un orgoglio 
molto raffinato ; vi era an- 
cora più crudeltà nell'espor- 
re un re infelice alla vista 
del popolaccio ( Ved. Chan- 
Doz ) . Dopo la morte di 
Giovanni nel 1564 Odoardo 
fu meno fortunato . Il re 
di Francia. C//r/o v confiscò 
le terre , che gì' Inglesi pos- 
seJevanq in Francia , dopa 
essersi preparato a sostenere 
il decreto di tali confisca- 
xioni col mezzo dell'armi * 
Riportò il monarca francese 
molti, vantaggi contro dì 
essi y ed 11 monarca inglese 
morì nel zj luglio i^jj di 
Ó5 anni nell' anno 50 del 
suo regno , col rammarico 
di vedere le vittorie d^lla 
sua gioventù oscurate dalle 
perdite fatte negli anni suoi 
avanzati . La sua vecchiaia 
fu altresì denigrata dal cre- 
dito de' suoi favoriti , e 
soprattutto dal siio amore 
per una certa Alice y che d i 
più gì' impedì il ricevere i 
sacranaenti della Chiesa rrell' 
ultima sua malattia . . Senza 
ciueste macchie il suo regno 
sarebbe stato sommamente 
luminoso . Non per anche 
r Inghilterra • aveva avuto 
ira sovrano ^ che avesse te- 
nuti nel tempo stesso pri- 
gionieri due monarchi , Gio- 
Ttanni re, di Francia ^ e Da-^ 



ODO 



295 



viile te di Scozia / Pei al- 
tro la sua*politica'ebbe mol- 
ti, difetti. Sfornito delle vi- 
ste generali , e strascinato 
dalle circostanze, non este- 
se la sua previdenza pìk 
lungi del suo regno • Tutto 
il credito , che aveva nel 
suo parlamento, lo feee ser- 
vire .alle sue conquiste 9 ia/ 
vece che un altro avrebbe 
fatto servire le proprie con- 
quiste a rendersi padrone 
del sua parlamento . Le in- 
traprese di questo monarca 
costarono molto all' Inghil- 
terra V ma essa se ne com- 
pensò col mezzo del com- 
mercio : vendette le sue la-^ 
ne, e Bruges le pose in ope- 
ra . Odoardo fu quegli , che 
istituì l'ordine della Giartt^ 
tÌ9fM circa l'anno 1349. Se- 
condo la volgar opinione 
egli fece una tal istituzioni 
i\X contingenza della giaret- 
tiera o sia legaccià , che U 
contessa di Salisbury %\xt fa- 
voriu lasciò cadérsi in uri 
ballo , e che questo prjnci; 
pe levò da terra. Essendosi 
posti a ridere i cortigiani ^ 
ed avendone arrossito là con- 
tessa, il re disse: Vituperta 
sia. a chi vi pensa i^ ^^^ 
U t per mostrare ., che noti 
aveva avuto cattivo disegno} 
e giurò, che taluno, il q^*- 
le erasi burlato di quella 
legacela , riputerebbesi feli- 
ce > se potesse portarne Htì'^ 
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simile . Questo è un fatto , 
il quale^ può colia stessa fa- 
cilità rigettarsi che ammet- 
tersi : quàtttunque molto ri- 
petuto tìelle moderne storiei 
nbn viene attestato da verun 
amofe contemporaneo % AU 
cuni eruditi 5 che credono 
di esjer meglio informati « 
pensano) che T ordine della 
Giarettiera prenda là sua ori- 
gine dalla battaglia di Greci: 
in essa erasi data la paroU 
Getter 9 che in Inglése si- 
gnifica Giarettiera * Altri 
pretendono ^ che in questa 
medesima battaglia Oaoardo 
avesse fatta attaccare la sua 
legàccià air estremità d' una 
lancia per servire di guida 
nel combattimento» Vèd. ìal- 
tresl kTcCAkDó t * 

VII. ODOARDO IV j 
figliuolo di Rictardo dtlca di 
Xorckj fu il primo di que- 
sta casacche portasse la co- 
rona d^ Inghilterra) la quale 
<i tolse ad Enrico iv. Pre- 
tendeva ) che gli fosse do-» 
vuta^ perchè le reali prin* 
cipesse d^ Inghilterra hanno 
diritto di succedere 'al tro- 
no ) ed egli discendeva da 
Lionello di Clarenza secón- 
do figlio di Odoardo 1X1 , 
per mezzo di sua madre ^»- 
7ta di Mortimer , moglie di 
Rictatdo III ; laddove Enti- 
€0 discendeva dal terto fi- 
glio di Odoardo III /ch'era 
Giovanni di Lancattro suo 



bisàvolo paterno * Fecero 
più in favore di Odoardo due 
vittorie da lui riportate so- 
pra Enrico , di quello che 
tutt' i suoi dritti . Si fec* 
egli riiCoronare à Westmin- 
Ster nel di 20 giugno dello 
stesso anno 1461 • Fu que- 
sta la primitiva scintilla del- 
le famose guerre civili tra 
le case di Tàrck e di Lan- 
castrò^ delle qiiali la prima 
portavi la rosa bianca , e 
? ultima la rosa rossa 4 Que- 
sti due partiti fecero di tut- 
ta r Inghilterra un teatro di 
caraificine e di Crudeltà ;er- 
gevansi i palchi sU i campi 
di battaglia , e non v' era 
vittoria , che non tornisse ai 
carnelìci qualche vittima da 
irhmolare alla vendetta » Nul- 
làdimeno Oiotfr^o Tv si sta- 
bilì sul trono mercè le cure 
e l' assistenza del celebre 
tonte dì IVar'Uùfck ; ma ap- 
pena fu tranquillo che di- 
venne iiìgrato « Escluse que- 
sto generale da' suoi consi- 
gli) è se ne fece un nimico 
irreconciliabile . Nel tempo 
che fVariiùick maneggiava in 
Francia^ il matrimonio di 
questo principe con Bona di 
Savo/a sorella della moglie 
di Luigi XI , Odoardo y aven- 
do veduta Elisabetta fVood- 
will figlia del barone di Ri^ 
vers i se né invaghì perdu- 
tamente^ e non potè mai 
ottenere da lei che queste 
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molestissime parole • La mìa 
nascita non è tale da aspira- 
re ad essere regina \ ed ho 
troppo onore per non abbas» 
sarmi ad essere favorita 

( Ved. VII ELISABETTA )- 

Non potendo liberarsi dalla 
sua passione, coronò la' sua 
diletta , senza prevenirne in 
conto alcuno {Varwick , iL 
quale però gravemente irri- 
tato cercò di vendicarsene « 
Suscitò quindi ali' armi 1' 
Inghilterra ; sedusse il duca 
di Clarenza fratello del rej 
e finalmente gli tolse il tro- 
no, sul quale avealo fatto 
discendere .Odoar do fatto pri- 
gioniero pel 1370, fuggì di 
prigione , e nell' anno * do- 
po, 147 1 , secondato dal du- 
ca ài Borgogna , guadagnò 
due battaglie • Nella prima 
il conte di tVarwich rimase 
ucciso : Odoardo figlio di 
quel!' Enrico , che disputa- 
vagli tuttavia il trono , es- 
sendo staro preso nella se- 
conda, perdette la vita; in- 
di Io stesso Enrico fu scan- 
nato in prigione. La fazio- 
ne di Odoardo gli aprì le 
porte di Londra , e questo 
principe, libero da ogni in- 
quietudine, diedesi totalmen- 
te in preda a' piaceri, i qua- 
li jBon furono che leggier- 
mente interrotti dalla guerra 
contro il re Luìpì xi , che 
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vere sottoscritta una tregua 
di nove anni . Gli ultimi 
suoi anni furono, contraddi- 
stinti dalla morte di suo fra- 
tello Giorgio duca' di Cla- 
renza , su di cui aveva con- 
cepiti de' sospetti . Permise- 
gU di eleggersi il genere di 
morte, che gli sembrerebM 
meno amaro', e venne itn- 
merso colla testa in giìi in 
una botte di malvasia , ove 
tertninò i suoi giorni , co- 
me avea desiderato. In se- 
guito gli venne troncato il 
capo . Odoardo io segui dap- 
presso , essendo morto h 9 
aprile 1483 anno 41 di sua 
età , dopo averne regnati 2Z, 
pel pentimento (per qoanr 
to dicesi ) di aver negata la 
propria figlia al delfico fi-v 
glio di Luigi XI , benché 
prima glief avesse promessa 
ìli isposa . Odqardo aveva, 
cominciata il suo regno da 
eroe j ma lo terminò da sco- 
stumato: la sua affabilità gU 
guadagnò tutt' i cuori , e la- 
sciò poscia corrompersi il 
proprio dalla voluttà : ami 
troppo il bel sesso , e da 
questo fu troppo amato . As- 
saliva tutte le femmine per 
ispirito di dissolutezza , « 
nientemeno attaccavasi ad al- 
cune per via di continuate 
passioni . Tre sue favorite 
lo tennero allacciato pii^ 
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lo rimandò in Ingfiilterra f lungamente che le altre . =3 
4 forza di denaro , dopo a- ^^ £ra incantato, com'ei di^ 
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terza 



dalla giovialità di 
dallo spirito deir 
e dalla pietà della 
j che nòa usciva 
guari di chiesa, se non 
quando ei la faceva chia- 
mare = . Ved. PERKINS. 

VIIL ODOARDO V, 
d' Inghilterra figlio di 
Odoardo i v , non sopravvis- 
se a suo padre che due me- 
si , ed aveva soli undici 
anni quando salì sul tro- 
no • Suo zio Riccardo duca 
di Glocester , tutore di O- 
doardo e dì Riccardo duca 
di Yotck di lui fratello , 
invidiando Ja corona del 
primo ed i dritti del secon- 
do, risolvette di farli perir 
entrambi > per indi regnar 
egli stesso/. Li fece però 
chiudere nella torre di Lon- 
dra , e fece dare ad essi la 
morte nel 1483 ( Ved. ha- 
STiKGs ) . Dopo essersi di- 
sfatto de' suoi due nipoti , 
accusò la loro madre di ma- 
gia , ed usurpò la corona • 
Sotto il regno di Elisabeth 
ta y trovandosi interamente 
piena la torre di Londra, si 
fece aprire la porta di una 
camera murata da lungo tem- 
po. Vi si rinvenirono so- 
pra un letto due piccioli 
^carcami con due capestri al 
collo : questi erano gli sche- 
letri di Odoardo v e di R/V- 
0ardo suo fratello. La regì- 
iu > per, noa rinnovare la 



memoria di ur^a tale atroci- 
tà^ fece mutare di nuovo la 
porta ; ma sotto Carlo 11 
nel 1678 fu riaperta, e gli 
scheletri vennero trasferiti 
a Westmiflster , sepoltura 
dei re • Tommaso Moro ha 
scritta la Vita di Odoardo v. 
IX. ODOARDO VI, fi- 
glio di Enrico vili e di 
^ Giovanna di Seymour , salì 
sul trono d'Inghilterra nel 
1547 in età di io anni , e 
non ne regnò» che sei . La 
comparsa, eh' egli fece tra i 
regnanti , fu breve e sangui- 
nosa. Lasciò comprendere, 
che non era mancante di 
gusto per la virtti e per l' 
umanità ;^ ma i suoi mini- 
stri , come per lo pia av- 
viene , corruppero questo fe- 
lice naturale. L' arcivescovo 
di Cantorbery , Crammer , lo 
stesso, che poscia perì di 
fuoco, si ostinò' a far ab- 
bruciare due povere femmi- 
ne Anabattiste, che dubi- 
tavano di ciò, the forse non 
credeva neppur egli stesso • 
Ad insinuazione pure di que- 
sto indegno arcivescovo ven- 
ne abolita la messa, furono 
infrante le immagini, tolta 
la Confessione auricolare pe* 
laici , e proscritta la reli- 
gione Romana • Si prese 
qualche cosa dalle differenti 
sette di ZKÌnglio^ di Lute- 
ro e di Calvino , e se ne 
compose un simbolo , che 

ven- 
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venne a formare la religio- 
ne Anglicana; Il regno di 
Odoàrdo i\JL oscurato da al- 
tre enormi ingiustizie , a 
cui il trassero a forza il suo 
gusto per la riforma , e le 
maligne insinuazioni de^ 
♦suoi ministri . Dopo aver 
fatta la guerra ; mercè O- 
doardo Seymòut suo zio , eh' 
egli aveva creato duca di 
Sommerset e protettore del 
regno , contro la regina Ma- 
ria per toglierle il regno di 
Scozia , escluse altresì dal 
trono d' Inghilterra le pro- 
prie due sorelle Maria ed 
Elisabetta , e vi chiamò 
Giovanna Gray sua cugina > 
Morì Odoardo in Green- 
wick nel dì 6 luglio 15 53 
in età di soli 16 anni . 
Questo principe » che fu l' 
ultimo maschio della casa di 
Tudor , per V età sua era 
dotto , ed aveva eccellenti 
qualità; ma ebbe la disgra- 
zia d'essere allevato nello 
scisma e nell' errore , e di 
morire attaccatissimo all' uno 
ed all'altro. 

X. ODOARDO, princi- 
pe di Galles, piìi noto sot- 
to il nome di principe ne- 
ro , figlio di Odoardo HI 
re d' Inghilterra , riportò la 
vittoria di Poitiers contro i 
Francesi ,>e \premori al pro- 
• prio genitore nel 1376. Suo 
£glio salì sul trono ^tto il 
nome di Rmardo li ( Vid^ 



IH ODOARDO. — CHANDOS, 
— e LXI GIOVANNI ). 

XI. ODOARDO PLAN. 

TAGENETA , l' ultimO dell* 

stirpe , che porta qu/sto so- 
prannome , conte di War- 
wìck , ebbe per padre Giot' 
yto duca di Clarenza frate!., 
lo di Odoardo IV e di Ric^ 
cardo^iU re d' Inghilterra • 
Salito essendo sul trono hn- 
rico VII, e riguardando O^ 
doardoj come un uomo pe- 
ricoloso , che poteva dispu- 
targli la corona , lo lece 
strettissimamente rinchiude- 
re neHa torre di Londra . 
Trovavasi allora nella ^es- 
sa prigione il famoso Per- 
kins^Va^rbecÀ.chQ avea vo- 
luto dar ad intendere d es- 
sere Riccardo r ultimo figlio 
del re Riccardo ni . Cf ^".^ 
concertò con fVarwtck i 
mezzi di uscirne ; ma tu 
scoperta la loro trama, e 
-si credette, che il re stesso 
Ipro r avesse fatta insinua- 
re , per avere un pretesto di 
sacrificarli alla propria sicu- 
rezza . Ciò che conferme) 
maggiormente un • tale so- 
spetto , fu che nel tempo 
medesimo il figlio di un cal- 
zolaio , sedotto da un mona- 
co Agostiniano , si spacciò 
pel conte di fVarwìck . Vo- 
leva Enrico VII mercè una 
tale furberia ( certamente 
concertata col predetto reli- 
gioso , giacché questi ebbe 

la 



tgi 



t)DO 



> 



la grazia ) , far pensare , 
che il <:onte di fVarwick 
desse occasione a nuove tur- 
bolenze; c'erto un tale pre- 
testo appunto lo fec' egli de- 
capitare nel 1499 . fera que-* 
sti il solo maschio della ca- 
sa di Torck : ecco il suo ve- 
ro delitto* Durante k di lui 
lunga detenzione , un certo 
Lamberto sImKel^ diverso 
dal figlio del calzolaio ^ es- 
sendo stato indirizzato da 
un prete della contea d' Ox- 
ford , nomato Simondiy si fe- 
ce passar egli pure pel con- 
te di IVarwick sotto il no- 
me di Odoardo f^lanrngeneta*. 
questi era figlio di un for- 
naio ) ma dotato di tutt' i 
talenti a portata per rappre- 
sentare il personaggio il pia 
difficile . Fu egli proclama- 
to re in Dublino da una fa- 
zione nel 1487 j e Sìmondì 
gli pose sul capo una coro- 
na tolta ad una statua della 
Vergine . Ma alcuni giorni 
dopo , essendo stato battuto 
Lamberto Simnel , e fatto 
prigioniere , tranquillo il re 
su tal particolare , per effet- 
to di pietà gli lascib"* la vi- 
ta; nulladimeno per non per- 
dere tutta la sua vendetta , 
pli ^iede il ridicolo uffizio 
di guattero nella sua cucina. 
Per tal guisa la sua dignità 
reale andò a finire ,• come 
dice Tab, ikT/Z/or, in un im- 
piego degno della sua na- 



scita : in seguito venne fat- 
to falconiere • Tale fu lo 
sviluppo di una commedia ^ 
che non lasciò di fare scor- 
rere molto sangue. O^o/rr^^t 
volendo un giorno vendicar- 
si degP Irlandesi , col met- 
terli in ridicolo, fece servi- 
re à tavola i loro deputati 
da quei medesimo garzone 
di cucina, ch'eglino aveano 
salutato fé • Qi^anto a Sì- 
mondi fu egli rmchiuso in 
una segreta prigione , ove 
passò il restante de' suoi 
giorni • 

»» XIL ODOARDO 
FARNESE succedette al duca 
Ranuccio suo padre ne' dù- 
cati di Parma e Piacenza 
nel 1^22 in luogo del prin- 
cipe Alessandro sxxo fratello 
primogenito , che siccome 
sordo e mutolo, era inabile 
a governare. Odoardo prin- 
cipe coraggioso e di fervi- 
do ingegno , fu spesso in 
guerra , ed ebbe molta par- 
te nelle turbolenze , nelle 
quali al suo tempo fu in- 
volta l' Italia. Nel 1Ó29 se- 
guì il partito de' Francesi 
contro i Tedeschi , e lo stes- 
so fece sei anni dopo nella 
guerra contro gli Spagnuoli 
con si animoso coraggio , 
che osò ciiiaentarsi contro 
questi da se solo , in vista 
de' soccorsi , «he aspettava 
da' Francesi . A tal' uopo 
fece una scorsa a Parigi 9 

ove 
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óve fa ricolmato di onori e 
carezze , e rÌ9evette magni- 
fiche promissioni ^ ma senza 
vederne poi il bramato ef-^ 
fetto, se non in lievissima 
parte * Il papa Uròatto vili 
di lui parente ) Sollecitato 
dalla casa d' Austria , come 
supremo signore degli stati di 
Parma e Piacenza lo pressò 
acciocché rompesse i suoi 
'impegni colla Francia y ma 
sempre inutilmente: alla iì- 
tìe ebbero pìh forza le armi 
della Spagna e de' di lei al- 
leati . Neil' anno 1636 i men- 
tre il duca Odoardo era in 
Francia, il duca di Modena 
Ftancesco I alla testa delle 
proprie truppe 9 unite ad un 
grosso corpo di Spàgnuoli ^ 
entrò nel Parmigiano , dove 
commise un --guasto orribi- 
le . Tuwo era già perduto 
pe' domini di Odot^rdo , se 
il predetto pontefice non si 
fosse' intromesso per far se- 
guire la pace colla Spagna 5 
come in effetto vi riuscì * 
Ma poscia nelf anno 1639 
lo stesso pontefice Urbano 
vili, istigato dai Barberini 
suoi nipoti^ che aspiravano 
al ducato di Castro, mosse 
guerra al Farn^e per toglier^ 
glielo . Que$ti interessò nel 
suo partito i Veneziani ^ i 
Fiorentini ed il duca di Mó^ 
detia. Si fece una guerra di 
minacce, di dispute ed alle- 
gazioni 9 e d'infruttuosi ma« 



liéggi per lo spazio, di cin- 
que anni: finalménte nel di 
14 marzo 1644 fu conchiu- 
tz la pace tra il papa , il 
duca di Parma ed i suoi al- 
leati , mercè la mediazione 
della Francia 4 II Farnese 
dimandò V assoluzione dalle 
Scomuniche, le quali contro 
di lui èrano state fulìi^ina- 
te , e 60 giorni dopo ricu- 
però il suo ducato di Ca- 
stro* Ces^ò egli di vivere iti 
età di Soli 40 anni , nel dì 
14 settembre xó^ój lasciando 
di Margherita ds" Medici j 
sorella del gran duca Ferdì^ 
nando II , che aveva sposata 
nel 1628 , e che morì nei 
1679 j quattro figli e due fi- 
glie . Odoardo ( dice il Mu- 
ratori) {]x in concetto d' uno 
de' più spiritosi ingegrti del 
Suo tempo ; incatitava la 
gente Col suo bel parlare > 
inclinàndp per altro un pò* 
troppo alia satira. Si con-» 
tàrono^ fra' suoi pregi la 
splendidezza- e la generosa 
liberalità* Terieva ministri, 
5on per udire i loro consi- 
gli ) ma unicamente per e- 
secutorì della sua volontà* 
Siccome era un cervello cal- 
do ) pieno ' di spirito guer- 
riero , risentito al maggior 
segno , e portato a cose gran- 
dì ) facilmente entrava in 
itnpegno , e prendeva ardite 
risoluzioni , consigliandosi 
piuttosto col suo coraggio , 

che 
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che coHe sue forzi? « Era ec* venisse • 
cessivamente corpulento e 
grasso , e questa sua non de- 
siderabile complessione pas- 
sò in eredità anche a' suoi 
figli e nipoti « 

** ODOFREDO, famo- 
so giureconsulto Bplognese, 
che fiorì nel secolo xiii > fu 
il solo che ardisse gareggia- 
re col celebre Accorso • Era 
egli nato sul principio del 
predetto secolo in Bologna 
della famiglia Denara ^ che 
poi) a motivo delia celebri- 
tà del nome di Odofredo , 
cambiò in questo 1' antico 
suo cognome . Alcuni han- 
no erroneant^ente scritto , che 
questo giureconsulto , fosse 
di Benevento ) a ciò condot- 
ti da un altro errore comu- 
ne a noh pochi , di confon- 
dere Rofredo di Benevento 
col nostro Odìfredo . Questi 
era stato scolaro di Jacopo 
Balduììto^ si acquistò poi «gli 
stesso tale fama neir. inter- 
pretar le leggi y . che fu chia- 
mato ad esercitare V imt)ie- 
go di giudice , non solo 
nella Marca di Ancona e 
e nella Toscana , ma anche 
in Francia . Tornato quin- 
di in patria ripigliò le sue 
lezioni con grande applau- 
so e con grande profitto 
suo , • del qualè^ per altro 
sembra che Odofredo fosse 
un poco più avido, di quel- 
lo che ad UQ par suo si cou- 



Siccome oltre" le 
ordinarie lezioni , per cui 
aveva il suo ^sp stipendio , 
era solito tenerne ancora 
delle straordinarie , per le 
quali meritavasi pure una 
straordinaria mercede , cos\ 
veggendo egli poi , che il 
frutto non corrispondeva al- 
la fatica , diede fine alla 
spiegazione dell' antico Di- 
gesto colle seguenti paro-e : 
Dico vobis^ quod ^n anno se-- 
quenù intendo docere ordina^ 
rie bene , C5* legultter , stcut 
unquam feci j extraordinarie 
non credo lecere ^ quia sebo* 
lares non sunt boni pagato^ 
res y quia votunt scire , sed 
nolunt solvere , Juxta illud : 
Scire voluxit omnes', mer- 
cedem solvere nemo. 
Non habeo vobis plura dicere : 
eatiscum benedizione Domi ni. 
Abbiam voluto riportarle , 
per dare un saggio del gu- 
sto e della latinità di que* 
tempi , non meno che del 
carattere di Odofredo i Fu- 
rono accolti con molto plau- 
so i suoi Libri scritti a spie- 
gazione del Digesto e del 
Codice , come pure i diver- 
si suoi Trattati Legali^ che 
vengono annoverati dal P. 
Sarti é II Paficiroli «e com- 
menda assai la chiarezza 
neir espressione ed il giusto 
discernimento" nel, conciliar 
insieme le 'leggi in appa- 
renza contrarie • Amava egli 

Boa 



tiòB solo d'istruire, ma di 
trattenere lincerà piacevol- 
mente i suoi discepoli ;' on- 
de i suoi libri Si trovano 
sparsi di varj racconti , che 
giovano iriolto alla storia 
de' tempi , e che veggonsi 
esposti con una natia schiet- 
tezza , che piace somma- 
mente , Dopo essere stato 
Impiegato dalla sua patria 
in diverse onorevoli com- 
missioni , questo dotfo giu- 
reconsulto cessò di vivere 
nel 1265 , e se ne vede an- 
cora il sepolcro presso quel- 
lo di Accorsi , 

ODO ARDO , va. IH 

ODOVE . 

ODONE , Ved. eude . 

L ODONE ( Sant' ) , 
nato nel Maine nell'anno 
879 , fu canonico di San-» 
Martino di Tours neir.899, 
monaco a Baume nella Fran- 
ca-Contea nel 909 , e se- 
condo abate di Cluni i^l 
9'^7 : La sua santità e le 
sue cognizioni molto con- 
tribuirono a far rìsplendere 
quest' Ordine . Il sànco aba- 
te, era T arbitro jde' principi 
secolari e de' principi delia 
Chiesa , A motivo del suo 
zelo per la monastica disci- 
plina venne chiamato ne' 
monasteri d' Aurillae neU' 
Alvernia , di Sarlat nel Pe- 
rigord , di Tulles nel Li- 
mosmo , di Saint-Pferre4e- 
Vif a Sens^ di Saji Giulia- 
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no a Tours, ed ih più altri, 
che sottomise ad un' esatta 
riforma . Invitato indi re- 
plicate volte in Italia , ivi 
diede Io spettacolo delle sue 
virtù , vi formò molte co- 
munità religiose, e contribuì 
assai a sopire varie impe- 
gnate discordie tra conside- 
revolissimi personaggi , Que- 
sto santo abate mori - nel 
giorno 18 novembre 942 di 
64 anni , in vicinanza della 
tomba di san Martino. Sot- 
to la di lui attiminìstrazid- 
ne il monistero di Cluni ri- 
cevette sì considerevoli do- 
nazioni, che ne restano 168 
pergamene. Vi sono diluì:. 
I, Un compendio de' Mora-^ 
li di vT, Gregorio sopra Gioi^,. 
ite , If, Varj Jnni in onore 
di S. Martino. Ili, Tré li- 
bri del Sacerdozio . IV. La 
l^ita di S, (Gherardo conte 
d'Aurillac. V, Diversi i'<?y* 
moni , ec. La Bibliottcof di 
Cluni , publicata da Don. 
Marrìer ^ Parigi i6r4 in P,; 
contiene le varie opere di 
s^ni^ Odone . Trovasi nella 
medesima raccolta la Vita 
del pio abate, scritta da uno 
de' suoi discepoli appellato 
Giovanni , 

IL ODONE , figlio di 
Herltiine dì ContevtlUy fu 
nominato nel 1049 al ve- 
scovato di Bayeux da G«- 
glielmo ' il Bastardo duca di 

Normandia • Non aveva alt- 

lot^% 
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lora che 14 anni in circa ; 
ma le buone qualità , eh? 
in lui si vedevano spunti^re, 
e r autorità del duca suo 
fratello uterino , ^fee avealo 
nominato > fìecerp passar $0* 
pra alle regole prescritte dai 
canoni , Nel 1066 , avendo 
risoluto Guglielmo di coq- 
quistare col mezzo dell' ^r^ 
mi il regno d' IngbiUerra , 
del quale in di lui pregiu- 
dizio erasi impadronito It^- 
raldoy il yespovo di Baycu:^ 
fece equipaggiare ^ proprie 
spese cento vascelli , e volle 
accompagnarlo in quella pe- 
ricolosa intrapresa • U eoo- 
quistaiore destinoUo suo luo- 
gotenente per governare il 
predetto regno in di lui as- 
senza • Abbagliato dallo 
splendore di quest* impor- 
tante posto , Odonp si ab- 
bandonò ad una prodigalità, 
ed a non pi^ uditi dispendi \ 
e per supplire al lusso della 
sua tavola e de' suoi equi- 
paggi, sopraccaricò i popor 
Ji con eccessive imposizio- 
ni , che li fej;:erp ribellare . 
In vece di mitigare la pol- 
lerà del re in loro favore , 
lo consigliò a spogliarli del*- 
le loro terre , che furono 
distribuite ai Normanni , e 
giunse^ ad avere in propria 
porzione $ino ^ 235 feudi 
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era già stato precedentemen- 
te gratificato . Queste gran- 
di ricchezze gli fecero na- 
scer^ r idea , in contingen- 
za di certe predizioni , di 
farsi predir pontefice . Am- 
massò con estorsioni d' o- 
^ni sorta immense somme 
in Inghilterra , e si 'fece 
comprare e adornare un 
palagio in Roq:ia ; ma nel 
momento > in pqi dispone - 
vasi a partire con alcune 
rruppe^, che avea guadagna- 
te gì suQ' partito , fu arre- 
stato per ordine del re, ir- 
ritato a motivo delle di lui 
concussioni , e venne con- 
dotto a Rouen , ove rimase 
rinchiuso sino alla morte di 
questo monarca n La sua pri- 
gionia 'non fu sufficiente a 
richiamarlo in se medesimo • 
Dopo aver sen^inata la di- 
sunione tra i principi suoi 
nipoti , si pose alla testa di 
un grosso partito per istrap- 
pare di mano Jo scettro a 
lìuglielmo il Rosfo j in fa- 
vore del di lui fratello Ro^ 
kerto\ rpa altro noi> gli riu- 
scì ,. che di perdere tutt' i 
^beni, che aveva ìiell'Inghil- 
"rerra> e di essere rimandato 
con dispregio in Norman- 
dia • Il duca Roberto , per 
cui tutto aveva sacrificato , 
}o prese per suo principale 
in diverse regioni ," oltre il ^ministro; né poteva fare una 



castello di Douvres 



la 



ppnrea di Kent , colle qiuali 



scelta peggiore. Questo am- 
bizioso prelato empiè lo sta- 
to 



co di turbolenze colte 
cabale ^ e poco mancò che 
non Io sconvolgesse intera 
snente ; ma non è vero, co- 
xtie hanno avanzato alcuni 
storici , che avesse obblìato 
il proprio dovere sino al 
segno di dar la benedizione 
nua^ziale a Filippo re di 
Francia ed a Bertruda , che 
questo principe aveva rapita 
al di lei marito Falco con- 
te d' Angiò * Finalmente 
straziato da' suoi rimordi « 
odiato e dispregiato , Odone 
Sì arrol6, ji^lia prima cro- 
ciata , ed essendo partito 
neir anno 1096 col duca/?o- 
berto per passare alla Ter- 
ra-Santa , morì nel viaggio 
neir anno appresso in Pa- 
lermo nella Sicilia • 

III. ODONE ovvero p- 
DOARpo, vescovo di Catji- 
brai ^ nàto in Orleans nel 
iiij. Vi è di lui una i'p/e— 
ga's^ionc del Canone della Mes- 
sa j Parigi 16^0 in 4^ i e vi 
sono pure altri Trattati iiTi- 
pressi nella Biblioteca de" Pa- 
dri r l^a sua vita fu tutta 
occupata nel travaglio , e 
nell^ e.sercizio di buone 0- 
pere, 

♦* OPORICO DA POR. 
DENQNE ( Beato ) , così det- 
to perchè n^to circa il iiió, 
nel distretto di Pordenone 
nel Friuli , entrò da giovi- 
netto neir Ordine de' Frati 
Minori in Udine- • Passò 
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sue ivi non poch,i anni nelP e- 
sercizio delle più ardue virtù, 
e cQtjdusse una vita vera* 
mente religiosa ed esempla- 
rissima f Mosso quindi da 
ardente zelo si accinse ad 
una faticosissima peregrina^- 
zione , e scorsi per lo 'spà- 
zio di circa 16 anni i piì^ 
rimoti vastissimi regni dell' 
Asia , neir anno J330 fece 
ritorno in Italia , risolutp 
di recarsi in Avignone , per 
ivi dar conto al pontefice 
Giovanni xxH del successo 
de' spoi. travagli , ed impe- 
trare Tiuovi soccorsi all^ con- 
versione di que' popoli , M^ 
ne fu trattenqto dalle sini- 
stre vicende, da cui la Chie- 
sa ed il di lui Ordine era- 
no travagliati per Io scisma 
di Fra Pietro d^ Qoryara , 
come pure da un' infermità, 
che sorpreselo iij Pisa, Ri- 
tiratosi per^ a Padova > ivi 
per comando de' suoi supe- 
riori dettò la R^elaziom da' 
predetti .suoi viaggi , ed ei- 
lesse per distenderla ed e; 
sporta latinamente un certo 
Fra Guglielnto 02^ Solagna , 
luogo nel territorio di Bas- 
sanq*. Passato poscia il B. 
Odorico al syo convento di 
Udine , ivi teroiinò di vi- 
vere pel dì r4 gennaio 13? i, 
lasciando gra/i tama dell e-r 
roiche ^ue virtii che dicoQ- 
si da Dio confermate con 
maravigliosi prodigi . Il 

• viag- 
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viaggio del B, Odorico fu 
uno de' più grandi, ch^ mai 
venisse intrsyireso . Tragit- 
tato égli a Costantinopoli , 
e quindi a Trabisonda, ven- 
ne scendendo giù verso mez- 
%0 giorno; e traversando T 
Armenia e la Persia , ed 
altre provincie sino ad Or- 
muz 5 quindi postosi in ma- 
re s'innoltrò fino al Mala- 
bar, e di là volgendosi in- 
torno r isola di Cejrlan giun- 
se a Meliapor : poscia giù 
pel mar dell' Indie sino all' 
isole di Sumatra e di Java. 
^£ quantunque non sembri 
verisimile, che gìugnesse si- 
no al Giappone , come vo- 
gliono taluni, certo è però, 
che risalendo a tramontana 
entrò nella Cina, ch'ei chia- 
ma Regno dei Manzi , di 
cui percorsiB varie provincie, 
e quella, singolarmente ap- 
pellata il Cattay § poscia 
volgendo verso occidente vi- 
de le regioni già soggette 
al principe, che diceasi jPr«- 
terGianni ; e finalmente en- 
trò nel gran regno del Ti- 
bet. Qin finisce la relazio- 
ne del fi. Odorico \ né egli 
ci spiega, per qual via ^- 
cesse ritorno in Europa. 
Giacque inedita una tal jR^- 
laziom sino all'anno 1588 , 
in cui ne fu publicata' una 
versione italiana nella col- 
lezione del Ramusio j ^0%z\2l 
uscì alla luce l'originale la- 



tino insieme con una tradu- 
zione inglese nella raccolta 
dell' Hakluyt . Nella stessa 
lingua latina molti squarci 
ne inserì il Bollando ne' 
suoi Atti de'' Santi ^ ed un' 
intera eclizione ne ha data 
ultimamente il P. Venni fat- 
ta su d' un codice scritto nel 
X40Ì p Gli autori della gran 
Raccolta di Viaggi^ dopo a- 
vet data qualche notizia, di 
tale Relazione , dicono di 
non crederla opportuna ad 
entrare nella loro opera , 
perchè piena di favole e dì 
finzioni; e di fatti vi s'in- 
contrano molte cose impro- 
babili o esagerate . Ma le 
virtù religiose ideilo scritto- 
re non lasciano pensare, eh' 
egli a capriccio v' intreccias- 
se tanti favolosi racconti , 
né sembra verisimile , che la 
semplice credulità ^potesse 
giugnere a tal segno. Quin- 
di y veggendosi non poche 
sostanzialissime diversità , 
'ed anche contraddizioni ma- 
nifeste tra k varie copie sì 
stampate che manoscritte di 
essa Relazione^ ragion vuo- 
le, come saggiamente riflet- 
te r ab. Tiraboschi , che la 
colpa in gran parte debba 
attribuirsene all' arbitrio de' 
copisti , che per facilitarsi 
maggior guadagno aggiu- 
gnessero assaissime cose, on- 
de rendere meravigliosa la 
narrazione • Certamente è da 

- do- 



k 



OFF 



305 



dolersi , clie ) avendo il B. 
Odorico viaggiata per tanti 
regni in quel tempo appena 
tra di noi conosciuti , e sì 
diversi da quelli che ora so- 
no, non ce ne abbia lascia- 
ta una pili esatta descrizio- 
ne , e quella eh' egli pur^ ci 
lasciò , sia stata guastata per 
modo , che nemmeno posr 
Siam accertarci , cosa egli 
scrivesse . 

OEBALO , ed altri scrit- 
ti col dittongo OE veggansi 
in E. 

L OELHAF ( Nicola 
Girolamo ) teologo di No- 
rimberga y studib in molte 
università d' Àlemagna , ed 
in quelle di -Strasburgo e di 
Utrecht . Neil' anno 38 di 
sua età divenne pastore a 
Laussen , ove morì nel 1675 • 
Scriss' egli intorno ài Drtt» 
to fiaturale ed intorno alla 
Predestinazione , come pure 
una confutazione del Trat- 
tato dello stato delle Anime 
dopo morte , ec. Ma queste 
ed altre sue opere not^ sono 
guari uscite dal suo paese • 

IL OELHAF (Tobia), 
giureconsulto nato altresì a 
Norin^berga , fu vice-can- 
celliere dell' accademia di 
Altorf , dove morì nel 1666 
in età di 65 anni. Vi sono 
di lui varj scritti intorno le 
Monete ; intorno le forme e 
le spezie di Re public he \ in- 
torno le Donazioni , i Ma^ 
^om. XIX* 



bistrati y ì Princip) del Drit- 
to y le Appellazioni : opere 
sparse di molta erudizione • 

IIL OELHAF (Niccolò), 
medico , ha scritto in latino 
circa le Piante de' contorni 
di Danzica 1643 , ovvero 
16^6 in 4^ • Vi sono stati 
altri uomini dotti dello stes- 
so cognome , ma sono co- 
nosciuti poco fuori della 
Germania . 

OFFA , re de' Mercianì 
nell* Inghilterra , succedette 
ad^ Ethelbaldo ^uo zio nell* 
anno 757 . Uccise vilmente 
Ethelberto re degP Ingliesi 
Orientali , che avea ^tto 
venire a se sotto pretesto dj^ 
fargli sposare la propria fi* 
glia. Ebbe in seguito varie 
differenze con Carlo-Magno; 
ma Alenino , monaco dotto 
e politico , li riconciliò • 
O^a fece fare una larga fos- 
sa per la difesa d'una parte 
de' suoi stati , e dopo di- 
verse conquide fece ritorno 
a Dio con una sincera pe- 
nitenza • Finalmente rinun-< 
zio il trono zd Égfrido'sm 
figlio. Morì egli poco do- 
po , nel 796 , illustre pel 
suo coraggio è per le* sue 
conquiste , ma odiato per 
la sua crudeltà e la sua zm*- 
bizione . Questo principe in 
occasione di un viaggio , 
che fece a Roma , aumentò 
il tributo stabilito da Ina 
pel mantenimento del col 
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legio Ii^glesc-; ma il mede- 
simo fu poi abolito da En- 
rìco TiiI, allorché si separò 
dalla coinuiiipne colla chie- 
sa Romana • 

OFIONEO ; capo de'de- 
znonj , che si ribellarono 
contro Giove , secondo che 
riferisce Fefecide di Sciro j 
d' onde a-lcuni bizzarri mi- 
tologi hani^o .conchiuso ma- 
lissimo a proposito , che 
alcuni Pagani abbiano avu- 
ta qualche cognizione della 
caduta di Lucifero • Qiiesta 
parola greca signi-ficà i'er- 
peme ; lo che pure ha con- 
tribuito gd accreditare un 
aale sistema. 

OFNIeFINEESjfjglidel 
sommo sacerdote Heli fu- 
rono cqsì jempj e scellerati, 
che la Scrittura' ha dato ad 
essi il nome di Figli di 
Belial . Saggfo e virtuoso 
era il loro genitore ; ma la 
sua pusillanime jjebolezza 
e la sua rea compiacen^ia 
furono in certa manièra i^ 
.motivo degli eccessi de'suoi 
figli , e ne fu punito insie- 
me COI) èssi . Questi infami 
giovinastri facevano violen- 
la alle spose, non merio che 
alle' donzelle , le quali re- 
cavansi al tepipio , ^ppro- 
priavansi le offerte , e ri- 
scuotevano contribuzioni per 
amministrare la giustizia, q 
piuttosto r ingiustizia . Ne 
fu sovente avvertito il pa- 



dre , ed , air uso de'genito- 
ri fanatici pe' loro figli , non 
ebbe mai il coraggio , né 
la forza di rinjediarvi .• Fi- 
nalmente Iddio irritato gli 
piando il profeta Samuele , 
é gli fece annunziare , che 
ben presto gfli gccaderebbero 
disgrazie $ì grandi, phe re- 
oherebbono terrore a .tutti 
coloro, i quali ne ;ive$sero 
notizia . In effetto , essen- 
plosi accesa la guerra tra gT 
Israeliti ed '\ jFilistei , si 
venne a forrnale battaglia : 
era questo il momento delle 
Divine veiidette. Venti ini- 
la IsKjiellti restjgiroiio sul 
pampo di battaglia, l'Arca 
^eir .alleanza , questa salv^- 
gu^ardia , che ordinariamen- 
te {assicurava la vittori^ , 
pa.dde tra le pani de' nemi- 
ci. ; ed i due figli del pòn^ 
tefice , Ofni e Finees , fu- 
rono trovati nel numero de' 
morti, annegati nel proprio 
sangue • Alcgni corsero tutti 
tremanti fi recare la farale 
nuova al padre , il quale , 
come percosso da un colpo 
jli fulmine, cadde all' indie- 
tro , e fracassatosi il capo 
in maniera , che $i sparse 
il suQ cervello sul pavjipen- 
to, spirò in un istante. Per 
tal guisa perirono il padre ed 
i figli, vittin^e gli uni delle 
loro sacrileghe ingiustizie, 
e V altro della sua cieca de- 
bolezza per l' indegna prole • 
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QG , era re di Basan , 
ovvero di quella parte della 
Terra-promessa , ^he trova- 
vasi situata al di Jà del Gìor* 
daoo, tra questo iSiame e le 
montagne di Galaad . Vo« 
leiido gì' Israeliti entrare 
nella terra proiTiessa , O^ > 
per opporvisi , venne loro 
incontro con tuttj i suoi sud- 
diti $ino ad Edrai • Mqs^ ^ 
Mv^ndolo attaccato per or- 
dine di Dio , lo vinse e 
r uccise , e pass^ 9* fil di 
^pada rjtt' i di jiui figli p 
tutto il di lui popolo , setj- 
za che ve ne rinjanesse un 
solo'. Cr Israeliti si posero 
in possesso del suo paese , 
smantellaronp 60 città forti, 
e ne sterminarono tutti gli 
abitanti, Exà 0^ il solo ri- 
n^asto della stirpe di Rafah 
mo / Si può arguire la st;^- 
tura di questo gigante delU 
grandezza del suo letto , dhe 
venne iconservato pqr lungo 
tempo nella città di Rab- 
bath capitale degli Ammo- 
niti . Questo aveva nove cu-^ 
biti di lunghezza e quattrp 
di larghezza, vai a dire era 
lungo 15 piedi e pollici 4^ 
e largo 5 piedi e jo pol- 
lici . 

OGERO ;/ Danese , ap^ 
pellato altre.sì otgero ed 
AUTCARio , è pelebre negli 
antichi .romanzi . Prestò 
grandi servigi a Carlo-Ma- 
gno > e fu non meno amato 



fb^, stimato jGki questa prin-^ 
cipe e dalla di lui corte ^ 
Avendogli il cielo aperti gl^ 
occhi circa i prestigi del 
Mondo , si fece religiosi» 

neir abbazia di San- Forane 
di Meaux,,ove trasse' pure 
un suo amico appellato Be^ 
nedetto. JV^orirono entrambi 
nel XI secolo con grandi 
sentimenti di pietà. 

OGERO, Ved. AUQm$ 

CAVOYE. 

I.OGIER ( Carlo ) , 
nacque in Parigi nel 1^595 
da un procuratore |iel par- 
lamento . Disgustatosi della 
professione di avvocato -y 
che aveva abbracciata da 
principio , seguì il conte d^ 
^vaux anjbasciatore in Isve- 
zia^ in Danimarca ed ia 
Polonia» Ritornato in Fran- 
cia si applicò a diverge opf- 
re , e njorì in Parigi nel 
fi II agosto Ì654 di 59 an- 
ni., Vi è di Ini una Rela- 
zione de' suoi via^i sotto 
questo titolo: IterOamwn^ 
Svecicum , Polonìcum , Farin- 
gi ió:jd in 8°. Sebbene que- 
sta Relazione si estenda 
troppo in cose frivole , ne 
contiene nuUadimeno delle 
interessanti circa i paesi , 
che avea percorsi , circa i 
loro usi ) i loro costumi e 
gli uomini celebri , che avea 
visitati . 

IL OQIER (Francesco), 

fratelli del precedente, abii- 
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braccio Io stato ecclesiasti- 
co, e seguì il conte dt Avaux^ 
allorché questi si recò a sot- 
toscrivere Ja pace nel 16^8. 
L^ abate Ogìtr si era segna- 
lato nella contesa di Balzac 
col P. GohIu . Publicb egli 
l' Apologia del primo , o 
piuttosto il di lui panegiri- 
Ito . Videsi allora cìix ^ che 
scorgesi auasi sempre negli 
scritti polemici, l'esagera- 
zione da ambe le parti • 
L'aggressore di ffalzac avea- 
ne iBtto un pigmeo , ed il 
suo apologista ne fece un 
gigante • Comparvero tal- 
mente profusi gli encomi in 
quest'Apologia, che giunse 
a sospettarsi y che fosse stato 
Balzac vano al segno di 
comporla egli ^ e di farsi ei 
in^desimo il sacri ficaro re e 
l' idolo • Si credette di ri- 
conospervi !a sua maniera 
di scrivere ; si pretese an^i^ 
{che non cercasse di nascon- 
dersi, ma che dicesse aper- 
janiente: Io ^onq U padre dì 
guest* opera: Ogier nm n*è 
che il padrino ; ^glì h^ fotr 
nhd la seta , ed io ho data 
/' orditura . Offeso 1' abate 
Ogier , che se gli togliesse 
ta gloria della sua opera, si 
disgustò con Balzac • Tra 
le sue occupazioni vi ifu non 



giugno to'/o in età «folto 
avanzata • Di lui vi sono : 
L (giudizio e censura della 
Dottrina curiosa di France- 
sco Garasse gesuita , 1Ó23 in 
8^ : critica , clie fu bene ac- 
colta • II. Azioni puBliche^ 
in 2 voi. in 4^ : queste sonò 
mediocri sermoni applauditi 
nel loro tempo. III. Varie 
Poesie sparse in diverse rac- 
colte • Coir andar del tem- 
po si è molto indebolito il 
merito delle di lui opere • 
Oggidì i suoi Sermoni i|on 
si collocherebbero che nel 
terzo rango. 
. Ili, OGIER (Giovanni), 

Ved. GOMBAULD . 

OGIGt , Ogiges , / %IÌQ 
di Nettuno e di Alistra , re- 
gnò nella Grecia, dove fon- 
dò molte città. Al suo tem- 
po un terribile diluvio som- 
merse tutta r Africa e tutta 
TAcajaf Se ne colloca Co- 
munemente l'epoca all'anno 
248 prima del diluvio di 
Deucalione • 

OGILBI ( Giovanni ) , 
in latino Ogilvius , autore 
Scozzese , nato sul principio 
dell' ultimo scorso secqlo , 
si applicò alla geografia ed 
alla letteratura si sacra che 
profana • j^e sue principali 
opere sono : I. Bìblia Re- 



ipiìevkQ del gabinetto anche il già Anglica ^ Cambridge 1660 

pulpuo , ed in esso compar- ' in P grande . Questa ma- 

ve con lustro. Qp^^^<) s<^fi^~ gnifica edizioae è ornata di 

tore morì a Parigi* nel 28 bellissime figure in rame , 
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ed in essa trovasi unito il anche oggidì in diversi luo* 
•< Jibro delle Preci e degli 17/- ' ehi della Spagna . 
j^zj inglesi . IiEurlqsi la ri- ** OGNIBEME oirveroo-^ 
cercano molto , attesa la sua 
bellezza e la sua rarità* IL 
JJiCEdi^^one di Virgilio , con 
molte note e bei raoii^ che 
la rendono cara ^ Londra 
lò6j in f**é IIL \Jxk Atlan- 
te , che gli meritò il titolo 
di cosmografo del re d' In- 
ghilterra • IV. Molte ^(fi*- 
sioni in ingCese di varj an- 
tichi autori « 

OGNA-SANCH A , con- 
tessa di Castlglia viireva cir- 
ca r anno 990 • Essendo ye^ 
dova, sMnvaghl perdutamefi*- 
te di un principe Moro* 
Per isposario formò il di- 
segno di avvelenare suo fi- 
glio Sanzio (^arya cpnte di 
bastiglia f che p^eva op- 
porvisi ) n^a quesiti ne {u 
. avvertito • Era egli a ta(- 
. vola , allorché gli venne 
presentato del vino aweld^ 
nato per ordine di questa 
principessa • I>issimulò di 
averne notizia» ep6r.civiltà 
Ja pregò, che bevesse ella 
la prima. Ogna , Vedendo 
scoperto il suo delitto , e 
disperando di ottenerne ìi 

ferdono , si tranguggiò ^ 
evanda contenuta nella raz- 
zia, e poco dopo morì. Di- 
cesi , che di qui sia derr- 
x^ato l'uso di Castiglia di 
Ì9et ch^ \t femmine bevan0 

le prioie > Io che praticasi ^ i' ipdok sua mansueti!^ e spoft^ 

V 3 ma^ 



ÓNIBUONO , in latino Omnì^ 
bonus , fu uno de' piìi cele- 
bri professori di eloquenza 
nel XV secolo. Era egli na- 
to in Lonigo sul Vicentino 
da un certo Arrigo, di Bo- 
nisoli . Fu discepolo di Vìt^ 
forino da Fehre , uno de 
primi ristoratori dell' antica 
latinità i e studiò la lingua 
greca in Venezia sotto i} 
Celebre Efnmanugh Grisolo* 
fa . Tenne scuola di elp- 
queilza, prima in Treviri 
per poco tempo , poscia m 
Vicenza dal 1443 sino al 
1493 , che fu r ultimo anno 
di sua vita . Fo tale l'ap- 
plauso , con cui insegnò le 
lingue greca e latina^, pei" 
lo spazio di 50 anni ia 
.quest' ultitna città, €he per 
dare ricetto a moltissimi sco- 
lari , i quali concorrevano 
-in; foll^ da ogni parte, non 
trovandosi scuola bastaqte • 
fa d' uopo che i Notari gli 
apC€0rdassero 1' a^ipi? saU 
del loro collegio . Era tale 
Sa sua fama, che non pochi 
principi mandarono i lor(> 
figliuoli , ed alcuni vennero 
»in dalla Grecia per udire le 
sue le^&ioni . Conctliavasi 
ancora V universale benevo^ 
lenza , non solamente pei 
suo sapere 5 ma ancora merct 
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mamente piacevole. Lasciò^ 
egli var) Comertti sopra Lu- 
cano , Sallustio , Valerio Mas- 
simo , Quintiliano , sugli O/- 
/Jr/ ' e sul trattato De Ora^ 
tore di Ciclone ec* Pari- 
menti alcune Traduzióni la- 
tine delle favole di Esopo i 
del franato de Venafione di 
Senofonte f di quello d) sant' 
jffarfash cònìtor i Gentili é 
^^ti Eretici ; oltre non pocher 
altre pfoduzioni rimaste ine^ 
dite . 

OIHENART ( Amof- 
do), avvocato nel parla- 
mento di Navarro riéirulti- 
rtìo spassato secolo , era na- 
tio' di Màuleonst .- Lasciò» 
unVopéri intitolata ^ JVomiV 
mtriks'^Ué VasconiiÈ y Parigi 
-1658 ovvefò 16^6 in 4"* ^ 
eh' ^'^ l'à' stes'sa unica edizio- 
ne di. qtfesto librO" erudito J 
"kn'a che non ebbe tutto il 
succèsso, di cui èra merite- 
vole. • ' 1 

■ OISEAR , Veà. LOTO- 
SE At7 4 '• ' a • 

; Ii'9I!SEL ( Giàcot«o y, 

iiato» in Danzica nel 1631 
id' una famiglia oi^iginaria 
di Francia , morto li i, giUi- 
gno 1^686 di 55 anrii.,-di- 
venae professore di ju> pu- 
blico e del dritto delte^getì- 
ti rteir università di' Grò- 
tiinga • Contrasse stratta à- 
toicizia con Puffendorfié^ t Si- 
fiunòuna bella libreria, e 
mantenne córrispoadètl^ <ii 



letteratura insieme e di H- 
micizia cori molti uomini 
dotti. Vi -selcio di lui alcu« 
he opere , che manifestano 
molta erudizione : I* Varie 
Corretioni e Note sopra di- 
versi autori. IL Un tratta- 
to intitolato i Thesaurus se- 
leSlorunt Numismatum antì- 
quoruni are expres^orumy Atn- 
sterdam 1677 in 4°, curioso, 
istruttivo e poco comune . 
III. Catàlogo della sua Bi- 
blioteca, impresso nel 168^5^ 
IL OISEL ( Antonio ), 

Ved. LOYSEL^ 

OKOLSKI (Simone ) , 
liometiicano Polacco dell' ùl- 
timo passa td Secolo , aiirore 
d' una Storia della sua na- 
zione sotto qtrestò titola Or* 
bis PùloHus i Cracovia I641 
voi. y in P V Quest' opera 
è rara ; ma 1' autore lilostra 
ili essa la par^fialità ordina* 
ria a coloi'ò^ che hattno 
Scrìttia la storia del4« loro pa- 
tria . Abonda per' altro di 
erudite ri<ierche intorno l'o- 
rigine de' Sarmati' , e intor- 
nò quella delle- più antiche 
'famiglie Polac^ìie-, le quali 
'poftaVono via. qdisi' tutta T 
adizióne * Okplskt divenne 
^provinciale de! suo Ordine 
in Polonia nel' 1649 . 

O K S Z I ( Stanislao > , 
Orithaous ^ gentiluomo Po- 
lacco , nato- nella diocesi di 
Premislav^^', Studiò in Wit- 
temi)erga sotto Lutero ciot- 
to 



to Melantpne^ posda ili Ve- 
,nezia sotto Egnazio » Ritor- 
nato nella. sua patria entrò 
nel clero , e divenne cano- 
nico di Premisla^v* 4 La sua 
eloquenza e la sua fermezza 
gli fecero dar il sopranno- 
me di Dérno^tene .Polacco 4 
Ma il suo attaccanleiito a- 
gli errori di Lutero tagionò 
grandi mali tiel clero • Fu 
scomunicato dal suo vesco-* 
vo , e ci6 non sei-vl che à 
farlo divenire piùt furioso . 
Finalmente rientrò nella chie- 
sa Cattolica in occasione del 
sinodo tenutosi ^ Varsavia 
nel 15Ò1 5 e fece stampare 
la sua Professione di Fede ^ 
la seguito si manifestò sem- 
pre molto zelante contro i 
Protestami , e publicò uri 
gran numero di libri di con^ 
trovefsia. Qpelli, che fece 
per ottenere ai Preti la li- 
berià di amnuigHarsì ,. sono 
curiosi e ricercati t essi fu- 
rono dati alle stampe idsie- 
me con altri Opuscoli nel 
156^ in 8^^ Lanciò pure gli 
jinnali dèi. regno di Sigi^ 
smcndo Augusto y in latino 
jn 12. 

L OLAO, Ó/tf;J»x (Ni- 
cola ), nato in Hermanstad 
«el- 1491 da una famiglia y 
<he discendeva dai principi 
della Moldavia y dopo aver 
eseguite diverse incombenze 
come ecclesiastico e come 
negoziatore, da Ferdinando 
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fratello di Carlo v e r^ di 
Ungheria venne nominato 
vescovo di Zagrab , e can- 
celliere del regno di Un- 
gheria , ed iiKli collocato 
sulla sede d'Agria nel 1548. 
Riparò egl' i mali^ che V 
eresia avea fatti iti questa 
vasta diocesi • Durante il 
famoso assedio di essa città 
tìel 1551» animò i generali 
ed i soldati a difenderla co- 
raggiosamente contro i ne- 
mici del nome cristiano • 
Non contribuirono poco le 
sue liberalità ed i suoi di- 
scorsi a far levare T assedio 
di questa città - Iti seguilo 
il re Ferdinando nominollo 
liei i553f air arcivescovato 
di Stfigonia , la qual sede 
egli occupò per lo spazio di 
15 anni , applicando^ inces- 
santemente a far fiorire nel- 
la sua diocesi la religione 
ed i buoni costumi • Tenne 
in Tyrnau due concili^ na- 
zionali , i dì cui atti furono 

impressi in Vienna nel 15 <^.^ 
in 4° • Mercè la sua munì- 
ficenTlà e quella dell' imper*'- 
tore formossi in Tyrnau il 
collagi© de' Gesuiti , il pri- 
mo , che fosse stabilito in 
Ungheria- fondò altresì nel- 
la medesima città un semi- 
nario pe' giovani chierici . 
Nel 15^2 venne fatto pala- 
tino del regno y e dopo a- 
ver coronato Massimiliano 
in qualitj^ JT re d'Ungh^- 
V 4 ria. 
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ria 5 mori in Tyfnàti nel 
156^. Di questo dótto e pio 
prelato vi sono : L Una 
Cronaca del tuo tempo. IL 
Una Storia di Attila^ Pre- 
sburgo 1558- III. Una De- 
scrizione delP Ungheria y Pre- 
sburgo 1735 • Trovasi la 
•sua Vita dettagliatissima nel- 
la storia de' Palatini di Un- 
gheria , scritta dal.P. Mus- 
zka Gesuita , Tyrnau X75z 
in f . 

IL OLAO MAGNO , 
Olans Magnus Ved. li ma- 
gno. 

III. OLAO RUDBECK, 

Ved* RUDBECK . 

OLDEGORN, gesuita, 
piii conosciuto in Inghilter- 
Ta sotto il nome di Hall y 
era nato nel 1561 . Dopo 
aver fatti i suoi studj , in 
Rheims ed in Roma y en* 

'~trò nella compagnia di Ge- 
sù . I suoi superiori lo spe- 
dirono nel 1588 in Inghil- 
terra in qualità di missio- 

.nario. Erano già 17 anni y 
eh* ci ne adempieva le fcm- 
zioni , allorché scoppiò, la 
congiura delle polveri . A- 
vendo il re Giacomo I in- 

. gannati i Cattolici nelle spe- 
ranze , che loro avea fatte 
concepire, alcuni furiosi for- 

» marono 1 orribile disegno 

• «& vendicarsi y con un sol 

• colpo , del re e de' loro prin- 
^cipali nemici. C^r^^xé^ gen- 
tiluomo della provincia di 
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Northatnptoil s* ideò di far 
saltare in aria la gran ca- 
mera dei parlamento , quan- 
do vi sarebbe il monarca in- 
siepe co^principi e colle dif- 
ferenti camere. Questo au- 
dace, essendosi associato con 
una ventina di congiurati , 
si fece loro promettere la 
segretezza medianti i più or- 
ribili giuramenti . Per cal- 
mare r agitata loro coscien- 
za ^ consultò il P. Oldecorny 
il quale , per quanto vuoi- 
si, decise, che per difendere 
la causa de' Cattolici contro 
gli Eretici , si potevano 
involgere nella rovina de' 
colpevoli alcuni innocenti • 
Ma noi non vediamo (di- 
ce r abate Millot ) alcuna 
certa prova di un fatto co- 
sì atroce • Comunque sia i 
congiurati presero in affitto 
una casa , la quale aveva 
una cantina situata precìsa- 
mente sotto la camera delle 
assemblee. Trentasei barili 
di polvere segretamente tra- 
sportati in questo sotterra- 
neo preparavano la più ter- 
ribile tragedia, .allorché uno 
de' congiurati per imprudeor 
za scoprì il segreto . Olde- 
corny accusato di aver data 
la sua approvazione a qufrr 
sta trama orribile , venne 
condannato ad esser appic- 
cato : semenza la quale fa 
eseguita in Worcester nel 17 
aprile 1606 : Garntt suo con- 

fra- 
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fratello perì col medesimo 
supplizio • Il P. Jouvencij 
che li riguarda come due 
martiri , pretende non sola- 
mente , che questi due Ge- 
suiti non avessero parte ve- 
runa in tale congiura , ma 
che di più cercassero di di- 
stogliere i congiurati dal ter- 
ribile loro disegno ^ 

OLDENBURG ( Enri- 
co ) , abile gentiluomo Te- 
desco , natio del ducato di 
* Brema 9 era console in Lan- 
dra per la medesima città 
di Brenna , in tempo del 
lungo parlamento di Cróm- 
voelto. Studiò nell'universi- 
tà di Oxford nel i6$6y ed 
indi Iti precettore di lord 
Guglielmo Cavendìsh • Quai>- 
do venne stabilita la real 
società di Londra f egli ne fu 
socio e segretario • II suo 
gusto per le scienze sublimi 
K> unì con intima anakizia 
a Roberta Boy le , di cqi tras- 
dusse in latino molte opere, 
e fuest' amicizia fu éi co- 
stante durata • Fiaaloieixe 
«gli morì .a Chariton nella 
provincia di Kent nel 1678^ 
J&sso fu , , che pubiicb le 
Transazioni Filosofiche àef 
quattfo primi smn't in ìm 
somi : cioè dal num. i , 
iéé4, sino al num. cxxxvi, 

OLDENBURGER ( Fi- 
lippo Andrea ) ^ insegnò il 
dritto e la storia ia Gine*» 



vra con riputazione < Vi i 
di lui TOk gran numero di 
opere , le quali per la mag- 
gior parte sono pseudomi- 
ne j cioè sotto altri nomi • 
Le principali sono : L The*' 
saurus Rerum-publicarur» to-- 
tìus orbtSj in 4 voi. in 8^: * 
libro, che sebbene imperfet^ 
to, è utile e curioso per la 
cognizione delle nuove mo^ 
narchie e deMoro interessi. 
II. Linmeuf enucleams y ia 
f^ stimato e necessaria per 
lo studio del Jus publico 
deir impero • ILL Nctìtid 
Imperi i Y sivt Discnrsus aéL 
istfumenta pacis Osnabrugo^ 
MonàsPeriensis y sotto /lì na« 
me di FìlippO'Andna But'» 
gotdense • - 1 V. Un trattato 
de' mezzi di procurarci utioi 
stato tranquillo nelle repub- 
bliche $ sotto il seguente ti- 
tolo : TradfatHS de FLebus^ 
publieìs turbidìs in tranquik- 
lum statumreducendis^n toqut 
eonservandis . V« Tra^atus 
de quatudr etementis Juridi^- 
ce confìderatisy Ù* notis i/* 
lustratHS .VI. Manuale Prin^ 
cipum Chrìsùanorum de vera 
iorum felicitate, VIL Tra* 
Batus Juridico^politicus de 
securìtate Jurìs publici ae 
privati. Vlir* JDtf origine 
& progressu Juris Ronfani , 
&€. Tutte queste opere fu- 
rono gustate da coloro ^ che 
amano 1' erudizione , Morì: 
questo letterato. in Ginevr^t 

nel 
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nei 1^78 , compi antd da 
quanti aveanlo cooosciutó é 
Siccome prese diversi no- 
mi nei publicar le sue ope- 
re ) alcuni hanno sospetta- 
to , che Si regolasse in tal 
guisa pei* farsi incensare sot- 
to la mslschera ; altri hanno 
pensato ^ c;he per tal moda 
avesse voluto scansare le 
brighe y che Sò\^ente si so- 
gliono incoiltrare facendo il 
ixnestier di autore-* 

ÒLDENDORPIO (Gio- 
vanni )f religfonario natio 
di Amburgo^ insegnò te leg^ 
gi prima in Colonia , poi 
4n Marpurgo y dove morì 
nell'anno 1561. Era nipote 
•del celebre Alberto Krantz^r; 
e lasciò Ufi dotto. Cominió 
euUe leggi delle xu- tavole. 
I sdoi trattati de Formula 
Libtlliy de Pitobationibusy de 
Testibus y de Usucapìonìbu^ 
e de Jure singulati^ .merita- 
no di esser leui * Ma tro- 
vasi molta oscurità ne' suoi 
Ptjogymnasmaté aSÌQnUm f 0- 
rensiam • La sua Element^r 
rin inttaduBìo ad studium 
}urh & JE^uuati^ >è. stata 
ultimamente impressa per cu- 
ra di Carlo'- Antonio Marti* 
nij Vienna 1758 in Ì°* 
OLDFIELD ( Anna )i 
' celebre commediante inglé- 
se , morta in Londra nai 
173. •. fu sotterrata neirabi 
bazia di Westminster co' 
grand' uomini della* sua na- 



zione. Meritava eMa alm6« 
no d' essere co' poeti i pik 
rinomati ^ poiché sulla sce- 
na aveà dato un nuovo ri- 
salto alle loro opere. Il suo 
ingegnò vivace e facile im- 
possessavasi dello spirito di 
tutt' i personaggi • Nel tra- 
gico la sua bellezza , la sua 
nobile figura, ed il suo mae- 
stoso portafiiento eraflo tem- 
peraci da una voce com,aìo- 
vente e da utla tenera set^i- 
bilità . Nel comico la sua 
: giovialità piena di gf a;2:ie , 
e le sue seducenti attrattive 
allettavano tutti gli spetta- 
tori : fuori del teatro ella fa- 
cevasi aoiare mercè le sue 
oneste maniere e mercè il 
$uo cuore generoso • 

OLDHAM ( Giovanni 3, 
inglese, era figlio di un mi- 
nistro non-Conformista , che 
lo educò con diligenza , e 
te mandb a studiare in Ox- 
■ford . Ivi divenne buoft u- 
^manista 5 e si applicò con 
ardore alla poesia ed ^alle 
i)ell«-lettere . Dopo aver di- 
j-etta r educazione di varj 
giovani signori , passò a go- 
dere del frutto de' suoi tra^ 
vagli in Londra; Ivi ripar- 
tì il suo tempo tra lo stu- 
filo, la buona compagiiia^e 
la tavola. Dryden^ e quan- 
to aveavi di più amabile e 
di. "più illustre in Inghilter- 
ra andarono in cerca di lui • 
La sua conversazione aveva 

un' 
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ùnMnfìnita tf meniti • Qpestc¥ 
letterato morì di vàjuolo 
nel 1683 ^* trent'àrini .' Il 
predetto Dryden immortalò 
la memòlia del ^o amica 
mediante unt |>oema futie-^ 
bre , in cui Io chiamò il 
Marcella del Parnaso ingle-' 
se . Di fui vi sono- L Alcu- 
ne Pvesté^ che meritarono ì 
suffragi del puSlìco i Si so- 
no raccòlte sópraittuttó le suef 
Satire contro i Gesuiti. IL 
Varie Traduzióni àv diversi 
autori , alcune delle quali si 
approssimano ài rispettivi ó« 
rigiilali ^ " ■ , 

I. OLEARIO^ Ó/^^r/W 
( Adamo ), nato nel i6òj 
iu Steenvick ne' Pa'ésl-basii 
da un sarto?,' fu per' gualche 
tempo pbblico proféS3ore in 
Lipsia còri moltof sifcc^sso ^ 
Lasciò' questo posto per pas- 
sare neir Holsteirf , dòVe^*}! 
prinripe' Federìco Io nominò 
segretario del^ ambasciata ,• 
che inviò allo czar ed a! re 
di Persia v Questo suo giro 
durò poco meno di sei anni 
dal 1633^ sino al 16^. O- 
learia ritornato a'Còttorp 
venne fatto nel i<55ò biblio- 
tecario, antiquario enlàte- 
tnatico del duca . Adempiè 
^9^ applauso le incombenze 
^i tali Jmpieghi sind alla 
sua mone accaduta net r^i 
in età di Ò8 anni ^ tJniva 
questo letterato alla cono^ 
^eiat delle matemaft:iéhé 
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qdelfó delle- Irnguer orienta « 
]i , e soprattutto della Per^ 
siana. Ugualmente^ abile per 
le cose utili e per le arti^ 
piacevoli j possedeva bens 
la musica , e suonava con 
gusto molti «strumenti • li 
3uo càratterc^era gàjo , ed 
aniava di godere 4a buona 
compdgia * A lui siàm de^- 
bitori \ l* EiVuni Relazione 
-del suù Viàggié^ Ugualmen- 
te esatta, che bene circo- 
stanziata * Ve n' è una tra- 
duzione francese fatta dà 
fViquefortii di cui la miglior 
edizione è quella del 172^ 
ìri 1 voli in f** V IL Una 
Cronaca in compendio dell* 
Holsteitì , in 4'' • III. I# 
Valle delle -Rosé di Persia i 
Questa' é' un^ ràccolra di 
Storie piàcePvolif di bei det« 
ti , e di massime tratte éal 
libri PeiSiatìi . Non tutto 
ivi è brillàjiteì tua vi sono 
alcuni pensieri felici.- 

IL OLEARIO ( Gotto* 
fredo ) ^ dottC)»rd di teologia 
e soprafttétìdéiite di Hall \ 
inorcd -nel 11687 di Zi «n^- 
lio , é autore *i un Coppo di 
Teologia ad u«0 -de* Luterà-^ 
ni . Giovanni OLEARIO sJuo 
figlio j professore di rettoifi- 
ca , poi di teologia in -Li« 
psia^ fu uno 4^ primi au& 
tori dif^ Giornali di questa 
ditta mto il tkolo di ji£ia 
Brudìtùfum • ' Era nato in 
Hall nella Saccotiia tit\x6^<);, 

e mo- 
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e morì in Lipda nel X71J 
di 74 anni , dopo aver esei r 
citati gl'impieghi i piò .di* 
«imi deir uni versila. Vi sò^ 
no di lui : 1. Un' Introduzàth- 
ne alla Teologìa • II. Una 
Teologìa positiva^ polemica j 
ésagetica p morale ^ ec. ee. 

III. OLEARIO C Got- 
tofredo ) , nacque a Lipsia 
nel i6ji dà Giovanni Olea-^ 
rio I che professava la litt«* 
^ua greca in questa città • 
Dopo aver fatti i suoi sto*. 
^)9 viaggiò in Olanda ed in 
Inpihikerra « La fama dell' 
università di Oxford e la 
biblioteca Bòdiejana lo tras- 
sero in quest'ultimo regno « 
Ivi dimorò pii^ di un anno, 
occupato a perfezionarsi tiel* 
la conoscenza della filosofia ^ 
delia lingua g^eca e delle 
'antidiirtà sacce « Ritornato 
a Lipsia con una copiosa 
laesse , fu agjgregato al pri- 
mario collègio di questa cit« 
tà ^ nominate protessore di 
lingua greca ^ latina y poi 
di teologia ^ ottenne un ca- 
nonicato y ed «bbo la dire* 
zione degli studenti ^ e la 
carica di assessore nel con- 
sistoro elettorale e ducale « 
Mori tisico nel di io no<- 
vembre 17 15 >n età di 4} 
anni . Di lui ai hanno : L 
Dissejrtatio de adoratione Pa-^ 
tris perjesum Cri sfumi ^7^ 
in 4^ ^ ove confuta uno de' 
principali «mii(i.4e'So«ini^ 
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ni ^ che negavano a* Gesiili 
Cnsto il titolo e le, funzio- 
ni di mediatore tra Dio é 
gli uomini. li. Una. buona 
edizione di Filostrato ili 
greco ed in latino ^ Lipsia 
1709 in P . Qpasi la metà 
di questa edizione viene oc- 
cupata dalle note, delle qua-* 
li alcune s<hio grammatica- 
li , altre istoriche , e tutte 
derivano da una mano era- 
dita , esercitata in oìaneg-» 
eiare i. buoni libri ^ IIL 
I.a. Tradtt%ione latina dell' 
htoriadella Filosofia di Torn^ 
maso Stanley^ Lipsia 17 12 
in. 4** <;Quest' opera , buona 
in se stessa , è ancor% mi- 
gliore per le aggiunte e le 
correzioni fatte dal tradutto-r 
re * IV. Istoria Romana e 
di Germania y Lipsia i 099 
^1 hi y la (}uaIe..non é che 
un compendio* 

OLEAStER (. Girola- 
mo ) ) abile Domenicauo 
^Portoghese > ' natio del bor- 
go di Azambuja ^ assbtette 
al concilio di Trento in 
qualità di teologo dì Gio^òa»" 
ni Ili re dì Portogallo . Al 
5UO ritorno ricusò un vesco- 
vato y fu inquisitore della 
fede f ei esercitò le princi- 
pali cariche del proprio Or* 
dine nella sua provincia. La- 
sciò de' Comemì smÌ Penta^ 
teucoé La buona edizione di 
quest'opera , impressa in Li« 
soona 155^5 e 1559 cinque 

par- 
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parti in un volume in P, è 
ricercata, perchè non è pas- 
sata per le mani degl' inqui- 
sitori. Rari sono gli esem^ 
plari , ne* quali trovinsi tut- 
te le cinque parti unite in^- 
sieme e perfettamente inte- 
re, poiché furono stampate 
separatamente in diversi tem- 
pi; Di Oleaster vi sono pu-* 
re i Comenti sopra Isaia | 
Parigi 1528 in P. Il lati- 
no, il greco e T ebraico e- 
rano famigliari aid Oleastro^ 
ugualmente che la sua pro- 
pria lingua . Cessò egli di 
vivere nel 1563 in concetto 
di santità • 

OLENO , poeta greco ^ 
più antico di Orfeo y era di 
Xanto città della Licia • 
Compóse; diversi Inni , che 
si cantavano iiell'isola di De- 
lo ne' giorni solenni. Dice- 
si , che Oleno fosse uno de' 
fondatori dell' Oracolo di 
Delfo , che ivi esercitasse il 
primo la funzione di sacer- 
te di Apollo^ e che desse de- 
gli oracoli in versi \ ma 
tutti questi fatti sono incer- 
tissimi • 

OLESNIKI ( Sbignèo ), 
uno de' più grandi uomini , 
che la Polonia abbia pro- 
dotti , nato da una nobile 
ed antica famiglia , fu se- 
gretario del re Ladislao Ja* 
gellone . In tale qualità se-r 
guì egli il predetto naonar- 
^^ ^^Tle di lui militari spe^ 
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dizioni • Ebbe it fortunata 
incontro di poter salvargli 
la vita , rovesciando da ca- 
vallo con un troncone di 
lancia un cavaliere , che di-» 
rettamente veniva contri 
questo principe. Abbraccia 
in seguito lo stato ecclesia^ 
stico , ed ottenne il vesco- 
vato di Cracovia ed il cap- 
pello di cardinale. Ladislao 
impiegoUo nelle ambasciato 
e negli aflhri i più impor- 
tanti . In prova della su« 
benevolenza^ questo princi- 
pe gli lasciò , morendo , T a^ 
nello che , tempo addietro 9 
avea ricevuto dalla regina 
Edwige y sua prima moglie^ 
come il pegno ri più caro 
ed il più prezioso della sua 
amicizia . Olesnikì ben pre- 
sto diede prove di sua rico» 
noscenza verso il proprio 
beaefattore* Appena questo 
fu morto , eh' egli fece e- 
leggere in Posnania nel 14^^ 
il giovane Ladislao di lut 
figlio primogenito, che pò-* 
scia (u r^ d' Ungheria , e 
che _ sventuratamente peri 
nella battaglia di Vafrna nel 
1444. Il cardinale vescovo 
di Cracovia fece indi eleg- 
gere Casimiro fratello del 
giovine Ladislao j e fece 
rompere- 1' elezione , in cui 
alcuni aveano scelto ^o/^-* 
slao duca di Moscovia « 
Questo illustre prelato fini 
tranquillamente i sqoi gior-« 

ni 
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li delle Provincie , e quan- 
tunque non vi sieno tratti 
éa verun interesse né rite- 
nuti da verun legame . Nel 
3646. fece principiare la co- 
struzione della chiesa di S. 
Sulpizio ; ma non essendo 
sufficiente il vaso di onesta 
chiesa pel numero de par- 
rocchiani , di concerto col 
suo successore fece gettare 
^nel 1655 de' naòvi fonda- 
menti per la chiesa , che 
vedesi oggidì • Questo pio 
fondatore, avendo riaunzia- 
ta la sua cura nel 1652 , si 
ritirò nel suo seminario , e 
travagliò a fare simili sta- 
bilimenti in alcune diocesi. 
Inviò molti de' suoi eccle- 
siastici heir isola di Mon- 
reale in America per tra- 
vagliare alla conversione de' 
selvaggi , Dopo essersi se- 
gnalato con questi diversi 
stabilimenti , morì santa- 
mente li 2 aprile 1^57 di 
49 anni . Olier era un uomo 
di una carità ardente-, e di 
una. tenera pietà , e poteva 
essere proposto per modello 
a tutti gli ecclesiastici. Vi 
sono dì lui alcune opere di 
spiritualità, tra le altre va- 
rie Lettere publicate in Pa- 
rigi nel 1574 in 12, piene 
di unzione ; ma nelle quali 
bramerebbesi talvolta una 
divozione meno atti^ccata 
alle minuzie e piii illumi- 
liata . Il P, Gir^ ha dato 



un breve compendio -defll^ 
di lui Vita in un picciolo 
voi. in 12, compilato sulle 
memorie , che aveagli co- 
municate Leschassìer , uno 
de' successori d^Olier nel po- 
sto di superiore del semi- 
nario . 

L OLIMPIA , sorella di 
jilehandro re degli Epiroti, 
moglie di Filippo re di Ma- 
cedonia , e madre di jiies- 
Sandro il grande {Ved. CAL- 
LissEKA ), è hota non me- 
no pel suo talento ^ che per 
la sua ambizione • Il suo 
consorte , avendo concepiti 
contro di lei de' sospetti d' 
Infedeltà y ripudiolla , per 
isposare Cleopatra nipote di 
Aitalo. Fu tanto pii sensì- 
bile alla sua caduta, poiché 
vennero celebrate con gran- 
de magnificenza le cerimo- 
nie del matrimonio della di 
lei rivale . Aitalo ebbe T 
imprudenza di dire, che := 
„ non gli restava piìl se 
„ non di pregare gli Dei , 
„ acciocché accordassero un 
„ legittimo successore al re 
„ Filippo = . Piccato Aleì' 
Sandro figlio del medesimo 
Filippo a motivo del dop- 
pio insulto per sua madre e 
per lui : Scellerato , eli diss' 
egli , mi prendi tu forse per 
un bastardo ? e nel tempo 
•stesso gli slanciò la sua taz- 
za contro la testa . Dopo la 
morte di Filippo ^ 9 cui si 

so- 
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cospetti 9 che avesse avuta 
parte la stessa Olimpia , ella 
accorse dall' Epiro , ov' era- 
si rifugiata in casa del re 
suo fratello , e venne a far 
cabale e raggiri in Mace- 
^donia . Richiamandosi con 
isdegno alla mente V igno- 
minioso oltraggio , che le 
si era fatto , radunò le spar- 
se membra delP uccisore di 
sua marito , gli pose sul ca- 
po una corona d' oro , e ' 
dopo avergli fatti rendere 
gii estremi doircri , collocò 
J' urna , che conteneva le di 
lui ceneri , a fianco di quel- 
li^ del re di Macedonia • Si 
restrinsero allora tutte le di 
lei cure a condurre a suo 
modo il proprio figlio , il 
quale per altro non avea 
gran voglia d' essere da lei 
governato . il motteggiò el- 
la talvolta circa la di lui 
vanirà • Essendosi un giorno 
Messandro arrogato il titolo 
di Giove in una lettera, che 
le scriveva , la madre gli 
rispose f Che v* ho fati io , 
perchè voi vogliate mettermi 
in discordia con Giunone ì 
Venuto a morte il Macedone 
conqgistatore , Olimpia pro- 
curò di appropriarsi una por* 
2Ìone del di lui impero . 
FiHpp9'Arideo , e sua mo- 
glie Euridice suscitarono del- 
le turbolenze nella Macedo- 
nia: 0//wp/4 li fece morire 
crudelmente Tuno ^ l^^lcra* 
Tom. XIX. 



OrdiQÒ ella parimenti il sup- 
plizio di Nicànore fratello 
di Cassandra e di cento de' 
principali Macedoni attae* 
cati al di lui partito « Tan- 
te crudeltà non rimasero im-/ 
putiire • Olimpia erasi riti- 
rata in Pidna col giovanetto 
re Alessandro , con Rossane 
di lui madre, e con Tessalo^ 
nica sorella di. Alessandro il 
Grande- ; ed ivi Cassando o 
venne ad assediare per ter- 
ra e ptr^mare^ Dopo avere 
Olimpia sopportate con in- 
vincibile coraggio tutte l'e- 
stremità di una crudele ca- 
restia, avendo perduta ogni 
$peranza di ricevere soccor- 
so , fu costretta finalmente 
ad arrendersi a discrezione t 
Cassandro , per • disfarsene 
in una maniera meno odio- 
sa , eccitò i congiunti de^ 
principali uffiziali, che Olim--. 
pia aveva fatti n:)orire du- 
rante la sua reggenza , ad 
accusarla nell'assemblea de^ 
Macedoni . Ciò fecer'eglino, 
e dopo -che fu data loro u- 
dienza j essa venne condan- 
nata , quamunt^ue assente , 
a naorire , senza che alcuno 
prendesse la di lei difesa^ 
Invano diaiandò instante- 
mente , che le fosse per- 
messo di perorare la propria 
causa nella publica assemblea. 
Cassandra , temendo , oh^ 
la ricordanza di Filippo e 
di Alessandro , p^r cui i 
X Ma- 
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Macedoni conservavano tut- 
tavia del rispetto , non fa- 
cesse loro cangiar sentimene 
fo tutto ad un tratto, spedì 
immediatamente 200 soldati 
per ucciderla • Ma , per quan- 
to risoluti fossero costoro y 
non poterono sostener lo 
splendore di maestà , Il qua- 
le diffbndevasi dagli occhi 
« dal volto delle principes- 
sa, e si ritirarono senz'aver 
eseguiti gli ordini , ond' e- 
^ano incaricati • J^ fin di* 
(commettere questa Recisio- 
ne , fu d^ uopo impiegare i 
parenti di colorp ^ che qge* 
$t^ regina aveva f^tti mo- 
rire • Essi furono i^et^ p^« 
ghi di poter soddisfare la 
privata loro vendetta , fa- 
cendo nel tempo stesso la 
ìoro corte a Cassandro^. In 
tal guisa peri nelFfinno^iò 
av. G. Cristo la famosa O- 
iìmpia , figlia , sqrella , mo- 
glie e madre di re • 

■ IL OLIMPIA MAIDAL- 
CHINI Ved. PAMFILI. 

f" l. OLIMPIODORQ, 

(elebre capitano di Atene , 
1 quale viveva circa tre se- 
folt prima dèlF era volgare • 
Comandò un' esercito Ate- 
niese contro i Macedoni con- 
fiotti da Demetrio ^ e gli 
sconfisse. Ripigliò il Mu« 
$eo , di cui i medesimi si 
erano impadroniti , ed aven- 
doli discacciati da questa for- 
fpf?a> liberò 1^ città (ijUp- 



ro doniii^io» ed in una ter- 
za battaglia diede loro un^ 
altra rotta • Molto prima 
col soccorso degli Etolj ave- 
va disfatto QassandfQ ^ il 
quale aveva fatta un' irru- 
zione neir Attica . Maritò 
quindi) che in riconoscenza 
della 5ua virtìi e de' servigi 
prestati alla patria, il sena- 
to dopo la di lui morte gli 
decretasse una statua di .bron« 
zo, cl^e venne collocata nel 
tempio di.pelfo; 

* IL OLIMPIODORQ , 
^losofo peripatetico di Ales« 
sandria , sotto Teodosio il 
Giovine ^ fece de' (fomenti 
^opra alcuni trattati di Ari^ 
stotile , Venezia presso i fi- 
gli ài Aldo 1551 inP. N^ 
fece pure sopra Phtqne , e 
compilò i^na Vita di questo 
filosofo, nella quale trovan- 
si molte cose , cl^e non si 
leggono punto in Diogene 
Laerzio • (^esta Vita è sta-r 
1^ tradott;^ in latino dzGia* 
corno IVindet , che V ha ar- 
ricchita, di erudite note • 0- 
limpiodoro aveva altresì com- 
posta una specie di storia 
Romana , della quale non 
ne abbiamo che alcuni pez* 
zi o estratti conservatici da 
Fozio • In uno di essi , de- 
scrivendo egli ) quale fosse 
allora lo stato di quella gran 
/metropoli , dice tra le altre 
cose y che in cadauno de' 
grandf palagi di essa città 

tro* 



OLI 



3^3 



trov^vasi tutto ciò , che o§i»i 
mediocre città può avere , 
cioè ippodromo per la cor* 
sa de' cavalli , piazza , tem- 
pio , fontane , varj bagni 
ec. onde tutto questo elogio 
epilogò in un verso greco, 
trajiotto in latino come se- 
gue : 

Est urés una dovrfus ; mìl^ 
le urbes confinet un4 

. urbs . 

OLlMiPO (Baldassarre), 
poeta italiano del xvi seco- 
lo , di cui vi sono : Pega- 
sea in stanze amorose * Ve- 
nezia 1525 in 8", Q la (flo- 
tta d^ Amore , ivi 1530 pu- 
re in 8°. La raccolta delle 
di lui Opere insieme po'dù^ 
pezzi precedenti fu impres- 
sa colla data 153S e 1559 
in 8 partì in 2 voi. in 8^. 
Siccome vi sono dejle va- 
rianti , così vengono anche 
ricercate le riferite due pri- 
me edizioni • 

OLINA ( Gian-Pietro ) , 
naturalista di Novara nel 
xvl secolo , di cui vi è un 
trattato curioso sopra diver- 
si uccelli , intitolato Vercel- 
Itera . Ivi l' autore si è ini- 
pegnato a spiegare la natu- 
ra e la proprietà di varie 
sorte di augelli , specialmen- 
te di quelli , che cantano ^ 
Questo trattato , stimato per 
la sua singolarità e pe^ ra- 
mi del Tempesta e del Vii- 
lamene , de' quali i . decora- 



to , fu « impresso in IjLoma 
nel 162! in 4** . 

OLIVA, Ftf^. GABRIELI. 

I, OLIVA (Alessandro), 
n^to iti Sassoferrato di po- 
veri genitori, entrò tielP or- 
dine Agostiniano , e predi- 
cò con molto grido nelle pri- 
marie città d^ Italia .. Dopo 
occupate con lode vàrie ca« 
riche della $ua religione, fa 
eletto' generale della mede- 
sima' nel 1459 • II suo sa^ 
pere , la sua virtù , e so- 
prattutto una somma mode- 
stia in m^zzo agli applausi, 
gli meritarono la stima e 
1' amicizia di Pio ri , che 
nel susseguente anno 1450 
r onorò delU porpora, e glè 
conferà il vescovato di Cai- 
inerino • Questo pontefice 
ioipiegoUo in molte impor- 
tanti negoziazioni , ed ebbe 
a lodarsi non meno della di 
lui destrezza , che della di 
Jui prudenza . Morì questo 
virtuoso cardinale in Ti- 
voli nel ZI agosto 1463 di 
55 anni , lasciando le se- 
guenti opere : I. De Còristi 
or tu Sermones centum . II. 
De Cjsna cum Apostoli s fa- 
£la •III* 'De peccato in Spi- 
fitum SanBum : opere , le 
quali somministrano un mo- 
numento della sua dottrina 
e della sua pietà • Era di 
un dolce carattere , e go- 
devasi noi| minor piacere a 
vivere in sua compagnia , 
X 2 che 
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;che a leggere i suoi scrini, 
fi ad ydire le sue prediche. 

IL OLIVA ( Giovanni 
Paolo ) , generale de'Gesui- 
ti , natio di Genova , di un* 
illustre famiglia, che ha da- 
jti due dogi 9 quella repu- 
blica , lece costruire e di* 
pingere la chiesa della casa 
professa de^ Gesuiti , appel- 
lata il Gesù , eh' è una tra- 
le pili belle di Roma. Ces- 
sò egli di vivere in questa 
città nel léSi di 82 anni • 
J^asciò una raccolta di tette- 
re ed altre opere , che fu- 
rono piil applaudire da^suoi 
confratelli , che dal publico* 

UI. OLIVA ( Giovan- 
ni ) , n$to nel 1^89 a Ro- 
vigo nel domirtio Veneto , 
(abbracciò lo $rato ecclesia- 
stico , e fu innalzato al sa- 
cerdozio nel ;7U . II suo 
gusto ed il suo talento de- 
cisi per la letteratura lo fe- 
icero nominare al posjto di 
professore di umanità in 
Asola , che occupò per lo 
spzzìo di otto anni . Vepne 
poi' a Roma nel 1715, ove 
fu ben accolto da Clemente 
XI • Dopo I9 morte di que- 
sto pontefice , ebbe il posto 
di segretario del Conclave : 
impiego , che gli procurò 
la conoscenza del cardinale 
4i Roano , che gii si afie- 
(donò, io fece suo bibliote- 
cario nel 1722^ e non eb- 
b< che a lodarsi delia sua 



scelta. La sua biblioteca di- 
venne il centro dell' erudi- 
zione e r asilo de' letterati 
forestieri i Trentasei anni 
di continue ricerche arric- 
chirono il deposito affidato 
all' infaticabile Olivia • Lo 
conservò egli sino alla sua 
morte seguita in Parigi fi 
19 marzo i6^j in età di 
ò8 anni • Deggionsì alla sua 
dotta e laboriosa penna : L 
Un Discorso latiiio , che pro- 
nunziò nei collegio di Aso- 
lai Intorno I0 necessità di u-- 
nìre lo studio ' delie B^eda^ 
glie antiche alla storia de 
fatti f IL Un^ Dissertazio- 
ne circa la maniera , onde 
s'introdussero gli studj pres- 
so i Rooiani , e circa le ca- 
gioni del loro decadimen- 
to , impressa in Venezia nel 
17 18 col titolo: De antiqua 
in Romanis scfjolfs Grammi- 

ticorum Disciplina . HL Un' 
zltvz Dissertazione sopra un 
monumento delia Dea Iside, 
Queste tre produzioni furo- 
no utiitamente publicate in 
Parigi presso Martin , X758 
in 8^, sotto il titolo di Ofte- 
re diverse dell' abate Ol'tua . 
IV. Un'Edizione di un ma- 
noscritto di Silvestri sopra 
un antico monumento di Ca- 
store e Polluce y insieme ^oX- 
HVita deir autore in 8^ V. 
tJtC Edizione in 4*^ di molte 
Lettere^ del Poggi , che non 
leranp per ^nche venute alla 
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luce r VI. Una Traduzione 
francese de* Farfallone dell' 
abate LaìKelottì : ingegnosa 
facezia y che 4 specialntente 
ia Roma y ebbe molto- sue- 
cesso : questa versione non 
è uscita alle stampe . VII. 
Un Catalogo manoscritto del- 
la biblioteca 'del cardinale: 
di Roano in 25 voi. in P r 
Vili. Una Trasduzione in 
italiano del Trattata degìi 
Studj dell' abate tkury • 

** l. OLIVARES ( Eri. 
rico di Gusman conte di ) , 
d' una molto illustre fami- 
glia di Spagna , fu utio de' 
pi.Lisavj.e prudenti ministri^ 
che avesse quel regno verso 
U fine del xvi secola . Ls^ 
gran perizia e facilità ^ che 
aveva nella spedizione de' 
politici e pi^ gravi affari 
della monarehia \ gli acqui- 
stò presso* gii Spagnuoli it 
soprannome il Gran Pape-' 
Usta * Il re Filippo il la que'' 
tempi tanto difficili lo spedì 
ambasciatore alla corte^ dt 
Roma ,. ove y pel risoluto e 
lalvolt» bizzarro ingegno 
dei pontefice »riWv, ebbe a 
cattare affari molto fasti- 
diosi ed importanti . Da 
Roma passò, liei 1595^ a co- 
prire^ l'importantissima cari- 
ca di viceré df Napoli . Po- 
co tardarono 1 Napoletani 
ad accorgersi del suo genio 
8eri6 jed alleno da' passatem- 
pi • ì^on curava jmolto , che 



i nobili lo corteggiassero: 
diede bando, alle commedie» 
ai festini e ad altri strepi- 
tosi divertimemi soliti farsi 
in palazzo -da' suoi prede- 
cessori # Ciò non ostante si 
fendette molto grato a que- 
sti popoli , attesa la conti- 
nua sua applicatone a. dar 
udienza in qualunque ora^i 
e ad invigilare rigorosamen- 
te alla retta amministrazio-r 
Bd della, giustizia, non me- 
no che air economia def 
governo . Attendeva con im- 
pegno a reprimere il vizia 
del gii|oico y a sterminare 1 
ladri , a mantenere, la pu- 
blica sicurezza e tranquillità^ 
a proraotvere 1' agricoltura ^ 
il commercio e l abbondan- 
za .• Sussistono ancora le du 
VQxst. Prammatiche y. le quali 
public^ per la riforma di 
non pochi abusi. Colla scor- 
ta del celebre architetto ca- 
valier Fontana pose non lie- 
ve cura in^ abbellire la cittì 
di Napoli con- utili, e va- 
ghi edifìci . Ma fa morte 
del re Filippo il , seguftà 
nel settembre Ì598 , venne 
troppo presto a troncare il 
corso del glorioso suo go- 
verno. Il risoluto, rigore y^ 
che usava contro i liobili 
del primo ordine > alcuni 
rfe' quali fece imprigionare y 
come tra gli altri il princi- 
pe di Caserta, ed il ducat 
Fabrizio di Sangro , gli ti- 
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rarono addosso T odia e la 
persecuzione di questo ceto 
molto potente • Amare do- 
glianze centro il di lui pro- 
cedere , che tacciavasi di 
troppa violenza , vennero 
repli caramente avanzate al 
trono di Filippo ni 5 sicché 
nel r599jSfogliato della càri- 
ca, dovette ritirarsi in Ispa- 
gna , ove termini) ^ poi da 
privato la sua vita , essen- 
4oci però ignoto in qual an- 
no precisò ciò seguisse. 

II. OLIVARES ( Ga- 
spare di Gusman conte di)^ 
duca di Sanlucar ^ e figlio 
del precedente, acquistò gran 
favore presso Filippo Iv , 
procurandogli "i mezzi di ap- 

?">agare il suo gusto per le 
èmmifte • Dopo essere sraro 
suo favorito , divenne suo 
jirimo ministro in Itiogo del 
duca di Uzeda y ch'egli eb- 
be la destrezza di supplan- 
tare , e godette di un auto- 
rità quasi assoluta pei corso 
^1 22 anni • Segnalò il prin- 
cipiò del suo ministero cori 
utili regolamenti . Con e- 
ditto del 1Ò24 tolse i due. 
terzi colà appellati di giu- 
stizia e di finanza . Per fa- 
vorire la popolazione, esentò 
i^ nuovi maritati dalle pu- 
bliche cariche per quattro 
anni ; e, da tutte le imposi- 
zioni ,. sua vita durante', 
chiunque avesse sei figli ma- 
sctó • Permise' altresì i ma-- 



trimorij senia il conseftti- 
metìto de' genitori : permis- 
sione pericolosa 5 a giustifi* 
car la quale unicamente ba- 
star poteva il motivo di 
popolare - il regno .• Vietò 
àgli abitanti delle proviiidie 
il trasferirsr a Madrid, ov- 
veto in Siviglia senz'avervi 
importanti affari , sotto pe- 
na d' tina considerevole am- 
menda . Promise esenzione 
dalle tasse agli artit^iani ed 
ai laVorahti forestieri , che 
{Tassassero a stabilirsi in I- 
spagna • Ma in vece di man- 
tenere in osservanza Queste 
savie leggi , e di far nocire 
il regno per vìa del com- 
rhercio , hon si occupò che 
nel cercare i rtiezzi di trar- 
ne denaro per sostenere la 
guerra colle potenze vicine. 
La sua inflessibile durezza 
fu cagione ^ ^ che la Cataio-» 
gna si ribellasse , per con- 
servare i privilegi , che le 
si volevano togliere. I Por- 
toghesi pure spinti all'estre- 
mità dai cattivi trattatnenti, 
scossero il giogo di questo 
crudele dominio j e rico- 
nobbero per loro re nel 1640 
il duca di Braganza . Gli 
Spagnuoli bàttuti per terra 
da' Francesi*,', e per mare 
dagli Olaricfesi , e non in- 
contrando da per tiitto che 
disgrazie, se, la presero con- 
tro la negligenza del mini- 
stro I in maniera che 4e lo- 
ro 



3^7 



OLI 



ro doglianze perrennero sino 
al trono. Si fu in necessità 
di dimettere questo ministro 
nel 1^43^ pel moaiento ap- 
purtto i in cui , libero dal 
suo pia formidabile rivale 
( il cardinal dì RicheUen ), 
avrebbe potuto ristabilire gii 
affari del governo- Oliliares 
era sul procinto di essere 
richiamato , se non avesse 
precipitate egli stesso le sue 
speranze, come dice Henaulti 
zz Perchè nel voler giustifi- 
,, carsi f mediante .uno scrit* 
„ to che publicò > offese 
^ molte persone potenti , il 
,, di cui risentimento fu ta- 
„ le , che il re giudicò a 
„ proposito r allontanarlo 
„ ancori maggiormente, on- 
„ de lo confinò a Toro , do- 
„ ve morì di rammarico nel 
,, 164; senza figli > sebbene 
,, fosse stato ammogliato tre 
» volte = • Don Luigi de 
Haro sup nipóte fu i' erede 
delle di| lui sostanze e del 
di lui jFavore . Vi è una 
Prelazione della sua dìsgra^ 
zia scritta in italiano da 
Andrea F elibrano ^ ed anche 
tradotta in francese 1650 in 
8** i e vi è pure una versio- 
ne francese della Storia del 
suo JM^inistero , originalmen- 
te scritta in lingua spagnuo- 
la dai conte àelia Ròcca 1Ò73 
in 12. Don GHsmanoy essen- 
do conte di Olivares e duca 
di Sanlucar^ prendeva il ti« 



tolo dì Conte-Duca , come 
Richelieu prendeva quello di 
Cardinale-Duca ( Ved. gli 
articoli XIX pilippo iv re 
di Spagna , e fontrail- 

I. OLIVE ( Pietro Gio- 
vanni ), Francescano diSe- 
rignan nella diocesi di Be- 
zierSy era un partigiano del- 
la spropri azione de' beni • X 
religiosi del suo Ordine ne- 
rbici del giogo, che voleva 
loro imporre, cercarono de- 
gli errori nel suo Trattato 
delia povertà , e nel suo Córri-- 
mentario suW Apocalissi . 
Credettero di averne trovati 
moiri y che furono censurati 
sulle loì\o dinunzie . Olive 
spiegò la sua dottrina nel 
capitolo generale tenutosi it4 
Parigi nel 1292 i ed i suoi 
accusatori rimasero confusi. 
Cessò egli di vivere a Nar- 
bona nel 1299 in concetta 
di santità 4 

IL OLIVE (N. - .d'\ 
consigliere nel parlamenta 
di Tolosa , dapprima er^ 
stato avvocato. Vi é di lut 
una raccolta di decreti e del- 
le sue aringhe, intitolata. 
Azioni Forensi^ in 4**. Si è 
poi divisa , e si sono dati 
alle stampe i decreti con 
varie aggiunte separatamen- 
te dalle Aringhe. Bretonmet 
lo commenda , conje unvuo- 
nio eh' era nel tempo stes- 
10 oratore e giuretonsulto > 

X 4 ^ 
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il di cui Stile è elegante e 
solido il raziocinio • 

OLIVET ( Giuseppe 
Thoulierd'), nato a Salins 
nel 1^825 fu educato da suo 
padre , poscia consigliere nel 
parlamento di Besanson . 
Entrb giovinetto ne' Gestri* 
ti , dove aveva un zio ^di- 
stinto per la sua dottrina « 
Dopo aver ivi sperimentati 
i suoi talenti in diversi ge- 
neri , come poeta , come 
predicatore , come umanista, 
uscì da quella compagnia 
celebre in età di 33 anni - 
Qualche tempo prima della 
sua uscita da' Gesuiti, gli si 
voleva affidare V educazione 
del principe delie Asturie j 
ma egli amò meglio passare 
a Parigi per viver 'ivi in 
serto alle lettere • Si formò 
in pochi anni tiila tal ripu- 
tazione j che mentre era oc- 
cupato a rendere gli ultimi 
uffizj a suo padre moribon- 
do , l' accademia francese Io 
elesse, benché assent^ ^ nel 
1723 a sola contemplazione 
del suo merito • Egli non 
ebbe bisogno che d' un ami- 
co per assicurare questa com- 
pagnia del di lei desiderio. 
Lo stpdio della lingua fran* . 
tese divenne allora il suo 
anfore in preferenza , il suo 
pensiere abituale; ma non 
per questo cbbliò le lingue 
ahticne • Si attaccò soprat- 
tutto a Cictrone ^ per cui 



concepì uti* ammirazione ^ 
che a^eva dell' entusiasmo 
( Ved. i CREBitLON verso 
il fine ) • La corte d' In- 
ghilterra gli propose di fa- 
re una magnifica edizione 
delle opere di quest'oratore . 
Avendo egli mostrare le let- 
tere , che venivangli scritte 
in tale proposito , al cardi- 
nale dì Fleury , ed obblian- 
do le ricche promesse dello 
Straniero , consecrò all' edu-* 
cazione di mons. delfino it 
travaglio, che aveva offerto 
al cfuca di Cumberland • 
Quest' opera lunga e penosa 
comparve in Parigi nel 1740 
in 9 vpL in 4®, arricchita di 
scelti domenti, scritti nitida- 
mente e pieni di erudizio- 
ne . V abate d^ Olìv'et ave- 
va avute sin dalla sua gio- 
ventù le più estese e le più 
illustri letterarie aderenze. 
Contò nel numero de' suoi 
amici il vescovo di Soissons, 
e tutta la casa di Sillery^ il 
dotto t/ez/o , il Padre w^r- 
duino , il P. Turneminio 9 
Dtspreaux , Rousseau , il 
presidente BoUhier, ec« Ne^ 
làfton e Pope Io trattarono in 
Londra , come Clemente xl 
avealo trattato in Roma y 
con una distinzione , che 
supponeva un' alta stima • 
Aveva 1' accesso il più fa- 
migliare presso il cardinale 
di Fleury: il vescovo di Mi- 
repoix •ascoltavalo con tnolta 
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coAfidetrzat. Vìh ^olte i due 
pf^lsfti ebbero occasione di 
sHnmirare il suo zelo pef 
gli altri y e la sua indiffe* 
ren^a pet se medesimo • Sio-^^ 
come contentavasi di poco f 
lasciò grandi avainzr , allor* 
che venne at lùotte nel d) 8 
ottobre 1768 io età di i6 
anni . ^Si è avuta fagione 
„ di lodàjce C dice il Ne- 
5^ etologa o^gtì-^owm/ ce^ 
5, lebri di Francia ) l' ugua^- 
jv gHanza di animo*, «he ha 
,y conservata ne' due mesi 
5^ della sua malattia^ e Tin- 
yy differènza^ , con cui ha; 
5,- veduto approssimarsi il 
I ^, suo termine. Era un uo- 
3y mo attaccato alia religio- 
,y ne , e i di cui costumi 
yf. erano severi •• Amava la 
^ società, e sapeva in essa 
,, rendersi amabile n:iercè le 
^y arguzj^' di una giovialità 
yy franca , per altro era un 
„ poco oistinato nelle sue 
yj opinioni i drfendendole 
yy con vivacità e CGftì calo- 
,^ re r= • Considerato come 
letterato ,- scorgesi in lui un 
eccellente critico , un gram* 
znatico costumato , un esat-* 
te traduttóre • Erudito ^eh- 
za pedanteria e senza fasto ,- 
non aveva minor gusto. che 
sapere ; ed egli difese le sem* 
plici e nobili bellezze degli 
antichi contro la deprava- 
2ione cagionata nelle lettere 
dai fa^so belio-spirito di ai* 



cuni scrittori moderni • Lt 
sue opere sono : I. I Dia-^ 
loghi di Cicerone intorno U 
natura degli Dei ^ tradotti 
in francese 1765 voL 2 in 
li é II presidente Bouhiet 
ebbe parte a questa- tradu^ 
zione^ le di cui note sono 
erudite . . II. La versione 
pure in francese delle Filip^ 
piche di Demostene , e delte 
Catilinarie di Cicerone y eie-' 
gante e fedele , da lui fatta^ 
insieme coli' ^jccennato' pre- 
siderite BouhiiTy 1765 in 12. 
III. Istoria dell* jiccademia 
Francese y per servir di con- 
tinuazione a quella di Po- 
Lisson in 12 : opera stima- 
bile per le ricerche y ma il 
di cui stile è talvolta laii^ 
guido . In oltre T autore en- 
tra in certi piccioli dettagli 
indegni della grayicà della 
storia y e non ha T abilità ^ 
che aveva Fontenelle y di 
dipingere con altrettanta fi^ 
nezza che energia il carat- 
tere de' suoi pei^oflaggi* I V# 
Le Tuscolane di Cicerone y 7* 
voi. in 12 ^:. delle quali tre 
sono tradotte, dall' abate £0r 
livety e le altre due dal pre- 
sidente Bouhier • V. jSlota 
sopra Raeine f in 12 ( ^^^^ 
1' articolo di qiiesto graa. 
poeta y e quello dell' abate 
DESFONTAINES )if VU Pen- 
sieri di Cicerone per serijir^ 
alP educazione della gioven^ 
tà y iti 12 , Tutte le tr^du- 
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lionl deli^ ftbate <i* Olìvet 
sono stimate , quantunque 
scritte con itn' eleganza fred* 
da , e sebbene tion vi si 
iaccia sentire quel calóre 
dolce é vivo ^ che provasi 
leggendo C/V«rd«f ) ma egli 
è fedele ài aenso> ed il suo 
stile è chiaro ed armonioso^ 
Fu per caso , di* ei si ac- 
tinse a far il traduttore • 
Trattavasi di rivedere alcu- 
ne versioni dell' abate di 
Matterò fx : V abile letterato 
le rifece da uà capo all' al- 
tro 5*6 le diede al pùblicd 
sotto il nome di Maucroix. 
Allorché poi in seguito vol- 
le riciachare le su^ ragioni , 
i far uso del proprio nome, 
ebbe da combattere , e gli 
fu d' Uopo produrre i suoi 
titoli • Le sue traduzioni de' 
Dialoghi di Cicerone intorno 
la Natura degli Dei , e T e- 
diiione del famoso trattato 
di C/etid della Debolezza 
deir Intelleito umano ^ lo in- 
vilupparono in alcune con- 
troversie ^ per le quali tro- 
vossi neir impegno di bru- 
ciare una Storia deir Acca^ 
demià di jttene^ la quale a-> 
Vrebbe figurato con quella 
deli' accademia francese ,''e 
che sarebbe state ancor piti 
interessante . VII. Publicò 
\z collezione delle poesie la- 
tine de' suoi amici Massieu, 
Huet , la Monnoye e Fra- 
iHÌet ) e vi unì un IdiUio 
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composto da Iti! medesima 
circa r origine delle saline 
della Franca-Coatea i questo 
è lina iheiÀmorfosi sul gu* 
sto di quelle di Oùdìo k 
Gli ^ viene attribuita altresì 
la Fifa dell'abate de Choisy. 
OUVETANC Roberto), 
parente del famoso Calvìnoi 
fcee stampare in Neiif-Cha- 
telj t535 in f®,una Tradu- 
zione francese della Bibbia \ 
la prima versione, che siasi 
fatta 9 quanto al vecchio 
testamento , stil testo ebrai- 
co , e quanto al nuovo sul 
greco • Essa è scritta in uno 
stile duro e barbaro , ni 
riesce troppo fedele • II ca- 
rattere della stampa è goti- 
co, né meno gotica è la dici- 
tura. La sua rarità è il so- 
lo suo merito \ essa è tale , 
the fton senza massinia dii- 
ficoltà se ne trovano esem- 
plari completi • Si vuole, 
che Calvino avesse )a mag- 
gior parte a questa tradu- 
zione . Poco sopravvisse 0- 
livetano alla publicazione 
della stessa , poiché si pre- 
tende ) che a motivo Mella 
medesima venisse avvelena- 
to in Roma nell' anno se- 
guente • Fu ristampata la 
Bibbia, di Olivetano . in Gi- 
nevra nel 1550 ( non 1450 
tome dice> il Testo france- 
se ) in 4®,' sotto la revisio- 
ne di Giovanni Calvino e 
di N. Malingra ^ e questa 

edi- 



eetìllóne i àncót pi& rara 
della prima . Viene chiama- 
ta la Bibbia della Spada , 
perchè questa efa l' insegna 
dello stampatore. 

I. OLIVIER à ùtUtt- 
RO di Malmesiury , dotto 
benedettino inglese neir .xl 
secolo y essendo^ applicato 
alla meccànica, volle imita* 
re Ùedalo e t^olare , Si slan- 
ciò dalla sommità di ni!ia 
torte ^ ma le ali , eh- eg^i 
erasi attaccato alle braccia. 
ed ài piedi , non avendolo 
potato poi tare più di lio 
passi circa lontano dalia tor- 
re predetta , cadendo si fra- 
cassa le gambe , e venne a 
morte iri MàLnesfaury neil' 
anno io<5o . Questa sebbe- 
ne disgraziata sperien^a pro- 
va , non esser impossibile- 
air uomo il sostenersi qual- 
che tempo in ària < --Si sa ,• 
che gli sforzi del celebre 
Dante y di Bócùtlle^ di Pao- 
lo Gui dotti y d'un gesuita di 
Padova , di un Teatino di 
Parigi ec« ebbero altresì qual- 
che riuscita ; nel 1782 il 
meccanico Blanchard per-r 
venne ad elevarsi afi una 
certa alteizà • Nulladimeno 
non bisogna da ciò inferire, 
che noi un giorno potremo 
librarci sull'ali, non altri- 
menti che le aquile delie al* 
pi ; quasi tutti gii uomini 
volanti , di cui abbiamo p^r« 
lato rimasero fracassati nei* 
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là lor^ , cafdùtà > e la scover- ^ 
ta andò in forno • Mongez , 
caoomòó regolare della con- 
gregazione di Francia , .in 
uaa Memoiià chea V imitai 
zione del volò degli Augel--^ 
ti j Ietta nelP accademia di 
Lione nel i77j>ha ottima- 
mente dimostrato , che gli 
rforzi deir uomo non giu- 
gneranno mài a questa pe- 
ricolosa imitazione , chef- 
porrebbe la. pii!^ distruttiva 
confusione in tutti gli affari 
di Questo basso-mondo . Mf 
de la Lande in una Lettera 
indirizzata ( nel 1782 ) a- 
gli autori del Giornale de* 
gli Eruditi j ha provata là 
stessa 'cosa , . come dice il 
poeta Venosmo , Penn'ts nori 
homini dath ( Veggasì DAN- 
TE òiovan-Battista ), e ri- 
Spetto alle ultime sperienze 
de' Globi areostatici { Veg^ 
gasi l'articolo rosiér ) .- 

IL OLIVIER Òliyeriusi 
( Serafino ) ^ natio di Lio- 
ne > studiò in Bologna le 
leggi civili e cationiche. Es- 
sendosi recato a Roma, ivi 
entrò- in grazia del pontefi- 
ce Pio IV , il quale lo fece 
uditore di Ruòta: impiego, 
che esercitò perlo spazio di 
40 anni • Gregorio xui e 5*1- 
sto V lo adoperarono in di^ 
verse nunciature • Clemente^ 
vili nel 1604 gli confeti 
il cappello di cardinale a- 
seconda dellje inaccomanda- 
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zioirt dèi re Enrìco iv. Do- 
po là morte del cardinale 
d'Óssat^u vescovo di Ren- 
nes. Vi sono di lui Deci- 
siones Sm Ratte Romarijs in 
2 voi. in f , Roma x(5i4, 
e Francfort efori addizioni, e 
note fìel %6t^ éOlivìtro ma- 
ri nel 1609 in età di 71 
anncr. 

Uh dyVIlER DE LEU- 
VILLE (Giacomo) , era figlia 
d' uri procuratole nel parla- 
mento di Parigi , che accu- 
mulò gfjtndi riccbezze. Gia^ 
domo pervenne , tnércè il 
suo inerito 5 alla- carica di 
avvocato-generale , ed indi 
alla presidenza del prinjario 
tribunale della nazione. Vf 
si sostenne .con onore ^ fu 
stimato dai rtionarchi Luigi 
xii e Francesco i , e ter- 
minò^ la sua carriera nel 
1519, dopo aver segnalata 
la sua amministrazione con 
distinti servigi . 

IV. OLIVIER ( Fran-' 
Cesco ), figlio' del preceden- 
te, e presideme di berretta 
udì parlamento di Parigi ^ 
era un magistrato abile , e- 
loquente , giudizioso , since- 
ro , buon amico^ d'un co-^ 
yaggio infiessibilé e di una 
forza di spiHco , che non si 
rallentava mai in ctò , cb^ 
ei dove\/a al sua re ed «alla 
sua patria . Francescv^ l gli* 
diede nel 154J il posto di 
cancelliere di Francia.} jaaa 
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la duchessa dì Valentino^ 
gli fece togliere i sigilli sot- 
to il regno di Enrico il f 
M ella governava a suo ta- 
lento . L' austerità de' suoi 
costumi ed il freno , c-h' ei 
metteva alle liberalità del 
re , àvevangli. fatta incon- 
trare questa pericolosa ini- 
micizia « Ma ciòcche nuo- 
ceagli pili di tutta il restan- 
te presso gli avidi cfortigia- 
ni i era la sua ostinazione 
in rigettare qualunque pro- 
getto di finanza troppo o^ 
neroso al popolo, e la po- 
ca cura ^ eh' ci ptencTevasi d" 
ideare nuove tasse. Da una! 
fiussione agli occhi soprag- 
giunta al cancelliere y e che 
avealo costretto a sospende- 
re per alcuni .^^otni lo spe- 
dizióni , si prese occasioae 
per dimandargli la dinafissio- 
ne della sua carica^ median-* 
te quella ticomp^ensa , che 
pii^ gli piacesse d.i chiodare « 
Olivier rispcrse , = cfi' eg U 
,, era, pervenuto al grado di' 
,^ cancelliere di Francia 9 
,, mercè lunghi travagli, ed 
„ importanti servigi presta- 
^ ti alio stato in più di un 
„ geriéftfj che dopo esserne 
^, stato decorato , ne aveva 
„ adempiute le incombenze 
„ irl una maniera irripren- 
„ sibile; che pressava colo- 
,^ ro ,. i . quali tentavano di 
„ spogliarlo , a dichiarare 
), publicamente ^ in che à- 
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vess' egli demerirato ; che, 
possedendolo egli con giu- 
sto titolo e sotto la sal- 
vaguardi^ delle leggi, non 
consentirebbe gianimai ^^ 
che alcuno , lui vivente , 
ne prendesse il titolo , e 
ne percepisse gli emolu- 
menti ; ma che non aven- 
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do mai avuto m 
se non di servire lo sta- 
to , e di contentare il re, 
vedrebbe senza dispiace- 
re , che un altro , fo*"- 
se più fortunato , ma 
non più zelante di lui , 
ne esercitasse le funzioni , 
e eh' ci rejativamente a 
ciò darebbe tutte Je faci- 
lità , che potessero desi- 
derarsi . rz Rinunziò a- 
dunque la commissione di 
guarda-sigilli , che venn'e- 
retta in titolo di officio, e 
visse tranquillamente in un 
onorevole ritiro. Richiama- 
to alla corte da FrancescQ 
IT nel 1559, ivi trovossi 
allorché V imperatore Fer^ 
dìnando I spedi in Francia 
il vescovo di Trento a fin 
di clriedere la l'estituzione 
di Metz, Toul e Verdun. 
L'ambasciatore di Ferdinan- 
do aveva guadagnata la mag- 
gior parte de' membn del 
consiglio . Il cancelliere , che 
vi presedeva , sconcertò le 
di lui misure, proponendo, 
che si facesse troncar la te- 
$ta a (olgi , 9he favorisse 



le di lui dimande . Questo 
degno magistrato morì in 
Amboise li 30 marzo iS/5o. 
La sua posterità maschile 
terminò in Carlo Olivier , 
morto nel lòji di 22 anni. 
V^ OLrVIER(Giovanni), 
zio del cancelliere di Fran- 
(cia , fu vescovo di A"S^^? 
nel 1532. Di semplice reli- 
gioso essendo divenuto gran* 
limosiniere nel monistero di 
S.Dionigi , ed indi abate di 
San Crispino e di San Me- 
dardo ^i jSoissor^ , permutò 
quest'ultima ^bbazìj^ col ve- 
scovato di Angers^ ove ri- 
parti il suo tempo tra le fun* 
zioni pastorali e le lettere ^ 
^Vi h di lui un poema l>a- 
tino irvtitolato: ]ani Oliva- 
fiì Pandora yFsLTi^i 1542 in 
12, e Rheims i6i'8 in 8^* 
Q;ìest' oper^ acquistò all' au- 
tore una riputazione tra' 
suoi contemporanei, che ia 
progresso ha poco de^en.?- 
ratoV Appena uscita alla lu- 
ce venne tradotta in france^ 
se da Q ab ri eie Michele da 
Tours y e staii]pata in 12 . 
Il letterato vescovo gov.ernò 
la sua diocesi con akrettari^- 
.to zelo che cognizione , e 
fece il bene senza fasto e 
senza ostentazione ; onde fu 
a ragione compianto , al- 
lorché terniifìò i suoi gior- 
ni nel 1 540 , — Non si h^ 
da confondere con un altrq 
Giovanili Olivier, ovver(| 
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Ol'tvarhis di Gandj profes- 
sore di eloquenza e di lin- 
gua greca in Douai , mer- 
lo in Can^brai circa Tanno 
i6z4, che ci ha lasciati va- 
y] Poemi stimati , ed una 
buona edizione dell^ opere 
,di San Prospero arricchita' 
.di varianti , più ampia e 
piti ricercata di (quelle, eh' 
/erano comparse siq allora , 
impressa in Douai qel 1577, 
je ristampata in seguito più 
volte • 

VI. OLIVIER ( Clau- 
dio Matteo ) , avvocato nei 
parlamento d' Aix , nato in 
Marsiglia nel 17Q1 y com- 
parve con lustro lyel foro . 
Contribuì molto allo stabi- 
lirhento dell' accademia di 
Marsiglia 5 di cui fu yng 
de' primi membri. Era uo- 
mo di un talento vivace e 
facile. Alcune ore,. tolte al 
^uo amore per la conver$a- 
zione e pe' piaceri , gli ba- 
stavano sovente per metter- 
si in iscaco di parlare e di 
scrivere , anche sopra cause 
importanti j mfi ordinaria- 
mente nelle $ue opere ricQ- 
noscònsi gli effetti di una 
ta) precipitazione . Portato 
in ogni cosa all' eccesso , 
(dòpo aver impiegati 15 gior- 
ni a studiar il Codice ed il 
Pigesto , ovvero ad imbe- 
versi delle bellezze di De- 
mostene ^ di Omero , di C'ue- 
f^ne^ i\ ^ossueiy abbandona- 
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vasi per 15 altri gior&i , so- 
vente per un intero mese 9À 
una vita disoccupata e fri- 
voU • Morì Tjel 173-Ó di 3,5 
anni , dopo aver publicato : 
I. La Storia df Filippo re 
di Macedonia e padre dì A- 
lessandro // Grande , 2 voi., in 
12 . Ninno scrittore ha svi- 
luppato si bene la storia del 
secolo «Ji Filippo , gì' in- 
teressi de' popoli della Gre- 
cia , i loro postumi ed i ìq^ 
ro usi ; ma la sua opera t 
mancante di ^rte . Troppo 
frequenti q talvolta nojose 
vi $onó le digressioni : Io 
stile non è guari istorico , 
anzi generalmente è secco ^ 
sconnes$o e sul tuono di 
dissertazione . Vi s' incon- 
trano nuUadirneno de' pez^i 
pieni di fgoco e di venu- 
stà, e de' periodi vei^mente 
originali. La malattia , da 
cui fu attaccato \\ suo cer^ 
vellose che lo fece langui- 
re per più ^nni , gl'iqipedì 
il dare ad una tal produ- 
zione r ultima mano * IL 
Memorie intorno lù soccorsi 
dati a^ Romani da\Ma'^^i' 
glieli , durante la seconda 
Guerra Punica . III. Me- 
morie circa i soccorsi dati ai 
Romani dai Marsigliesi du- 
rante la Guerra contro i Gal- 
li . Ved. altresì 1' articolo di 

XRETZEMEd • 

OLIVIER MAIL- 

LARD% Ved. MAILLARD. 
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»» OLIVIERO C Mar- 
co Antonio Francesco ) ^ 
ppeta Vicentino , che fiori 
nel XVI secolo, non «i è 
noto , che per le seguenti 
sue produzioni : I. Uà poe^ 
ma intitolato /' :4Umaniyi 
in versi sciolti diviso in 2 
parti y ciascuna di f2 c^ntiy 
nia la prima .è adorna di 
beile figure in legno, che so»* 
no pregiate , e delle quali è 
mancante la' seconda. L'ar- 
gomento di questo poema è 
I^ guerra dell^ fat^osa Leg(^ 
di Smulkalday che sostenne 
In sett4 di Lutero. IL Un 
poemetto intitolato Carlo 
Quinto in Qlma ^ III- Un 
^Ltro poemetto , ctie ha per 
titolo V Origine d^ ^niòre • 
lYf Vn^ Canine sulle gtfen" 
re £ Itati a, . Queste pro- 
duzioni fqrono unitamente 
stampate dal Valgrist ^ Ye- 
Qe^ìa ^567 in 4° : edizione 
bellissima e ricercata , ouaii- 
tunque in sostanza le rife- 
rite poesie non si consideri- 
no al presente di gran pre- 
gio. 

** QLIZARQVIO ( A- 
ronne Alessandro ) , Polac- 
co 9 professore di leggi nelr 
r università di Wilha , è 
autore di un libro sipgoli^re, 
De politica hominurn società*' 
te , diviso in tre parti , Dan- 
zica 1651 in 4°. Questo 
scrittore niostrasi dotato di 
buoa seasp j discute ampia- 



mente le tre diverse fior me 
di go\ferno,e dà so^ra tut- 
ti U preferenza al monar- 
chico • B di più osservabi- 
le , che , sebbene nato ed 
in^piegato in un jregno elet- 
tivo , antepone le monarchie 
per successione a quelle, chs 
%\ prqvvedQHo per elezione* 
Ciò non ostante nella sua 
opera trovansi v?irie propo- 
sizioni , che sono in aperta 
contraddizione con altre sta- 
bilite da lui medesimo. Esa- 
txjinando là qiii^tione del ti- 
rannicidio, pensa arditamen- 
te , che i p )poIi maltrattati 
posss^nq riciamare T autorità 
4eir in:^peratore de' Romani , 
Q quella del papa , e che quest* 
ultinjo non possa meglio im- 
piegare la possanza, che h4 
sopra tutto il Mowdo, quan- 
to iti proteggere sudditi op- 
pressi. 

QLLENIX , Ved. mon- 

TR.£UX 

QLQFERNE, generale 
degli eserciti di Nabucco re 
di Assiria , marciò con uii' 
^ripata di 120 mila uomini 
di fanteria e p mila di ca- 
valleria contro gP Ismaeliti» 
i Madianiti, e gli altri po- 
poli circonvicini . Dqpo a- 
verli ridotti mercè il terrpr 
re del suo nome e U fofz^ 
delle sue armi , si disposo 
ad attaccare Betulia circa l* 
anno Ó54 av. Gr. Cristi 
( Ved* ACHXORUE ) • La va?|tr 
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^aggiosa situazione di que- 
sta, città non gli permise di 
farne il formale assedio . 
Tentò per tanto di costrin- 
jgerla ,ad arrendersi , taglian- 
do r acquedotto, che torni- 
va r acqua agli abitanti di 
«ssa. Trovavansì jridotei gii 
jassedianti alT uitinaa escre- 
jDità, quando Iddio suscitò 
per liberarli una giovane ve- 
dova ricchissima e beliissi- 
mgf . Adorna costei de' suoi 
più begli abiti passò al cam- 
po di Oloferne , che incan- 
tato da t^nta bellezza e dal 
di lei spijrito, raccolse con 
^trasporto , e le permise di 
fare tutto ciò, che le fosse a 
grado. Quattro giorni do- 
po il generale Aspiro fece 
jun gran banchetto , ed in- 
vitò Giuditta a passare seco- 
lui la (votte , Essendosi ri- 
tirati tutti gli uffìziali ,- e 
trovandosi la santa vedova 
sola con Oloferne addormen- 
tato pél vino /che in copia 
aveva bevuto , gli troncò la 
testa , e venne ad ^ppender- 
ja alle ^lura di Betulia • 
Gli assediati profittando del , 
lerrore , che per tale acci- 
dente erasi sparso per tutto 
il campo degli assedianti ^ 
si posero ad inseguirli , i^l- 
gliaronli a pezzi , e si ar- 
jricc}iirono delle loro spo- 
glie • Il sommo sacerdote 
fecòssi ad incontrare G/»- 
4ina y la benedisse, « k ri- 



lasciò r intera «pogflia diO- 
loferne . Questa santa vede- 
va celebrò la sua vittoria 
con un Comico . f^ed. giu- 

PITTA. 

OLONE { Sant' ) Ved. 

PIDOU . 

OLONE ( Luigi de la 
Tremoti le conte d' ) , «ato 
nel tóióy si trovò alla bat- 
taglia di Nortlinganel 14545, 
comandò i ca;valleggieri al- 
lorché giunse fuori di mi- 
norità Luigi Xiy , e morì 
senza prole nel 168Ó. Ave- 
v^ sposata nel 1652 Cateri- 
na Enrichetta d' Angennes ^ 
parente del maresciallo de 
la Fertè , .Qpesta dama , 
morta nel 17 14 > ^ quella 
stessa , che il conte de Bus- 
sy ha renduta troppo famxj- 
sa nel suo Romanzo Satiri- 
fo, Il fratello dèi conte S 
Olone fu r ultimo di que- 
sta linea , iche terminò nel 
1690 . La di lui figlia ne 
ha fatti passare i beni nella 
casa di Montmorency . Ved. i 

flAGINE . 

OLONNOIS (Giovanm 
Davide ), famoso avventu- 
riero nel XV \i secolo , na- 
cque in vipinatka di don- 
ne nel Poitou , e d^ tale 
luogo trasse il «uo cogno' 
me . In sua gioveótìi lasciò 
la Francia , e s' imbarcò al- 
* la Rocella , ove s' ingaggiò 
ad un abitante dell' i spie di 
Anjcrica, Termi Wtg il tem- 
po 
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pò dei suo ingaggio, si ri- 
tirò su4la costa di San-Do- 
mjngo , dove si unì ai po- 
poli appellati ^Bucanieri ^ o 
sia cacciatori di buoi sei- 
raggi . Dopo aver menato 
per qualche tempo questo 
genere di vita, volle anda- 
re a far delle scorrerie co- 
gli avventurieri Francesi , 
che ritiravansi air isola di 
Tortue presso la grand' iso- 
la Spagnuola . Fece pochi 
viaggi come semplice solda- 
to , mentre i suoi compagni 
lo presero per loro coman- 
, dante, e gli diedero un va- 
scello, col quale fece alcu- 
ne prese • Gli Spagnuoli ar*- 
marono contro di lui , ucci- 
sero quasi tutt' i di lui se- 
guaci , e ferirono esso pu- 
re ; egli si cacciò tra i mor- 
ti ^ e per mezzo di tale stra- 
tagemma salvò la propria 
vita • Tosto che si furono 
ritirati , prese V abito d' uno 



questMsoIa spedì contro di 
lui una fregata di dieci pez«> 
zi di cannone • L' Olonnoh 
se ne impadronì , e tagliò 
ei medesima la testa à tut* 
ti gli Spagnuoli , facendose* 
li passare davanti un dopo 
r altro, e non perdonando 
che air ultimo , cui spedì al 
governatore dell'Avana per 
annunziargli , che gli pre- 
parava il medesimo tratta- 
mento . Dopo alcune altre 
imprese quest' uomo non me- 
no crudele che intrepido fu 
preso dagl' Indiani selvaggi, 
che io squartarono \ lo fe« 
cero arrostire , e lo mangia- 
rono • 

** OLZOWSKI ( An- 
drea ) , uno de' celebri pre* 
lati , che fiorirono nel pros- 
simo scorso secolo, era na^* 
to in Polonia da un' antica 
famiglia originaria della 
Prussia. Mostrò da fanciul- 
lo una grande facilità per la 



Spagnuoio , eh' era stato uc- poesia , talmente che gli ac- 
ciso nel combattimento , e cadeva spesso di verseggiare 



si approssiofib alla città di 
Campesche • Ivi trovò la 
maniera di parlare ad alcu- 
ni schiavi , ai quali promi- 
se la. libertà , se volevano 
ubbidirlo • Questi schiavi 
condussero la canòa del lo- 
ro padrone a /' Olonnois , 
che in tal guisa si rifugiò 
alla Tortue; indi si presen- 
tò' con due canòe davanti T 
Avana , Il governatore di 
TpT». XIX. ' 



/ 



con grazia anche parlando 
fami||liarmente , Applicato- 
si poi agli studi pi^ ^'^Hi ^^7 
ce in Varsavia i suoi corsi 
di teologia e di giureprii- 
denza, indi postosi a viag- 
giare., conseguì la laurea nel- 
i'uno e nell'altro dritto in 
Roma, Poi dall' Italia tras- 
feritosi in Francia , seppe in- 
trodursi presso la principes-» 
sa Lavisa Maria ir Nevers 

Y prò- 
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promessa sposa a Ladfsh$ 
IV re di Polonia , la qua- 
le .accompagnò nel vi.ag- 
pio ) onde , giunto che fu 
m Polonia , si $entì esi- 
bire la carica di segreta- 
rio, ma destramente si scher- 
mì dall' 2iccettarlg , ^, fin di 
proseguire i suoi ^ tudj . Ciò 
non ostante 5 poco dopo ven- 
ne fatto canonico della c^t* 
Cedrale di Gnesn^ e cancel- 
liere deir arcivescovato. Sic- 
come scriveva egregiamente 
in latino, il re di Po}oni|| 
valevasi mplto ^i Iqi per le 
lettere glie corti estere • Si 
^c<}uisiò nrioUg stima presso 
gli elettori ed altri distinti 
personaggi , allorché venne 
spedito fimbasqiatore alla die- 
fa per l'elezione di Leopch 
4p , ed indi fu inviato colla 
Ihedesima qualità a Vienna, 
per indurre lo stesso impera- 
tore a ritirare le sue truppe 
dalla Polonia, come in eletto 
gli riuscì f Al suo ritorno 
fu irpmediat^imente decorato 
ideila carica di referendario 
flella corona,, e f^tto vesco- 
vo di Culnn • Dopo la mor- 
te di Ladhlao incoxsQ la dir 
Sgrazia della regina, perchè 
si oppose ai di lei disegno 
di collocare sul trono un 
principe francese ; ma ciò 
non impedì , che dal succes- 
sore Casimiro II venisse fat- 
to vice-cancelliere dell^ co- 
rona , Féf e i^Manp pot^ ^ 



ma indarno * pjer dissuade- 
re questo monarca dal ri- 
nunziare lo scettro, e sìccq- 
me era ardente difensore de' 
dritti della sua patria, co- 
nile aveva dimostrato colle 
sue Vindici^ Pglon^ per la 
guerra cotitro gli Svedesi , 
così in occasione di questo 
interregno , essendosi vedu- 
ti venire sulla scena non 
ppchi esteri concorrenti , 
Olzowski scrisse contro i 
medesimi un libro intitola-* 
to Censura Qandidatorum • 
Ben presto uscì alla luce una 
cpnfutaziot^e col titolo Cen- 
^ura Qensura Candidatorunif 
e poco mancò che ad 0/zo- 
ì^ski non costasse mqltp ca^ 
ra la libertà , colla quale a- 
veva scritto f II czar di Mo- 
scoyia offeso, perchè ìq es- 
sa Censura veniva preso di 
mira il di lui figlio , eh* 
era unp de' prejtendenti , benr 
che non avesse piìi d) ()tto 
anni, ìfepe grande strepito ed 
altiere minacce , se noti gli 
si d^va un' intera soddisfa- 
^ione\ Nulladimeno tutto 
svanì , ed, esseado salito sul 
trono Michele Koribut , il 
vesjcovo di Culm fu inviato 
a Vienna per maneggiare il 
matrioionio di questo mo- 
narca con una principessa d^ 
Austria , ritornato dalla qua- 
le ambasciata venne fatto 
cancelliere dei regno • Pis- 
e||U 1» pa(:e fatta 

(ol 
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cqI Turco rqI i6j6 y è ne L OMAR i, successore 



scrisse in termiai si forti 
al gran-visir, che irritatoli 
gran-signore ne fece grandi 
doglianze al re di Poloni». 
Popò la morte del re Michele 
questo prelato contribuì mol- 
to air elezione di Giovanni 
Sphieskiy dal quale in rico- 
noscenza venne fatto arci- 
vescovo di Qnesna e pri- 
mate del regno , ed in tale 
qualità ebbe a sostenere vi- 
ve contese col vescovo di 
Cracovia circa varj dritti 
di precedenza ed altre pre- 
rogative , in proposito di 
che publicò alcuni scritti , 
piede altresì glia luce un' 
opera intitolata: Singulari$ 
JhÙs Patronatus Regis Polo- 
ni £ y per provare il dritto di 
qyesto monarca alla nomina 
delle abbazie . Olzovifski si 
distinse in ogn^ incontro prer 
la sua eloquenza e pel suo 
grande zelo per la republi- 
ca . Varj scrittori dicono , 
che senza dubbio gli sareb* 
.be stato conferito il cappel- 
lo cardinalizio, se non a- 
vesse apertamente dichiarato 
di non voler accettarlo • 
Morì nel 1678 in età di 
circa 60 anni in Danxica • 
ov' erasi recato d'ordine del 
re per sedare ' alcune diffe- 
renze insorte tra- il senato e 
la cittadinanza ; e la sua 
morte fu compianta ìa tutt' 
i palatinati . 



di Mubekrcy e secondo ca* 
liiFo de' Musulmani dopo 
Maometto suo genero , co- 
minciò il suo regno nell' an- 
no 054 dell' era volgare • 
Fu questo principe uno de* 
più rapidi conquistatori y che 
abbiano desolata )a terra • 
Prese da prima Damasco, ^ 
capitale della Siria , e di-- 
scaccìò i Greci da questa 
provipcia e dalla Fenicia . 
Rivolse indiale sue armi 
verso Gerosolima , e la ri^- 
cevette a composizione dopo 
un ostinato assedio . Ne( 
medesioio tempo i suoi luo^ 
goteneiìti ^vanzavausi nell» 
Persia , ed iii ordinata bat- 
t^gli^ sconfiggevano Izde* 
gerdoy r ultimo dei re ido- 
Utri di questa gran njon^r- 
chia • Una tale vittoriai fa 
seguita dalla presa di Me- 
daina , la c^pit^le dell' im- 
pero de' Persiani / Amtou , 
uno de' suoi luogotenenti 
battè le truppe dell' impera- 
tor ^tacito . Menfi ed Ales- 
sandria si arresero -, ,1' inte* 
ro Egitto , ed una parte 
della llibia furone tolte ai 
Romani . Fu appunto in oc- 
casione di tale conquista , 
che venne abbruciata la fa- 
mosa biblioteca di i^lessan^ 
dria ,' 'monumento delle co-: 
gnizioni e degli errori* de-r 
gli uomini y con:)in^i;ata da 
Tolomeo F$ladelfo , ed au- 
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to ed arricchiti! di 
dagli Arabi « Essi ttattàno 
principalmente dell' Amor dì- 
vino e deir Unione di ,Dif 
eolle creature \ ed, il pììì fa-^ 
itioso tra' medesimi porta il 
titolo: Del vino spirituale 
delP Amor divino « Il suo 
gran poema de ir Amor Uì- 
vìno fu corredato di (iopiò-| 
sé note da Davide dì Cesa^ 
rea ; e Giovanni Fabricià 
publicò in Rostoch nel 1638 
nel stio Specimen Araiicum 
un piccolo poema De Amo- 
re Divino-i tratto dair accen- 
fiata grande opera di Omar^ 
accompagnandolo con una 
traduzione latina ed un' ana- 
lisi prammaticale . Tutte le 
poesie di Omar si trovano 
iielia biblioteca di Leyden , 
«nitamente a tutti gii sco- 
liasti y che hanno scritto sul- 
le medesime « 

OMEiS ( Magno-Danie- 
le ) , nato a Norimberga , 
ottenne mercè il suo sapere un 
posto di professore di elo- 
quenza, di morale e di poe- 
sia in Altorf , dove niorì li 
22 novembre 1708 di 63 an- 
ni • Vi è di lui : I. Ethica 
Pythagorica . IL Ethica 
Platonica , cut accessit spe- 
culum virtutum quotidie con- 
sulendum . Ili, Theatrum 
virtktum ^ vitiorum ab A'- 
ristotile omrssorum. IV. /«- 
venci Historia Evangelica 
ettm notis: opere > che og» 
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comenti gidl non sono guari consul- 
tate * , 

OMER ( Sant' ) , Aude- 
marus , nato nella valle di 
Gondelthal presso Costanza 
sull'alto Reno, d'una no- 
bile e ricca famiglia , si ii- 
tirò in suar giov^ntCì nel mo- 
nistero di LuxAil, e fu no- 
minato vescovo di Teroua- 
tìe dal re Dagoberto nel 6^6 . 
TrifcvaglìÒ con zelo a rista- 
bilire la disciplina nella sua 
diocesi y e fabbricò il moni- 
stero di Sithin , al quale S. 
Bertinoy che ne fu il secon- 
do abate, diede il di liii no- 
me . La sua morte y che se- 
gui nel 66S r fu da santo , 
qual era vissuto « 

* OMERO , Homerus , 
il padre della poesia greca, 
fioriva circa T anno 300 do- 
po la presa di Tro;à, e 9S0 
av< G« Cristo. Fu dapprima 
appellato Melesigene, perchè 
era nàto in vicinanza del 
fiume Melèo j ma non si ha 
veruna sicura cognizione del 
luogo di sua nascita • Sette 
città si disputarono l' onore 
di avergli data la culla , e 
vengono annoverate nel ce- 
lebre distico: ^ 

Smyrna^ RhodoSy Colophon^ 
Salamisj ChioSy ArgoSy 
Athena : 

Orbis de patria certat , HO- 

/ MERE , tua '• 

L^ Opinione la più comune 
si iè , che . quQSlGt patriarca 

del- 
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della letteratura andasse va* mente composta 1' Iliade f 



gand^ per le riferite sette 
città , recitando le sue ópe* 
re f e trovando per tal gui-* 
sa il .mezzo di sussistere • 
Alcuni lo hanno equiparata 
ai Trovatori^ poeti de^ seco- 
li dMgnóranza4 ed agli am^ 
bulanti compositori di Can- 
zóni de' nostri giorni ; ma 
il paragone è troppo ingiu- 
rioso al merito di Omero • 
La sagacicà, con cui descri- 
ve tutto ciò , che concerne 
l'arte della guerra ^ i costu- 
nii e gli U«i de' popoli stra* 
nieri , le leggi e la religio- 
ne delle differenti contrade 
della Grecia , la situazione 
delle città e de' paesi , pro- 
va , eh' egli aveva viaggiato 
non poco ; e $i vuole 9 non 
senza ragionevole fondamene 
to , eh' ei fosse pure nell' 
Etruria nostra , oggidì To*- 
scaiia. Pretendono alcuni e- 
ruditi ) che sulla fine de' suoi 
giorni avess'egli eretta. una 
scuola neir isola di Scio , e 
che lungi quattro miglia dal- 
la città veggansi ancora le 
sedie de' suoi discepoli , e la 
cattedra del maestro scavate 
nella roccia • Aggiungono » 
^e ivi egli ammogliossi , 
e che ivi pure compose la 
sua Odissea è Questo è un 
poèma epico , nel quale can- 
ta i viaggi e le avventure 
di Ulisse dopo la presa di 
Tioja • Aveva precedente-- 



che ha per argomento la 
collera di Achille sì perni- 
ciosa ai Greci , che misero 
a fuoco la predetta città • 
Sono questi due poemi la 
prima e piìi antica storia 
de' Greci , ed il quadro il 
piii veritiero degli antichi 
costumi . La Grecia , rico- 
noscente verso il poeta, che 
aveala immortalata , gì' in- 
nalzò statue e tempi , non 
altrimenti che agli Dei ed 
agli eroi . Ne aveva ^ uno a 
Smirne , un altro in Ales- 
sandria . Gli antichi crede- 
vano di aver assai bé^ne pro- 
vata una cosa , quando pro- 
ducevano il menomo passo 
di questo autore per appog- 
giare le loro opinioni , o 
per risolvere i loro dubbi • 
Se Omero ha avuto de' tem- 
pi ( dice un uóm di spiri- 
to ) > ha trovato anche mol- 
ti infedeli , che si sono bur^ 
lati della di lui divinità . Zoì-^ 
lo 9 son. già presso a due 
mila anntf nulla obbliò per 
rovesciar a terra l' idolo • 
Perrault nell' ultimo, passato 
secolo y e la Motte in que-^ 
sto t l'uno e 1' altro: igno- 
rando il greco 9 fecero degli 
sforzi ugualmente vani , ed 
ancora piìi ridicoli. Sembra^, 
che , malgrado i loro cla- 
mori , le persone di gusto 
si accordino generalmente a 
dire 9 che Omero era un gran 

y 4 6«n 
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genio ^ il priino ed il f'iìx 
bel pittore della natura • l 
suoi detrattori hanno assai 
poco di anima e di gusto 9 
se non si sentono animati 
dalla di lui poesia viva ^ no- 
bile , piena di forza ^ di ar- 
monia , ed abbellita dai co* 
lori i più brillanti . Ma pa- 
rimenti i suoi più zelanti 
ammiratori avrebbero sugli 
occhi una benda molto den- 
sa , se non vedessero nella 
Iliade , e soprattutto neirO^ 
disseay aringhe d' una somma 
noiosità y descrizioni troppo 
caricate , epiteti mal collo- 
cati y comparazioni troppo 
f)OCo variate^ lungherie e 
uoghi deboli « Non parlia^ 
mo della taccia , che gli 
viene data di esser {j^oco no- 
bile nelle sue pitture « I suoi 
Dei ( dicesi ) sono strava- 
ganti , ed i suoi eroi gros- 
solani ' sino . alla rusticità • 
Questo è ( dice un uom di 
gusto ) rimproverar un pit- 
:tore , perchè abbia dato al- 
le sue figure le vesti e gli 
ornaménti del loro tempo • 
Omero ha dipinti gli Dei tali 
-quali venivano creduti , e gli 
uomini tali quali erano; quin- 
di coloro ) che lo riguarda- 
no come una di quelle me*- 
«daglte irrugginire , le quali 
non possono essere di xom» 
mercio , mostrano una rnoi- 
io foisa e molto puerile de- 
iicatezza« Altri letterati me? 
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no schizzinosi riconoscono 
il suo merito ; txìa ciò notti 
ostante gli preferiscono Vir- 
gilio : altri air oppono iion 
riconoscono poeta alcuno « 
trattone Omero , e fanno di 
Virgilio un imitatore servile, 
e poco meno che plagiario.. 
Quelli 9 che più giustamente 
abbiano scritto su questo ce- 
lebre paraleiio trattato da 
molti f sono stati il P. Ra- 
pin , BailUt e l'abate rr«- 
Uet • I due primi hanno più 
ampiamente e saggiamente 
esaminati e confrontati tra 
di loro amendue i poemi; 
r ab. Truùlet nel suo Sag- 
gio dì Letteratita tom. iv ^ 
in brevi si , ma ingegnosi 
tratti , benché talvolta un po- 
co raffinati , ha' unicamente 
adombrati i loro diversi ca- 
ratteri . Ecco ciò eh- ei ne 
dice , onde ognuno possa 
giudicare, come più gli ag- 
grada, in una tale controver'- 
sia , e conoscere i principa- 
li pregi di entrambi i pia 
risplendenti luminari delFar- 
te poetica « rr Omero è piti 
•„ poeta , Virgilio è un poe- 
„ ta più perfetto • Il primo 
.9, possiede in un grado pia 
„ eminente alcune delle qua- 
^, lità, che richiede la poe- 
yj sia 5 il secondo unisce in 
„ se un maggior numero 
„ di queste qualità^ ed esse 
„ trovansi presso lui nella 
^y porporzipae Ja più esana. 
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), L* tino cagiona liti |)iace- yi 

5, re p^ù vìvo , r altro un ^^ 

5, piacere più dolce. Verifi». ,j 
51 casi ancora più della bel"- ' yy 

5, Iez2a del talento ^ che di ' yy 

35 quella del volto, che una ,, 

^, x/^tfc/V d^ if regolarità la fen^ „ 

jy de pia piccante . L* uomo p^ 

^ di ge^nio è più colpito da 5, 

yy Omero y 1' nomo di gusto 5, 

^, è più commosso da Vir- ,, 

i) ^'7/0 4 Ammirasi più 11 ), 

yy primo y si stima più i^ ,, 

yy secondo. Vi è più orò .in „ 

yy O^^rof quello-, eh' è ih j, 

4, Virgilio y è più puro è più )> 
^, polito . Questi ha vpluto i, 
^, essere poeta, ed ha potu- ^, 

5, tò esserlo ; quegli noti a- 5, 
3, vrebbe potuto non ésseN j^ 
„ Io 4 Se Virgilio non si ^, 
^, fosse applicato alla poesisl, 4, 
5, fotse non sarebbesi so*- j, 
5, spettate) , eh' ei fosse at- „ 

*3, rissimo à riuscirvi .Se, yy 

j^y per impossibile y Omero , „ 

^, non Conoscendo il proprio j, 

,y talento per la poesia , a- 5, 

^, vesse dapprima travàgli a- j, 

5^ tò in un altro gènere, la ^y 

^ pubiica voce lo avrebbe av- ,, 

5, vertitò ben tòsto del suo 5, 

5, sbaglio, o fórse unicameilte „ 

yy della soa modestia : gli si j, 

fy sarebbe detto y eh' egli era j, 

yy capace di qualche Cosa di 5, 

yy più . Omero è uno de' più ^ 

9, grandi genj , che $ieho ,^ 

5, stati giammai ; Virgilio è „ 

3^ uno de' più compiuti • L* 4, 

^ £wì<ie vak meglio- eh» y^ 
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i* Iliade i ma Owero vale 
meglio che Vitgìtio'é Una 
gran parte de' difetti della 
I//Wtf sono quelli del se- 
colo di Omero ; i difetti 
dell' Eneide seno qiielli di 
Vitgilioi Vi sono più fal- 
li neir Iliade , e più di- 
fetti neir Eneide . Scriveri- 
do oggidì , Omero noa 
commetterebbe gli erro- 
ri , che ha commessi 5 
Virgilio avrebbe forse tut- 
tavia i suoi difetti . Non 
avremmo avuto Virgilio 
senza Ornerà: all'incontro 
ignoriamo se quest'ultimo 
abbia avuta modelli ; ma 
scorgesi , che poteva far- 
ne di meno * Vi è più 
talento ed affluenza in 
Ometo^ più artcf e scelta 
in Virgilio * L'uno e l'al- 
tro sono pittori : dipingo!! 
eglino la natura , e la 
scelta è ammirabile in en- 
trambi ; ma vi è più ve- 
nustà in Virgilio, più vi- 
veiiza in O>nero 4 Più di 
Virgilio applicaci Omero a 
dij)ingere i caratteri , i 
costumi degli uomini : egli 
è più morale ; e questo ^ 
secondo il mio gusto , è 
il priiicipale vantaggio del 
poeta greco sopra il poe* 
tà latino 4 La morale di 
Virgilio è migliore : que- 
sto è il merito del suo 
secolo i ^ l'effetto delle 
cognizioni a€<]^istate di 

>^età 
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5) età là età ; ma Òmero ha 
^ più morale ^ e questo in 
)i lui é merito suo proprio 
j^ e personale : effetto ddla 
^y singolarità del suo chiaro 
i} ingegtio . Virgilio ha su- 
^y perato Omtxo nel disegno 
j, e neir órdine. Verrà piut- 
j, tosto un altro Virgilio , 
^^ che un ^ix^ Òmero . Noi 
^, no|i dobbiamo temere ^ 
„ che sì rinovelliho i falli 
j, di Ow^r'o ♦ Uno scolaro 
^, saprebbe evitarli; xAX chi 
5, ci riprodurrà le sue bel- 
5, leztei = Chi piii voglia 
su tale pìroposito , vegga 
filingolarmente il Bailltt so* 
piQicitatd nel tom, in della 
sua opera , intitolata : Giù- 
diziò de^ Dotti * Della lettu- 
ra del poeta greco AUssan- 
dro il Grande formavane U 
sua delizia , talmente che 
f er 1^ ordinario niettevasejo 
sotto il suo capezzale insie"* 
4nè colla propria spada é 
Rinchius'égìi V iliade nella 
ptetiosa cassetta di Dati9 ; 
e ciò ( diceva questo prin- 
cipe a' suoi cortigiani), à/- 
firnhi P opera più perfetta 
del r umano ìntellete fosse cu^ 
stodita nella cassetta la pia 
preziosa , che vi fosse al mori" 
do . Appellava egli le ofiere 
di Omero le sue provvisiow 
deW arte militare . Veggen- 
do un giorno la tomba di 
Achille nel Sig^o, esclamò; 
Oh fortunato Eroe , che, hai 
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aimto un Omero per cantate 
le tue vittorie l Oltre l'I/zV- 
de e V Odissea viene altresì 
attribuito ad Omero un poe^- 
ma- burlesco intitolato la 
Batracsmiomoi^hiay di cui vi 
é una beliissiina e stimata 
adizione gì^eta ^ colla glossa 
greca ^ le varianti e divèrse 
versioni latine , illustrata pii^ 
te con cómeoti ed indici pef 
cura del Maittaire , Londra 
1721 in 8® * Molti poeti, 
e tra gli altri Boivin l^hao- 
xio tf adotta in francese 4 ed 
il valente D. Antonio fero- 
cades ne ha d^ta una bella 
versione italiana in ottava 
rima , Napoli 1779 in 8** 
Delle accennate opere di 0- 
mero % alle quali per lo pili 
vanno anche agglutiti alcuni 
Jìini y varj Epigrammi (t qual« 
che frammento , diverse bel- 
le edizioni ne abbiamo in 
greco arricchite di note , e 
specialnniente : L Vna^ di F.i- 
rnenze 1488 in 2 voL in jE^i 
eh' è la prima di qt^esto 
principe de' poeti gfeci» ei 
è molto rara • lU Quella di 
Roma 1542 al 1550 yol. 4 
in f^ coi comemi di Eusta- 
chio^ ed un copioso indice. 
IIL Quella di Venezia in 
Mdibus Aldi ^ y & Andre et 
Socèriy 1524 in due .voL in 
8% di gran lunga pfreferihile 
alle altre' du« fatte da' mer 
desimi stampatori nel 1517 
e nel i^^ì • IV. Una belr 

lis- 
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1537 vot^ 2 in 8*^. V. Quel- 
la xii Oxford 1765 foni. 1 
ìn^.4'', molto stimata. VL 
Quella, di Glasgowia 175^ 
al 1758' voL 4 in f^ , ma- 
gnifica e giudicata la più 
bella di tutte • Le piùr belle 
«dizioai tra le moltissime 
greco-latine ^ona principal- 
mente i I« Quella per opera 
dello Serevelié y bellissiata 
e stimatissima , Amsterdam 
per V Et^evirÌQ 1655 e 1656 
voL 2 in 4® ^ IL Altra di 
Am^erdam per opera del 

Bergleiroy 1707 VoL 2 in 12, 
assai leggiadra • IIL Una 
per cura e studio di Giosuè. 
Barnes^ Cambridge 27 1 1 tom. 
. 1 in 4** . IV, Quella ancor 
piijt pregiata coir erudite no- 
te delli Clarcke padte e fi- 
glio , Londra 1740 e 1754 
tom^ 4 in 2 voi. in 4^^ ri- 
petuta colle Tarlanti , e coir 
aggiunta delle tiote di Gio- 
vanni Auguno Ernesto y Li- 
psia 1759 al 1764 voi. 5 in 
S^. Mad. Dacier ne ha da- 
ta una traduzione francese 
17 n e 1716 Parigi per 
Rigaud 6 voi. itt 12. Tal- 
volta v^engono ornati cfl^ll^ 
figure di Picart , che sono 
state fatte per T edizione di 
Olanda . Ve n' è pure una 
posterior edizione di Parigi 
in 8 voi. M. Bitauii ha 
data una versione in prosa 
*eir I/iW^ , 1780 ili 3 voL 



ce una nuova , scritta otti- 
mamente da M. le Brun^ 

1777 \rol. 3 itf 8° , ovvero 
{|« 1 2 i M* de Rochefort ha 
tradotta irt Versi francesi TJ- 
liade e r Odissea , Parigi 
1/72 voi. 4 in 8'' . La ver- 
sione del primo poema jla 
f^tta interamente obbliare 1* 
opera di la Motte , di cui 
parliam'o altrove ( Ved^ Hou- 
dar). M. Gin ha data una • 
sapevbu Edizione greca e fran- 
cete delle Opere di Ornerò , 
traduzione nuova y Parigi pres* 
so Didot 178Ó in 8. voi. in 
4% .e 7 voi. in 8*. Da al- 
cuni anni in qua abbiamo 
due versioni in bei versi là* 
tini de' due poemi di Ome- 
ro , le quali meriterebbero 
di entrare, nella collezione 
de' Barbou : eccóne i titoU : 
Homeri Ilias latìnis versibns 
expronsa 4 Raymundo Cmi^ 
chio Ragusino , professore i- 
loquèntia & lingud gracx^ 
in collegio Rjomano , Rom^a 

1778 in P, ed Odissea lati- 
nis versibus expressa a Èer^- ^ 
nardo Z4wagna Ragusino , 
-Siena 1777 in f% ristampata 
poscia in Venezia nel 1784 
in 4 tom. in P , Tra le 
molte Versioni di Omero in 
italiano le più pregiate s^o* 
no : I.^ Quella in versi sciol* 

ti di Anton Maria S alvini ^^ 
Firenze 1723 tom. 2 in 8°, 
cb' k la prima e la miglior 

edi- 
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edizione , ripetuta poi iti 
Padova 1742 voi. 2 in. ,8° , 
e 1700 voli 4 in Ile Viene 
lodata comunemente questa 
traduzione^ ma pecca di una 
fedeltà é di uti attaccamen- 
to troppo servile al testo j 
onde risulta talvolta alquan- 
to dura e prosaica, li. Quel- 
la dQÌV Iliade in Ottava ri- 
ma ) fatta dail T?* Giuseppe 
Bozzoli. , ed arricchita di 
note , Roma lyóg^ì/aU 4 
in 8*^ * IIC- Un'altra pure 
dell' Iliade y in Ottava-rima, 
opera di Giacomo Casanova^ 
Venezia 1775 vói. 3 in 4°* 
Vi sono due opere relative 
ad Omero ^ delle quali si fa 
molto conto ^' V una ha per 
titolo j Clavis Homerica 5 seu 
Lexicon Vocabulorum 5 .^«^ in 
Iliade Hotrierij & potissima 
Odysseée parte continentur , 
Roterdam 1655 in 8°^ l'al- 
tra, Dissertatioves Homerica 
habita in T-lorentìnó Lyceo 
ab ArtgeU Maria Riccio , 
Firenze^ 1740 ^ 1741 voL 3 
in 4^ é Quantunque nulla sia- 
vi di sicuro circa la storia 
di Ornerò , crediamo di do- 
ver aggiugneré al di lui ut- 
ticolo alcune circostanze ri- 
ferite da diversi eruditi . Gli 
danno essi per madre Crh- 
teidé j e per maestro Femio 
ovvero Pronapide , die in*- 
segnò le belle-Iettei-e ìe ia 
nidsica nella città di Smir- 
ne . Femio mosso dalla buo- 



na condotta di Cr.ìteìdé ìi 
sposò j ed adottò i] di lei 
figlio . Dopo la , morte di 
Femio e di Criteìde ereditò 
Omero le di loro sostanze , 
e la scuola di- suo padre ^ 
Un maestro di vascello ap- 
pellato Mèntete j eh' erasi 
tecatd a Smirne per occa- 
sione dei sjiiQ traffica , pie- 
no di ammirazione per 0- 
meroy gli propose j che la- 
sciasse la sua scuola , e che 
lo seguisse ne' di lui viag- 
gi « Omero , che già stava 
pensando alla sua Iliade ^ im- 
barcossi con lui 4 Sembra 
eerto , che percorresse tutta 
la Grecia^ l'Asia Minore , 
il Mar mediterraneo , l'E- 
gitto e non pochi altri pae- 
si • Dopo diversi viaggi si 
ritirò a Guma ^ dove fu ri- 
cevuto con trasporto di al- 
legrezza • Profittò egli di 
questo entusiasmo , per chie- 
dere d'. esser alimentato a 
spese del publico tesoro j ma 
avendo avuta una negativa , 
uscì dalla eittà per andare a 
f 0£ea i facendo questa im- 
precazione : Non possa mai 
tacere a Quma poeta alcuno 
pef\ctlebfarla i Andò in se- 
guito ' vagando pet dit^érsi 
hioghi ^ e si fermò a Scio 4 
QpaUhe tempo dopo , aven- 
do aggiunto a' suoi Pnemt 
alcuni versi iti lode delle 
città greche j specialmente di 
Atene e di Ar^o^ recossi va 

Sa-. 
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Samo, dove .passb T inver- la favola, egli uccise presso 



no • Da Samo giunse ad Io, 
una delle Sporadi , col di- 
segno di proseguire il suo. 
viaggio verso Atene ^ m4 
5;adde infermo , ed ivi mori 
circa Tarano 920 ay. G. Cri- 
sto neir indigenza • Si sa- 
rebbe potuto mettere su la. 
di fui tomba secondo V as- 
serzione de' compilatori del 
nostro Testo , un epitafiò 
francese ^ che può applicarsi 
già altri fgvorin dèlie Muse, 
r che tradotto t^eUj^ nostra 
lingua significa: 

L^ ucmfi giac^ qu) , di 

cui la glari^ 
Al termi n giugntrà d^tatt 

d'i secali , 
lija , mentr^ egli fqrrca d^lr 

la memoria 
jil tempip , sul cammin 
morì d^ inedia. 
IJn uffiziale Olandese al ser- 
vigio della Russia , scuoprì 
nel 1772 un preteso sepolcro 
ài Omero in Nio ( antica- 
mente Io )• Quest'è un sassó^ 
fago di quattro piedi di lar* 
ghezza sopra sefte di lun-^ 
ghe^fza. Ved. aristarco — 

V APOLLONIO^ -r-r VI ^R- 
NHELAO • *r- I ALCINOO C 
f:ALAB£R • 

OMFÀI^E, regina della 
J-idia e moglie di Ercole , 
^he alcuni mal a proposi- 
to confusa coq /p/^ , cor- 
rispose air amore di que- 
llo ^roe 9 perché , secondo 



il fiume Sangari un^ serpen- 
te , che desolava il di lei 
regno . Ercole ebbe tant«| 
passione per qussta princi- 
pessa , che prendeva la di 
lei conocchia , e divertiva^i 
a filare insieme con essa. 

QMFALIO y'Omph^lius' 
( Giacomo ) , natio di Ati- 
dermach nelP elettorato di 
Colonia , .fu un abile giur 
reconsulto e consigliere del 
duca di Cleves . Morì nel 
i57q. Vi sQno\li lui mol- 
te oper? in latino, qhe con^ 
tengono un gran fondo di 
letteratura • Le piìj qonos'ciu- 
te sono : I. De Officio & 
potesiate Principis . If^ De 
elocutiqni^ imitatione > & ap^ 
paratu • 

OMOBUONQ , Homo- 
bonus ( Sant' ) , mercante 
della città di Cremona ia 
Lombardia , lasciò il com- 
rnercio. p?r applicarsi unica- 
qiente alle buone opere • 
J!4entre , dopo aver passata 
la notte nella chiesa , assi- 
steva un giorno alla nie^^sa) 
si prostrò in tempo del Glo- 
ria in excelsis ^olle mani in 
croce • Siccome si osservò , 
che npn alzavasi ai Vange- 
lo , si predette che fòsse ad-^ 
dormematQ ; ma nel volere 
svegliarlo si vide , eh' egli 
era morto . Ciò avvenne li 
13 novembre 1197 . 
' * OMODEI ( SignoreU 
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lo 5 , da altri detto SigrwtO' 

10 ^ e iz tflcuni Signorino , 
era di p.atria Milanese , e 
fu uomo di gran nome nel- 
la miiTiefosa schiera de* giu- 
reconsulti del XIV secolo , 

11 Pane ir oli lo fa professore 
di molto grido in Vercelli 
nel 1340 , poi ia Bologna | 
in Padova , in Parma , io 
Pavia, in Torino, indi nuo- 
vamente iti Vercelli , e mor- 
to in questa città circa V an- 
no 1562. Ma un pignorino 
de Homodeis era certatpente 
tra i lettori, allorché F uni- 
versità di Pavia fu trasferi- 
ta per qualche tempo a Pia- 
cenia nel 1599. In óltre le 
università di To^^ino e di 
Parma hon vennero fondate 
che sul'prin<:ipio del susse- 
guente secolo ; la prima nel 
1405 , e la seconda circa il 
1412. Argomentano quindi 
a ragione , sulla scorta di Gio- 
vanni S itone , r Argelati ed il 
Titabosthi ^ the yi fossero 
due Omgdei , entrambi dello 
stesso nome e celebri giure- 
consulti , r uno avolo , pro- 
fessore in Vercelli ed in Bo- 
logna, morto verso il 1362, 
jl secondo nipote professore 
nelle altre annoverate città, 
^ mancato di vita dopo il 
^412. QutQto alle loro ope- 
re, i Consilia sono certa- 
jnerite del primo, poiché in 
i?ssi vedesì la contesa da lui 
iavuta coQ Rainieri, Delle Rf- 
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pethiones Juris cìvilis , ed al- 
tre produzioni troppo difficile- 
mente può definirsi a chi dei 
due appartengano. Due car- 
dinali, Lodovico Omodtì n^or-. 
Xo nel X6S5 1 ed un altro 
Lodovico Omodeì nipote dì 
questo , morto nel 1706 , 
banno illustrata una tale fa- 
miglia • 
jQMONT, Ved. AUMONT, 
DNAM j Ved. HONAi^ . 
ONAN,^gUo ì:i Giuda, 
e nipote di Giacobbe, Aven- 
do Giuda collopats^ in ispò- 
sa Thamar pon Her di lui 
figlio primogenito , e questo 
essendo morto ^en^a prole , 
allora Giuda ìfece sposare 
Thamar ad Onano suo se- 
condogenito , afgticbé faces- 
se riviveva il nome di suo 
fratello . Ma Onan con un' 
azione detestabile , dalla ^na- 
ie è derivata la denomina- 
zione ài Onanismo t. impedì 
che Thamar non divenisse 
tt^adre . e perciò il Signore 
io punì colla morte . 

•* ONEALoi;i;eri> 0>fEA- 
LE ( Giovanni ) , gentiluo- 
mo Irlandese 'y era figlio d' 
uno de' piò potenti sigtiori 
della provincia di Ultonia , 
e dopp avere scacciato suo 
padre dai propr; domin} , 
cagiotiò' |;randi disordini in 
que* paesi ; lo che obbligò 
la regina Elisabetta a spedir 
colà delle truppe , a fin di 
porjo Si frpno . Diycnn'egli 

così 
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(tosi fiero pier ima vittoria renzio oheai, , soprannomi- 



ri portata dapprima contro 
gli Scozzesi ^ che pose il fuo- 
co ali^ città arcivescovile di 
Arm^g n spogliò gli altri si- 
gnori de' loro fc^ni , e sic- 
come tutt* i titoli ofFertigìi 
dalla regina per f^rlo rien- 
trare nel sqo dovere , sem- 
bravangli inferiori alla sua 
' ambizione , si fece procla- 
mare ire d'XJltonia dalla sua 
armata > la <}uale consisteva 
jn cinque mila fanti e mil? 
le cavalli , oltre le sue guar- 
die > che ascendevano al nu- 
mero di 700 •.- Immediata- 
mente ordinò , che tqtt'i pae- 
sani venissero esercitati pel 
n^anéggio delle armi y e fe- 
ce costruire un castello, cui 
ditde il nome di Feùqt4egalT^ 
cioè il Terrore de^T i«^/w/j 
de' ^uali era mortale nemi- 
co • Finaln^ente il viceré 
iDarciò con poderose forze 
contro di lui , (o battè sino 
ne' primi attacchi, ed Ornai 
yeggendosi abbandonato dal- 
le sue genti , era già dispo- 
sto a sottomettersi ^ ma n? 
fu frastornato dal suo segre- 
tarip . ^i ritirò adunque nell' 
isole Westerne, per ivi ra- 
dunare nuove truppe ; ma 
lungi dal ritrovarci ^ue'soc- 
córsi ^ de' quali erasi lusin- 
gato y fu interamente scon- 
Btto y non sapendosi quale 
poi fosse il suo fine , ed in 

^ual anno morire , — Tip- 



nato il Grande , della stessa 
famiglia 4el precedente, era 
il primo signore d' Irlanda, 
Non volle mai a9cettare 1^ 
grandiose òiferre fattegli ^alr 
la corte , e Specialmente dal 
re Giorgio i , che ^ voleva 
farlo duca di Boit0n e pari 
d' Irlanda ; ed era solito ri-, 
spondere , che ai^^va meglici 
di essere il primo gentiluo- 
mo d'Irlanda, che di esser- 
ne r ultimo duca t pari • 
Non ricusò per altro di en- 
trare nel consrglio privato 
di questo re«no, per poter 
giovare altrui co^ suoi sugr 
gerimenti , poiché era ucHno 
dotto , retro e di un anima 
spmmariqente benefico , on- 
de faceva copiose limosine , 
e dava liberali soccorsi a 
varie famiglie civili , cadute 
in povertà • Ciò non ostan- 
te lasciò a suo nipote Gio- 
vanni ONE AL una rendita di 
. pfh di otto n^ila lire sterli- 
ne .. Compose una Stopia £ 
Irlanda , e morì a Londra 
nel primo di giugno 17 ló 
in età di cf% anni x mentre 
colà erasi recato per rintrac-» 
ciare documenti relativi al 
suddetto suo travaglio . 

ONESICRITO , filosofo 
del seguito di Alessandro if 
Grande. Questo principe Iq 
spedì ai Sofisti Indiani ,^ co^ 
quali ebbe lunghe conferei!^ 
^^ I soprattutto con Qat^rni^ 

u 
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il piii celebre di tutti , cW 
egi' indusse a seguirlo sino 
in Persia , dove , dopo aver 
date grandi prove di sape* 
re, si privi) di vita, facen- 
dosi abbruciar vivo in pre- 
senza di tutto l'esercito de^ 
Macedoni * 

ONESIFORO, discepo- 
lo di S« Paolo , sopportò il 
martirio insieme con San 
Porjirìd ^ e fu strascinato a 
coda di cavallo « Niente al- 
tro di lui ci dicono gli sto- 
rici • 

ONESfMO , Frigio , 
schiavo di iFilemone ^mico 
di S. Paolo , fece un consi- 
derevole furto al proprio pa- 
drone , fuggì y ed incontrò 
S. Paolo in Roma . Questo 
Apostolo lo convertì , e gli 
consegnò una lettera per Fi- 
lemone y che fuori di se pel 
contento di vedere Cristia- 
no il suo servo, ricolmollo 
di benefizi ) mettendolo in 
libertà • Credesi , che S. 
Paolo il facesse vescovo di 
Berèa in Macedonia ,* dove 
coronò la su^ vit^ col mar- 
tirio • 

ONESTI, Ved. hoke- 
STls ( de ) . 

ONGOSCHIO, Vtd. fJi- 

BJERI. 

L ONIA 1 , successore 
di Jaddo , ovvero Joaddo , 
ottenne il sommo pontifica- 
to, neir anno 324 av. G. 
Cristo * la tempo del di luì 



governo Tolomeo sopranno* 
minato Sotero , figliuolo di 
, LagOy pres5 Gerosofìma per 
tradimento in giorno di sab- 
bato , in cui gli Ebrei a^ 
veanlo ^ricevuto entro la cit- 
tà , come amico • 

IL ONIA II I somma 
sacerdote neir anno 242 av» 
G. Cristo, era un uomo di 
poco talento e di una sor- 
dida avarizia. Ricusò di p:|- 
gare il tributo di 20 talenti 
di argento , che i suoi pre- 
decessori avevano sempre 
pagato ai re di Egitto co- 
me un omaggio , phe pre- 
stavano a /questa corona 9 
Tolomeo Evergete , che allo- 
ra regnava , inviò a Geru- 
salemme uno de' suoi corti* 
giani, per dimandare i tri- 
buti arretrati, i quali mon- 
tavano ad una somma con- 
siderevolissima, minaccian- 
do a questa città in caso di 
resistenza , che darebbe la 
Giudea in preda a' suoi sol- 
dati , e vi manderrebbe al; 
tri abitanti in luogo degli 
Sbrei . Queste minacce po- 
sero Gerosolima in grande 
agitazione , 0»/ii fu il solo, 
che non si atterrì punto \ e 
gii Ebrei erano sul procinto 
di provare l' estreme disgra- 
zie , se Giuseppe nipote del 
sommo sacerdote non avesse 
frastornata la burrasca mer- 
cè la sua prudenza . Sì fece 
mandar in deputazione alla 

cor- 
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corte di Egitto , e seppe sì 
bene guadagnare^ gii aninoi 
del re e della regina , che 
si fece dare F appalto de' 
rea!i tributi fìelle proviacie 
della Celesiria e della Pale- 
stina • Un tale impiego lo 
pose in istato di saldare le 
somme dovute da suo zio^ 
e fu la salute della sua na^ 
zione • Onia ebbe per sue* 
cessore nella carica Simone 
II suo figlio • 

III. QNIA m, figlio 
di Simone , e nipote di O- 
nia II) fu stabilito nel sond- 
ino pontificato dopo la mor- 
te di suo padre circa T an- 
no 200 av. G. Cristo, £r^ 
un uomo giusto , iL quale 
meritò, che Io Spirito San-i 
to gli (acesse r piU grandi 
elogi • La sua pietà e la sua 
fermezza facevano osservare 
le leggi di Dio in Ger*'>so- 
lima , ed ispiravano ai me-r 
desimi monarchi ed ai prin- 
cipi idolatri un gran rispet- 
to pel tempio del Signore • 
Fu sotto di lui che avvenne 
la storia di Eliodoro • Un e- 
breo appellato Simone^ mosso 
a sdegno per la resistenza, 
che Onta opponeva alle di 
lui ingiuste intraprese, fece 
dire a Seleuco re di Siria , 
esservi nel tesoro del tempio 
immense somme , che poteva 
facilissimamente far versare 
nel suo proprio ; ed il^ re , 
a nornaa , di tale avviso ^ 
Tom* XIX. 



rinviò a Gerosoliaia eliodo-: 

RO ( Ved. questa parola )^ 
Il perfido SinianB ^ sempi^e 
pi^t animato contro Onta y 
non cessava di farlo passare 
per l'autore di tutte le tur- 
bolenze , che suscitava ei 
medesimo • Onta , temendb 
le conseguenze di tali accu- 
se, .risolvette di andare ad 
Antiochia per giustificarsi 
appresso il re Seleuco \ ma in 
questo teojpo il predetto mo- 
narca venne a morte » Es-* 
sendogli succeduto Antioco 
Epìfans sua fratello , Giasone 
fratello àxOnia^ che bramava 
airdent;emente di essere innal-* 
zato al supremo sacerdozio^ 

10 acquistò dal re a prezzo 
di contante , e ne spogliò il 
proprio fratello , che si ri- 
tirò neir asilo del bosco di 
Dafneo • Ma questo sànt-uo- 
mo neppur ivi fu sicuro ; 
perchè Menelao^ che aveva 
usurpato il sommo pontifi- 
cato , escludendone Giasone^ 
e pred^t> i vasi d' oro dai 
tempio, stanco de' rimpro- 
veipf , che gliene faceva O- 
nìa^ lo fece ammazzare da 
Andronico governatore del 
paese • Tutti riguardarono 
con orrore questa uccisione. 

11 re medesimo, sensibile al- 
la morte d' un si grand' uo- 
mo , non potè ritenere le 
lagrime , e ne prese ven- 
detta sopra r autore » che 
fece uccidere nel medesimo 

Z luo- 
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luogo , dove aveva cotpmes- 
sa tal empietà • Oìfia lasciò 
iin ^giio , che , veggen4osi 
escluso (dalla dignità di ^o 
padre , mercè l'ambizione di 
piasene e di Menelao suoi 
Zìi ^ e mercè i' ingiustizia 
de' rhonarchi di Siri^, rifii* 

fiossi in Egitto presso il re 
^olomeo Fììoinetore . Questo 
principe gli accordò la per-* 
missione di ifar innalzare u)t 
jtempiQ al yero Dio nella 
prefettura di Eliopoli. Chifi- 
xnò esli questo ternpio Onìo- 
ne j e lo costruì sul modello 
dì quello di Gerosolicna; ivi 
stabile de' Sacerdoti e 4e' 
Leviti , i quali facevano \o 
stesso servigio , e pratica- 
vano ie stes^ perimonie che 
^ nel vero tempio . 11 re gli 
assegnò ampie terre e gros- 
se rendite per mantenere i 
sacerdoti , e per gli altri 
bisogni del medesimo , Do- 
po la royiiia di Gerosolima 
Vespasiano , temendo , cì^e 
^li Ebrei $i Ritirassero in 
Egitto , (e continuassero a 
fare gli esercizi della lóro 
religione nel tempio di E* 
liopolf , lo fece spogliare 
jde' suoi ornamenti , e ne 
fece chiudere le porte • 

' IV. ONIA , El^e^^ <Ji 
una eminente virtù, mercè 

le $ue preghiere , ottenne 

da Dio • che avesse termi- 

ne una crudele carestia , la 

quale affliggeva i suoi com* 



patrioti' i ma non fece che 
prestar servigio a tanti «in- 
grati . Veggendo accesa la 
guerra pel pontificato tra Ir- 
pano ed Arìstobulo^ $i ritirò 
in una caverna . a fine di 
non prender patte jn ^ali 
prrori, giac;c,hè Tupo e ral- 
tro partito era composto di 
Ebrei • Ciò non ostante fu 
.accusato di essere di quello 
i^ Ircano. Siccome fecèsi o- 
gni tentativo per forzarlo, a 
maledire Aristobnlo ed i sa- 
prificatori fiddetti fil tem- 
pio , il sant' uomo fece la 
seguente preghiera: Grande 
Iddìo y poiché questi sono vo- 
stro popolo , e quelli vo<stri 
sacrificatori j h vi scongiuro 
a non esaudire né gli uni , 
ne gli altri . Il pòpolo fu- 
rioso y opprit^ette tosto z 
forza di pietre } e questo 
delitto fu castigato poco do- 
po . mediante il medesimo 
^agellp , dal quale Iddio, a 
pont^mplazione dello stesso 
Onia f avea liberati gli E- 
brei. 

Ql^Kl^LOS , sopranno- 
mato il Proselna ^ fatx|OSO 
rabbino del primo secolo , 
jè autpre 4ella prima Para» 
frasi Caldaica sul Pentateu- 
jco • Dicesi vt^\ Talmud , che 
fece i funerali del rabbino 
Camaliele , e che per reiider- 
)i più magnifici vi bruciò 
jde^ mobili per un valore cor« 
fispondente ,a più di due 

mi- 
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mila odierni zecchini . Era 
uso degli Ebrei di abbrucia- - 
re il letto ed altri mobili 
dei re dopo la loro morte . 
Si osservava la medesima 
cerimonia iie' funerali de' 
prefetti della sinagoga, qua! 
era G ama liete, 

ONOFRIO PANyiNio , 

Ved. PAJ^VINIO . 

ONOMAGRITO, poe- 
ta greco , che credesi autore 
delle Poesie attribuite ad 
Orfeo ed a Museo , fioriva 
circa l'anno 5ióav.G. Cri- 
sto • Fu scacciato da Atene 
da Ipparco j yno de' figli di 
Pisistrato , 

I. ONORATO , Hono' 
ratus ( Sant' ) , arcivescovo 
di Arles , e fondatore del 
monistero di I^erins , era di 
un* illustre famiglia delle . 
Gàllie , senza che sappiasi 
precisamente di qual paese • 
Suo padre era pagano : vol- 
le ispirare al figlio il gusto 
del mondo , ma non potè 
riuscirne . Onorato abbracciò 
il Cristaijesimo, e passò [iel- 
la Gnecia , dove si consectò 
alla solitudine ed alle buone 
opere f Essendo morrp in 
Metona San Venanzio suo 
fratello % il con|pagno de* 
suoi viaggi e del suo ritiro , 
Onorato ritornò in Francia • 
Scelse risola di Lerins, per 
viver ivi lontano d»ille crea- 
ture, ed unicamente occupa- 
to pd creatore. Le sue vir- 



tù ilon poterono rimanere 
lungo teippo nascoste \ una 
quantità di persóne gndò a- 
porsi ^otto la di lui condot- 
ta . Loro fec' egir fabbricare 
un monistero circa^ 1' anno 
410 , gli edificò coir esem- 
pio y gì' istruì cogJ' insegna- 
menti y e dovette in seguito 
suo malgrado lasciarli per 
pccupare la %qìq di A'1^5 • 
Ivi si distinse non rnéno 
per le sue virtù veramente 
vescovili, che per lesuecQ* 
gnizioni, e vi morì nel 429 « 
ì^ssendosi recati a visitarla, 
pe' suoi ultimi tnomenti il 
prefetto ed altr^ personaggi 
jdi distinzione , loro disse : 
= Voi vedete , quanto fra- 
9, gilè sia la casa , che abi- 
tiamo. A 'qq^l^nque gra- 
do voi siate saliti , ben 
presto la ojorte ve ne fa- 
rà discendere . Vivete adun- 
que* in n^aniera che non 
riguardiate T ora estrema 
se noti come un passag- 
gio • Essa non è guari 
una pena , quando noa 
conduce ai supplici '^ . 
yìpd. ILARIO di Arles. 

IL ONORATO, vesco- 
vo di Marsiglia verso il 
594 , soctederte a Saòiniano 
e si distinse per la sua pie- 
tà , la $ua prudeiiza , la sua 
eloquenza , e la $ua facilità 
a parlare all' improvNriso • 
senm premeditazione intor- 
no le materie della Fede ii 
Z 2 Com- 
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Componeva de' discorsi, in 
forma di omelie per confon- 
idere gli Eretici , non sola- 
mente nella sua città episco- 
pale , ma in più altre chie- 
se ancora, ov' era chiamato, 
Il papa Gelasio rendette una 
vantaggiosa tesiimomanza al-- 
la di lui dottrina, e Qenna- 
'fiio ne fa un grande elogio. 
Abbiamo di lui la Vita di 
Sant* Ilario di jirles ^ che 
provasi nel San Leone del P, 
^esnel , e col Sa» Prospe^ 
ro impresso in Hqn:^^ 1733 
in 8^ 

HI. ONORALO il ^0- 
Jìtario j ovvéro di At4tun , 
perchè era teologale delU 
chiesa di Autpn , si rendet- 
te celebre mercè le sue ope- 
re sotto il regiio dell' impér 
ratere Enrico v versa T an- 
no 1220. Di'Jui abbiamo ; 
I. De Ptifdestinéitione & Gra^ 
tìa , di cui la pi^ esatta e- 
. dizione è del 1Ò21 • IL De 
luminaribus Efclesi^e; quest^ 
à una raccolta, di scrittori 
ecclesiastici. l\h Un Trat^ 
tato deir uffizio e delle ceri* 
monie della Messa, intitolar 
to , De gemma ^nima ; ed 
altri scritti, che per la qiag- 
gior parte sono stati impres- 
si separatamente . Se ne r»o- 
vano alcuni nellji Biblioteca 
de' Padri . - 

IV. ONORATO di Canr 
nes^ piccola città delia BrOr 
venz^ il) yipìnfmza ^i Au? 



tibo , era un celebre eappu*, 
cino n(?ll' ultimo scorso se- 
colo . Aveva^^yn' eloquenza 
da vero Apostolo senza va- 
ni ornamenti , e'^sen^a tutto 
qu;?l belletto , sotto il quale 
alcuni predicatori coprono 
il Vangelo . Il P, Bourda- 
li^ue era uno de' suoi amini- 
ratori .. Diceva , che il P. 
Onorato — faceva 'tributare 
„ ai propri Sermoni quegli 
„ elogi > che venivano tol- 
„ ti 2l' suoi =:: , 

V. ONORATO DI SAN- 
TA MARIA, appellato al se- 
colo Pietra VAUZELLE , na% 
to,aLiaioge$ nel 165 1, pre- 
se r ^bito de' Garmelitam- 
sc^lzi nel jóii , e morì a 
l^illa nel .iji,g in età di 78 
anni , dopo avqi occupati 
tutt' i posti del *suo Ordine, 
Questo religioso , non mer 
no virtuoso che dptto , h? 
publicati diversi scritti , di 
cui , i principali sqno : I* 
Riflessioni cirpa le regph p 
circa r u^o della Critica re- 
lativamente alla Storia della 
Chiesa j alle Opere d/ Padri^ 
agli atti 4^gli antichi Mar- 
tiri , alle Vite de^ Santi ecy 
CQTi varie note istorìchey ero- 
nologhhe , in 5 voi. in 4° • 
Qiiest' opera è piena di ri- 
ceriche e di dissertazioni cu- 
riose , erudite e la maggior 
parte ^opra punti d' impor- 
tanza ; ma 1' autore manca 
talvolta egli spessQ di critir 
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^cà y quittitun^tìe dia in tale 
proposito vane buone regole, 
specialmetite nel primo volu- 
me j eh* é il piti stimato é 
IL La Tra4izione de Padri 
e degli jiutori Ecclesiastici 
intotno la Contemplazione j 
con un Trattato circa i mo- 
tivi e la pratica dell' ainof 
divino j voi* 3 in 12: ope- 
ra tradotta in lirìgua spa- 
gnuola ed in italiana . IIL 
Un Trattato delle Indulgen- 
i7lf del Giubileo i in 12. IV. 
YsiTÌe Dissertazioni istoriche 
e critiche eoncer» triti gli Or- 
dini Militari j 17 18 in 4*^* 
V. Utia Dinunzia della Sto- 
ria Ecclesiastica di Flcur/ 
al Clero di Franchìa , che 
fio» vi badò punto. Qpestd 
]ibro i dove s' igflorailo i 
dritti della storia , e chi 
contieije una critica troppo 
frivola , comparve a Mali- 
nes nel 1727 * 

ONORATO , Ved. xt 
AUromo e II SERVIO . 

ONOKIA sHi>noria {Giri^ 
sta. Grata ) , figliuola di Co^ 
stanza Mi è di Placidia^ na- 
4:qùe a Ravenna nfel 417 ov- 
vero 418 , e fu allevata ii 
$ua madre ccrn molta Cura . 
Ella ricevette il tìtolo di 
augusta in età è\ anni 16; 
ina pòco tempo dopo diso- 
norò questa dignità, abban-' 
donandosi ad Eugenio inten« 
dente della sua casa /di cui 
di^^enne incima « Scadciam 



dal palagio inlperlafe , Veli- 
ne spedita a Costantinopoli^ 
dove fu custodita strettissi- 
mamente sino alla morte di 
Teodosio il Giovine sesuita 
nel 430. Rimessa dà Mar- 
ciano in libertà ritornò iti 
Italia , e pretése .di dividere 
r impero di Occidente cotf 
$110 fratello Valentiniano • 
Ma ^ ilori essendosi prestato' 
questo principe alle di lei 
olire ^ fec' ella propprre ad 
Attila re degli Unni , chd^ 
chiedesse lei iil matrimonio. 
e per siTà dòte la metà dell 
impero. Venne rispostò a§(l 
ambasciatori defl principe! 
Unno , eh' essa era marita- 
ta , e clte quand* anche taltf 
non fosse , il di lei sesso 
e^cludevala da ogiti preten-» 
àione al governo • Essendo 
terminata la funesta guerra^ 
^he venne in seguito di ta- 
le ripulsa , Onoria passò il 
restante de' suoi giorni ii! 
Italia , dove morì , non A 
§a fri qual anno . 

L ONORIO, tìonorìus^ 
imperatore di ^Occidente ^ 
nacque a Costantinopoli nei 
dì 9 settembre 384, ed ebbe 
per genitori 1' irtiperatof 
Teodosio e Placìllà . Era il 
Secondo erede dell' impero i 
lo di vis' egli con Arcadia. 
suo fratello dopo la mo^cf 
del loro genitore nel 395 * 
Stiltcone , a cui Teodosio a- 
veva afSdata la reggenza^ 
Z j for* 
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formò il disegno di "detro- 
nizzare il suo pupillo* Dopo 
aver vinto Radagasìo ^ eh' 
era entrato in Italia con 400 
mila uomini , risolvette di 
servirsi de' Barbari , e SO7 
prattbtto^ de' Goti condotti 
da jilartco ^ per eseguir uri 
tale progetto. Informato i' 
imperatore de' tradimenti di 
StHìcone , lo fece uccidere* 
da Eraclianò nel 408 . Nel.- 
lo stesso anno Alarico re 
de' Goti assediò Roma , ed 
indi ritirossi dalla nlede^ima 
sulla speranza éi un acco- 
modamento ; ma non aven- 
do avuto una tal negozia- 
zione r esito ^ elle se né 
aspettava ) Alarico ritornò ad 
assediarla nell' anno aj^pres- 
so , ed obbligò gli abitanti 
di questa città a ricevere 
Aitalo prefetto di Róma per 
'imperatore i II popolo Ro- 
mano fu ridotto ad una tal 
estremità , che i sacerdoti 
de' falsi numi, profittàndo del* 
la geii-erale costernazione j si 
vantarono ^ che scaccereb- 
bero gli assedianti mercè 
1' ajuto. delle loro divinità . 
Eranvi ancora neLsenato al- 
cuni magistrati tenacemente 
attaccati all' antica religio- 
ne. Si permise adunque,, che 
venissero fatti sacrifizi agli 
Dei de' Gentili , sì nella ca- 
pitale , come ne' principali 
luoghi intorno alla città. Ma 
qiieste.dii?inità di marmo^ di. 



metallo non ascoltarono plrnv 
to le preghiere de' loro sa- 
cerdoti * Nulladimeno vi vo- 
leva del den^aro per riman- 
dare i Barbari . I Goti di- 
mandavano dieci, mila mar- 
che d' oro e 6ó mila marche 
d' argento . Vennerc^ adun- 
que fusi quanti vi restavano 
idoli di questi due metalli . 
Qualche tempfo dojiòj àven- " 
do Alarico fatta una terza, 
incursiotìe , Rotiia fu sac- 
cheggiata un' altra vòlta , 
gì' idoli iriteràmetlte distrut- 
ti i ed il loro Culto quasi 
• totalmente negletto é Mentre 
l'irhpero veniva per tal gui- 
sa devastato , Onorio resta- 
vasene tranquillo irì Raven- 
na , e i matlcàiidogli o il 
coràggio o la forza per op- 
porsi, a que' Bàrbari , lan- 
guiva iri un ozio deplora- 
bile . Né Questa fu V unica 
disgràzia: insorsero nell'im- 
pero varj tiranni: Onorio se 
ne liberò per mezzo de 'suoi 
capitani y mentre , quanto a 
lui , era inetto ad agire . 
Morì d' idropisia in Raven- 
na nel 42^ in età di 39 an- 
ni , senz' aver avuti figli ,. 
benché fosse ^ stato ammo- 
gliato due volte , cioè a 
Marra ed a Termanzia figlie 
di StUicone . Questo impe- 
tore , dice mons. Richer^i^x 
esente da' viz; ; ma ebbe 
tutt' i difetti . Fu un prin- 
dj>e timido, che niente osò 

in- 
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mirò il perìcolo , che con 
ispavento., e l'evitò seniprej 
che si lasciò condurre ed in« 
gannare^ e chef noti coman- 
dò mai al popolò^ che per 
ubbidire .à' suoi ministri • 
Non seppe formare alcun di* 
segno f e non seppe iriten-^ 
derne né eseguirne alcuno ^ 
Finaloleute l'imperò troUòy 
perchè il capa non potè ^- 
stenerlo 4 Gli storici Catto- 
lici hanno lodato la sua pie- 
tà , la sud fede , i siioi co- 
stumi i e ^pràttutto la suat 
carità . Ma queste virtù non 
bastano in un monarca , che 
ha r incarica di vegliare al- 
la felicità del suo popolò 
ed alla cqnservaxione de suoi 
stati ' •• 

IL* ONORIO I , dtì al- 
cuni detto OKORATO , elet- 
to pap;t dopo Bonifacio V 
nel 626 f morto li li. otto- 
bre 65S j &te cessare lo scis- 
ma de' vescovi d'Istria, im- 
pegnati alla difesa de' Tre 
Capitoli da più di 70 anni • 
Prese cura particolare delle 
chiese d' Inghilterra e di 
Scozia i e governò la Chiè-* 
sa universale con altrettanto 
zelo che prudenza • La sua 
gloria sarebbe stata senza 
taccia , se non si fosse la- 
sciato sorprendere di Sergiti 
patriarca di CostantIi|opoli 
capo del Monotelismo . Que- 
sto eretico ^ li scrisse ana 



cui dicevaglt , essersi stabi- 
lito di unanime semitnento, 
che dovesse, guardarsi un re- 
ciproco silenzio relativamen- 
te alla disputa circa le due 
operazioni in G. Cristo. In- 
sinuavàgli nel tempo stessa, 
aver ingegnato alcuni Padri 
Una sola operazione. O««r/o, 
nulla diffidando di tali ter- 
giversazioni , gli scrisse una 
lettera, in cui dicevagli; ss 
5^ Noi confessiamo una -sola 
,^ volontà in gesù cydSTOy 
,, perchè la Divinità ha pre- 
j, so, non già iL'nostro pec- 
^ càto i ma la nostra natu- 
„ ra, tale qual essa^ fu creaì^ . 
jy ta , prima che il peccato 
,, r avesse corrotta ^ =2 ; e 
più, abbasso é zz Noi dob- 
„ biam rigettare queste nuo- 
„• ve parole, che scandaliz- 
-,, zànd le chiese , per. ti- 
,^ morfe i che i seiiiplici , 
„ colpiti daireépressioné del- 
,y-Je due operazióni ^ no^ 
,y ci cifedàno Nestoriatii ^ ov- 
„ vero Euticbiàni , -se noi 
',, non riconosciamo iri Ge- 
,1 su Cristo ^ che una soler 
^, operazione =: . Questa let- 
tela , che sembra favorir 
1' errore e le artifiziose mi- 
re di Sergio^ non è indiriz- 
zata a tutt' i fedeli y còtfie 
Io sono per là maggior {^ar- 
te le Lettere dognratiche de* 
papi ; ma solaifi^fite al pre- 
detto patriarca di Costanti- 
2; 4 no- 
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uopolr 4 Uomini dottissimi 
hanno dimostrato , che que^ 
^to zelarne pontefice fa co- 
stantemente ói dottrina or- 
todossa , né macchiato deli- 
eresia de^ Monoteliti | co^ 
me taluni hanno pretéso ^ 
makrattandone la memoria 
dopo morte . Negli atti.^ 
che abbiamo y del sesto con- 
cilio generale di Costanti- 
' enopoli tenutosi nel 68i , 
trovasi r espressa cpndann^ 
di esso pontefice • Intotno.a 
questo punto , se . sia vera 
una tale condanna , o se 
sieno stati alterati i testi , 
o purcr perchè fosse mischia- 
la in tale Sentenza la mc^- 
xnotda- di esso papa, hani^o 
disputato aoQ^poco i cardir 
xiall Bafonh .e. Bellarmino , 
-e vttr> Francesi s tra^ quali 
'UltÌ3iMin3enie . il P. Pagi^ e 
monsj- Bgssuet^ Alcune Let- 
tere di O»or;o trovansl.n^' 
concili del- Pi Labbe > ed m 
mo Epìgiatìfìma ,TitìW Biblio- 
teca de' Padri . 

IlL ONORIO II, ap- 
pellato .prima il <2ardmaìf 
^Lamberto , vescovo di^ Or 
^tia,, nato nel territorio di 
Bologna, e uomo. letterato, 
fu eletto papa nel dì iidi^ 
^lettibre 1 1.24 in una manie^ 
•ra.* stravagante • Dopo la 
morte di "Cfiltsto u i cardi- 
xiaii'.y unitisi nella chiesa di 
San Pancrazio- presso il La-< 
térano/.yi dessero Tebaldo 
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Bctcodipìetia . cardinale del 
titolo di sant'Anastasia^ che 
assunse il nome di Celesti- 
no y « lo stesso vescovo d' 
•Ostia concorse a dargli il 
voto • Ciò non ostante , nel 
momento stesso , in cui 
stivasi cantando il Te Deum 
4n rendimento di grazie per 
xma tal; elezione, il popolo, 
^tcita<o e sostenuto dal par- 
tito di Roberto Frangipani ^ 
ch'era potentissimo, pro- 
clamò il cardinale Lamberto. 
Per risparmiare uno sfcisma 
alla Chiesa, Celestino rinun*- 
^iò volontariamente al pon- 
tificato • Lamberto > che pre- 
se il nome di ' Onorio il > 
conoscendo f irregolarità 
della sua elezione , volle fa- 
te lo stesso sette giorni do* 
pò ^ ma i cardinali ed i 
prelati confermarono la me« 
desima elezione ♦ Onorio fu 
un pontefice di - animo fer- 
mo e risaluto 4 Si oppose ai 
progressi di Ruggieri conte 
ii' Sicilia^ depose i patriar- 
chi di (j rado e di Aquiiea, 
condannò gli abati di Cluni 
.e di Monte Cassino accusati 
di vari delitti , e confermò 
l'elezione di Lottatio ali' 
impero . Cessò egli di vive- 
re nel di 14 feèJbrajo 1130- 
Vi sono di ini alcune Litte- 
re, che nulla contengono di 
osservabile . 

* IV. ONORIO in 
( prima .Cenc'po S avelli ) 
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Remano ^ fu tkttó papà do- 
lio Innocenzo IH nei di 17 
luglio 121/$ 4 Egli fu , «he 
confermò T ordine di S. Do- 
menicoy e quello de'Caraieli* 
tani « Questi ultimi religiosi 
arassero la lor denominazio- 
ne dal Monte-Carmelo nel- 
la Siria • Erano essi origi* 
narisimente delia specie de^ 
gli eremiti , a' quali Albet- 
to patriarca di Gerusalem- 
me diede ^ una regola nel 
1 209 «Fu questa approvata 
da Onùffo Hi nel 1224. In- 
darno questo pontefice fece 
predicate una crociata per la 
ricuperazione di Terra-San- 
ta . Esso fu , che coropb V 
cfimero imperatore di Co- 
stantinopoli Pietro Cónte di 
Auxèrre ^ come pure che po- 
'se sul capo a Federico 11 la 
corona dell' impero di Oaci- 
dente^ Col medesimo Fede^ 
fico seppe regolarsi in manie- 
ra, che malgrado i gravi dis- 
sapori tra essi reiteratamente 
insorti , fu dallo stesso impe- 
ratore tenuto in molta sti- 
ma , e finalmente eletto ar- 
bitro per de di lui difièreft* 
ze colle città Lombarde • 
Questo pontefice y mancato 
di vita nei 1227 ^era dotto 
pei suo tempo, e lasciò al- 
cune opere • Tra queste àn- 
jioveran'si il libro de' Censi 
della Chiesa Romana , dato 
in luce dal Muratori nelle 
sue Antiquit» Italisé , ed u^ 



altro iiWo ^ublicato sotto 
il nome di esso pontefice 
col titolo : Conjurationes ad* 
versus Principehi ttnebrarum, 
& Angeles ejus , Roma 
1619 in 8^^ poco comune é 
Fu questo il primo ponte- 
fice \ che concedesse indulr- 
geaze nella canonizzalzione 
de' Santi * Esso fu altresì ^ 
5 che nel 1220 proibì l' inse- 
gnare il dritto civile in 
Parigi: proibizione, ch'eb- 
be sussistenza sino si 167-9^ 
in cui vi si stabili una cat- 
tedra per tale facoltà • 

* V. ONORIO rv 
( Giacomo della nobile fa- 
miglia S avelli ) y Romano « 
salì sul trono papale nel di 
2 aprile 1285, essendo car- 
dinale diacono del. titolo dì 
Sé Maria in Cosmedin^ Era 
così attratto per cagione del- 
la gótta ne' piedi e nelle 
mani) che noii potea cam- 
minare i né stare in piedi j 
né unire un dito coli' aU 
tro ; ma aveva vegeta la te* 
sta e vigorosa la lingua , co- 
me se ne vamava egli stes-» 
so. Nel 1286^ secondo va- 
r; scrittori , questo pontefice 
assodò l'Ordine de' Carme- 
litani 9 che prima era rima^ 
sto in sospeso nel .concilio 
di Lione . Di più' ordinò , 
che questi religiosi vestisse^ 
sero ie cappe tutte bianche 
in vece di quelle. a pììt li- 
ste bieche e bigie ^ ohe u- 

sv- 
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sauano portare, abitò che 
sembrava ridicolo . Diceva- 
no ben' essi ^ quello esser l' 
abitò del profera Elia ; ma 
niiina menzione di ciò si f^ 
nella Scrittura , e tròj)po in- 
certa si é la pretesa anti- 
chità della '. loro origine 
( Fed. I ELIA ) . Onorio 
mostrò nel breve' suo ponti- 
ficato molta fermezza, e si 
segnalò mercè il suo ^eld 
per li ricuperazione di Ter- 
ra-Sanità . Purgò l<^. stato 
ecclesiastico dai'^ladti , che 
V infestavano 4 Concepì 1* 
idea di alcuni stabilimenti 
utili per ^accelerare i pro- 
gtcssi delle lettere trascura- 
msime nel suo secold • A- 
vev^a fondato. in Padgi uri 
coUegio^' óve si pot^sserd 
•pjirendere Jé Jirtgiié orien" 
tali ; ma questa fondazionil 
non ebbe poi sussistenza w 
Terminò egli il corso di 
5iià vita- nel dì j iprild 
12ÌÌ7. Il suo Wvef pohtifi.- 
trato soffrì qualche macchii 
a motivo della premura eh* 
ebbe di arricchire ed ingran- 
dire i stioi congiunti , có^» 
me pure per aver riguarda- 
te come guerre sante quelle 
contro 'gli ^ Aragonesi per. 
gli afiari di Napoli e di 
Sicilia, e petdò gravata di 
decime i beni ecclesiastici « 

(" l^ed^ AFONO ) .' 

Vf. ONORIO , antipa- 
pa , Fed. CAPALOO ^ 



ONOSANDRO, fibsò; 
fo Platonico , del quale non ci 
resta che uà trattato del do- 
vere e delle virtù di un^ ge- 
nerale di armata,* di cui vi 
é una biionà edizione col ti- 
tolo : Onoséìidri StrategicuT^ 
sìvB de Imperatoth ìnstitu- 
tione cura notis Jo\ à Cio- 
^ìer , greco-latino in 4^ sen- 
za veruna data , ma che sup- 
^nesi di Roma nel 1610 ; 
fu ristampato, in Màgonza 
|)ure senza data , créderi nel 
tói^^Rigauh aVerane pre- 
cedentemente publicàtd, iÓQÒ 
in -4^ $ il te^to grecò con 
(ma buona traduzione latina* 
Biagio de Venere lo tradus - 
se ili frjincese ^ é là sua 
Versione i che comparve in 
Parigi nel 1605 in 4^ ^ è 
tàraw Una migliora pèt al- 
tro lié ha data il baróne di 
Zmiauèèn nella stia Biblio' 
hca .Militare i 1760 voi. 3 
in lii Ve li' é un edizio- 
■né greca francese di No- 
.Hthbergà 1762 in P j che 
Viene stimata • Ptinsà di 
tutte k Varie riferite edizio- 
ni erane coitipàrsa una ver- 
sione^ italiana ^ fatta da Mes-- 
ter fabio Coita , Venezia 
presso il Giolito 154^ in 4^, 
poco cdmiitìe ^ 

** OONSEL (-Gugliel- 
mo d* ) i nàto in Anversa 
«eir agósto 1 57 1 j entrò Jiet- 
r ordine di San Domenico, 
ove sì rendette celebre* pel 

suo 
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suo talento per là predica- 
zione , e pfr le molte sue 
opere divote. Morì airim* 
provviso nel convento del 
suo Ordine in Gànd li ij 
setterribrcf 1630 • Tra le ac- 
cennate sue opete le prin- 
cipali sono : L Consolato^ 
rium Anima hinc migrantisf 
Gand i6if . IL Ensktrìdion 
Concionatotum , ^ Anversa 
1619 .• lÌL Officina sacra 
fràcipuaruni diBiónum S. 
Scriptutx ordine àlphabetico y 
Douay iói/\ 4 IV. Hiero- 
gtyphiùà iacrd ^ AnveirSà 
1627^ Vrf PerspeSliva Chri- 
spiana nobilitatis , stamparci 
in cofonne in latino , fran- 
cese y spaghuolo e fiammin- 
go , Ahversa[ 1626 •- VL 
Tuba Dei ^ Gand 1629 .- 
VII, Coftciónuni moralium 
CompeUdium , Douay - 1630 . 
VlIIrf Syntaxts ad expedi-^ 
tam divini verbi traBatio^ 
nem , jilphabett serie j An- 
versa iÒ22 : opera ristam- 
pata poi due volte à Parigi 
con note ed aggiunzioni • 
OORT , Ved. VAN-ò- 

CRT. 

** OOStÈR WYK 

( Maria di ) ^ illustre di- 
pintrice , nacque nel 1630 a 
Noodorp villaggio del di- 
stretto della città di Delsf 
in Olanda da un niihistro 
Protestante. Coltivò talmen- 
te il gusto e le buòne di- 
sposizioni , le qiuili natusaU 



mente aveva per la pittura, 
che divenne molto celebra 
in una, tal arte • Metteva as- 
sai forza e; dolcezza nelle 
sue opere , e molta finezza 
e leg^adria , soprattutto 
quando dipingeva fiori , nel 
qual genere' fu eccellente al 
maggior segna . Modesta e 
piena di ^iétà^non lasciava 
di essere gaja , ed er^^ tutt' 
ardore per là perfezione del- 
la sua arre > motivo per cui 
travagliava lentamente, on- 
de i suoi quadri , che sono 
di un gran. finito y furono 
Sempre molto ricercati ; e 
éiccoipe non ne lasciò gran 
numero , sono divenuti ra- 
rissimi.- Luigia xiv ed il re 
di Polonia ne ricercarono 
coti premura ; l'imperator 
Leopoldo e l'imperatrice ri- 
masero sì contenti d'un suo 
lavóro che le . spedirono i 
loro ritratti contornati di 
diamanti . Assicurasi y che 
il re Guglielmo d' Inghiltef- 
ta e la regina Marid paga- 
rono un quadro di questa 
valente dipinffice lioVe mi- 
la fiorini • Ella morì V senza 
mai aver avuto marito ^ li 
li novembre 1693; iri età 
di 6^ anni ad Eutdàm nel 
Nora-HùIlànd(3f in casa di 
uii figlio d' ufìa, sua sorella 
ministro nel predetto villag^ 
gio' , e eh' essa medesima. 
aveva educato . 
OPILIO ( Aurelio ),0- 
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,ptlius ^ khìle graremMico , 
autore dì uh' òpera intitola- 
ta ,-*X/ir/ Musarum^ fioriva 
circa r aniio 94 av. Gesìi 
Cristo • V accennata raccol- 
ta non è giunta sino a noi. 

I. O P I Z I O j Ophìus 
( Martino ) , poeta di Ere- 
siavi a ; si è fatto un nome 
celebre colle sue poesie la- 
tine , ed ancora più colle 
sue poesie tedesche é Vi sono 
di lui delle Selve ^ degli £- 
pìgrammi 4 urt poema del 
Vesuvio ) i Distici di Cato- 
ne s ec. I suoi versi tede- 
schi , che gli hanno meri- 
tato il primato tra i poeti 
•delia sua nazione , sono u- 
gualmente naturali che bril- 
lanti i Essi sono stati rac- 
colti in Amsterdam nel 
1Ò98 • I latini erano stati 
preventivamente publicati 
nel 1631 e 16^0 in 8*^ . L' 
autore morì di peste a Dan- 
!zica li 13 agosto i<^39> ama- 
to e stimato é 

ir. OPIZIO ( Enrico ), 
teologo Luterano nato in 
Altemburgo nella Misnia 
«eir finno 1^42, fu jprofes- 
sore di lingue orientali e di 
teologia in Kiel, dove ftio- 
rl nei 17 12 in età di .70 
anrii^ Di questo letterato vi 
è un gran numero di opere 
concernenti le antichità Giu- 
daiche * Oscurò egli la sua 
riputazione , volendo stabi- 
lire la relazione della lin- 
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gua grec;a cdle lingue o** 
rientali, giusta il metodo ^ 
che Wasmuth avea seguito 
per mostrare la connessio^ 
ne , che hanno tra loro i 
dialetti deir Oriente . Qiie^ 
sta bizzarra ansietà di sog- 
gettare la lingua greca alle 
.stesse regole che T ebraica > 
l'impegnò a dar fuori alca* 
ni libri ridicoli • Per altro 
OpixÀQ era uno degli uomi- 
ni i pili eruditi della sua 
setta e del suo secolo • Non 
viene ricercata tra le sue 
produzioni , se non la B\- 
blià Hebraica ^ Keil 17 19 
voi. 2 in 4**. 

OPMEER ( Pietro \i 
natio di Amsterdam, si di- 
stinse mercè la sua erudi- 
zione , e tìaercè il suo zelo 
per la- difesa della cattolica 
religione. Si hanno di lui: 
I. Un Tf attuto delP Officia- 
tura della Messa. U. Istoria 
de Martìri dì Gorum e dì 
Olanda , Leyden voi. 2 . in 
8® . Questa è la storia de' 
Cattolici i più zelanti , il 
di cui sangiJe hanno versa- 
to gli Olandesi per rassoda- 
re l'efesia e la rivoluzione* 
III. Una Cronaca dal prin- 
cìpio del Mondo sino al 1 569 
con vari suppleménti ag- 

Jjiuntivi dà Lorenzo Bever^ 
ink fino 9l\ iéìi s Anversa 
161 1 voi* i in f® con figu- 
re * Quest' opera è una del-» 
le .migliori I che abbiansi in 
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tal genere s lo Istile è, nettai 
tt qiolto ben intelligibile . 
Il più sovente . Opmenro ha 
attinto alle sorgenti ; tutte 
le sue opere sono iscritte in^ 
latino. Morì questo scritto- 
re in Delst nel 1595 in età 
dì Ò9 anni . 

QPQRIhf ovvero opo- 
RIKO ( Giovanni ) , stam- 
patore celebre in Basilea na- 
cque ivi nel 1507 . Fii più 
favorito dalla natura , che 
dalla fortuna : pbbligiito a, 
fare il maestro di scuola per 
aver pane, copiò mólti ma- 
nascriftl , e si pose in ist^i- 
to d' essere correttore di 
syimperia,e finalmente stam- 
patore egli stesso . Arricchii 
la republicg letteraria di mol- 
t6 opere degli antichi , im- 
presse con una scrupolosa 
esattezza e corredate d* in- 
dici amplissimi , Mori li 6, 
luglio 15(58 di 61 anno, E- 
r$isi assoggettato sin dalU 
sua gioventù al giogo del 
matrimonio , e sarebbe vis- 
suto molto infelice in tal? 
stato , se U morte non gU. 
fosse venuta in soccorso due 
volte . La prima sua moglie 
era una vera furia -^ la se* 
eonda consumava tutto con 
una pi:odigalità senza pari : 
fortunatamente liberato an* 
che da questa , ,passò in pa- 
c^ il restante de' suoi gior- 
ni con altr^ due mogli più 
saggf , da lui svicce^iv^m^Q- 



te spesate . Do! suo ha Ia« , 
sciate le seguenti produzio-» 
ni : I. Diverse dotte Chiose 
su varie opere di Cieerone « , 
II. Non poche Note piene 
di erudizione sopra alcuni 
luoghi di Demostene . llln 
V Udizione de' 38 Poeti Buc^ 
colici (corredata, pure di noter 
e prefazioni, 

OFFE DE ( Giovanni 
M^ynier barone d' ) y prima 
presidente nel parlamento di 
Aix sua patria, succedette ia 
tale posto a Chassentux jQÌ 
unì alla sua carica la luogo«r 
tenenza-generale di Proven* 
za ed il comando militare 
in asser^za del conte di Grì- 
gnan • Que^tq magistrato 
guerriero si sqgnalò pel cru- 
dele suo zela. Il parlamela-* 
tp d' Aix ^veva, ordinato ^ 
mediante un solenne decreto' 
del dì 18 novembre 1540 1 
che tutte le case di Merin- 
dol occupate dagli - eretici 
appellati Valdesi fossero in- 
teramente demolite , noa- 
meno che i castelli ed i. 
forti, che loro apparteneva- 
no . Diecinove de' principa- 
li abitanti dì questa città, 
furono condannati a perire 
di fuoco. Atterriti i Valde- 
si mandarono una deputa* 
zione al cardinal Sadoléta 
vescovo di Carpentras pre-i 
lato filosofo , che gli accoU 
se con bontà , ed intercedete 
t0 |?er e^si , F farsesco 1 , 
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mosso dalle loro' rapprpsen- 
«tanze , perdonò ai medesi- 
mi , a condizione che ab- 
biurassero i loro j?r^ori. Non 
si abbi lira guari per forza 
ciò y che si ^ mucchiato col 
latte ( Ved^ chassÉKeux ). 
Irritato D' Oppede dall'osti- 
nazione di questi spiriti in- 
flessibili y fece mandare ad 
effetto nel 1545 il decreto, 
la di cui esecuzione era ri- 
masta sospesa • Facea d' uo- 
po di truppe : d* Qppede ^ 
r avvocato-generale (fuetin^ 
essendosi formata una plc- 
tiola armata, scaglìaronsi su 
i villaggi .di Cadenet , di 
Pertuis , di la NJotte , di 
èan-!NJartir^o , ^\ Villelaure^ 
di Lourn>arin , di Genson , 
di Tremezines , di la .Ro- 
que , di Cabrieres , di Me- 
rindoi; uccisero quanti v'in- 
contrarono , diedero fuoco 
alle case, alle capanne, al- 
le messi ed agli alberi. I 
fuggiaschi furono in$eg.uiti 
allo spleridore j^ejrinceridio. 
Non restavano nel J)prgo di 
Cabrieres che óo uomini e 
50 femmine . Si arresero e- 
glino setto la promessa, che 
si risparmierebbe loro la vi- 
ta; ma appena si furono re- 
si , che vennero trucidati . 
Alcune fi^mmine rifugiatesi 
in una chiesa ne furono frj&t- 
te fuori a forza per ordine 
deir implacabile à' Oppede ; 
|e fec' egli rinchiudere in 



luna capanna ^ .alla quale fe« 
ce dar fuoco • -= Allorché 
si prese^tayan esse alla 
finestra per giftsirsi ab- 
basso ( dice il continua- 
tore di Jpleury ) ^ veniva- 
no rispinte ^on delle for- 
che., ovvero venivan rice- 
vute sulle punte delle ala- 
barde, ^è furoijo più for- 
tunati coloro, che rifugia- 
ronsi ^uHe njont^grje, men- 
tre rimasero divorati dalla 
fame e dalle bestie feroci, 
perchè loro si ^roncarono 
tutte le strade , furono 
assediati , come tantj Ho- 
ni in un forte ; venne vie- 
tato sotto pena delU vita 
il soipministrar loro al- 
cuna sortii if\ ;^lin}enti . 
Spedirono questi misera- 
bili upa deplorazione a tt 
Oppedp per ottenere da 
lui la permissione di ab- 
bandonare le loro sostan- 
ze , e di ritirjirsi , salva 
}a vita, in paesi stranie- 
ri . Il barone de la Gar- 
^e, quantf^nque crudele al 
pari deir altro , sei^brava 
ititenerito ^ ma il presi- 
dente risposegli brusca- 
mente , che li voleva pren- 
der tutti j senza che alcu^ 
no ne sfuggisse , ed in- 
viarli ad abitare nell* in- 
\y ferno . Ottocento persone 
„ perirono in quest' azione. 
Si marciò indi alla Co- 
ste, il di cui signore pra- 
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messQ ^veva agli abitan- 
ti , phe ad essi non ver- 
rebbe fatto alcun datino , 
purché portasserp le loro 
armi nel casteijp , e git- 
tassero ^ terra le mura 
della città in quattro luo- 
ghi , Trpppo credale que- 
ste buoQe genti , fecero 
j, quantp veniva loro ordir 
nato : ma air arrivo del 
presidente , furono incen- 
diati i sobborghi ^ fu pre- 
sa la città^ e gli abitan- 
ti tagliati ^ pezzi senza 
che ne restasse un solo ^ 
Le ipogli e lefij^lie, che^ 
per Sottrarsi alla prima 
furia del soldato , èransi 
ritirfite in un giardino vi^ 
cinq al castejlo y furono 
tutte violate , e trattale sì 
crudelmente , che , molte 
morjronp chi di fame 
chi di cordoglio , e chi 
a motivo de' Tormenti , 
che loro si fecero soffri- 
re • Coloro , eh' erano na- 
scosti nel Mussi . essendo 
finalmente stati scoperti , 
provarono la stessa sorte 
degli altri ; e coloro > ci)' 
erano nelle foreste , e sul- 
le deserte montagne , cer- 
cav^atio piuttosto la mor- 
te che la vita iiel loro ri- 
tiro , avendo perduto le 
proprie sostanze , le mo- 
gli e i figli . Vi furono 
22 borghi p villaggi sac- 
cheggiati bruciati ;= • 
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( E non 44 come dice il 
continuatóre. del picciolo Dì- 
zionarìo Isterico di Ladvo^ 
fàt ) . Estinte che furonp le 
fiamme , 1? contrada prece- 
^enten^en^e florida e popo- 
lata, videsi divenuta un or- 
fido deserto, dove non mi- 
ravansi che cadaveri • I po- 
chi , che salvarpnsi , 'fuggiro- 
no verso il Pi^nionte . Fran^ 
cescd I concepì orrore di 
quest'atroce distruzione. Il 
decreto , in cui aveane per- 
messa l'esecuzione, portava 
solamente la morte di 19 
erètici : d' Qppteds e Guerin 
ne fecero perirg piì| di 40^^ 
col ferro e col fuo«o , uo- 
mini , femmine e fanciulli 
( Fed, I GU£RIK ) . I si- 
gnori di cui erano i villag- 
gi. e J i castelli 9ons;unti dal- 
le fiamme, dimandaronp giu- 
stizia al re , il qqale iri^- 
rendo ràicomaqdò caldam*ii- 
te al suo figlio Enrico It y 
che facesse punire gli autori 
^i una |:ale barbarie . Nel 
1551 fu deferito T affare ai 
parlamento di Parigi. Giam- 
mai vi fu caus^j cri? venisse 
grattata con maggior solen- 
pità: si tennero per essa 50 
consecutive udienze. Il pre- 
sidente 4* Qppj4^ parlò cott 
^anta forza , e fece a^ire 
tanti protettori , che fu pio- 
name.ite assoluto. Soprat- 
tutto eccitò 2ran commozio- 
ne mercè la sua aringa , ch^ 
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cominciava colle seguenti 
parole del Salmo , Judica 
me Deus , & discerne cau^ 
sam meam di gente noA san^ 
^Ba. S'ingegnò di provare , 
che nuir altro avea fatto , 
se non eseguire gli ordifii 
di Francesco i contro i Set* 
tar;; e che il re aveva or- 
dinato , che qualo/a ricu« 
casserò di abbiurare l'eresia, 
venissero sterminarì , come 
Dio avea ordinato a SauU 
di sterminare tutti gli A- 
inaleciti . In tal ^uisa gue- 
st^ uomo duro ed inflessibile 
abusava della Scrittura per 
autorizzare le orribili sue 
a7;ioni • Ma le persone sag- 
gè sospettarono , eh' egli 
avesse de' motivi personali 
di odio contro i Valdesi . 
Uno de' suoi affittuari (di- 
ce TvJ. Garnier ) aveagli ru- 
bato r affitto della sua terra^ 
ed erasi nascosto tra di es- 
si • La contessa dì Cental y 
la quale non era divenuta 
ricca, se non perchè aveva 
popolate le proprie terre di 
abitazioni Valdesi , avea 
rigettata con dispregio T of- 
ferta della di lui mano • 
Qijesto segreto risentimento, 
che dissimulava» a se mede- 
timo , potè benissimo por- 
tarlo alle atrocità, delle qua- 
li si lordò*. Per altro era un 
uomo y che affettava una pro- 
bità ed una integrità in- 
gorrgtrìbili , ed esprciti^ la 



9> 



soft carica molto onorevol- 
mente sino alla sua morte 
seguita nel 1558. GU jscrit- 
tori Protestanti , e dopo di 
t%n il presidente de Thou , 
e Dupfeix dicono , che la 
divina giusticia lo punì del- 
la sua crudeltà , dicendolo 
morire tra' orribili dolori • 
Maìnibourg dice, che = la 
vera cagione de^ suoi do- 
lori fu il tradimento di 
un chirurgo Protestante , 
che gli scandagliò una fe- 
rita con una tenta avve- 
lenata^, per vendicare la 
sua setta ■=. ; ma non si 
dà veruna prova di questo 
fatto. Vi è di lui una Trii- 
duzìone francese de' vi Trìon- 
fi 'del Petrarca . 

OPPENORT ( Egidio^ 
Maria ) , ai-chitetto , morto * 
in Parigi nel 1730 ,^ è ri- 
guardato dagl' intendenti , 
come un genio del prim' or- 
dine neir arte, che ha pro- 
fessata» Niuno, almeno tra 
Francesi , ha posseduto in 
un grado piìi eminente il 
disegno 'conveniente alla sua 
arte. Il duca d'Orleans rea- 
gente del regno , giusto esti- 
matore de' talenti, diedegli 
il posto di direttor-generale 
delle sue fabbriche e de' 
suoi giardini . Oppenort la- 
sciò varj Disegni , de' quali 
M. Huquiery artista di mol- 
ta cognizione, ha incisa con 
assai nettezza ed intelligen- 
za 
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za una serie considerevole • 
^ OPPIANO, poeta gre- 
co , natio di Anazarbo neU 
la Cilicia, fioriva nel il. se- 
colo sotto il regao dell'in}- 
perator Caracalla . Questo 
poeta f avendo seguito suo 
padre , che da S^ettirnh Se-- 
vero era stato rilegato nell' 
isola di Malta , o pure in 
quella di Meleda , come al- 
tri vogliono, recatosi poi a 
Roma f pfFrì a Caracalla le 
sue poesie , le quali dall' 
imperatore furono talmente 
gradite , che non solo gli 
permise di tornare alla sua 
patria. col padre; ma di pi^ 
gli fece dono di una moneT 
ta d' oro per ogni verso ; 
perlochè dicesi , che i versi 
ci Oppiano venissero appel- 
lati Farsi aurei* Così nar- 
rasi in un' antica . Vita di 
Oppiano y che suol premet- 
tersi a' suoi poemi, da Sui^i 
da e da qualche altro stori- 
co non molto antico, l'au- 
torità de' quali non sappia- 
mo ^e basti a persuaderci di 
un fatto , che dall' indole di 
Caracalla si rende poco pro- 
babile ^ Delle varie opere 
composte da queisto poeta 
non sono pervenuti sino a 
noi , se non i v libri., che 
trattano de* Pesci , ovvero 
della Pesca y ed i iv Della 
Caccia y ed a questo secondjo 
trattato^ che portava il ti- 
tolo di Cynegetti'QTi , pro- 
Tom. XIX, 



priamente si restrinse , se- 
condo alcuni , r accennata *li-^ 
beralità di Caracalla. Essi 
due poemi , ne ' quali osser- 
vasi molta erudizione , so- 
no anche abbelliti dalia leg- 
giadria e delicatezza della 
versificazione. Venne rapi- 
to questo poeta dalla peste, . 
che facea strage nella di lui 
patria, sul princìpio del HI 
^secolo in età di soli 30 aa-* 
ni . I suoi conipatrioti fe- 
cero incidere su jasua'tom- 
ba la seguente iscrizione ; 
Gli Dei non si sono affret- 
tati a richiamare Oppiano , » 
nel fiore deW età , se non 
perchè^ aveva, di gìà oltre^ 
passati $ niorttf//\ Gli accen- 
nati suoi poemi sono stati 
impressi piìi volte in greco 
colla versione latina . La 
prima edizione , ch^ se ne 
fece , è quella del 1478 iit 
4"* , rarissima ; e l' ultima che 
ne abbiamo, si è quella, di 
Argentina, 1773 in 8° gratin 
0^, assai stimata, n.ella qua- 
le oltre varie annotaz^ioni y 
comprendesi anche una pa- 
rafrasi latina del trattato De 
jfucupio . Sono altresì in 
molto pregio e rare quelle 
di Venezia nelle case di jÌI- 
do e del suo Suocero 15 17 
in 8®, e quella di Leydea 
1597 in 8^ colle note di 
JS^ittershuys piene di erudi- 
zione . Se ne, sono fatte pa- 
rimenti alcune edizioni ora 
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}ii greco solarnet^te , prt so- 
lamente in latino '. Vi è 
]una cattiva traduzione in 
versi francesi del poema 
della Caccia j fatta da t'ìo- 
remo Chretien 1575 in' 4**-, 
ti in pròsa da Fermai y Pa- 
rigi 1690 in 12. Di entratn- 
bi i poemi ne abbiamo un^ 
versione italiaqa . fatta sul 
testo greco da \4^ton Maria 
Salvini , con varie anriota- 
iioni, Firenze 1728 in 8^. 
^ OPPIO ( Qjo ), è au^ 
tore , secondo alcuni , de^ 
Commentar/ circa le guerre 
di Alessandria , di Africa e 
dì' Spagna j soliti stamparsi 
in continuazione de' Com-: 
meniarj di Cesare y e da al- 
tri attribuiti ad Irzio ( Ved. 
questa parola ) . Si ' vuol 
pure , che aveisse fatto un 
Trattato degli uomini /7/«t 
strt . 

OPPORTUNA ( San- 
ta ) , abbadessa di Mòntreu-r 
ìi lìella diocesi di^ Seez , 
era di un'illustre famiglia i 
è sorella di S. Godegrandg 
vescovo di essa diocesi . Mo- 
rì ella li 22 aprile 77Ò, do- 
po aver passata là vita ne^ 
gli esercizi di penitenza, 
^ OPS,' (n;v^ro QPI, figliuo- 
la del Cielo e di" Festa so- 
rella e moglie di Saturno , 
è la stessa che^ Rhea q Cibe^ 
le.Di Cicerone viètìQ presa 
per là Terra , perchè essa 
fu f che produsse le cose ne- 
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ces$atie alla $ussistenza de- 
gli uonjini ( Fed. cibe- 

L QPSOPEO ( Vincen- 
zo ) , Op,sopaus , Tedesco , 
scrittore del xvi secolo, di 
cui abbiamo in latino un 
poema bacchico , intitolato 
De arte bibendì , Francfort 
1578 in 4® , che piacque a 
coloro della sua nazione • 

^ IL OPSÓPÉÒ ( Gio- 
vanni ) , nato a Breten nel 
Palat'inato nell'anne 1556 , 
fu correttore della stamperia 
di fVecheL che seguì a Pa- 
ri^i , ed a cui fu molto uti- 
le mercè le sue coonizioni . 
suo zelo pe nuovi eretici 
Io fece porre due yolte in 
carcere • Si consecrò egli al- 
ta medicitia , e vi fece sì 
jgi?andi progrèssi , che. , esr 
serido ritornato in Alèma- 
gna, gii venne conffrita una 
cattedra di questa scienza in 
Èidelbérea ; Ivi morì nel 
1590 in età di 40 ^nni . A- 
yeva un fratéjlo nominato 
Simone, che fu eccellente 
nell'arte pratica di guarire, 
è brillò egli ppre nella teo- 
ria. Di Giovanni abbiamo 
diversi trattati d' Ippficrate 
collie traduzioni latine cor- 
rette , e diverse note tratte 
da var; manoscritti . A lui 
pure siamo debitori d' una 
raccolta di oracolj divisa in 
varie parti , cioè ^ Sybiiììna 
Gracula ex vett, Cadd. au^- 
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^a CJ^ff ; — piì| y Gracula 
magica Zoroastris^ cum Schq^ 
ìiis PUthonìs et Pselfii nunc 
prirrium editi s y parimenti 
Or acuta metria Jovìs , ^pol" 
Ihìis y Hecates , Serapidis ; 
&* aliorum Deorum , oc va- 
tum tam yìrorum y quam fa» 
minarurr^ &c^ Parigi ;399 
jn 8° : edizione stimatissir 
ma, e più ricercata di quel- 
la del 1607, pure di Parigi 
in 8% 

OPiSTRAET ( Gìqvanr 
ni ), nato a Betinghen nel 
paese di Liegi nel 1Ó51 ^ 
prpfe^sib dappirifna la teolo- 
gia in Lovanio, indi nel se* 
minario' di Malines. Infor? 
mato r arcivescovo di que- 
sta città del di lui attag-r 
camento a Giansenio ^ed a 
Quesnel y )o licenziò come 
un uomo da esso creduto 
pericoloso. Ritornato a Lo- 
vapio entr^ nelle contese ca- 
gionate dagli scritti di Ste^ 
yaert , e m bandito , me- 
diante lettera di sigillo nel 
17P4 y da tutti gli stati di 
Filippo V . Restituitosi a 
Lovanio du^ anni dopo , al- 
lorché questa città passò sot-r 
to il dominio dell' impera- 
tore, venne fgtto principale 
del poUegio di Faucony ne) 
^uàle impiego mori li 29 
noveoibre 1720 in età di 69 
anni • Quest' uorpo dotto a- 
veva talento e tettura , e 
scriveva molto bene in latir 
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no, quatido voleva; ma so- 
vente accomodc^vasi a bella 
posta allo stile più preciso 
e men puro degli scolastici. 
1.2L sua vita esemplare ed il 
S40 disinteresse lo rendettero 
il modello de' Giansenista di 
Olanda, non altrimenti che 
]e sue cognizioni ne lo a-* 
veapo reqdqto 1- oracolo . 
Vi à di lui un gran nume- 
ro di opere in latino ed in 
francese, ricercate cor» avi- 
dità dai p^rtigiaiii di Q^e* 
snel f Le principali sono : 
I, Theses TheologicjSy IJ06* 
Ivi trovasi ( secondo il 'Les- 
sicografo de' l|bri Giansei^i- 
sti ) la seguente vile e4«ni- 
pia facezia: r: che le Mes- 
„ se pe' defont} servono mol- 
^, to più al Refettorio, che 
„ al Purgatorio — ; ma que- 
sta è una cali|nnia. li.Dìs^ 
fertaz,iqne teologica intqrno I0 
maniera di amministrar^ il 
^acramentq delli^ Per^itenz4 9 
contro Steyaerty in 12. IH.- 
t.a vera Dottrina circ^ il 
Battesimo laboriosq , voi. 5 
\n 12, condro lo stesso, IV. 
Istruzior^i Theologiche pe* 
giovani teologi p V. Il buon 
Pastore , dove trattasi de' do- 
veri de* pastori di anime . 
Questo libro è staro tradotto 
in frs^ncese da Hermant cura- 
to di Maltot presso Caen ia 
2 voL in 12 . VL II Teo- 
logo Cristiana , tradotto in 
francese da Saint-André de 
A a 2 ^eaH'^ 
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Beauchesne , figlio di un pre- 
sidente di berretta ) ed im- 
presso con alcune mutilazio- 
ni e con alcune aggiunte ^ 
Parigi 172^ sottoi il seguen- 
te titolo : Il Direttore dì un 
ghvam Teologo^ in 12, VII. 
Istruzioni teologiche circa gli 
Atti umani ^ 3 voi, in 12 • 
Vili. Teologìa Dogmatica^ 
^Morale , Pratica e Scolasti^ 
ctf , in 3 voi. in 12 ; IX. 
Trattato de* Luoghi Teologi^ 
ei, in 3 voi. in 12 : una 
delle pìh stimate sue pro- 
duzioni . X. Dissertazione 
teologica intorno la conver» 
sione del Peccatóre . Questo 
libro è stato tradotto in 
francese, ma con molta li- 
bertà , dall' abate de Nat- 
te , ed impresso pih volte 
sotto questo titolo: Idea del- 
la conversione del Peccatore i^ 
U ultima edizione francese 
è dei 1732 in 2 voi. in 12, 
con varie aggiunte , che non 
sono del traduttore « 

I. OPTATO , vescovo 
di Mileve, città della Nu- 
xnidia in Africa, sotto T im- 
però di Valentiniano e di 
Valente , ha un nome cele- 
bre nella Chiesa , x, quantun- 
que non sia guari conosciu- 
to ehe per le sue opere. 
Sant' Agostino , S. Girolamo 
e 'Si Fulgenzio lo citano con 
elogio . =r Ophtto ( dice il 
„ primo ) potrebb' essere 
^ una prova della verità del- 



,, la Chiesa Cattolica , $* e6<^ 
yj sa si appoggiasse su la 
yy virtù de' suoi ministri =:« 
Non abbiamo di Optato se 
non VII Libri dello Scisma 
de* Donatisti contro Parme- 
niano vescovo di tale setta. 
Quest'opera è un contrasse- 
gno della sua erudizione e 
della nettezza del suo inge- 
gno . Nobile , veemente e 
stretto è il suo stile • La 
miglior edizione di questo 
libro è quella fatta per cu- 
ra del dottore du Pin nel 
1700 in P . L' editore T ha 
arricchita di brevi note in 
pie di pagina, con una» rac- 
colta di tutti gli atti de' 
concili) delle Lettere de' ve- 
scovi , degli Editti degl' 
imperatori , e degli Atti 
de' martiri y che hanno qual- 
che relazione alla storia de' 
Donatisti , disposti per or- 
dine cronologico sino al 
tetnpo di Gregorio Magno . 
Vi si trova premessa una 
prefazione erudita e scritta 
bene , ove trattasi della vi- 
ta , delle opere e delle va- 
rie edizioni di Optato . Pri- 
ma di quella del du Pin 
veniva stimata T edizione , 
che avevane data Gabriele 
Aubespine con diverse anno- 
tazioni , Parigi 1631 , co- 
me pure quella di le Prieur 
del 1679 . 

** IL OPTATO ( Ce- 
sare ) y natio del Cetrajo y 

ter- 
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labri à citeriore , onde spes* 
so intitolasi Chrareus yh^n^ 
che talvolta dicasi anche 
Neapolìtanus y fu un fifosofo 
e medico insigne sui prin- 
cipio del secolo xvi • Di 
varie sue opere fanno men- 
zione con elogio gli scrittò- 
♦ri suoi contemporanei ; Tra 
queste si distinguono un li- 
bro diviso in tre part^ di- 
stinte co' seguenti titoli*.: D^ 
Crisi , — De diebns decre^ 
toriisj — e de causis Critf^ 
corum y yenezia 1517 in T, 
II. De Feiri Hetìca absaiu" 
tum opus , che trovasi stam- 
pato unitamente ad alcune 
opere del Savonarola j Ve- 
nezia 1517 un voi. in P. 
OPTATO red. GALLO 

ed H£R$£NT • 

ORANG-ZELO , Ved. 

AURENG-ZEB . 

L ORANGE ( Filiber- 
to di Chalons principe d* ), 
nato nel 1502 , entrò da 
gioviaettOì al servigio di 
Francesco i • Piccatosi pai ^ 
perchè a Fcntainebleau il 
quartier mastro della corte) 
per ordine del re , avealo 
fatto sloggi are«, per dar luo- 
go ad un $imba$ciatore fli 
Polonia, nel 1520 lasciò il 
predetto servigio y e passò a 
quello dell'imperatore. A mo- 
tivo d' un tale cangiamento 
perdette il suo principato d' 
Grange 3 di cui il re fece 



meno che il governo della 
Bretagna , ch"^ eragli stato 
conferito sin da quatido era 
in culla . Carlo Quinto ne 
lo conrvpensò dandogli il 
principato di Melfi , il du- 
cato di Gravina, varie al- 
tre t^rre in Italia ed in 
Fiandra, e T ordine -dèi To- 
son-d' oro . Fi?ce le sue pri- 
me campagne alla ripresa di 
Tournai contro i Francesi 
nel 152.1, e comandò tutta 
1' infanteria Spagnuola all' 
assedio di Fontarabia nel 
1522?. Essendo statò fatto 
prigioniero da Andrea Doria 
nel 1524 , fu spedito alla 
torre di Bourges , dove re- 
stò sino al trattato ^ di Ma- 
drid dopo la battaglia di 
Pavia, mercè il quale l'im- 
peratore fece restituirgli il 
suo. principato . Fu genera- 
le deir .imperiale esercito 
nel 1527, -pre^ Roma, che 
:saccheggiò dopo la morte 
del contestabile di Borboney 
e perdette la vita nel dì 3 
agosto 1530 , in un com*- 
batti mento seguito nelle vi- 
cinanze di Pistoja , dove 
comandava le truppe dell' 
imperatore contro i Fioren- 
tini che allora erano in 
guerra col papa . Non era 
per anche entrato nell'anno 
28 , e non lascia che una 
figlia , la quale portò i suoi 
titoli ed i suoi beai nella 
A a 3 ca- 
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casa di Nassau . 

II. GRANGE', Ped^ 

CHARNACE' , . r NASSAU^ — 
t CUOLIELMO Illi 

ÓRANTtS ( France- 
sco ) , minor conventuale 
Spagrjuolo j morto nel 1584^ 
intervenne in qualità di teo- 
logo al concilio di Trento, 
dove pronunziò nei 1562 un 
dotto discorso ; In seguito 
fu confessore di Di Giovanr 
ni d* jluttria , poi vescovo 
di Oviedo nel 1581*; Vi è 
di lui in latino un Librù 
eonìrò le istituzioni di Cai* 
vin$ i 

ORAZJ-( Gli ), Hora- 
iiì: £ questo il nome di 
tre fratelli Roifiani j che 
combatterono contro i tre 
CuriatJ Albani ^ Sotto il 
regno di Tulio Ostilio nell' 
anno 66g av. G. Cristo < 
Due degli Orazf furono uc- 
cisi ^ colui , che rimase so- 
lo contro i tre ^uriazj ^ ac- 
coppi andò la destrezza al 
valore , assicurò il vantaggio 
fii Romani • Siccome le di- 
verse ferite y che i Curiaz/ 
aveano ricevute ^ loro non 
lasciavano the forze dià&- 
guali , si pose a fuggire; 
^er mez^o di tale artifizio 
avendoli separati , si scagliò 
nuovamente sopra di essi ^ 
ed agevolmente stese morti 
a terra i medesimi T un do- 
po l'altro • Trovasi nella 
storia greca un accidonte 
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tanto simile a questo j che 
n' i quindi derivato il ra- 
gionevole sospetto )• che i 
Rontórii ò i Greci per ef^ 
ietto d' invidia abbiàn vo- 
luto ornare la loro storia di 
un tratto spettante ad un al- 
tro popolo ; Quando anche 
i Romani noti avessero {at- 
to altro the adottarlo , ciò 
non proverebbe meno , sin 
dove portassero il fanatismo 
della gloria • Orazio j en- 
trando in Róma ammazzò 
la propria sorella ^ che rini- 
proveravagli l'uccisione di 
tino de' Curìazj , à cui ella 
era promessa in isposa. Fu 
égli condannato à morte dai 
due commissari destinati da 
Tulio per giudicarlo \ ma , 
essendosene appellato al po- 
polo i gli fu commutata la 
pena • Venne condannato a 
passare sotto il giogo ^ ma 
bel tempo stesso gli s* in- 
nalzò un trofeo hella pub- 
blica piazza^ e vi si appe- 
isero le spoglie de* tre Cu- 
riay . Il giogo era una spe- 
zie di pòrta tomposta di 
due forche , le quali ne so- 
stenevàtjo una terza . Vi si 
facevano passare per igno- 
minia i prigionieri fatti in 
guerra. Ved. critolaO, 

I.OR AZIO, Horatius^ so- 
prànnomato Coclite , perchè 
aveva perduto un occhio in 
un combattimento , discen- 
deva 4^ uno de' tre guerrie- 
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ri , che si bateeronò do^C»* 
ria%j , come si è accennato 
neir articolo precedente; A- 
vendo Pòrsenna stretta di 
assediò la città di Roma 
neir anno 507 av; (j. C. 
scacciò i Romani dal Già- 

• 

nicolO) ed ins^giiilli sino ad 
un ponte di ^. legno ^ la di 
cui presa tràevàsi dietro quel- 
la pure d^lla città stéssa • 
Questo ponte non era difeso 
che da tré uomini : Orazio 
Coclite y ovvero il cieco d'un 
ócchip y T°. Erminio , e Sp. 
Largié • Siccome costoro prcr 
videro , che dovrebbero ri-- 
maner oppressi dal nùmero, 
Orazio x;onsigÌìò i suoi comr 
pagni y che rompessero il 
ponte dietro a Ini ^ mentr'ei 
ne difendere()be V ingresso ; 
Seguirono esst ij^^ jui conr 
siglio , ma]gradoMÌL.perico«> 
lo , a cui lo ^^ponevano • 
Eseguì Orazio dalla parte su^ 
quanto avef ' Jìron^esso ; con- 
servando tu[tà l^a presenzfi 
di spirito nel più g^an pe-' 
rìcolo j e tosto xhe senti lot- 
to il ponte lanciossi tutto 
arn^ato nel fiume • Benché 
avesse ricevuto vìtì ,«olpo di 
picca, e si tmyas^e aggra- 
vato dal peso delle^SMe armii 
ci^ pon pstante . gli . riuscì 
di arrivare all'altri riva del 
Tevere . Publicola fece er- 
g(?re a qi|e5tQ,.erQe. una sta- 
tua nel tempio di Vulcano. 
* l\. ORAZIO ( QyintQ 



Fiaccò )i (Celeberrimo poeta 
latino ì di cui abbiamo di- 
y:erséF/*e': una ant!& attri- 
buita a S'detonio ì un' altra 
scritta con assai diligenza 
da Giovanni Masfon ^ stattt- 
pata in Leyderi nel iyó^\ 
ma là pili pregiata per le 
diligenti ricerche , non me- 
no che per la leggiadria 
dello stile, si è quella j che 
ne ha data ultimamentef il 
tonte Algftròtti. Nacque O- 
razio nèir anno 63 av. G. 
Cristo in Venusia o Veno- 
sa ^ città posta in confine 
tra la Lucania e 1' Apuli* 
nel regno di Nfapoli • Suo 
padre fu un liberto j il qua- 
le ^.benché uomo di medid- 
kxQ fortuna ., avendo cono- 
sciuto i di \m talenti', non 
-trascurò alcun méixd per 
coltivarli, dando al. figlio 
una buona educazione • LI 
conduss' égli a Ronia 4 do- 
ve il suo ingégno jed i for- 
tunati iricontri gli fecefcy a- 
cquisur l'amicizia di v2lx] 
giovani . delU pjtmaria dir- 
stinzione . Con grara rico- 
noscenza ràmniemora Fiaccò 
nella satira vi del lì libro 
1' amorevole cura , che di 
lui ebb^ il genitore > e la 
splendidezza, con cui, mal- 
grado la ristrettezza di sue 
facoltà , oltre il farlo istruir 
bene nelle scienze e ne' co- 
stumi ,* lo mantenne con ta- 
le agio e decoro , ^he po- 
A a 4 te- 
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valieri e senatori . In età di 
22 anni recossi a studiare la 
filosofìa in Atene • Bruto y 
tinp degli uccisori di Cesa- 
re,j passando per questa cit- 
tà , seco io condusse , e gli 
diede un posto di tribuno ^ 
o sia comandante di una le- 
gione nel suo esercito • Il 
gióvane filosofo , essendosi 
trovato poco tempo dopo 
alla battaglia di Filippi , 
xion^ si mostrò guari uóm di 
coraggio ; anzi , atterrito 
dair esito infelice di quest' 
azione , gittato vergognosa* 
mente lo scudo j prese ia fu*- 
ga , e rinunziò per sempre 
ad ogni pensiere di milizia. 
In seguito non ebbe altra 
occupazione , che quella del- 
le lettere^* Ritornato a Ro^ 
bla, la mise«a fu il suo •^- 
folliney onde dice egli stesso: 

« i . n Paupertos 

ìmpulìt audax 

Ut versus facerem • • •' • 
cioè • • • • ^ versi scrivert 
* La 'povertà , che tutto ar* 

disce , spinsemh 
Si volse quindi interamente 
«Ila poesia , e questa in bre- 
ve tempo gli acquistò gran 
tiome . Virgilio e Vario ^ in- 
vaghiti delle opere di que^ 
sto nascente poeta, ne mo- 
'Strarono silcune a Mecenate . 
Questo protettóre $ ^questo 
vero amico de' letteratv voi- 



e quan- 
tunque al primo incontro 
non gli facesse molte paro- 
le , e sembrasse accoglierlo 
con qualche freddezza-, nul- 
ladimeno, richiamatolo poi 
nove mesi dopo , gli prese 
tale affetto , che Orazio go- 
dette indi costantemente del- 
la di lui pili intima amicì- 
zia , senza che mai venisse 
alterata per alcuna vicenda . 
Mecenate presen^oHo ad Jfu- 
gusto , che lo ricolmò di 
carezze e di benefìci • Il 
poeta visse poi sempre alla 
corte del ministro , ed a quel- 
la delP imperatore , non al- 
trimenti di quello che avreb- 
be fatto in ' casa propria • 
Contento di coltivare alcu^ 
ni scelti amici , che faceva- 
no le prime figure nel go- 
verno o nella letteratura di- 
sdegnò il volgo degli auto- 
ri , -ed immolò costoro alla 
publica derisione • Non si 
lasciò dominare né dal de- 
monio de' versi , né da quel- 
lo dell'ambizione: fuggiva- 
sene, quando il potea, alle 
sue campagne. Ivi libero da 
ogni cura, trastullandosi col- 
le Muse e colle Grazie , ab- 
bandonavasi ad una volut- 
tuosa indolenza. La sua fi- 
losofìa era quella di Epicu* 
ro ; ma là dottrina di -que- 
sta filosofo riuscì funesta a' 
costumi i del poeta . Ebbe 
questi delle passioni -srego- 

la- 
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hté\, e de* gusti depravati , 
che appagò con furore , uè 
lasciò di vanag lori arsene • 
Amava il vino , e , per ser- 
virci delia^ua espressione, 
pìh d^ una volta i $uoi pie- 
di non ressero al peso del 
vacillante suo corpo • Quan- 
tunque si burli de' precetti y 
che davatio circa Tarte del- 
la cucina certi ghiottoni , e 
sebbene ci assicuri , che tal- 
volta di altro non nutriva- 
si j èhe di ulive e di cico- 
ria , non per questo lascia* 
va di assidersi sovente con, 
piacere alla sontuosa e deli- 
cata mensa di Mecenate • 
I^él rimanente non dissimu*^ 
lavategli i proprj difetti, e 
bene spesso rivolgeva sopra 
se stesso i pungenti tratti 
della censura • z= Le fem- 
3, mine , che non ti appar- 
'3, tengono ( die* egli a se 
9, medesimo ) irritano le tue 
3, brame . In Roma tu non 
3, cessi di lodare le delizie 
3, della villa, e quando sei 
9, in campagna esalti alle 
3, stelle i piaceri della città. 
^y Incostante che tu sei .' tu 
0j non sapresti vivere un'ora 
5, intera eoa te stesso :^tu 
iy ti temi , tu ti fuggi .^ Il 
^y tuo o^io t'imbarazza; in 
3, vano per sottrarti alla no- 
^y ja tu hai ricorso ora al 
^y villo ed ora al sonno ; la 
yy noja ti perseguita e ti op- 
99 prime := • Kulkdimeno , 



aveva più genio p^ la vita 
tranquilla , che per la tu- 
multuosa. Augusto gli esibì 
il posto di segretario di ga- 
binetto , ma Orazio ricusò 
un tale impiego, che avreb- 
belo tenuto in soggezione ; 
e l' imperatore non rimase 
punto offeso della di lui re- 
nitenza, cr Settimio vi dirà 
„ ( gli scrisse questo prin- 
j, cipe alcuni giorni dopo ) 5 
,, come io abbia parlato 
„ di voi *y imperciocché se 
„ voi siete stato bastante- 
,j mente fiero; per disdegna- 
y^ re la mia amicizia , non 
„ crediate , che io mi pic- 
„ chi di fierezza verso di 
j, voi :2i. Orazio era neces- 
sario ad Augusto . =:ì In 
yy que' tempi di crisi ( dice 
„ M. Thomas ) , in cui cam- 
„ biasi la forma de' gover- 
j, ni , r uomo di stato ha 
„ bisogno deir uom d' in- 
„ gegno. Orazio pel genere 
„ del suo talento era un i* 
yy stromento utile ad Òtta- 
„ vio . Le sue voluttuose 
^, canzoni raddolcivano gli 
„ animi fenduti feroci dalie 
„ guerre di libertà*. Le sue 
,> satire richiamavano sopra 
., i ridicoli gli sguardi , che 
,, precedentemente dirigevan- 
3, si sul governo e sullo stato . 
yy La sua filosofia, partecipan- 
„ do d' lino spirito meno 
„ ardente che saggio , pren- 
,, deado la via di tnmò in . 

>, tue- 
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,, tutte- le cose ^ contribuiva qùé si fosse ,' se prima noir 



„ molto a calrxiare V impc- 
yy cupsità de' caratteri j è 
„ collocava la saviezza a la- 
„ io del riposo ^ ; Se Ora-^ 
zip temeva le sòggeiiòni e 
i legami de^ cotte ^ piega- 
vasi col ptìt gran piacere a 
tutt' i doveri dell' amicizia ; 
Sfuggitagli , di bocca . sopra 
qualche amico uno scherzo ^ 
thè facesse un' impressione 
uri poco disgostosa? si naet- 
tevà. a piedi dell' offeso i e 
si > accusava ei medesimo; 
Ugualmente alienò dall'adu- 
]aiioné . e dall' arroganza i 
DOii lodò giammai sciocche- 
rie , ile giammai insultò Ti- 
gnorarité se;mplicità ; I suoi 
gratti frizzanti non cadeva- 
no che 5u i saputelli ^i qua- 
li riguardava con ragione ^ 
come la ' piii ridicola è la 
piii irìcomòda parte; della 
società . Noti leggeva' le sue 
opere, senon a coloro, che 
ne lo pregavano istantemen- 
te . Niuno seppe meglio di 
lui scherzare co' grandi ,- né 
trarj-e miglior partito dalle 
facete burle, eh' e^si amano 
sovente di fare .. Ebbe un 
giudizio non meno retto., di, 
quello che avesse .fino ^ pe-:' 
netrante l'ingeg^io. La pru- 
dente accortezza della sua 
condotta fu superiore a quel- 
la, che ordinariamente at- 
tendesi d^i poeti • Non a- 
pjfiw*,ii suo cuore a chiun- 



lo avesse conosciuto a fon- 
do; F^er non avere giammai 
à rispóndere de' falli altrui, 
non raccomandava a' suoi a- 
inici i se non le persone j 
di cui avesse sperimentato il 
carattere ; Quantùnque vir 
vesse con iiomini d^ staro ^ 
^iion s' ingerì , paài in àffai^ 
di governo • Sapeva , esser 
sempre pericoloso il voler 
penetrare o censurare i di- 
segni degli uomini potènti j 
e lo scriverei come PùUkne 
èra solito dire , tontr-o coler 
ro , cke. possono proscrivere ; 
Questo poeta cortigiano j e- 
picureo e, òlosofo veiiiie a 
morte nel di 27 di novem- 
bre <Jeir àiina 745 dalla fon- 
dazióne di Roma ,, cioè sei 
anni ciprea prim^; della na- 
scita di G, Cristo nel 57® 
di sua età, dopo aver istitui- 
to suo erede Ati^uao . ì^er 
affettuosa riconoscenza verso 
il suo protettore Mecenate -^ 
avea bramato Orfizjo di non 
^pRravvivergii j e benché in 
ciò- non fossero paghi! suoi 
voti ^.poco per altro ci mancò, 
thentre morì bensì dopo di 
iui ,. ma nell'anno medesi-: 
mò , e fu Jn certo modo 
unito- ài suo gi;ande . ap:^ico 
anche dopo mortd ^ ^JK^hè 
venoe sepolto neil' estremità 
deir £.squilie .p4;es$9 .li^^v^i 
lui tomba « Eragli debitore 
il soecii de' tenera seAtimen- 

fi/ 
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ti, che per lui dimostrò j 
potendo giudicarsi delia vi- 
va amicizia y che Mecenate 
aveva per Orazio , dalle se^ 
gueiitl parole ^ eh' egl' indi- 
rizzò ad augusto nel suo te- 
stamento : Io vi scongiuro a 
riàòrdarvi di Orazio ,- come 
di me stesso • Mangiavano 
sovente Orazio e Fir^ì/io al- 
la tavola di Augusto ^ che as-^* 
si de vasi in mezzo ad essi : 
il primo aveva iinst fistola' 
JàgrÌKHale , e T altro un bre- 
vissimo respiro**' Però Tim- 
peràtore, scherzando talvolta 
su tali particolarità^ diceva: 
"Eccomi tra i sospiri è le la^ 
grirné n: Ego surn inter su^ 
spirid & làcrymàs. Ora» io 
era thà:o^ e di corporatu- 
ra iotiM ,• benché Svetmió 
«b( ; 1 - freso inferire v ch'ei 
f e • ' .':.sso dà que'due ver- 
si • ' epistola IV lib, .i: 

/v/V pinguem & nitìdum 
bene curata cute vises^ 

Cum ridere i)oles , Epticurè 
de grége porcumi . 
cioè secondo là tràduzi^oii^ 
dell' egregio P.* Bertola : 

Verrai poi a veder megras^ 
so e fresco i . 

Perchè mi trattai ben v ^ 
ti vorrai 

Prende^ piacer £ un porco 
^ Epicureo . 

Ma quest' espressioni , nel- 
le quali dichiarasi un grasso 
e ben governato porco del 
gregge d'£p/^«r#> piuttosto 



the alla di lui figura^ sono 
relative ai costumi di Ora- 
zio y che in realtà erano 
quali si sono già dti lioi di- 
pinti • Le sue poesie ^ ben- 
ché in nlolti luoghi sieao 
sparse di morali. giustissimi 
sentimenti 4 in altri però e 
hon pochi , sono piene d'im- 
magini ,' che feriscono il pU'* 
dore^ e che non si sono po- 
tute coprire ,* ^e non can- 
tellàndoìe interamente» • B 
tosa stravagante , che un uo- 
mo , il quale doveva cono- 
scere il linguaggio pulitd e 
riservato della corte i siasi 
servito così spésso di quello 
de' luoghi, consécrati alla 
prostituzione , ed alla prò-' 
stituziorie la più licenziósa 
e là più vile é' Le òpere , 
che di lui ci restano y sono: 
I. Le Odié Si vanta Órazioy 
e con ragione , d' esser egli 
stato il primo tra' Romani 
à teiitàre là lirica pofesià, e 
là coltivò con felicità Ù 
grande y che merita derta- 
mente di stare al pari co* 
più rinomati tra'Greci . Seni- 
bra y eh' eì sia;i fatto ùrio 
$tile particolare conlpoStp di 
quelli di Pindaro e di Àna- 
Creonte « Noii può negarsi « 
che uguagli ed anche superi 
talvolta quest' ultimo liegli 
àrgoateiiti più scherteVoli e 
più leggiadri^ per là Voluttà 
del suo penndio f per. quel- 
la ingegnosa naturàlescza^ per. 

que' 
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que' tratti fini e delicati , e 
per quella molle facilità , 
che sogliono venir ispirati 
dair amore * Quanto a Pin- 
daro , egli modestamente ri- 
cusa d' esserne detto * imita- 
tore, nella celebre sua Odeil 
del libro iv , ove comincia 
con enfasi veramente pin- 
darica : . 

Pindaripn qutsquis studet 

amularì , 
J«/f 5 ceratis òpe Dadalmi 
Nithur pennis^t vitreo. da-^ 
turus 
Nomina Punto • 
cioè , secondo la versione 
del P. Bertela succemiato ; 
C/;ì procura d' emulare , 
Giulio amico , H voi di 

Pindaro 
Colle penne ei va di De* 

daló 
jì lasciar suo nome al 
mare • 
Indi prosiegue, paragonando 
il greco lirico ad un impetuo*» 
so torrente , che gonfio per 
le piògge trabocca da' suoi 
argini , e precipita rovino- 
samente le immense e pro- 
fonde sue acque , laddove 
rassomiglia se stesso ad up 
ape di mattina , che a gra- 
ve stento si pasce di timo 
aggirandosi per le foreste e 
le umide rive del Tevere . 
Per una parte può dirsi , 
eh' egli marcia del pari a 
Pindaro in quest^ Ode me- 
desima^, in cui si fa tanto 
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inferiore a lui ; ma per Tal- 
tra sembra ^ che in qualche 
modo ei faccia giustizia a 
se sttsso , poiché non sem- 
{>re scorgonsi in esso lui quel 
maestoso apparato e quella 
magnificenza, che distinguo- 
no il greco poeta • Pindaro 
colpisce rimmaginazione con 
quanto vi ha di grande: 0- 
razio con quanto vi ha di 
bello : Pindaro è impareggia- 
bile , allorché celebra gli 
Dei , i re ed i vincitori co- 
perti d' una nobil polvere 
ne^ giuochi della Grecia . 
Giammai Orazio fa meglio 
risaltare il suo ingegno , 
quanto allorché scherza con 
Bacco e cogli amori , o di- 
segna un ameno paese , o 
descrive le avvenenti grazie 
della sua Glicera^ e le deli- 
zie della sua villa di Tivo- 
li • Le idee di Pindaro por- 
tano sempre un' impronta di 
sublime : quelle di Orazio pre- 
sentano, la viva immagine 
della natura i e della natura la 
piò amabile . In somma 
1' enfasi , 1' entusiasmo e 
la forza , che regnano nel- 
le Ode di Orazio , e i rapi- 
dissimi voli , a cui spesso 
si abbandona y cei mostrano 
pieno di quel , qualunque 
siasi , furore , che solamen- 
te forma i poeti j ma nef 
piìk vivo entusiasmo egli 
sempre conserva quella pro- 
prietà > eleganza e nobile 

di 
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di espressione , che li rende 
perfetti • £ pure ) siccome 
non v' ha paradosso , che 
non trovi qualche sostenito- 
re , così vi è un anonimo . 
inglese , V autore cioè del 
Saggio sugli scrini e sul gè- 
ìlio di M. Pope , il quale si 
sdegna delle lodi sin ora 
date ad Orazio , e vuole, 
che sulla sua parola crediamo, 
nulla aver lui di sublime) 
e qiijel poco ^ che pur vi si 
scorge ^ tutto averlo tratto 
da Pindaro e da Alceo. Veg- 
^asl la .bella risposta , che 
gli ha -fatta il celebre M. 
Maty nel suo Giornale Bri» 
tannico. Rispetto al P« ii^r- 
duino y che vuole tutte sup- 
poste ad Orazio le Ode , co- 
me pure r Eneide a Virgilio^ 
convien credere, ch'egli ab- 
bia {voluto scherzare. II. Le 
Satire e 1' Epistole . Queste 
non hanno quasi niente neir 
esterno , che colpisca il leg-^ 
gitore : i versi hanno non 
poco del negletto , e sono 
spogliati di tutto Io splen- 
dore e di tutta la dolcezza 
dell' armonia poetica • Di- 
rebbesi , che questa sia una 
prosa; ma una prosa condi- 
ta con quella finezza di e- 
spressione , con quel fiore 
di facezia, con quell'amabile 
negligenza , che piacciono 
pia di tutti gli ornamenti • 
Il suo stile è nel latino ciò, 
che io stile di là ^ontaine 
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è nel francese ; cioè una 
semplicità che incanta , una 
famigliarità piccante , pregi 
più difficili ad imitarsi, che 
la correzione e 1' eleganza • 
Forse Orazio avrebbe fatto 
meglio attenendosi ai qua- 
dri veraci e commoventi 
della virtù e della giustizia, 
dell'amicizia e della mode- 
razione, i quali delinea nel- 
le sue Epistole , che rivol- 
gere i suoi tratti pungenti 
contro quella folla di versi- 
ficatori, che mette in ridi- 
colo nelle sue satire ( Vcd, 
GIOVENALE )• In tal guisa 
meritato avrebbe con più 
giustizia il titolo di Poeta 
della ragione • Le lezioni 
della sua filosofia sono tan- 
to più utili, poiché, conte- 
nute essendo in versi ener- 
gici , sMmprimono per sem- 
pre nella memoria. I peii- 
satori se ne compiacciono , 
come r ha detto un poeta 
francese sèco|ido la seguente 
versione ;^ 

Siccome il vecchio vino 

ringiovenìsce i fensi , 
Così fanno i suoi versi , 

pieni dì pregi immensi • 
Da luì ciascun apprende a 

soffrir P indigenza y 
^ goder saggiamente d^ uìà 

onesta opulenza y 
Ad uscir, da una vita o 

lieta sventurata y 
Grazie agli Dei rendendo^ 

perchè ce V hanno data. 

IH. 
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JII, V jfvte Poetica , che .connesse 
può dirsi la scuola del gu« 
sto, Orazio fece p^* koma- 
ni ciò , che Aristotile aver 
ya fafto pe' Greci ^ Gompen- 
;diò i precetti di questo filo- 
sofo 5 e ìi mise a portata 
de' grandi §igiiori di Roma^ 
^che dilettavansi di far ver- 
si . Troyansi nella sua ope- 
ra i principi fondanaentali 
dell' iirte di scrivere e delP 
arte di versificare . Quest* 
f/irte Pietica , la quale con-»- 
tiene per altro 'saviissimi 
ammaestramenti ^ è sembra^ 
ta a molti i^on troppo bene 
ordinata, anzi piuttosto for- 
mata in gran parte d' idee 
sconnesse e senza jnetodo , 
onde deggia riguardarsi più 
come una lettera leggiadra-* 
mente scritta, che come un 
poema didascalico .-'Quindi 
Antonio Riccoboni , e dopo 
lui Daniello Heinsio hanno 
creduto , che per negligenza 
de' copisti sia essa stata 
spomp^iginata e sconvolta ; 
f d alcuni passi hanno volu- 
to trasportarne, e porli ove 
lor parea più óppprtui)o ; e 
lo stesso , benché per diver- 
sa maniera , h^ tentato il 
celebre presidente Bouhier . 
Altri nondimeno ne ciudi- 
cano diveirsamente j ed un 
giusto ordine riconoscono 
pella Poetica di Orazio , e 
Je sue parti e le sue divi- 
sioni ira loro ottimamente 



; Intorno a che 
possono vedersi principal- 
inente il Dacier nella sua 
prefazione , e 1' ab. Goujet 
nel tom, iii della sua 5i- 
òlioteca Francese , dove ha 
trattato diligentemente que- 
sto punto, ^d anche esposta 
lungamente una contesa , che 
sulla spiegazione di un pas- 
so dell' Arte Poetica |i acce- 
se tra il suddetto Dacier ed 
il marchese (di ^ eviene . SI 
numerose sono 1' edizioni , 
;phe si song fatte delle Ope- 
jre di questo poeta, che nel 
1775 uscì alle stampe in Lip- 
sia un voi. in 8^, consisten- 



|:e in un Catalogp di esse 
edizioni .col titolo : ^iblio- 
theca lÌQratiaìtaj si ve SjflU- 
bus Éditionum Q. Horatii 
placet ^ interpr^tattónum^ ver- 
sionum , etc. ab anno 1470 aà 
1779. Tra esse principalmea- 
te sono degne di djstinta 
inen^tione quelle . I. Di Mi- 
lano 1474 in f% molto rara. 
II. Di Aldq Vene^Liiai 1501 
in 8® , rarissima , ripetutja nel 
1509 . iÌL Di Tireiize pel 
Giunti ^514 in b°, r^ra e 
fitimata. IV. Di Parigi 156(5 
in f* co' coment! del Lam- 
bini ,. V. Di Anversa pel 
Piantino iòp8 in 4*^ . VI. 
Di Leyden per V Elzevirio^ 
1629 voi. 2 in 12: edizio- 
ne bellissima e rara ; ma 
che per essere compiuta de- 
ve aveie un titolo in rame 

el'al- 
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e V altro stampato ; le note 
di Heinsto con un titolo, e 
De Satyra Hpr^tiana con un 
falso titolo • VII. di Lev- 
dell e Roterdani rum notìs 
'uarìorum 1670 in 8®. Vili» 
Colle illustrazioni di Gio- 
vanni Bond ,, Àmstefdani 
per Elz^virip i6y6 in 12 , 
IX. Parigi ad usum Delphi» 
ni cqile note di Desprez 
1691 voi, 2 in 4° . X. D{ 
Amsterdam 1713 in 4® coir 
le note di Riccardo Bentlei^ 
molto apprezzata , e prefe- 
rita all'altra di Londra del 
171 1. XI, Di Parigi 1733 
in 16, edizione di un'arnV 
mirabile nitidezza veramen- 
te degna della reale stampe- 
ria , da cui è uscita • XII, 
Altra di Londra 1733 al 
1737 iri 2 voi. in 8° gran- 
de : ' edizione tutta eseguita 
in rame , e nota per la sua 
bellezza e la sua magnitì- 
cenza . Xtì. Del Louvre 
1642 in f . Xiy. Di' Lon- 
dra per Sanàhy 1749 voi. 
% in 8^ fig. XV. pi. Parigi 
xoHe glosse del P. Juvencio^ 
17S4 voi. 3i in 8^ . XVI. 
Di Birminghani pél cele- 
bre BasketviUe 1762 in 12, 
e 1770 in 4^. XVII. Di 
Parigi per 5^r^o« 1740^ 
i7j53 in 12 , che sono <e- 
ieganti . Marolles , Martin 
£naCj Dacterj T artàron ^ S a» 
nadon , si sono esercitati a 
tradurre in francese le ope- 



burgo 
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rè di Orazio^ e così pure 1- 
-ab. Baìteiix , I9 di cui tra- 
•rfuzione é in 2 voi. Lii 12. 
DelU versione di Dacier ar- 
ricchita di note critiche ed 
istoriche,se ne fece la pri- 
orìa edizione a Parigi nel 
17P9 in IO voi. in 8^ , ed 
qn' altra colla data di x\m- 
1733 ^n 4^ voi. iri 

II FON- 

TAINES ). Tra le varie tra- 
duzioni italiane delle opere 
di Orazio si sqnq distinte 
pn tenipo quelle deli' Abria-^ 
ni , del Bpr^ianellì , c|el Ri- 
va^Q 4i Stefano Benedetto 
ÌPatlavicini j ma niuna d' es- 
se pu^ appagare chi abbia 
tra le mani il testo latino* 
^Quella del Pqllavicini , di 
cui vi è una bella edizione, 
Venezia 1743 in 8^, è facile 
pc} elegante^ ma la sua pa- 
rafrj^si , che vanta tanti par- 
tigiani ^ appena può dirsi 
che contenga una terza pa'r- 
te de' pensieri Oraziani. Ad 
oscurarle tutte è sopravvci^ 
nuca ulcimametvte quella iti 
diversi mètri data dal ch« 
P. Bettola^ Siena 1778 tom. 
2 in 8^, leggiadra e. pre- 
giata edizione . V egregio 
traduttore nella forza dell'e- 
spressione, e nella nitidezza 
dello stile ha superato quan- 
ti ayejnlo precedui;iy ,' né 
tralascia di dichiarare coi| 
às§ai commendevole ingenui- 
tà di aver fatto uso in buo- 
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JM pane dell' imperfetta ver- 
sione lasciata dal dottor cor- 
setti ( Ved. questo artico- 
lo ) . Vi sono pure diverse 
traduzioni singolari di alcu- 
ne opere solamenrc ; e' fra 
ài esse quella delle Satire y 
lEpistote^ e dell^^rr^ Poeti- 
ca fatta da Lodovico Dolce 
in versi sciolti y ed arric- 
chita di varj dotti discorsi , 
Venezia pel Oiolito 1559 in 
8^, è rarissima. Come pu- 
re della sola Arte Poetica^ 
ven'è una versione in ter- 
za rima ultimamente data 
dal Sig. Avvocato Petrinì j 
Roma 1778 in 4^, elegante- 
mente fatta sul testo restituii 
to ni suo Ordine» 

OR BAY, Ved. dorbay. 

ORBELLIS ( Niccolò 
de )) Francescano nativo di 
Angers , morto nel 145 S , 
lasciò un Compendio di Teo* 
Jo£Ìa secondo fa dottrina di 
Scoto j in 8®. 

* ORBLLIO ; antico e 
celebre grammatico di Be- 
nevento , pervenne a così 
decrepita età, che dicesi ob- 
bliasse tutto ciò^ che sapeva; 
e siccome non sapea che 
delle . parole , non obbliò 
griin cosa • Per altro, con- 
vien dire, ch'egli godesse 
gran riputazione , poiché 
non solamente ebbe l'onore 
d' essere maestro di Orjtzio ^ 
ma l'altro ancora che «li 
venisse eretta una statua ^a* 



suoi concittadini in Bene- 
vento** 
ORGANO , Ved. or- 

KAK • 

ORCO ) nume dell' in- 
ferno , lo stesso che Pluto- 
ne , così appellato dalla gre- 
ca voce OrcQSy che sigoifica 
tomba o sepolcro • Gli anti- 
chi davano questo nome a 
tutte le Divinità infernali ^ 
anche a Cerbero . Eravi di 
tal notne un fiume nella 
Tespglia , che usciva dalla 
palude Srigia; le di cui a- 
cque erano sì dense ^ che 
galleggiavano sopra quelle 
del fiume Peneo , nel quale 
scaricavansi v Facilmente 
questo fiume ha potuto dare 
ai poeti un' idea de' soggior- 
ni infernali • 

ORDELAFFI, Ved. 

CIA • 

»♦ I. ORDOGNO ovvero 

ORDUGKO I , figlio di jRtf; 

mira e di. Donna Paterna di 
lui prima moglie, nell'an- 
no 847 fu proclamato colle- 
ga del suo genitore nel re- 
gno di Oviedo o sia delle 
Asturie e di Leon , e fuc- 
cedette poi nell' 850 al me- 
desimo Ramiro y che non a- 
veva regnato pib di *sette 
anni . Questo principe , cam- 
minando sulle tracce del re 
suo padre , si rendette ugual- 
mente stimabile per la sua 
pietà e per le sue imprese 
militari. Vero è., clie neir 
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85 1 ftt battuto dai Mori ; 
ma Don ostante questo sini- 
stro evento > ,pose in istato 
di buona difesa le città di 
Astorga e di Leon , che am- 
pliò e fortificò, ed eresse in 
ciascuna d' qssq un vescova- 
to. Neir 857 pose l'assedio 
ad Albayada» tagliò a pez- 
zi r armata di Mousa , che 
veniva in soccorso della me- 
desima , e finalmente prese 
la piazza e la demolì « Cin- 
que anni dopo s' impadronì 
di Salamanca , e neirSé^ 
indusse i grandi a riconosce- 
re in re Alfonso suo figlio 
. ed a prestargli giuramento di 
fedeltà • Due anni dopo col- 
la sua flotta diede una fiera 
sconfitta a quella de' Mao- 
mettani , che meditavano di 
fare uno sbarco nella Galizia; 
ma neir anno susseguente , 
oppresso dalla gotta , venne 
a morte li 17 maggio, uni- 
versalmente compianto da' 
suoi sudditi • Non si sa 
qual fede meriti il racconto 
di alcuni storici circa il 
trattamento da lui fatto ad 
jitatilfo vescovo di Compo- 
stella • Secondo essi , questo 
prelato , incolpato di certo 
delitto ^ e perciò chijtmato 
alla corte , oltre 1' aver tar- 
dato ad ubbidire , vi com- 
parve poi colla mitra in te- 
sta e vestito pontificalmente • 
Ordogno ^ naturalmente fero- 
ce I irritato prima dalla len- 
Tom* XÌXn 



tet^za e poi dall' accennata 
maniera, con cui erasi pre-* 
sentato quel vescovo , in ve- 
ce di ascoltare le di lui giu- 
stificazioni , fece rilasciare 
contro di lui un furioso to- 
ro , \t quale sembrava che 
dovesse metterlo a brani • 
Ma la bestia se i)e. stette 
mansueta e quieta a' piedi 
di At&ulfo , fo che fu da 
tutti riguardato come un'e- 
vidente prova della di lui 
innocenza, talmente che Or* 
dogno , prostandoglisi da- 
vanti , gli fece una publica 
riparazione . 

** li. ORDOGNO H, 
figlio del re Alfonso IH ap* 
pellaio il Grande , da gio- 
vinetto venne' affidato air 
educazione di alcuni signori 
Saraceni : la qual condòtta 
del genitore, malgrado l'a- 
bilità de' predetti precettori, 
e malgrado tutte le precau- 
zioni che si fossero prese , 
venne rigiiardata come im- 
prudente ed indegna d' uà 
cristiano • Fattosi adulto ii 
giovane principe, entrò a 
parte de' risentimenti della. 
regina sua madre contro il 
re Alfonso. Non si sa, qual 
grave cagione di dispiacere 
avesse la regina; ma è cer- 
to, che avendo ella moìUà 
potere sui proprj figli , tras- 
seli al suo partito , e d' ac- 
cordo con essi pianeggiò una 
rivoluzione, profittando ap- 
B b . pun- 
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punto della contingenza ^ in 
cui il popolo era scontenta 
a motivo delle.nuove impo- 
sizioni y pnd' era stato carir 
-cato . l ribelli posero sul 
tropo Gifrzia il figlio pri- 
mogenito di Alfonso ; ma 
questi essendo marciato con- 
rro di lui a forza armata , 
,lo deppse.e Io fece metter 
iti carcere.' Ordegno alla te- 
sta de' riyoltuosi sempre piili 
irritati , non meno che coli- 
ajuto del suocero e degli al- 
tri congiunti ed amici del 
fratello , costrinse colla for- 
za il padre a cedere alla 
burrasca : D. Garzta fq posto 
in libertà e risali sul ^rono 
nel 910; ma non ne godet- 
te che tre anni , e^^endo 
morto senza prole sulla fine 
dpi 913 ( il genitore era 
già mancato di vita un an- 
no prima ). Òrrfe>f»o succe- 
dette al ifrateflo , fu ricono- 
scinto re di tutti gli stati ^ 
ch'erano posseduti dal pa- 
dre , e stabilì la sua corte 
in Leon , onde i monarchi 
di Spagna, che pria appel- 
iavansi re di Qviedo , in 
seguito vennero chiapiati re 
di Leon . . Segnalò egli il 
primo anno del suo regno 
colia conquista della città di 
Takiyera de la Reyna, che 
prese di j^ssalto ^ dopo aver 
tagliata a pezzi un^ armata 
di Musulmani , che veniva? 
le in ajuto, ma poi dispe- 



riindo (fi poterla conservare 
a motivo delle piazze forti 
degl' Infedeli , ond' era attor- 
niatas la fece rasare . Nel 
916 diede una fiera scon6cta 
ad Abderamo ili re di Cor- 
dova , e nel 921 recessi in 
gjuto de' >f avarresi contro i 
M^^omettani ; ma i Cristia- 
ini rimaselo disfatti nella fu- 
nesta giprnata di Val de 
Jonquera nella Navarra , 
nella quale i vescovi di Tuy 
e di S^latnanca furono pre- 
si coir armi alla mano . Ox^ 
dogno aveya avuti dalla pri- 
ma sua n^oglie cinque figli 
paschi ; è sposò in seconde 
nozze At^onta , cui pochi 
mesi dopo rimandò a^ di lei 
parenti , e nello stesso anno 
fe^e arrestare e strozzfir in 
carcere i conti di Cj^stiglia 
per sospetto, che i n^desimi 
si volessero rendere indipen- 
denti . Queste due azioni re- 
carono grande macchia alla 
riputaziptie di Ordogno , il 
quale dopo avere pres^ in 
terze nozze nel 923 S ancia 
irjfanta di "Navarra^ yenoie 
a^ morje nello stesso anno . 
ORDRICO-VITALE , 
originario di Orlear^s, ciato 
in Iiighilterra nel 1075, fu 
condotto nelì' età di dieci 
anni in Norrnandia, ed al- 
levato neir abbazia d Quche 
( Sant^ EuToldo ) dopo che 
suo padre, il qual« era ve- 
scovo t prete , ebbe abbrac- 
cia- 
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cjato Io stato monastico . 
Ne vesti egli stesso Tabito 
in età di it .anni , ^ quan- 
tunque .avesse ricevuto il 
suddiaconato di 16 ^ iion fu 
innalzato al sacerdozio , che 
nel suo 33^ anno p Passj^ 
tutta la sua vita nello stato 
di s<^fi7plice religioso , non 
^applicandosi ad altro , che 
Belr adempimento de' suoi 
doveri e nello studio. Mo- 
rì dopo il 1143 9 lasciando 
una Storia EccUsìastica in 
13 libri y che Duchesne h& 
fatta imprimere negli Hi- 
storia 'tjormannorum Scripio- 
res^ P.arigi 1619 in P ., 
Q^est' pper^ contiene ^ in 
mezzp ad una ^u^ntità di 
favole adottate nel secolo (fì 
Ordrico , anche molti fatti in- 
teressantissimi y che ^on si 
troverebbero. altrove , sì re- 
lativamente alla Normandiia 
ed air Inghilterra , che re- 
dativamente ;illa Francia • 
Presterebbesi un gran ser-» 
vigio alla letteratura publi- 
candone la nuova edizione 
preparata dà Don Befsin y 
che conservasi nell' abbazia 
di Saint-Ouen di Rouen. 

OREFICI ovvero OREFI- 
CO BOKFILIO, ( Niccolò ), 

in latino ^urificusj Carme- 
litano idi Siena , lasciò di* 
verse opere di morale e di 
divozione. Esso fu^ che pu- 
blicò le Opere di Tommaso 
.fValdenie • Viveva tuttavia 



nel 1590 9 ch^^era Tanno 
éo^ di sua età. La sua pro- 
duzione principale, De an- 
tiquitate , et Ceremonìis Mis- 
$jSy venne alla luce in Ve- 
nezia nel 1572 in 8^, 

OREGIÒ ( Agostino ), 
^losofo e teologo, nato in 
Firenze da poveri genitori , 
passò a Roma per ivi fare 
I suoi studi • Venne posto a 
tenue dozzina in cas.a di un 
abitante di Roma, ove pro- 
vò ie stesse sollecitazioni , 
che il patriarca Giuseppe , 
né fu meno fedele al pro- 
prio dovere . Fuggì dalla 
casa della sua albergatrice » 
ed ebbe il coraggio di star- 
sene senza vesti una notte 
d'inverno sulla strada. Il 
cardinal PelUri^ino , infor- 
mato della di lui vir^à , lo 
fece educare in un collegio 
di alunni della primaria qua- 
lità di ^omz. Oregio fu in- 
caricato d^l cardinal Barbe-' 
tini di esao^inare^ quale fo$r 
se il sentimento di- Arista'- 
tile circa l'immortalità dell' ' 
Anima , ed appunt^ sopra 
tale argomento publicò egli 
nel 1631 il suo libro inti- 
tolato : Aristotelis vera de 
ratignalis ^/?/w^ immortali- 
paté Senténtia , in 4^ . Fi- 
nalmente questo cardinale , 
essendo divenuto papa sotto 
il nome di Urbano vili, de-^ 
coro Orf^/o della porpora 
nel 1634 , e gli conferì l* 
B b 2 ar- 
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ORFANEL ( Giacinto ), 
Domenicano Spagnuolo, na« 
to in Valenza nel i57S,fu 
abbruciato vìvo ncììà sua 
missione tìel Giappone nel 
IÓ22 in età di 44 anni . £ « 
autore d' una Storia della 
predicazione del Vangelo net 
Giappone dai 1602 sino st 
1621. Qpesi* opera es Aa ef 
curiosa fu impressa a Ma^ 
drid nel 16^3 in 4** . 

ORFEO, Orphjeus i fi- 

?' [liuolo di jipolline e di Cal^ 
iope ( altri dicono di Ea* 
grò re di Tracia e di Po-*, 
ìimnia. )i antichissimo poè- 
ta Greco, fu disfcepolo di 
Lino e maestro di Museo $ 
fioriva pria di Omero , € 
suonava sì bene la lira ^ che 
gli albe^ri ed i sassi mossi 
dalla soavità, di tale suono ^ 
lasciavano i loro posti , i 
£umi sQspendevana il loto 
totso , e le bestie fefoci at- 
truppavansi intorno a x lui 
per 'udirlo .* 
Sylvèstres homines iacet , 
ìntmrpresque Deorum , 
Cadfbùsj ty viElu fado 
deterruit Orpheus\ ♦ 
DìQus ab hoc lenire ti* 
greSy rabidosque leones. 
HORAT. Art. Poet. 
che ìfaducesi nella versione 
in terza rima data dall^ av- 
vocato Pettini : 
Pensa però , che Orfeo ^a^ 
^gro de* Dei 

Interprete ne* suoi canfiei 
assunse^ 



X< stragi a detestare e ì 
• cibi rei, 

E a mansuefar gV uomin 
sehaggi giunse : 
Ónde , the il fier leone e 

che la dura 
Tigre éi lenì , talun poi 
ydir presunse . , 
Èssendo morta Euridice sua 
moglie per la morsicatura 
d' un serpe y mentre fuggiva 
dalle persecuzioni di Aristeoj 
nel giorno stesso delle sue 
nozze, Orfeo discese all' in- 
ferno per ridomandarla ed 
intenerì talmeime Plutone , 
Proserpina e tutte le Deità 
infernali , mercè gli armo- 
niosi concenti della sua cetra, 
ch*essi gli rendettero la sposa, 
a condizione che non dovesse 
rivolgersi addietro per mi- 
rarla y se non dopo che fos- 
se interamente uscito dall' 
inferno i Non potendo egli 
Raffrenare V impaziente an* 
sietà , si rivòlse per vedere, 
te là cara Euridice segui v^- 
lo ; ma ella immediatamen- 
te disparve * Dopo una tale 
disgràzia , rinunziò egli to- 
talmente alle femmine . La 
sua indifferenza irritò tal- 
mente le Baccanti , eh' esse 
coUegaronsi contro di lui , 
lo fecero a brani , e gitta- 
rono la sua testa neir Sbro • 
Le Muse raccolsero le dis^r- 
sé di lui membra ,. e loro 
fecero gli onori funebri • 
VenV egli trasformalo in 
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cigno da suo padre > ed il 
suo musicade iscromeoto. fu 
collocato tra le costellazio- 
ni • Ordinariamente rappre- 
sentasi Orfeo con una lira 
ovvero un liuto in mano • 
Abbiamo sotto il suo nome 
rar; Inni ed altri Poetici 
Gtomponìmenti , de^ quali la 
prima bellissima e rarissima 
edizione greca è quella di 
Firenze pel Giunti 1590 in 
4^. Le migliori gieco-latine 
sono quella di Utrecht i6ii) 
in 3^ , e quella di Lipsia 
1764 pure in Succile corre-, 
zioni di \Mdtteo Gesnero e 
le note Variorum , che sareb-^ 
be preferibile a tutte, se non 
peccasse nella qualità della 
carta. Trovansi pure inseri- 
ti ne' Miscellanea Gnecorum 
Carmina di Maittaire ^ Lon^ 
dra 1722 in 4^. Ma è cosa 
certa , che le accennate ope^ 
re sono supposte . Il suo 
Poema degli Argonauti da 
alcuni viene attribuito ad 
■Onomaerito , che viveva ai 
tempi di Pisitrato , e da Sni- 
da e da altri ad un Orfeo di 
Crotone 9 che fu posterio- 
re assai air epoca dell' ami- 
ao Orfeo . 

ORFIRE,Te^. GRAVE- 
SANDE • 

ORGAGNA ovvéro OR- 
GAGKI ( Andrea di Ciccio- 
ne ) , poeta ^ pktore , sculto- 
re ed architetto , nacque in 
Firenze nel 1529 » ed ivi 



morì nel 13.89 in età di éo 
anni • Si rendette stimabile 
principalmente in* qualità di 
pittore : era dotato d' un in- 
gegno facile , ed i suoi ta- 
lenti avrebbero fatto uno 
spicco assai maggiore , se 
questp maestro avesse avuto 
innanzi agli occhi opere più 
belle di quelle, ch'esisteva^ 
no al suo tempo . Pisa è 
la città, dove abbia pii'4 tra- 
vagliato : ivi dipinse un 
Giudizio Universale , nel 
quale si studiò di rappresen- 
tare i suoi amici nella glor 
ria del paradiso , ed i suoi 
nemici tra le fiamme dell' 
inferno* 

ORGEMONT ( Pietro 
d'), di Lagny sulla Marna, 
consigliere nel parlamento, 
di Parigi sotto 'il re Filip^ 
p$ di Valoi^i s'innalzò mer- 
cè il suo merito . Divenne 
successivamente referendario 
delle suppliche di palaxzo» 
secondo presidente nel aie- 
desimo parlamento , cancel* 
liere del Delfinato , prioio^ 
presidente •, ed in fine can* 
celliere di Francia nel 137 j. 
Ciò , che vi ha di singola- 
re , si i , che , secondo gli 
. atti antichi della camera de* 
conti di Parigi , fu eletto 
cancelliere di Francia per 
via di scrutinio in presenza 
del re Carlo v • Esercitò 
egli questa carica sino al 
mese di ottobre 1380 ^ nel 
B b 4 quai 
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qual tempo dalla decrepita 
sua età trovossi cos'nretto a 
rinunziare i sigilli al re • 
Cessò di vivere in Parigi 
nel 1389 con gran riputa- 
zione d'integrità. La di lui 
posterità mascolina terminò 
in' Ftamesco morto all'asse- 
dio di Chorges nel 1587 . 
. **ORGEtORICEcwf- 
roORGETORix, eraun uomo 
assai considerato e ricchissi- 
mo nel paese degli Svizzeri 
• in tempo di Giulio Cesare. 
Sotto il consolato di Mes- 
sala e di Pisane aveva con- 
sigliati gli Elve:fr, che ab- 
bandonassero «^il loro paese 
ed invadessero le Gallie \ 
ed aveva talmente persuasa 
la moltitudine , che già da 
questa si erano f^i a tal 
uopo tutù' i preparativi • Ma 
poi essendosi scoperto ^ che 
d' accordo con Damnorice , 
cui aveva data in moglie 
sua figlia^ disegnava d' im- 
padronirsi dèi Sovrano po- 
tere y per dividere poi col 
fgenero le conquiste, venne 
citato a tender ragione del- 
la sua condotta , e fu sul 
procinto di essere condan- 
«xiato; onde alcuni hanno as- 
serito y che per sottrarsi al 
•peritolo, o pure per la ver- 
gogna d'essere stato scoper- 
to , si desse da se stesso la 
morte . 

ORGEVILLE^ Ved. 

JMORAINVILUERS. ' 



♦ ORIBASIO , natte di 
Pergamo nell' Asia , disce- 



?)ùìo di Zenone di Cipro , 
u forse il Aiedico , che a- 
vesse maggior nome ne' tem- 
pi di Giuliano V Apostara . 
Fu sommamente caro a e uè- 
sto imperatore, che lo fece, 
non solamente suo medico , 
ma anche questore di Co- 
stantinopoli . Cadde di gra- 
zia sotto gì' imperatori se- 
guenti , da' quali fu esiliato, 
e si fece stimare dai Barba- 
ri anche per la sua virtù • 
Morì nel ^principio" del v 
secolo • Lasciò un ^ran nu- 
mero di opere, impresse in 
3 voi. in f nel 1557 in 
Basilea , e negli Artts Me- 
dica Principes di Stefano • 
Le pii!i stimate tra di esse 
sono : L Synopseos ad Eu- 
stathium Filmm Libtì novemy 
quibus tota Medicina conti- 
netur^ Venezia p^ì^Manuzio 
1554 in 8% edizione stimata 
e, rara. IL ColleBorum Me- 
die inai ium Libri XV lì colla 
versione latina di Gio: Bat- 
tista Rasar io , di cui vi so- 
^o due edizioni pregiate e 
rare , ambe in 8^ , una di 
Parigi 1555, l'altra di Ve- 
nezia pel Manuzio senza da- 
ta • Quest' opera delle Co/- 
hzioni V intraprese Oribasio 
ad inchiesta dell' imperatore 
Giuliano • Per formare una 
tale raccolta moltissimo ri- 
cavò da Galeno e dagli altri 

me* 
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itiedlci * Avevane fatti 72 
libti , ma non ce ne sono 
rimasti che 17. III. La sua 
notomia, coi titolo jinato-' 
mira ex lìbrìs Galenì j pure 
tradotta dai Rasario , Ley- 
den 1735 in 4**: edizione, 
di cui si fa conto 4 IV. Nel- 
la bella collezione intitolata, 
Crjscorum Chirurgici Libp 
&Cé , publicata' per cura e 
colla versione latina del ce- 
lebre signor dottor Antonio 
Cocchi^ Firenze 1754 in f®, 
vi sono due trattati di Ori- 
basio col titolo De Fr^Bis^ 
&* de Liixatis , ricavati da 
un antichissimo codice fio- 
rentino • t 
ORICELLARIO, Ved. 

11 RUCCELLAI. 

ORICOVIO, V$d. 

dKSZI < 

ORIENZO , ^rittore et- 
xlesiastico e vescovo di El- 
vira in Ispagna nel vi se- 
colo , coltivb la morale e 
la poesia. Nella Biblioteca 
df Padri , e nel Tesoro del 
P. Martene trovanti di ini 
▼ar; Avvertimenti ai Fedeli ^ 
scritti in versi , di una poe- 
sia veramente debole ^ n>a 
che viene compensata dall' 
eccellenza de' precetti , che 
ivi vengono dati é 

ORIFICO , Ved. ore- 
|ici. 

I. ORIGENE , nacque 
in Alessandria Hell' anno 
185 dell'era volgare^ e fa 



soprannominato AdamantU 
rio^ a motivo della sna i-^ 
stancabile assiduità al tra* 
vaglio • Suo padre Leonida 
V allevò con molta cura nel- 
la religione cristiana e nelle 
scienze, e di buoni^^im' ora 
gì' insegnò la sacra Scrittu- 
ra • Origene i^sin dalla piii 
tenera giovinezza diede piroH 
ve della sublimità dd suo 
insegno , ed ebbe per mae- 
stro Clemente Alessandrino • 
Essendo stato dinunziàto^to^ 
me cristiana, sua padre e àe^ 
tenuto in carcere , Origene 
esoftollo a soffrire piutto^o 
il martirio , che riniìnziai^ 
al Cristianesimo • In età di) 
soli 18 anni trovossi inca- 
ricato dell' incombenza d' i- 
struire i Fedeli in Ale^saii- 
dria • Uomini e donne ac- 
correvano in folla alla di 
lui scuola « Siccome vede- 
vasi esposto ad essere calun- 
niato , così credette di chiu- 
dere la bcTcca a' detrattogli 
facendosi eunuco ^ iekamdo&i 
di essere autorizzato a tal 
barbarie dal passo del van- 
gelo , Beati y qui se castra- 
veruni propter regnum Ce- 
Urum • Dopo la morte ,ài 
Settimio Severo^ uno de' pie 
ardenti persecutori del Cri- 
stianesimo , accaduta nei 2itf 
Origene venne a Roma , do- 
ve si acquistò degli ammi-^ 
ratori e degli amici . Fatto 
ritorno in Alessandria ^ ivi 

ripi- 
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ripjgUò le sue lezioni $ ad 
istanza di Demetrio , che 
n' era A^escovo . Una solle- 
vazione sopraggiunta in que- 
sta città fu cagióne, chese- 
fretamente si ritirasse nella! 
alestina . Questa ritirata lo 
espose alla gelosia ed al ri- 
sentimento dqi suo vescovo é 
1 prelati della' p/ovincia Vita» 
pegnarono a forza d' istanze 
a spiegate in ptiblito le sa-» 
ere Scritture., "rarve a Deme- 
trio sì cattiva *una tale con^ 
dotta 5 che lioti pi^tè tratte-' 
nefsi dallo Scriverne ài ve^ 
scovi di Palestina^ comedi 
una novità inudjita • Alessan* 
dro vescovo dl^ Gerusalem- 
me , e T coriste di Cesarea 
giusti fìcàjono apertamente U 
loro condotta / Allegarono ^ 
= eh' era un usò antico e 
,, generale il vedere de' ve* 
3, scovi servirsi indiflferente- 
„ mente di coloro , che ave- 
3, vano del talento e della 
^ pietà , ed essere una spe- 
«3, eie d' i0giustizia il chiu- 
9, dere la bocca a persone , 
yy alle quali Dio aveva con- 
^, cesso il dono della ^ro- 
,, la =:: • Demetrio , insensi- 
bile alle loro ragioni , ri** 
chiamò Origene , che conti- 
nuò a recar ammiralione ai 
Fedeli» mercé le sue ca^ni- 
zioni, le sue veglie, i suoi 
digiuni ed il suo zelo . Tro- 
vandosi afflitta r Acaia da 
diverse eresie > colà bx egli 



chiamato poco tempo dopo. 
Nel passare dalia Palestina a 
Cesarea ,« venne ordinato 
prete dai vescavi , chetivi 
si trovarono • Fu questo il 
principio delle persecuzioni , 

.che avvelenarono la sua vi- 
ta , ed insieme quello delle 
turbolenze dell' Egitto é del- 
k dispute, oiide rimase tosi 
lungamente lacerata la Chie- 
sa . Sant' Alessandro assunse 
la difesa di Origene , che re- 
éossi a ripigliare in Ales- 
isandfià i suoi ordinar) eser- 
cizi ; ina Demetrio , la di 
Cui riconciliazione era fìnta» 

'avendo radunato due con- 
tili , Io depose dal sacerdo- 
zio , gli vietò d'insegnare 
in Alessandria , 1' obbligò 

.ad .Uscirne, e lo scomunicò. 
Questa condanna fu appro- 
vata in Roma , non meno 
che da quasi tutti gli altri 
vescovi \ ma le chiese della 
Palestina y dell' Arabia » del- 
la Fenicia e dell' Acaja man^ 
tennero sempre corrisponden- 
ta con Origene* Intanto De- 
metrio scriveva da tutte le 
parti per renderlo odioso . 
Sulla pittura appunto , che 
ne fece questo vescovo, , la 
Chiesa Romana coadannol- 
lo . Se ne lagnò Origene co* 
suoi amici , negò gli errori» 
che venivangli imputati , e 
si ritirò a Cesarea nella Pa- 
lestina . TeoBisfo , eh' erane 
il vescovo j ivi lo ^ccalsc 

co» 
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come suo maestro, e gli af- 
fidò la cura d' interpretar 
le Scritture . Essendo morto 
nei 231 il sua persecutore , 
Origene godette poscia del 
riposo e della gloria , di cui 
era meritevole .* Gregorh 
Taurriftturgó ed Atenodoro sud 
fratello recaronsi presso di 
lui , e rie àppresei'ò le scien- 
te umane e le sacre veri- 
tà • Essendosi suscitata sortd 
Massimino una sanguinosa 
persecuzione contro i Cri- 
stiani , e particolarmente' 
contro i prelati ed i dottori 
delia C^i'e<;a^ Origene stette* 
ria-co:;io per lo spazio di 
due Pt:i:? . Rendtftasi la pa- 
ce ai;2 Chiesa da Gordiana 
nel ^'^J y Origene àpprófit- 
tonne per fare urt viaggio' 
in Grecia,- Dimorò qualche 
tempo Iti Atene i e , dopo 
essersi restituito a Cesarèa >• 
passò in Arabia ad inchie- 
sta de* vescovi di questa 
provincia • II loro motivo 
era per trar d' errore' il ve- 
scovo di Bostres appellato 
Berillo y il quale negava ^ 
che = GEsu-CRisTO avesse 
^y avuta alcuna esistenza pri- 
yy ma deir Incarnazione, vqn- 
yy lendo , che non avesse 
9, cominciato ad esser Dio, 
yy se non nel nascere dalla 
,y Vergine =: . Origene ma- 
neggiò questo af{are con una 
singolare destrezza • Parlò 
sì eloquentemente a Serilloy 



che* questi ritrattò 11 suo er-' 
rore , e ne ringraziò poi lo' 
srtésso Origene. In Seguito i 
vescovi di Arabia lo chia- 
marono acf un concilio, che 
tenevano contro certi ereti- 
tì , i quair assicuravano , che' 
= la morte era comune al 
5, corpo ed all', aftima = • 
V' intervenne Orìgine , e 
trattò la quistione con tan- 
ta forza , effe ricondusse al 
sentiero della verità tutti co- 
loro , che se n' ^ranò allon- 
tanati, Qu'esta deferenza de' 
vescovi per Origene sopri 
un punto , che credevasi^s- 
sere il principale' de' suoi er'-- 
tori , lo giustifica pie'na» 
mente • Decio , essendo sue* 
ceduto air imperator Filip- 
po nei 249 , sùscitS^na nuo- / 
va persecuzione , e quindi 
Origene riguardato , come la 
colonna principale della Chie- 
sa, venne posto in carcere.' 
Fu caricato di catene gli si 
pose al collo uit collare di 
ierrcf ed i ceppi ai piedi ^ 
gli ti fecero soffrire vari al- 
tri tornienti ; ma rtòii si fe- 
Cù morire y sperando di ab- 
batterne ntolti mercè- U ^ua 
caduta • Finalmente ^ estenua- 
to dai tormenti e dalle asti- 
nenze, •Of/y*»^ poco terttpò 
dopo venne a morte in Ti- 
ro nell" anno 254 , ch^ era il 
69^ di sua età • Pochi au- 
tori hanno travagliato come 
ivii; pochi nomini sono sta- 
ti 
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ti tanto ammirati , e così 
universaimeme stimati , co- 
me lo fu egli per lungo tem- 
po . Niuno è stato pia vi- 
vamente attaccato e perse- 
guitato con più calore, di 
quello che lo sia state egli e 
in vita e dopo mòrte . Si 
può dire j che Origene me- 
ritò in parte questi diversi 
trattamenti . Chi non avreb- 
be ammirato \m uomo^ che 
siti dalla piìi tenera sua gio- 
.ventù contava tra' suoi di- 
scepoli quanti eranvi dotti 
fra i Cristiani , e quanti fi- 
losofi tra i Pagani , che ap- 
pena uscito dall' infanzia fu 
giudicato abile per esser mes- 
cilo alia testa della .celebre 
scuola di Alessandria: scuo- 
la , che sotto di lui diven- 
»e quella dei martirio ? Fu 
5Ì matura avanti tempo la 
sua virtù non meno che il 
• suo ingegno , che Leonida 
«uo padre, 9ientre stava dor- 
mendo f andava a baciargli 
il petto , come il santuario 
del Divino Spirito • Un tal 
^omo meritava certamente 
k.^tima j che tant' illustri 
personaggi concepirono per 
lui . Ma fu biasimevole al 
maggior, segno per aver vo- 
luto -accomod are le verità del-: 
la religione colle idee de* 
Platonici * Soprattutto nel 
SU9 libro, de' i^r /V/jPi/ contro 
gli Eretici egli espone un 
sistema tutto fondato sulla 
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filosofia di PUtonty ed il di 
cui fondamenta!^ principio 
si è j che tutte le pene sono 
medicinali. Ciò non ostante 
si può pensare iti lui^ van- 
taggiosamente y. poi'chè non 
proponeva le sue opinioni se 
non dubitati Vilmente y ed in 
oltre , come se ne lagna egli 
medesimo , gli Eretici del 
suo tempo avevano falsifi- 
cate le sue opere * Senza ra- 
gione gli si è data la tac- 
cia , che fosse favorevole al 
materialismo . ^Confuta egli 
espressamente coloro , i qua- 
li credevano, che Pio fosse 
corporali * Dice , = che Dior 
„ non è pè un corpo , né 
„ in un corpo ; eh' è una 
„ sola sostanza semplice, in- 
„ telligente , scevera dà ogni 
^, composizione ; che , sotto 
„ qualunque rapporto venga 
„ riguardato, non è che un* 
3, anima ,. e la sorgente di 
j, tutte le intelligenze • ^t 

I, DIO C die' ^§li ) fos^ ^^ 
„ corpo i siccome ogni cor- 

I, pò é composto di mate- 
„ ria , bisognerebbe dire* 
^s che DIO parimenti sia ma- 
„ tergale j ed essendo la ma- 
„ teria essenzialmente cor- 
3, ruttibile , farebbe d* uopo 
„ dire ancora , c:he dio è 
^ corruttibile zz . Può egli 
credersi , che un uomo co- 
me Origene , il quale con- 
duce i Materialisti sino a 
queste conseguenze > possa 
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jHsere iacertò circa V immor- 
ralità deir Essere Supremo ? 
Non contenti di calunniare 
la sua dottrina, taluni han- 
no anche calunniata la si^a 
condotta. Si è preteso, che 
per uscir di prigione finges- 
se di offrire incenso ali* ì- 
^olo Serapide in Alessandria; 
ma questa è un^^ impostura 
inventata dai nemici di que- 
sto grand' uomo , e riferita 
troppo facilmente da sant* 
Epifanio • Le opere idi Ori- 
gene sono : !• XivCEsorta^ìo'' 
he a( Martirio y che compOf 
se per animare coloro , i 
quali erano tra i ferri insie- 
me con lui . IL Coment i 
sulla S, Scrittura ; egli è 
forse il primo ^ che l'abbia 
«piegata tutta intera • Le 
spiegazioni di Origene sono 
jdi tre sorte, cioè : compen- - 
diose Note sopra i luoghi 
difficili : ampi Conremiy ne- 
quali lascia libero cofso al 
suo inge^nq : ed Omelie al 
popolo , nelle quali si li- 
mita alle spiegazioni mora- 
li, per adattarsi all'intendi- 
fnetito de' suoi uditori. Ci 
resta un^ gran pjirte de' Co^ 
mentarj di Origene-^ ma per 
]o più ^on ^ono che tradu- 
zioni libere: vi si scorge da 
per tutto un gran fondo di 
dottrina e di pietà. Trava- 
gliò egli pure a formare una 
compilazione della S. Scris- 
(yra \n (ei colonne^ che iq- 



titolò Hexaplet y di cui abr 
biamo ufia buona edizione 
greco-latina per gura di Doti 
Montf ancori , P,arigi 17 ij 
tom. 2 in 8" » La prima co- 
lonna conteneva il testo e- 
breo in lettere ebraiche : 14 
seconda il medesimo testQ 
in lettere greche in grazia 
di coloro , che intendevano 
r ebreo senza saperlo legge- 
jre : nella terza trovavasi la 
versione di Aquila : quella di 
Simmaco nella quarta : nell? 
quinta quella de Settanta : t 
riell^ sesta quella di Teodosio^ 
ne • Riguardava \^ versione 
de^Senantay come la più au- 
tentica, e quella, su di cui 
doveano es§ere regolate le 
^Itre . Le copie appellate 
OSiaples contetievano di pii 
due versioni greche , eh' e- 
ransi jroyate poco prima , 
senza che se ne sapessero 
gli autori . Origene tra vagì i!> 
pure ^ reridere la versione 
de' Settanttìf sufficiente per 
coloro j che noa erano in 
istato di proccurarsi' gli e- 
seniplari a piò colonne. Ili, 
Eransi raccolti di lui più di 
mille Serrnoni^ de' quali ce 
ne resta una gran ' parte • 
Qiiesfi sono discorsi fami- 
gfiari, che pronunziava ali* 
in^provviso , e che yenivanq 
ridotti in iscritto , mentr' 
ei parlava , dagli scrivani 
detti Notarti mediante f ar? 
te delie note cifre , ok^ 
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si è perduta ^ Aveva ordi- 
nariamente $ette segretari p 
amanuensi unicamente .occu- 
pati a scrivere qùianto egli 
dettava .. IV. Il sqo libro 
de* PrincipJydsL iyi intitol.^r- 
te così , perchè ìvi preten- 
deva stabilire certi principi, 
a cui fosse d'uopo attenerci 
sulle materie della religione^. 
e che dovessero servir d'in- 
iroduzione alla teologia . Dji 
tutte le opere di Origene 
questa è quella , in cui sie- 
gua più il raziocinio umA- 
no e la filosofia di Platone ^ 
^on r abbi.amo ^he della 
versione di B^ufinoy il qua- 
le dichiara egli stesso di a- 
vervi aggiunto ciò, che gljl 
^ piaciuto^ e di averne tol- 
to ciò , che sembrayagU 
contrario alla dottrina delU 
Chiesa , speci.almepte intorno 
alla Trinità . Nulladimeno 
vi si trovano tuttavia alcu- 
ni principi perniciosi . V. 
Il Trattato c,07}tra Celso in 
8 libri , idi cui abbiamo un^ 
separata edizione greco-lati- 
na, Cambridge lójj in 4^.* 
Questo nemico della religio- 
ne cristiana aveva publicato 
contro di ^ss.a il suo Discor- 
so della Verità , eh' era pie- 
no d'ingiurie e di calunnie. 
In niuao de' suoi scritti O- 
ri^ene ha fatto comparire 
tj^nta scienza cristiana e pro- 
fana cothe ip questo , né 
ijTipiegate tante prove forti 
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e solide • Viene riguardato 
come 1' Apologia del Cci- 
stianesimo la più compiuta 
e la meglio scritta , che ab- 
biamo neir antichità • Lo 
stile in jess^ adoperato è 
bejio, yiyo fi stripgepte ; i 
r^ziopini son9 ben connessi 
iC convincenti \ e se ivi ei 
ripete più volje |e rqedesi- 
me cose, ciò ^vyiene perchè 
le obbiezioni di C^lsi> ve k' 
obbligavano , e perchè egli 
non vole^ lasciarne alcuna, 
senx' averla interamente di- 
strutta . Intraprèse Origene 
a fare questa risposta a sol- 
lecitazione dei suo .amico 
Ambrogio. lu^ .comincia egli 
dicendo : = che s/irebjbe for- 
^, se stato più a proposito 1' 
9, r imitarla gesù-x^^Uto , il 
I, qu;|ie noA rispondeva al- 
„ le calunnie dé'^uoi nemi- 
^, ci , se non mercè la san- 
„ tità della sua vita , e U 
,, grandezza de' suoi mira- 
.,, coli =: . Appptia Origene 
ifu rapito alla Chies^st , che 
insorsero dispute circa la di 
lui fede ' ortodossa • Nei iv 
secolo gii Ariani si valsero 
delU sua autorità per pro- 
vare i lorp errori . Sant' 
Atanasio j S, Basilio e S. 
Gregorio Na^ianzeno lo di- 
fesero , sostenendo , che a- 
veva parlgto della Divinità 
del Figlio in una maniera 
ortodossa. Sant' Ilario , Tito 
di Bostes, i>/iiì/77p di Alev 
* san- 
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stbio di Vercelli , e S. Gre- 
gorio Nisseno hanno citat^ 
le di lui opere con elogio; 
ma Teodoro di Mopsuesta , 
Apidimare e Qesarip non gli 
furono pun^o favorevoli ; e 
San Basilio dice espressa- 
mentp ( De Spirìtu SltfnHo 
cap. 20 )^ z^ che noli ha 
,, pensato sanamente ìntorao 
,. U Divinità dello Spirito 
,\ Santo =3, . Nello stesso 
secolo, in cui insorse U dir 
sputa circa là fede ortodossa 
di Origene , anche Giovanni 
cii Gerusalemmme p Rufino 
fecero la di lui apologia ^ e 
si unì pure ad essi S. Cri- 
sostomo . Pel contrario sant- 
Epifanio e S. Girolamo lo 
attaccarono vivam^nfe. Teo- 
filo di Alessandria persegui- 
tò i monaci di Nitria, che 
accusò di Qrigenismo y e 
condannpUi in un concilici 
di Alessandria • II 6uo giu- 
dizio fu approvato dal papa 
jinastasìo i , e dalla maggior 
parte de' vescovi di Occidenr 
te ; ma Origene ebbe una 
quantità di difensori in Q* 
riente j Nel vi. secolo l'im- 
perator Giustiniano si (It^ 
chiaro nemico delia di Ipi 
memopif 31 scrisse un^ lettera 
a MtnnatQ contro ia di lui 
dottrina, publicò contro di es- 
so un editto nel 640 , lo fece 
condannare in un concilio te- 
^Duto nello stesso anno a Co- 
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stantinopolì , i di cui arti 
sono stati raccolti con quel- 
li del V copcilio generale . 
Giustiniano pel predetto suo 
editto espone gli errori im- 
putati Sid .Origgne y e li rife- 
risce a 5ei capi , zz i^ Cir^ 

ca la Trinità: \\ Padre è 
5, più grande del Figlio* il 
^, Figliuolo io è' più dello 

Spirito Santo , e Io Spi- 
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^y rito Santo h maggiore di 
yy tutti gli ^Itri Spiriti • Il 
Figlio non pub vedere il 
Padre, né Io Spirito San- 
to può vedere il Figlio ; 
e ciò che noi si^mo re- 
lativamente al Figliuolo, 
qiiesti Io è relativamente 
al Padre . a° Cir^a la 
Creazione : la potenza di 
Dio è lii^itata; egli non 
ha potuto fare, se noi; 
pn certo ijuqiero di Spi- 
riti ed una <;erta quantità 
di materia , d^i cui potes- 
se ^ispprre • I geheri e le 
„ spezie sono coeferni cori 
„ Dio f Vi sono stati è vi 
,, saranno più Mondi , di 
,, maniera che Dio non è 
,, mai stato ser^za creature • 
„ j^ Le sostanze ragione- 
„ voli non sono giammai 
„ state attaccate ^i Iqro cor* 
„ pi , che per essere puni- 
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te ; e specialniente le ^* 
„ nithe degli uomit^i song 
stgre sqi principio intelliV 
genze pure e sante , cha^ 
essendosi annoiate deiij| 
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„ contemplazione Divina e 
,, rivolte al male , sono sta- 
^, te gittate ne' corpi per ri- 
^, ceverne il castigo • 4^ Il 
3, cielo , la iuna y le stelle , 
yf e le acqu&, che trovansi 
,, su i «ieli , sono animate 
,, e ragionevoli , 5^ Alla 
^ loro risurrezione i corpi 
,, umani saranno di figura 
„ rotonda , come la piti per- 
/„ fetu^ 6^ La punizione 
,, decli uomini malvagi e 
), de demoni terminerà, ed 
jy essi verranno ristabiliti. 
„ nel primiero loro stato =r. 
Si possono consultare intor« 
no gli errori attribuiti ad 
Origene : L Le Vite di Ter- 
tulliano e di Origene scritte 
dal sig. de la Mette ( vai a 
dire da Tommaso signore di 
Fosse ) y impresse in Pari- 
gi 1675. U. Dt4 Fin mflla 

sua Biblioteca degli jiutori 
Ecclesiastici ^ III. Don Cel^ 
Iter nella sua Storia degl\ 
jiutori sacri ed ecclesiastici 
tom. 2 e j , articolo pam- 

THItE. IV. Doticin 9fi%\X\XZy 

Istoria deW Origenismo . Il 
.dotto Uezio ha publicato ciò» 
che resta de' Commentar; di 
Origene sul nuovo Testamen-« 
to in greco ed in latino voi. 
t in 1^, colla Vita di Orige- 
ne y e varie note stimate è- 
Quest'opera fu impressa a 
Kouen nel i66i : se ne fé- 
(e una seconda edizione a 
Parigi nel 1679 , ed una 



terza in Geraiaftia nel 1^85. 
Vi è attualmente una com*' 
piuta edizione delle opere di 
Origene in 4 voi. in P . Fu 
cominciata nel 1735 in Pa- 
rigi quest' edizione dal P. 
Carlo de la Rue Benedetti- 
no morto nel 17 ^g , e ter- 
minata da D. Cristofon 
Vincenzo de la Rme suo ni- 
pote , che ha dato il 4^ ed 
ultimo volume nei 1759 • 
Don Montfaucon ha dati gli 
Esaplì nel 17 13 in 2 voi. 
in f^. Véd.i MASio. 

II. ORIGENE , deno- 
minato r Intpuro y era Egi- 
zio • Insegnò , circa i^ anno 
290 , // Matrimonio esser irt- 
venzione del Diavolo ; ch'era 
lecito il seguire tutto cib) 
che la passione poteva sug- 
gerire di più infante ) af- 
finchè venisse impedita U 
generazione , per qualunque 
via 8Ì potesse inventare y 
ancora eo' pij^ esecrabili mez- 
zi . L' Impuro ebbe de' set- 
tatori , che furono rigettati 
con orrore da tutte le chie- 
se . Nuiladimeno essi per- 
petuaronsi fino al v secolo . 
Non si sa y qua! ragione ab- 
bia avuta il continuatore di 
Ladvocat per dare a questo 
Eretico il soprannome d' 
Imperatore y e per passare 
sotto silenzio nn tale sba- 
glio ne' periodici suoi £r- 
rat0 f 

III. 0- 
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Iir. ORIGENE, filoso- 
fb Platonico , discepolo ed 
amico di Porfirio , studiò la 
filosofìa sotto Ammonto f A- 
veva fatto un Panegirico dell' 
imperator GW//e«o , che non 
abbiamo «più • 

•* ORIGLIA PAOLINO 
( Giovan-Gius^ppe ) ,. nato 
nella terra di Polla della 
provincia di Salerno nel 
171 8 , passò a Napoli per 
fare i suoi ^studj , ed ivi ot- 
tenne la laurea in ambe le 
leggi • Siccome mancavagli 
quello spirilo raggiratore ed 
airischiante , che più della 
scienza e della rettitudine 
suol formare la. fortuna de' 
forensi , ed amava una cer- 
ta tranquilliù niente analo- 
ga allo strèpito de' tri buoali, 
così presto si annojù del fo- 
ro • Gli si erano presentate 
due favorevoli opportunità 1 
r una di essere aiutante di 
studio dql cardinMe C'ien- 
fuegos ministro delT impe- 
rator Carlo vi in Roma , 
r altra di passar coadiutore 
del suo 2Ìo materno Basilio 
Forlosia custode dell' impe- 
riale biblioteca in Vienna ; 
ma suo padre non volle con^ 
discendere) che si allontanas- 
se da lui • Si fermò quindi 
in Napoli, ove dopo esser- 
si assogget^to per alcuni 
anni al penoso esercizio di 
maestro di scuola , avendo 
poi dati alcuni saggi di ar 
Tom^ XIX. 



bilità ed erudizione fOtten-" 
ne una cattedra di lettore 
ordinario di legge , e fu 
destinato a compilare la sto- 
ria dell' università degli stu- 
di di Napoli . La morte di 
monsignor Galiam sup pro- 
tettore , e che assistevalo 
per tale incombenza , gli i\x 
di non lieve pregiudizio : 
ciò nen ostante ebbe dalla 
città un sussidio di 200 du- 
cati per proseguire la sua 
opera • Ma egli aveva de^ 
nemici , che gli attraversa- 
rono gli sperati avanzamen- 
ti , gli fu impedita per lun- 
go tempo, la publicazione 
del secondo tomo delia pre« 
detta storia , e non potè ot« 
tenere la cattedra 4^ etica , 
alla quale aspirava » Qtieste 
traversie lo determinarono 
ad appigliarsi alla via delU 
giudicatura , e siccome l^ 
corte aveva avute vantag- 
giose relazioni de' di lui 
jperiti , nel 1760 fu nomi* 
nato regio giudice di Ma- 
tera, passò nel ij6^ al go- 
verno deir isola di Capri , 
indi uditore nelja regia udien* 
za di Calabria ultra , dovè 
nel 1780 fu promosso alla 
dignità di capo di Ruota • 
Le opere lasciate da questo, 
scrittore morto ultimamente 
spno : !• L' accennata Istorie^ 
dello Studio dì Napoli y ivi 

J7S5 e. 1754 to"^* ^ i"» 4*'-t 
opera ^ che glj . costò non. 
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lieve fatica « ed in occasio- 
ne delia quale il eh. abate 
Zaccaria nel tom. viir del- 
la sua Storta Utt. d* Italia 
dice: s raccolgo , che il 
„ sÌ0. griglia è uno scrit- 
„ tore di nierito , e che Tu- 
„ niversìtà di Napoli è sta- 
,} ta in lui pilli fortunata, 
. ^, che akre università d'fta- 
'3, lia, delle quali abbiamo 
,, pochissime mea^orie esat- 
ti tacnente scritte , e con 
1« molta, ma non soverchia 

J^ . ' V'- « ; ,11 

,, erudizione , siccotne que- 
,, sta r: . !!• Princip/ del 
Dritto Naturale^ Napoli 174 1 
in 8^: libro alquanto supetr 
• ficiale ^ ma il primo , che 
uscisse in italianp iq tale 
inateria . III. Supplemento 
al I)izionàr'to storico-portatj- 
le del Ladvocaty Napoli 175^ 
tom. 2 ip 8^ , i di cui ar- 
ticoli nelle nuove edizioni 
del predetto Dizionario sp- 
np stati inseriti ai proprj 
lupghf . Si sarebbe d^sider^^ 
ta nfiigfipre scelta j e che h 
face della buona critica aves- 
se sempre avuta la pre- 
ponderanza sopra la popo- 
lare credulità • 
' ORIGNY,>e/i. origny: 
ORlGNy ( Pietro Ada- 
mo d' ) , mòrto H 9 set-^ 
tcmbre 1774 a Rheiras sua 
patria^ entrò di buori'praal 
servigio militare. Uirn feri- 
ta , che ricevette nelP attacco 
delle linee di Weissemburgo 



ai confini dell'Alsazia , I9 
costrinse a lasciar le armi , 
dopo avejT ottenuta una pen- 
sione e la croce di S. Lui- 
gi • Si applicò allo studio 
della storia , e pro'duìse /'£- 
gttto antico^ e la (^fonologia 
degli £^/2./, Tun^ nel 1762, 
)[' altra nel 1765 , ciascuna 
in 2 yoL in 12. yi si trq- 
yano delle ricerche laborio- 
se ed importatiti ; ma , sic- 
come si studia di far valere 
tin sistema particolare j egli 
arrischia molte congetture 
false , e varie idee insoste- 
nibili /"L'erudito M, Paff 
Ip ha talvolta! ottin^àiiaente 
confutato nelle sqe ricerche 
ìl^tornò gli Egizi . Ifoyt- 
^ny , allorché yentie a mortcj 
pQcupayasi nel compiere una 
Storta Generale di Egitto \ 
dalla fondazione di esso rea- 
me sino alF intera sua rq- 
vma . 

L ÒRIOL (Pietro ), 
Francescano natio di Ver- 
bena suir Qise nella Pie- 
cardia ) insegnò la teologia 
in Parigi coi^ taqta riputa- 
zione , fhe fu soprannomi- 
|!^atp il Dottor eloquente . 
Divenne provinciale del suo 
Ordine, pai vescovo di Aix 
nel 1321 • Viveva tuttavia 
nel 1^5 '. Alcuni hanno 
preteso i che fosse cardinale. 
Vi sono di lui alcuni Co* 
menti molto sottili sul Mae- 
stro delle Sentenzje j Roma 
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1595 e 1605 VÓI. ? in f?, 
ed un Compendio della Bib- 
bia , intitolato BreyiarÌHm 
Bibitorum 5 Parigi 150^ t 
i6i}5 in 8^ 

li; ORIOL , Vedj AU- 
R.10L., 

QRIOLLE ( Pietro d^), 
cancelliere di plancia e si^ 
gnore di Loir^ in Aùnis ^ 
era figlio di un console del- 
la Roceir^ • S' innalzò me- 
diante il suo marito , e fu 
impiegato negli af&ri i pi^ 
importanti dal 1472 sino al 
1485 . Cessò di vivere nel 
148^ ) riguardato come un 
uomo d' integrità e d^nten- 
dimentp . Lùtgi xi ^ qualche 
tempo prima della sua mpr- 
te , depose d" Oriolle , e lo 
fece priqio presidente della 
camera de'conti , posto mol- 
to ii^feriore a quello di can-* 
celliere \ ma sotto questo re 
crudele e bizzarro non eran- 
vi altre leggi , che il suo 
Yolere . 

ORIONE, era figlio di 
Nettuno e jJella ninfa Euria^ 
la • Nulladimeno Ovidio lo 
fa figlio di un pover^ uomo 
appellato Wrep y in casa di 
cui Giove y Nettuno e iWipr- 
curio recaronsi ad alberga- 
re j mentre andavano viag- 
giando sulla terra* Gli Dei, 
volendo ricompensarlo deli' 
ospitalità , che lóro ayeva 
prestata con tutta jiarità , 
promisero di accordargli ciò i 



clje lord diipandereli^e • H/- 
ffo, ch'?.ra vecchio e senza 
prole , desiderò di avere un 
figlio. In^medii^tanaiente G/p- 
pe ed i suoi due cpn^pagni 
versarono della loro prinii 
sopra un^ pelle di toro im- 
molato di fresco , ed ordir 
nafono alj' ospite loro di 
tenerla sepoltja sot;err,a pejp 
lo spazio ili nove mesi , do- 
po i qujtli ne. la trarrebbe 
fuori . Hìreo , avendo cse^ 
guin gli ordini degli Dei .^ 
trovò in capo a nove • mesi 
il picciol Orióne involto nelr 
i^ predetta pelle . Qiiestì 
fatto grande apprese *dz jÌ-^ 
tlante T astronomi^ , e portò 
dalia Libia nella Grecia la 
conoscenza degli astri e del 
moto de' cieli • Fu al tem*- 
po stesso gran cacciatore , 
e sì altiero per la sua de* 
strezza e per le sue forze , 
che vantavasi di .atterrare 
ogni sorta di bestie . . Sde^ 
gnata la Tetra per la di lui 
insolenza, fece nascere uno 
scorpione , la di cui pintu- 
ra gli cagionò la' mprte.: 
2)nr»^, che ama vaio, -il .col* 
locò tra gli as^ri • AH' op«- 
posto spriye Orazio , che 
questa Dea lo uccise a colpi 
di frecce, percl^è aveva osa-» 
to attentare al di iei onot 
re ; altri dicono a quello 
(della pinfg Opiy eh' era del- 
la di lei porte, e io pongo^ 
noy neli' inferno , come . ha 
C e 2 fax- 
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fatto Omero nell' Odissea, gli Ateniesi. Alcuni ctitioi 



Chécche ne sia ^ viene co* 
oosciuto in cielo per uni 
costellazione , che susciù 
tempeste nel suo sorgere e 
pel suo tramontare • 

OKITHIA, figliuola di 
Eretìeo e regina delle jimaz-- 
zoni y fu rapita da Borea\ 
^d ebbe di lui Zeuo e Ca- 
Ics. Vi fu un'altra Orithia 
iregina delle Amazzoni cele- 
bre pel suo valore e per la 
(ua y'ìxxìx. Costei volle. ven- 
dicare le proprie sorelle ^ 
fh' erano srar<; >nsqltate da 
^Ercple^Q da Eristecj ma Te- 
sito non corrispose al dijei 
coraggio. Gli storici collo- 
fano queste etoine nella S^c- 
mazia sui fii|me Termodon* 
te nella Cappadotia. . Non 
ricevevano tea di loro alcun 
uomo ; ma recavansi una 
volta r alino soll^ frontiera, 
per ivi ricevere le carezze 
de' loro vicini . Ritenevano 
presso loro le figlie , di ci^i 
^rimanevano incinte ,' e con- 
segnavano i figli maschi ai 
rispettivi padri . Aggiugne- 
$i 'y che si bruciavano una 
mammella per essere piti spe<* 
(lite a tirar V arco , e con- 
servavano T aiern p^^ d^r 
jfiurrimento aita grole • Si 
pretende , eh' elleno stcndes* 



trattano V esistenza delle A- 
mazzon'r j come una favola , 
e U credono fondata suITu- 
so , che avessero queste fem- 
mine, di seguire i loro ma- 
riti alia guerra . Vengasi la 
Storia delle Arpazzofù dell' 
abate Guyon . 

QRKAN , figlio di O/. 
tornano imperatore de* Tur- 
chi , $' io^padroni del tron^ 
nei l'}^6 /dopo essersi di- 
sfatto de' suoj fratelli mag- 
giori . Dilatò considerevoi- 
mente i confini del possente 
impero , eh' era statp fon- 
dato da suo padre . Aprì 
r Europa a' suoi successori 
mediante là presa di Galli- 
poli , e di molte altre citta 
contro i - Greci , e mercè 
1' alleanza che fece colP im- 
peratore d' Oriente Giovatu 
ni .Canfaciizeno y che gli die- 
de in matrimonio Teodora 
sua figlia • {1 ^uo regno fa 
lungo e crudele . Cominciò 
da un fratricifiio , si stabilì 
sulla distruzione dfl princir 
pe di Caramania , di cui 
sposò la figlia, e sulla mor^ 
tj} di suo cognato, unico (ir 
glio di questo principe, che 
uccise di propria mano » 
Termina poli* violentemente 
I suoi giorni in una batta- 



ser(y iLloro domìnio sino ad _£lift contro i Tartari , ov- 
Efeso neir Asia ; ma ch''7' vero , secondo alcuni , pei 
«vendo voluto ripassare in cordoglio cagionatogli nel 
^urpp^y fqssero scon&t&^a-> u6p 4S^l^ mottn. ii Solrnsf 



ii0 ^tio figlio primogenito • 
ORLANDINl ( Nicco- 

10 ), gesuita y nato in Fi^ 
renze nei 1530 , fu rettore 
del collegio di Nola , e mori 
a Roma nel lóod in età di 
50 anni * Fu il primo ad. 
intraprendere , per ordine 
de' suoi superiori , la Storia 
della Compagnia di Gesù ,* 
ma non ne potè compiere 
se non la prima parte , che 
fu impressa in Colonia nel 
1615 , ed alla. Rocella heì 
1Ó20 in 2 voi. in f® , Per 
avere compiuta quest' opera, 
fa d' uopo unirvi V Imago 
primi Stfculi y Anversa 1640 
in t^, i quattro volumi com- 
posti dal P4 Sacchini^ , all' 
ultimo de' quali , rimasto 
imperfetto per la di lui mor- 
te 1 travagliò molto iì Pé 
Fietro Poussin francese : iì 
Volume àsW.Jouvency 1710 
in f® , ed il volume del P* 
Cordata y 1750 pure in f ^ é 

11 latino di Orlandini è puro 
ed elegante ,. il sitfo. stile è 
armonioso e piacevole. L'au- 
tore, attaccato al proprio Or* 
dine ha travagliato sulle me- 
xnorie fornitegli cjà'suoi su<- 
periori« Non dev* essere so- 
spetta ai Gesuiti la sua nar- 
razione y ma i nemici i\ 
questa già celebre società 
hanno rimproverato a que- 
sto storico il troppo facile 
racconto di .visioni, di pre- 
disioni) eci Giammai dimen- 
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ticasi l'autore di essere ge-^ 
suita ( Veggasì montalba* 
m alla fine ) • 
ORLANDOLASSO^ 

Vede II LASSO.. . 

O R L A Y , Ved. vam* 

ORLAY « 

ORLEANS ( la Puicei- 
la d' ) , Ved. giovai^ A D 
ARC num. X i 

I. ORLEANS CtJiJcad> 
ecco i Principi che hanno 
portato questo nome - *f /- 
Itppo Hi tìglio Ji Filippo vt 
detto de Valoisy morto sen* 
za posterità nel 138J * -^ 
Luigi f figlio del re Carlo V, 
ucciso nel 1407 , ebbe pure 
questo titolo * Ved» qui sot- 
to num** li ♦ — Vi fu uli 
figlio nominato Carlo , di 
cui Vedk Qui sotto num. ni* 
•— Il titolo di Duca d' Or- 
leans passò successi vamente 
a due figli di Francesco i f 
il • secondo de' quali fu Én- 
fico II ,, a Gastone terzo fi- 
glio di Enrico ì V ( ì^ed. Ut 
<ìASTONE ) , e finalmente ad 
un figlio di Luigi XIII no- 
minato Filippo 1 morto nel 
170 1 y eh' ebbe Filippo e 
Veggansiì due FILIPPI num* 
XXI e XXII , come pure qui 
sotto numi rv • 

ir. ORLEANS ( Luigi 
"Ùi FRANCIA duca d'), con- 
te di Valoi.s , d' Asti , di 
BI0Ì3 , ec. figlio del re Car^ 
/a v,. nacque nel 1571 * ed 
ebbe molta parte nel govef- 

C 6 3^ tìO 
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no durante il regno di Car- 
lo vi suo fratello. Giovanni 
duca di Borgogna , zio dei 
re ) geloso dell' autorità del 
duca d" Orleans , lo fece uc- 
cidere proditoriaftiente in 
Parigi li 23 novembre 1407 
{Ved. Gio V ANNI num.LX v il). 
Il capo de^ sicar; , appellato 
Ridolfo d^Ocyuetonvillé^ geti- 
tiluomo Normanno y gli sca- 
rici; dapprima un gran col- 
po ài sciàbiav che gli troncò 
il puerio . Gridò egli , eh' 
era il Duca d* Orleans j gli 
$ì rispose y^'che appunto lui 
lioleasi \ ed immediatamente 
la truppa ^egli assassini sca*^ 
gliossi sopta di esso , e' lo 
trapassò con più colpi insie- 
me con uno de' Suoi scudie* 
ri , che aveva procurato di 
coprire col proprio, corpo 
quello del stio padrone « In 
tal guisa finì nell'età di 56 
anni un principe , che pas- 
sava pel più bell'uomo del 
regno , Jl più eloquente ,- il 
più affabile. Aveva Una sta- 
tura maestosa^ un'aria nobi- 
le e^ che preveniva' in di lui 
vantaggio . Era dotato del 
talento di parlar bene $ di 
un ingegno vivace e facile, 
ed amava la letteratura ed 
i letterati . Abusò egli al- 
quanto di queste felici di- 
sposizioni ; si abbandonò a' 
piaceri 1 ascoltò la propria 
ambizione, e fu la vittima 
bell'ambizione di un altro. 



L' iiccisione del t)uca d^Or^ 
leans fu 1' origine della fa- 
mosa divisione si fatale alla 
Frariciat tra le castf d* Or- 
leans e dì Borgogna 4 

III. ORLEAìtfS ( Carlo 
duca d' )i figlio di Luigi di 
Francia duca d^ Orleans e di 
Valentina dì Milano y portò 
il titolo di tìucà d Angou' 
teme duraiite la vita di suo 
padre , che perì vitti ola del 
tradimento del duca di Bor- 
gogna .. Carlo trovdssi alla 
sventurata battaglia d'Azi,n- 
court nel 1415^ ove fu fat- 
to prigioiiiere. Ritornato iti 
Francia , dopo essere stato 
ritenuto 25 anni iri Inghil- 
terra , intraprese la dòn qui - 
sta del ducato di Milano , 
the appartenevagli per ma- 
terno retaggio \ ma non potè 
impadronirsi ^ se non della 
coiitea di Asti ( Vtd. n 
SFORZA ) .' Questo principe 
amò le lettere, è le coltivò 
con successo i, Vi è di lui 
una raccolta 4i Foesie , mol- 
te delie quali sonò state in- 
sei'ite negli Annali Poetici \ 
ed in esse scorgesi un vero 
talento • Mori in Amboise 
nel 1465 , lasciamdo un fi- 
glio, Carlo duca d^ Angou- 
leme , che sposò Luigia dì 
Savoja , madre di Francesco 
I, poi re di Francia ( Ved. 
il FRAKCESCO ) c i\ Mar- 
gherita di Valois poscia re- 
gina di Navarra ( Ved. yil 

MAR- 



if ARGHEUITA ed l\ QAIL- 

LART ). Da Maria di Pie- 
ves lo stesso Carlo d^Orfeans 
ebbe tra gli altri figli Lhì- 
£Ì i che fu poi li re luigi 
XII : Fede qtiesca parola num. 

XVII è IV GIOVANNA dì 

Francia i 

, IV, ORLÉANS (Luigi 
xìtica d^ ) j primo principe 
dei sàógiiei nato à Versail- 
les li 4 agósto Ì703 da Fi- 
appo poscia feggéntó del re- 
gnò i ricevette dalla naturai- 
tia talento {Penetrante atto si 
tutto , e molto ardore per lo 
Stùdio • Non pòco dissipata 
fu ]a sua giòveiitii^ ma do'- 
}>o là mort^ di suo padre j 
e quella delia propria qpn- 
sorte, iasciib il mondò per 
consecrarsi intéramente agli 
esercii) di penitenza.^ alle 
opere di cfrità ed allo stu- 
diò della religione e delfó 
scienze. 'Nel 1750 jirese uri 
appartamento nel!' abbazia di 
santa Genovefa ^ ed ivi ai 
fissò interamente nel 1742 a 
Non^ usciva dal proprio ri- 
tiro , che per recajrsi al suo 
consiglio n^l paUzzo-ieàle i 
ò per andar a visitare ospir 
tali e chiese « Maritare zi-^ 
ielle j dotare litigiose ^ pro- 
curar un' educazione à^ fan- 
ciulli y far imi>2^i^àre i mestie-^ 
ri^ fondar collegio spàrgerjS 
le sue beneficenze su le mis- 
sioni , su i nuòvi stabilii 
ttieiiti..' ecco le continue oc*" 
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€«^aizipni della vita di que- 
sto principe sino alla sua 
niórte accaduta nel dì 4 feb- 
braio 17 Si in età di 48 an- 
ni e mezzo* AH' udirne la 
trista notizia, la tegi ni dis- 
se ; Questo i un beat<^ , che 
lascia dopo di se molt^ i.nfe- 
liei é. Il . duca d' Orléans col- 
tivb tutte le scienze i sape- 
va bene V ebreo 1 ' il caldeo , 
il siriaco , il greco : era 
Versato nella Storia sacra , 
ne' Padri della Chiesa , nella 
storia universale j nella geo- 
grafia , nella botanica ^ nel- 
la chimica, nella storia na- 
turale^ nella fisita ^ nella 
pittura • Vi é di lui um 
grande quantità di opere itìa- 
nòscritte • Le principati so- 
no.j secondò T abate Lédvp" 
c4t j 4^ cui abbiam ^rese 
qòeste particolarità: . L Va- 
rie Traduzioni lettelrali j Fa" 
fa/rasi ^ e Comenti sopra Una 
parte dell' Antkò Testamene 
tò . II. Una Traduzióne let- 
terale de' Salmi fatta stìl te- 
sto ebreo ton Uiki parafrasi 
e varie note . Urla tale opé-* 
tà è una delle più conipiute 
di questo pio e dotto pritiy 
cipe é Vi travagliava égli 
àncora in tèmpo della mày 
làttia ^ che lo ràpì^ 6 vi 
diede T ultima inano poco 
|>riiha della sua nlorte • Si 
trovano in essa erudite ed 
iiigégnose Spiegazioni » e 
Una Sina ed esatta critica • 
C e 4 S 
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is confata di titi gran Nu- 
mero di dh^ertazioni curio- 
sissime e piene di erudizilK 
ne i in una delie quali pro- 
va , che is le note greche 
j) sa i salmi, le quali trò- 
vansi nella Catena del P. 
Cordier , e che portano 
il itome di Teodoro di 
Eraclea y sono di Teodoro 
M(fpHiesto r; : scoperta^ 
'che questo principe fu onni- 
namente il primo a render 
•palese^ e di cui siam debi- 
tori alla sua gran penetra- 
"zionc e allef"5Ue ricerche. 
III. Molte Dissertazioni 
♦contro gli Ebrei, per ser-, 
^vire di confutazione ai fk- 
imoso libro in lingua ebrai- 
ca intitolato : Lo scudo del- 
la Fede. Il duca d'Orleans^ 
non essendo pago della con- 
futazione di que^o libro fat- 
ta da Gousset^ intraprese a 
confutarlo egli stesso ^ ma 
non ebbe tempo di compie- 
re ùua tale confutazione , Ja 
quale è molto migliore che 
^quella di Goussef^'t rispon- 
^de ineglio alle difficoltà de- 
*gli Ebrei , chr ha esamina- 
te. IVi Una Traduzione lit* 
t et al e dell' Epistole di San 
Paolo ^ fatta sul greco con 
una parafrasi arricchita di 
liote letterali e di pie rifles- 
sioni .V. Un Trattata con- 
tro gli Spettacoli . VI. Una 
Solida Confutazione della 
grossa opera francese intito» 
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Iuta Gli Ésaplì. VII. Mol- 
ti ^Itri Trattati e Disserta - 
xioni curiose sopra diverbi 
argomenti . Non volle giam- 
mai per modestia far rmpri* 
mere alcuno de^ suoi scrìtti . 
Luigi Filippo duca d^Orleans 
suo figlio, nato li 12 mag- 
gio 1725 , morto li 18 no- 
vembre 17854' è stato bene 
caratterizzato in. alcuni ver- 
si francesi del seguente si- 
gnificato : 

Oh quanto mertà in vero 
il vostro pianto 

Filippo , che per sue alte 
virtudi 

Degno fu di quel sangue^ 
onde discese . 

Seppe ne' suoi costurrtì di 
tempo stesso 

Esser iempUce è noè il pia 
d* ogr! altro : 

Fu onesto cittadin , buon 

' padre e amico 

E fu tenero Spos^ e buon 
padrone é 
Le sue buone azioni ^ so- 
prattutto negli ultimi an^ 
ni di svA vita , ci fornii 
rebbero utt lunga articolo • 
Un particolare , ammesso 
air intima sua confidenza , 
visitava a di lui inchiesta le 
prigioni \ penetrava ne' tri- 
sti ridotti della miseria, pa- 
gava i debiti de' padri di 
ramiglia ritenuti in carcere*, 
stabiliva pensioni alle vedo- 
ve , assicuravia la sussisten- 
za a§U orfani , prestava soc- 

cor- 
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Vorso V Vecchi sót^àtl , o V 
Vercfratii uffiziali ; ma tante 
betieficeiize ritfianevano se- 
grinte. Suo figlio ha porta- 
to sino d^ nostri giorni il 
titolo dì Duca tT Orleani y 
che poi nella troppo iiota 
fatale rivoluzione ha depo- 
sto ) assumeitdd il cognoitie 
entusiastico di Egalìte^ cioè 
Ug aagl latria j e che né! dì 6 
novembre del cadente anno 
X793 ha terminati sopra ufi 
palco i Suoi grorni • Neh 
essendosi potute aver a tenn 
j)o le opportune notizie , si 
darà il suo articolò itel s^t" 

l^LEMÈNTO . 

ORLEANS ( àltrì pria- 
tipi e principesse della casa 
d' ) , Vede AWTOmH-rtA , •*- 

DUNÒIS, — LONGllEViLtÈ, 
f— • e VALÉNTI*JA • 

V. ORLEANS ( Luigi ), 

O piuttosto DORLEAKS, ZV- 

focato tiet palamento di 
Parigi , si segnalò nrercé 
il suo fanattismo • La L^ga 
lo scehe per suo avvocato , 
e Io depntSr àgli Stati , o^' 
«gli parlò in una maniera 
troppo ardente e piena di 
trasporto • Ritornato a Pa- 
rigi scrisse e declamò con^ 
tro Enrica iv . In un libel- 
lo publfcato nel i693|SottQr 
il tìtoltréi Expo f tu latto LU" 
dovici ^ Dofleans > V accenna- 
to buoa mo^narcà viene da* 
lai appellato féttidum Sata- 
fkc stèrcus • il tescovo ii 



Selins i Rosé ^ niìse di prò* 
pria mano varie note mar- 
ginali a' questo scritto in se^ 
gnd di approvazione ; il 
pàrlametìto V obbligò a ri- 
trattarle j e condannò Tópé* 
ra al fuoco. DorUans ^ aU 
lorchè seppe la conversione 
del re 9 divenne piSt furioso^, 
e compose un' altra Satira ^ 
the fece universalmente de- 
testare r opera e i* autore • 
Questo disgraziato, scacciata 
dalla capitate non vi ritornò 
che dopo irfri esilio di nove 
anpi . i suoi, sediziosi di- 
scorsi lo fecero arrestare e 
porre alla Castellaneria. £w- 
rico IV , p^er un eccesso di 
bontà , M lo fece uscire • 
Quando venne', rappresentata 
a qiiesto gran principe) che 
V avvocato Darleans aveva 
declamata iri ifna nfaniert 
ingiuriosa nelle siie. opere 
contro la regina di lui ma^ 
dre j ed irt effetto glient 
Vennero letti alcuni luoghi 4 
esclama : = Oh che scelle^ 
^, rato ! Ma egli è ritorna- 
„- ta sii là fede del mio pas- 
,, saporto, nofn voglio, che 
„ sia maltrattato . Tarata 
9,' piùr , diceva egli ancora f 
„ che non si dee voler piii 
^ male a Itti ed it suoi si- 
ii miti, di quello che aHUr 
,^ riosi quando percuotano ^ 
„• e ad insensati quitidò pas-^ 
^, seggiano interanleHte ntt^ 
^^ ài s 4 ihrkam ilscr dal' 

la 
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la sua prigione, f e 
staoipare nel 1Ò04 un Rendi- 
mento 4$ g^M%ip al re , nel 
quale gli profuse altrettanti 
elogi , quante naaìedizioni 
aveagli date per T addietro. 
Morì questo miserabile fa- 
natico in Parigi nel 1^29 in 
età di 87 Anni . Gli viene 
attribuita la Risposta de' ve^ 
ri cattolici Francesi all' jÌv-^ 
vertimento de' cattolici IngUi^ 
j-f di Luigi DorleànS) per P 
yfsclìésiont del ré di Navarrd 
dalla corona di Francia i 
1588 in 8°: libello^ che sup- 
pone aver tradotto d^l lati- 
no é L' autore e^ala il suo' 
odio in declamazioni piene 
di amarezza. Vi é in que- 
jSto libello un gran numerò' 
à\ fatti calunniosi , ih parti- 
colare contro Luigi di Bor^ 
ione, principe' dì Condéy ca- 
po de' Calvinisti in Fran- 
cia,, che falsamente vien^ 
accusato di aver fatta batte- 
re col suo copio una mone- 
ta i in cui prendeva il no- 
me di Luigi xiij re di Fran- 
cia rf Vi sono in oltre •di. 
lui : h Difesa dei Cattolici 
uniti cóntro i Carolici asso^ 
ciati Riformati.^ ìj8ó in 
8*- IL Primo e secondò Avr 
viso d^ Cattolici Inglesi f 
1590 in 2? 4 ÌIL Banchetto 
del Conp* £ Afeté i 1594 in 
8"° : altra sàtiguinosa satira 
contro il suddetto re Enrica . 
IV. DisforJìt Shlh aperture 
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fece dal Parlamento ^ in numerd 
di 29 y pieni jii tratti gros- 
solanamente satirici* V- Va- 
ti Cornetti sopra Tacito e 
Seneca i che possono dirsi 
là savi^^zsì commendata dal- 
la follia é 

VI. ORLÉANS ( Pie- 
tro Giuseppe d' ) , gesuita , 
nato ^à^ fiourges nel 1641 •• 
Dopo avere, ptpfessdto le 
belle-lettere^ fu destinato da' 
suoi superiori al tninisterof 
del pulpito .' Essendosi indi 
cdnsecrato alia storia ^ tra- 
vagliò in 4u€S|;o genere si- 
ilo alla sua morte seguita in 
Parigi li 31 niiàrzo^ iótfi 



tìeir aitino' suo 57*^ / Il P. 
Orléans ,• siccome parlava 
con fuoco e spirita 9 ed a- 
Vevà del buon successo \vL 
letteratura ,> era beh iccolto 
fiei gran mondo. .Volle un 
giorno ricondurre nikok de 
Lénclos ad una vita più re- 
golata 9 ^ ai una fede piìi 
fermai Avendogli detto'^que- 
sh celebrcf donzella, di esse- 
te dubbiosa circi molfi ar- 
ticoli, della. nostra religione i 
ki é ptete^à i ^he il gesuita 
I0 4vesse risposto i^ E tene , 
Madamigèlla i ftéttUre siàre^ 
té aspettando di essére ton^ 
iìinta ,• offrite sempre, a pio 
la vostra incredulità ,i^ Cer- 
tamente il Vi d] Orleans ì^on. 
diede una così scempia ri* 
sposta.; verisimilmente le 
ayrà (Jftto : Pregate Dio 4 

thè 
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che illumini U vostra i/i- 
ereduliti • Ma una risposta 
concepita ini - questi termini 
non. avrebbe fornito ài jfoe- 
t2L Rousseau l'argontento d! 
un epigràniEtià • Le princi* 
pali opere del P. d" Orleans 
sono : h Utqrìa delle rivo^ 
luzioni £ Inghilterra , di 
cui Isi liiiglior edizione è 
quella di Parìgi 1Ò93 voi. 
3 in 4*^ e voi. 4 in li. Il 
•P. £ Orleans aveva una fan- 
tasia viva,* nobile ed eleva- 
ta: e^sa manifestasi ih' que- 
«t' opera ; n^à era gesuita i 
'^d ùnà tale ^qualità vi si mo-* 
•stra ancor più. Dopo il re^i. 
gno di £wr/Vo viti si seh- 



^ repiicò modestamente il 
„ Padre, io so^ che la miO' 
yy famìglid esisteva molta 
^ tempo prima , che il re 
,, avesse dato 1' àppanaggio 
5^ al primo de* Duchi d'Or* 
i, leanSi =3 Questo aneddo- 
to è inventato a capriccio ^ 
o mal esposto , e presenta 
un anacronismo tàrfto più e- 
vìdente , poiché si ^a , che 
Filippo £ Orleans non fu 
nominato alla reggenza , se 
non 17 ànrii dopo la morte 
ieirautóre delle Rivoluzioni 
d'Inghilterra 4 (Quindi lo stes- 
so non può reggere ^ a meno 
che l'abate de ^oisenon non 
non abbia inteso psirlare del 



te, eh égli è talvolta più df- • padre del. reggente, oWero 
<Jamatore che ìstorico. Leg- che lioiì abbia creduto di di- 



gesi nelle opere complete 
dell'abate di Voisénon ( ulti- 
ma edizione ) un aneddoto 
singolare^ circa T autore di 
quest' opera . =S II P. d' Or^ 
5, /^tf«x presentò queste Ri- 
^ jy voluzioni al reggente, il 
4,, quale mosso a stupore 
,, dalla conformità del cò- 
^, gnome , .credette , che ciò 
3, non^ fosse in linea leg- 
^, gittima« Interrogò il ge- 
„ sùita, il quale dileguò i 
,) di lui sospetti, assicuràn<» 
j, dolo, che la sua famiigliat 
,, era di un' ottima nobiltà 
3, di Orleans • Non ha ella 
„ obbligazione ad alcuno d^ 
„ miei antichi ? ripigliò il 
,, principe • Monsignore gli 



re, che il gesuita preseritàs- 
ée la sua opera ài principe 9 
che fu poscia reggente. IL 
Istoria delle Rivoluzioni di 
Spagna y Parigi 1734 in 5 
voi. in 4** e 5 voi. in 12 | 
insieme colla Continuazione 
fatta dai PP. ArthuìÉ e" Mru* 
moi i Questa stòria per al- 
cuni riguardi è degna della 
precedente i £ scritta in Uno 
stile elegante : britìaiiti e 
<^orréttÌ sona i ritratti i giu- 
nte ed irigegiit)se le. riflessio- 
ni : i fatti scelti à dovere • 
Pochi Storici hanno saputo , 
conie questo gesuita ^ tràsce- 
gliere e porre iii opera, quan- 
to v' è di più piccante e di 
più inferessame in ciascun 
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foggetto . riL Unài StorU 
curiosa de' due conquistato- 
ti Tartari Chunchì e Caru- 
Ahi y che Ranno soggiogata la 
Cina é IV. La J/ita del P. 
Cotton gesuita in la ^ in 
Cui ha omessi molti ttatti 
riferiti nella vita del mede- 
$itno gesuita, scritta dal P* 
RoiiVÌer . V. Le Vite del 
Béat9 Luigi Gonzaga , e di 
iilcuni altri Gesuiti , fri tz. 
Vie La Vita di Coftsnzù , 
primo 'ministro del re di 
Siam, la quale viene accu- 
sata d' iti fedeltà ; ma egli 
r ha scritta sulle memorie i 
che gli somministrarono gli 
•mbasoiarori spediti da X«i- 
£Ì il Grande. VII. Due vd- 
Itrmi di Prediche in 12 y che 
sebbene tiah siedo del primo 
rfterifOj offrorio alcimi trat- 
ti eloquenti ; ma cib, che 
ti list di singolare ^ si è , 
che vi si ritrova menò ca-»- 
itfre , che fielle sue storie j 
<iuantunque^ii genere del pul- 
pito ne richiedesse moltd 
più - Vi si ossertafno merio 
d' invenzione ne' piani , me- 
tio di arte nella disposizio- 
ne ; la ntorrfle Vi è esposta 
in una maniera pesante ^ 
negletto è Io stille ^ Il mo- 
tivo di uha tate diflferea2:< 
dev'essere, perchè egli (Kxl- 
tjvava. la storia per genio , 
e la ^predicalioiie per do- 
vere. 

ORLEANS ( il Padrd 



d* ), Vedi cri£RUB^!M.- 

VIL ORLEANS de là 
MOTTE ( Luigi Francesccr 
Gabriele d' ) , uno de' piì| 
virtuosi vescovi del decira' 
ottava secolo i nacque, a Car- 
pentras nell' anno 1683 d' 
una nobile famiglia^ fu spc-^ 
cessivamente cailonicp teolo- 
gale della chiesa di essa cit- 
tà i vicario-genetale di Ar- 
les,amminìstratiire delia dio- 
cesi di Senet , e nel 17^5 
Venne^ nominato vescovo di 
Amiens 4 Non fu debitore 
di questa dignità , se non 
alle sue qualità personali : 
in effetto non erari mai ap- 
prossimato alla corre ed »t- 
la capitale ( cosa forse unif 
ca m questo secolo ) » né 
aveala veduta neppure una 
sola Volta. Con un rtuovò 
splendore manifestaroiisi le 
sue virtà dopo la sua pro:* 
mozione . La principale f* 
la sua umiltà 4 G/i uomini, 
diceva egli , ci Udano per 
la metà del nostro dovere y 
che noi facciamo ^ e noi dob'^ 
biam tremare per /' altra me- 
tà i che non facciamo . Vi- 
vendo senza fasto , e come 
Un semplice prete y appena 
aveva i mobili ^necessari pe' 
suoi bisogni . Noti era che 
depositario delle siie rendi- 
te ,' ielle quali per la mag- 
gior parte erano usufruttuàj 
rj i poveri . Nelle stagioni 
le più rigide iigeci»v» oetii 
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f UevUm^nto « V asprezza 
delle stagioni | $econdQ lui , 
p una specie di penitenza 
publica I fkà Dip impone 
(i^it uomini ; non fiP è fhe 
fina disposiziqne anti-cristia^ 
na , la qual^ sola posfa cer- 
fare ài evitarne i rigori • 
Le sue^ visite pastorali nelle 
campagne erano per lui unfi 
uii$»ione continua. Si ^ooi- 
piaceva di trattenerci g ra« 
gionare col popolo laborio-» 
$o y che » secpndp un autore 
niod^rpp, sta espiando! de- 
litti de' grandi* QiiestQ de- 
goo vescpvo , oppresso d^l 
p.sD degli anni e delle in- 
fermità, niorl qeir^nqpgi^ 
^t sqa età }i io luglio 1774» 
;r Come' un ni|ovo Frqncenr 
I, SCO di Sale^ j univa 4II' 
^ ^n^enìtà fiel carattere la 
9, vivacità dello spirito \\ 
,y pi^ amabile; beiiefìcp, ca- 
^, ritatevole , come Ivii « il 
i, piacere di ^ollev^re %V ìr\r 
9, ielici erfi un bispgiio pel 
,, suo cijore : cpnie lui q- 
,^ nalnieqte ^ nomo ^eqz^ 
i> pt^^giudìzi) preiatq senz' 
I, ambizione, M. d' Qrleanf 
i, 4€ (a l\![otte fu 9I tempo 
yy stesso il niodello de'pa* 
^, stqri, l'eserqpio <Jel suo 
„ clero , r apostolo ^elU 
Il sua diocesi , e U delizi^ 
y delle persone dabbene =« 
La gravità pastorale e 1^ 
cristiana austerità non ave- 



la i^cezia onesta |(4 anaor^ 
piccante, che l'occasione tar 
ceva brillare per uq naoniienr 
to , come un rapido raggicj 
^uir ingequa di lui ^'^cca ^ 
Tra gli altri scherzi , eh? 
gli vengono atiriljuiti , ri-^ 
porteremo i . due seguenti ^ 
Picevagli qn giorno una da* 
mi'* M^ y Monsignore y ac- 
cordatemi un pQco di fossf 
( cioè di belletto ) f — S)^ 
J\Iadarn€ > rispos' egli , ve If 
permettQ , purché nqn lo a^ 
dopsriafe , che sopra una sO'» 
U guancia . Al<;une pjprsonf 
polite a rep^rsi in sqa casa , 
avgàno presa V ^bitqdinc di 
rivolgersi colla schiena ver- 
so il qanjino , dopo ayer al- 
^at^ le falde de| Iofq abito» 
per Lscaid^rsi più cqn^oda- 
rneiite . Qiist' abitudine, ^ 
fdqttatf^ dai ^erbjnotp fran- 
cesi , e dagl' itaiani pure , 
. parve a| prelato un' inde- 
cenza t Sapeva bene , lor^ 
diss' egli coir ^ia sua gioj. 
viale , che gli abitanti dell^ 
Piccatdia * avevano la testa^ 
calda 5 n%a nori sapeva , che 
^vesserò fredda la parte, aj^ 
(ii^rq^ Le sue Lettere Spiti^ 
tual'i SQQO state impressse ?i 
Parigi 1777 in qn voh in 
12, Esse comengoqo il dopr 
pjo vantaggio' d' i$trqire ^ 
di dilettare. Tutto ivi re- 
spira candore , rettitudine , 
desiderio del bene, e sopr^ 
Ogni alj(ri( co.sa quelU nojPtU 

te 



le semplicità 4 che earatte- mata prudenza , era purè 



lizza questo illustre vesco- 
vo • Si è publi(:at§ la di lai 
Vita nel 1786 — ( artico- 
io son^ministrato air editore 
Francese ) . 

ORLEtON, Fed. y a- 

P4MO , 

ORME , Ved. j.orme . 

* ORMEA ( i;Ì marcher 
"se Ferreri d' )," di una no-p 
bile famiglia de] Mondovi^' 
essendosi ^p^licato alla giù- 
reprqdepza , ed essendovi 
riuscito ben^ , venne fatto 
intendente di Si^sa ^ ed indi 
generale delle finanze del ré 
di Sardegna Vittorio Àm§* 
deo • Inviato in seguito a 
Roraa terminò le antiche 
(iifFeren;Le della Santa-Sede 
colla corte di Torino ; e4 
al suo ritorno , in ricorij- 
pensa di questo {importante 
servigio ,. ebbe il posto di 
segretario degli affari inter- 
ni • Rinunziaca eh' ebbe ;1 
re Vittorio la corona, il suc- 
cessore Carlo JEmmanuele lo 
decorò dell'ordine delf An- 
liunziata, gli affidò il mini- 
stero (degli affari esteri , e 
lo fece nel 1742 Caifcelliere 
dì Toga e di Spada • Il 
marchese d^ Orrnea , manca- 
to di yita non sopo molti 
anni , meritava tutte le di- 
gfiitàfdicui fu vestito. Qiie- 
sto ministro infaticabile nel 
travaglio , d' un penetrante 
ingegno , e di una consu- 



ameno nella conversazione , 
ed aveva non menò maestà 
che grazia nella figura. Rac- 
contasi di Igi un aqeddotto 
singolare , clje viene anche 
riportato dal eh, abate Be- 
cattinì nella- vita di Carlo 
ili rq di Spagna * In occa- 
sione della guerra insorta 
nel 1733*, il general Fi7f^- 
pì, inviato cesareo alla cor- 
te di Torino , recatosi un 
giorno a trovar^ il marche- 
se d" Ormea , gli dimandò 
pontQ della* lega fatta dal 
suo sovrano colla Francia 
e la Spagna , perchè disse 
fhe se ne aveano sicuri av- 
visi a Vienna . Posta in 
carta dal Filippi la richie- 
sta , r accorto pf;?!^^ ^ con 
tutta franchezza vi scrisse 
sotto di proprio pugfto , 
questa lega non i vera . Una 
si autentica assicurgnza ser- 
vì a confermare maggior- 
mente la corte di Vienna 
nel suo letargo. Ma; quan- 
do poco dopo si ^videro u- 
scire unitamente in campò i 
Francesi e i Savoiardi yrim- 
proyerato V Qrmea dal mi- 
nistero tedesco , perchè in 
pregiudizio dflla buona fe- 
de avesse scritte quelle pa- 
role , si giustifi^ , poiché 
in realtà quella lega non 
era vera , avendola il suo so- 
vrano unicamente contratta 
colla corte di Vtrsaglies, e 

noB 



jtion ooUa forane h e la Spa- teire e nella conoscènzij à^\ 

gna • r " ' . diritto dal celebre ab. F/tf«^/f 

i. ORMESSOH ( OthJ^^ Fu successivamente avyoca- 

viero le Fevre d' ) * d' una to del re i^eì Castelletto • 
/* ''1**11 '11 ^ *i* 1 * 



faiì^ìglia illustre nella toga, 
era figlio di Andi^4^ ^ \e fe^ 
vre d- Ormesson morto nel 
i66z decano de consiglieri 
del- park(het)to di Parigi ? 
fu degnp del suo genitore 
per la sua probità e pe^ suoi 
talenti * e, fu riguardato co- 
inè il magistrato di mag* 
gior integrità, che si tro- 
y^^sse nella corte 4i Lnigi 
Kiif • Resistente con fertnezr 
za ( dipe il presidente Htr 
nauit ) ';ai ministri , che vo- 
levano %r perire il sdpran- 
^e*ideate FoHqnet , nel di 
cui processp era stato desti- 
nato commissario relatore 

( Vfd, l FQUCQUET )/ Né 

le minaccie ^ né le promes- 
se del ppstp di cancelliere 
poterono fargli seguire altri 
jpareri , che quelli dettati- 
jgli dalla verità ^ Luigi xiv 
pon obbli^ mai questa beli- 
azione ; e qiiando gli vela- 
ne presentato il di lui ni* 
potè ^ plissegli : lo vi esortq 
ad essere uom dqbbenc del 
pari che il Relatore dì M. 
Fouquet, Ce^sò ^gli di yi-t 
vere nel i6%6 • 

IL ORMESSON ( An- 
drea te Fevre d' ) , figlio del 
precedente , e i^\ Maria de 
Fourcy , nacque nel id44 • 
Fu istruita nelle belle let- 



consigljer^ nel gran-consi- 
glio , e referendario (Jelte 
suppliche . Gli fu offerto il 
posto di eontróllor-generale, 
e lo .ricusò . l^on volle ac- 
cettare s^ non r intendenze^ 
di Lione . Visitò coti dili- 
genza la su^ provincia» sog* 
giorno pelle pi?) piccioli cit*^ 
tà e ne' villaggi; Perietrò 
anzi in alcuni luoghi , ove 
per 1q spazio di 50 anni ad- 
dietro non era^i veduto in- 
tendente di sorta veruna > 
unicam-eiite per ivi racco- 
gliere le dogliatjze de'ppye- 
ri , che non avrebbero po- 
tuto andare a trovarlo a Lio- 
ne . Oppresso dalle fatiche 
e dalle austerità, ed essendo 
in oltre Ì* una complessiqrve 
delicata, dovefte^sp^combere 
}i) età di 40 anni , e moti 
ner 1684 .* Su^ figlia sposò 
poscia r im riportale cancel- 
liere cp Aguesseau . 

IIL ORMESSON (En- 
ficQ Francesco dj Paola he 
Fpr^ d' ), figlio dei pre- 
cedente e di' Ehonora te 
Maitre ^ nacqiae nel 16S1 . 
li reagente duca d^ Orleans 
lo fece entrf^re nel suo <;onsr- 
giio di reggei|za . Taf dò 
egli pochissimo ad essere 
nominato ' plenipotenziari^ 
del re per regolare i confici 

dei. 



§ 



9 



ORM 



liellf ^LoTiffR^ • Ftt success i- sts nobU« franchezza , the 
yaipeQte consigUere di stato, U vostra falsa prudenza ^^ t 
intendente delle finanze , cJ^Ia vostra dissimulazione • 
consigliera nel supremo con^ Mori questo magistrato nel 



glio di iesse finanze . Dal 
seguei^e ir^tto rimane assai 
l^ene giustificato il candore 
del di lui animo « Allorché 
^illustre d^ jfgHesseaH ^^"^nQ 
esiliato sotto la reggenza , 
ritirossi egU nelU sua terra 
jdi F.resnje , ove d^ Qrn^ison 
suo cognato sovente reciaL- 
vasi per essere a parte del- 
la di ì\x\ solitudine # Il reg- 
gente I che manteneva sem- 
pre a d^ Aguesseau la sua 
^ima y ed anche la sua a- 
micizia , disse un giorno in 
presenza di una parte della 
corte , che voleva avere il 
sentimento 4^1 Cancelliere so^ 
fra un (iffarp d^ importanza ^ 
Tutti si. tennero in silenti o, 
t tremarono di avere alcu- 
na aderenza con up uomo 
caduto di grafia , D' Orvfies- 
son pr^se la parola , e si 
lesibì al reggente :=: d'inca- 
)> ricarsi della sua commis- 
), sione, giacché partiva per 
„ presnes all'uscire dal con-r 
i^ siglio r: r I cortigiani 
jjiiravansi Tuo l'altro, e 
rnormoravano d^ jyina tale 
Imprudenza, Se ne accorse 
il reggente , e dopo aver 
fletto a (t Ormesson , che 
gli darebbe i sugi dispacci , 
?i rivolse agli altri , e dis- 
Jp : Signori , anio fjà qt{e^ 



20 marzo 1756 , lasciando 
due figli degni di lui • 

I. ORMISDA ( San ) , 
nato a Prosinone nella Cam- 
pania^ fu eletto papa dopo 
Simmacp net luglio 514 • 
Ebbe la 'insolazione di e- 
stinguere lo scisma cagio- 
nato dagli errori degli £u- 
tichiani , e tenne un con- 
cilio in Roma nel 51S.FU 
un modello di modestia, di 
pazienza , di carità, e morì 
in agosto del $23 » Questo 
pontefice vegliò con infati- 
cabile attenzione sopra tut- 
te le chiese , riformò diver- 
si abusi del clero , e lo i- 
struì nelle virtìi necessarip 
a questo stato 9 e <:irca il 
;ialn>eggiare . Rimise la pa^ 
ce tra le chiese d' Oriente , 
scacciò da Roma i Mani- 
chei , é lasciò in essa me- 
tropoli illustri memorie del- 
la sua munificenza • Abbia- 
mo di lui varie Lettere 9 

II, ORMISDA I, figlio 
di Sapore re di Persia, suc- 
cedette a suo padre neiraa- 
|io 273 f Non ebbe a soste- 
nere alcuna guerra co' Ro- 
mani , e non volla punto 
entrare nella cospirazione, 
chei Paimireni avevano fat- 
ti^ per togliere la corona 
air imperatore ^aroliano . 

Ugua- 
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Ugua^ie alla sua «generosità 
era il suo amore per la pa- 
ce « Il governatore di una 
delle di lui provincie pro- 
pesegli di fare V acquisto 
d'una quantità »di bei dia- 
manti , perchè* vi era da 
guadagnare su tale compra 
una somma considerevole • 
= Ah , ( gli rispose Ormi^ 
,> sda can isdegno ) se io 
„ divenissi mercante , . chi 
5, farebbe il mestiere di Re? 
,, ovvero cosa diverrebbero 
^, i" Negozianti del mio imr 
jy pero , se io mi servissi , 
,> del mio oro^e del mio 
3, credito per tirare a me 
„ i profitti i più vantag- 
fj giosi e i pih legittimi? =: 
Sventuratamente questo buon 
principe fu rapito dalla morte 
un anno ed alcuni mesi dopo 
il suQ innalzamento al trono* 
III. ORMISDA ni re 
di Pèrsia^ montò sul trono 
nei 5 So dopò la morte di 
Cosroe il Grande suo padre • 
Se fu erede del di lui scet* 
tra , non lo fu però de' di 
lui talenti . Volle ' ostinata- 
piente continuare la guerra 
contro i Romani , e non 
riportò dalle sue temerarie 
intraprese , se non la ver- 
gogna d' essere quasi sem- 
pre battuto . Dopo varie 
sconfitte perdette la sua ar- 
mata y il suo bagaglio ed 
i suoi elefanti , e poco man- 
cò , che non cadess'egli stes- 



so àelle mani del generale 
Maurizio : in somma , p^r 
quanti tentativi facesse , dall' 
anno 581 al 589, non ebbe 
che sinistri successi . Nul- 
ladimeno si sforzò di nuovo 
di porre in piedi una pos-* 
sente armata, e ne diede il 
comando a Vara^ìe , che fu 
egli pure battuto* Ormisda % 
pieno insieme di sdegno < 
di vergogna, inviò a questo 
disgraziato generate un^ abi* 
to da femmina : ingiuria ir- 
reparabile tra i Persiani « 
Se ne vendicò Varane susci- 
tando una ribellione : fe^e 
arrestare Ormisda >^ gli strap- 
pò gli occhi , e fec^ trucir 
dare la di lui moglie in di 
lui presenza. Pose indi sui 
trono imperiale Cosroe il di 
lui figlio * li nuovo re fecfr- 
accoppare lo stesso^ Ormisda 
suo padre a colpi di basto- 
ne : trattamento orribile y 
ma meritato da questo prin- 
cipe .per le crudeltà , che 
aveva esercitate contro i prò* 
prj sudditi • 

I. ORNANO C Alfonso 
d' )} maresciallo di Francia 
e colonnello-generale de'Cor-. 
si , che servivano in Fran- 
cia , era Corso egli, pure ^ 
e figlio del famoso saw 
PIETRO Bastelica ( Ved, 
la prima parola ) . Mal- 
grado la riputazione ^ che 
quesR erasi acquistata mercè 
le sue imprese, nuiladimeno 

D d il 
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il nome di Bastelìfa 4PpP xiQne di aver ^mpre ^at^ 



la mjarfe di sua moglie di- 
venne cos) odioso , che Al- 
fons9 $uo figlio fu co^trettQ 
^ lasciarlo per preqdeire qqeU 
k) di Or;itfnio , cognome del* 
la iamìglia 4i sua ni^dre • 
Fu spedito a Lione * dopo 
r uccisione del duca dì Qui* 
'4 9 9^X arrestare il duca dì 
May enne \ ma nel niQaientO| 
eh' ei vi entrava per uns^ 
porta , il dqca se ne fuggi 
per un' altra • QiiestQ gene- 
rale fi; quegli , che dispose 



la verità , e di non aver tn^i 
gemuto di dirla in faccia ai 
monarchi ; prerogative né 
troppo frequenti , né sempre 
pller^te nelle corti . 

IL ORNANO ( Gian. 
Ba^tisf^ d' ) , priqogeaito 
del precedeittd^ ajo di Ga- 
stone di Fr^nci^ unicQ fra? 
tellq del re J[.»/^ì xiii , 4^- 
$impegnì> sì ben^ una tale 
^ncoml^enza y che seppe al 
tempo stesso correggere le 
cattive abitùdini del giova- 



Bel 1594 Qrenoble, Vaiei^-^ ne Qastqne , e giiadagnare 
za , e le ^ttre citt^ del Del- |a di li|i confidenza • D'Or- 



inato ^ scuotere il gipgq 
^elia Lega ^ Le$diguìere^ e liii 
avevano fatta iq questa pro- 
vincia un' ostinata guerra 
f onfro qu^' di essa lega , £rar 
90 entrambi qguali di valo- 
re ) 4i età e di nierito ^ 
ina una tale ugujigli^nza fer 
%Q nascere tra di loro la gè? 
losia y e* fu'^ d' uopo , cl^e 
Enrico ly }i separas$e .' Qr^ 
pano rimase luogotenei^te (jei 
re nel Delfìnafp : Lesdiguie- 
fes lo fi| in Provenza \ n^a 
i-I priq^Q ebbe a preferet^j^a 
i^ell' >Urp il vantaggiò 4* 
esseri; fatto maresciallo di 
Francia nel\i595 , e Lesdi- 
£uieres noi divenne che nel 
JIÒ08 • Alfonso d* Ornano 
morì li 2 gennaio 1610 in 
età di ^2 anni in concetto 
di grand' uomo di guarra , 
e pìii ancora co^ ripura- 



nano fu in gran considera- 
zione siqo z\ i62,^j iq cui 
suggerì a questo principe , 
il qu^le non aveva aiicora 
ch^ 16 anni, 4I' desiderio di 
entrare in cpn^i^iq ^ a fin 
di ^veryi Tacpesso egli pq- 
r^ f Fu allontanato (|aU^ cor- 
te ; nuUadimeno , n^ercd i 
biióni ufijzj dolili regina M({r, 
vìa de Liedicì ^ la ^qale te- 
ndeva, che utf tale inciden- 
te producesse djs^apofi tra 
l^HÌ^i x;ii e evasione , ben 
|irestQ Qrnaf^o fu ri^I^ianiato, 
e ad inclpesta del suo pu- 

fkillo venne f^ttp n^ares^iai- 
o di Frància nel dì 7 aprir 
le 1626; .ma non t;ir4^ n^ol* 
to la ^u^ promo^one a prqr 
dargli motivo di pentioien* 
to , Appena 4 Qfriano ebbe 
conseguito quanto bramava, 
(he ricominciò 1 suoi ma« 

neg-» 
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neggi • sfortunati raggiri ^ 
che pochi mesi dopo lo con- 
dussero in prigione ( Ved^ 
A LIO RE ) , e che diedero 
motivo ja formargli un pro- 
cesso . Mentre che stavasi 
travagliando al medesitno » 
V inquisito morì a Vincen- 
nes li 9 novembre dello stes- 
so anno, nel 45^ disuaetà^ 
di veleno ,* secoìido alcuni , 
e secondo altri ^ d' una feb-^ 
bre maligna e di ritenzione 
di orina • ^ra un maresgi^^ 
lo di grazia il quale ri ce* 
vette il bastone sènz' aver 
servito , e questo fu n^Ue 
di lui mani un bastoncello 
da trastullo • La sua poste- 
rità si estinse qella fine deU' 
ultimo precedente secolo , 

IIL ORNANO ( Vani- 
na d^ ) » I^ed. sAK-PiETRO . 

ORNEVAL , Ved, poi^. 

NEVAI. • 

OROBIO (Isacco), fa- 
moso ebreo spagnuolp , fu 
allevato nella religione giu- 
daica d^ syo padre e da sua 
madre , benché fingessero e- 
steriormente di professare U 
religione cattolica • Studiò 
la filosofìa scolastica alla ma- 
niera di Spagna ) e fece iii 
essa così grandi progressi ^ 
che venne scelto lettore di 
matematica nelf università 
di Salamanca » In seguito 
Orobio si applicò alla medi- 
cina y ed esercitoila pari- 
unenti con successo . Ma poi, 



essendo stato accusato di giuf« 
daismo , venne posto nelle 
carceri delPinquisizione» ove 
soffri per lo spazio di tre 
;inni orribiii tormenti , sen:^ 
za m<^i confessare cosa ve- 
runa • Essendo stato rimes^ 
so in libertà, passò in Fran- 
cia > e dimorò qualche tem- 
po in Tolosa > esercitando 
Ja medicina , e professando 
esteriormente la cattolica re^- 
iigione . Stacco finalmente 
di portare la maschera , s^ 
ririrò ad Amsterdam , la- 
nciò il nome di D. Baldas- 
sarrej che aveva tenuto s\n. 
allora , ricevette 1^ circon- 
cisione , e morì riel 1687 
neir indifferenza di tutte le 
religioqii • I» tre piccioli 
scritti , eh* ei compose ia 
latino neir occasione della 
famosa conferenza , eh* ebbe 
•on Filippo di Limbofch in* 
forno la religione Cristia- 
na» sono impressi nell'ope- 
ra di quest* ultimo iotitola-i 
ta : Amica colla fio cum eru^ 
dito Judao , Gouda \6$j in 
4°. Vi è di Or(>^/o un libro 
col titolo : Examen PhUvso* 
phicum adycrsus Spii^osumy 
Amsterdam 1684 in 4^ , e 
yi sono pure altre opere ma- 
noscritte*, che danno prova 
di erudizione • Era dotato 
di un csirattere dolce ed o* 
nesto ,' 

ORODE, re de* Parti, 
succedette a suo fratello M}- 
D d 2 tti» 
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frìdate^ t cui tolse il trona 
e la virai « Avendogli i Ro^ 
mani dichiarata la guerra ^ 
egli vinse Crasso neir anno 
53 av.G. Cristo^ prese l'in- 
segna de^ Romani ^ e fece 
loro un grandissimo nume- 
ro di prigionieri • Aggiu- 
gnesi « che fece colare dell' 
bro tqso in bocca al pré« 
^etfo generale Romano, per 
rimproverargli V insaziabile 
sua avarizia , che aveag4i 
fatto* commettere ingiustizie 
f sacrilegi • Si vendicarono 
i Ronij^m Beila sconfìtta di 
Crasso sopT2, P acoro figlio 
|ji Of*die*, che poco mancò 
non vi perdesse lo spirito . 
Siccome il monarca de* Pat- 
ti era allora -vecchio ed idro- 
pico , trenta figli , - eh* egli 
jiveva avuti da diverse rtìo- 
glì ) lo pressarono per av^- 
re la successione . Fraat^y 
il maggkire di tutti , la vin- 
se sopra i propr; fratelli . 
Gostui era un mostro , e 
tion ebbe sì tosto Jà corona, 
che volle avvelenare colui , 
il' quale glief aveva data ^ 
ina il veleno , ben lungi 
4air essergli mortale , fec'e- 
vacuare ( per quanto dic&si ) 
la sua idropisia . Ciò ve- 
dendo r indegno ftaate^ lo 
strozzò colle proprie mani 
neU'-anno 55 av. G. C, In 
tal guisa morì Otùde dopo 
40 anni di régno : principe 
i)l^str« pel suo coraggio^ se 



non avesse oscurata la pro^ 
pria gloria mercè la sua 
ambizione e la sua crur 
deità. 

OROMAZO, o^;i»fro o, 

ROMASO, il principio ovve-r 
ro il Dio idei bene , secondo 
Zoroastro , che ammetteva 
un altro principio , ovvero 
liuto re del male , appellato 
^rimane w Questo legislato^ 
re rappresentava il Princi-r 
pio buono come attorniato di 
fuoco , e perciò volle j che 
si mantet^esse un fuoco per- 
petuo in di lui onore , a 
che si 'prestasse un culto rer 
ligioso al Sole. 
ORONZQ^FINÈO, 

Ved. FlNifo . 

ORONOKO , Ved. behm. 

pROSIOC Paolo ),ffo. 
rosi US ^ sacerdote di Tarra- 
gona nella Catalogna , fu 
spedito da due vescovi spa- 
gnvioli neir ^nao 414 a saat^ 
ZigQstìno • Dimorò un anno 
con questo santo dottore , 
e fece pressa di lui grandi 
progressi nella scienza delle 
Scritture. Nel 14x5 recossi 
9 Gerusalemme * per . parte 
del medesimo santo, ad og- 
getto di coatultare San G^ 
roUmo circa l' origine dell* 
anima. Dopo il suo ritorno 
compose, per consiglio del- 
l' illustre vescovo d' Ippo- 
na, ia sua Storia in viili-r 
bri dal principio del mon-» 
4o sino air anno 316 dell' 
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ttà Volgare * Quést' opera 
pia dogmatica , che istori- 
ca y piena d^ inesattezze ^ e 
di popolari dicerie , non 
dà una grande ^dea dello 
storico ) ma potrà ess«r uti- 
le a coloro , che la leggano 
conf discernimento • La pri- 
ma edizione é di Augusta 
1471 in f^, bella e rarissi- 
ma. Le migliori sono quel- 
le del 1615; di Leyden pejr 
cura d^r Jivercampo 17^3 , 
e quella del 1767 , tutte tre 
in 4*^. Ve n' è una versio- 
ne italiana in 8° senza da- 
ta, che credesi del 1520, 
e da alcuni del 1 540 . Del- 
lo stesso autore vi sono pu- 
re . r. Un' Apologia del Li- 
bero Arbitriè contro Pelagio* 
IL Una Lettera a sant'yf- 
gostim intorno gli errori de' 
" Priscilliatìi e degli Orige- 
misti • 

ORRERY, Ved. fioy* 

LE • 

* L ORSATO ( Serto- 
rio ) , Vrsatus , eriidito ca- 
valiere nato in Padova nel 
primo di settembre 1617 
d«IIa famiglia de^ conti Ót- 
sato una delle primarie di 
questa città , manifesta sm 
dalla prima gioventù le sue 
.felici disposizioni per le 
lettere , e le scienze . La 
p.oesia fu per lui un diver- 
timento , e là ricerca delle 
antichità e delle vetuste i- 
ik:rizioni fu pel medesimo 



una seria applicazione. Sul* 
la fine de' suoi giorni venne 
incaricato d'insegnare la fi- 
sica nell'università di Pa- 
dova ^ e soddisfece a tale 
impegno con molto buon er- 
sito- It.4oge ed il senato 
di Venezia gradirono mol- 
to r omaggio, che loro pre- 
stò mediante la dedica della 
sua Storia dì Padova * Nel 
presentare loro quest' opera 
fece davanti ad essi un lun- 
go discors.a , in tempo de.I 
quale gli sopravenne un hi-^ 
sogno naturale , cìie si sfor- 
zò di. reprimere , e quindi 
gliene derivb una retenzio- 
ne di orina , di cui morì 
nel 3 luglio 1678 di 6i an- 
no • La sua singolare mo- 
destia I aliena d^ qualunque 
ostentazione e dall' ambire 
lodi ed onori , la cortese 
sua facilità in giovare al- 
trui e commendarne il n^ie- 
jtito , la sua morigeratezza 
a le dolci sue maniere ac- 
crebbero viemmaggior lustro 
alla sua dottrina , e gli gua- 
4agnarono la stima e Ta--* 
micizia de' più .distinti per- 
sonaggi dei suo tempo • In 
occasione di. due ^ viaggi- » 
che fece a Roma, i cardi- 
nali 4^ Èste , Medici , Bar* 
ierìnii Delfino ^ JBarbarigo^ 
Èasadonna.j Casanata ed al- 
tri insigne soggetti gli pra-» 
ticarono le più affettuose di- 
stinzioni , e fecero a gara 
£) d 3 per 
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per aver il piftcere dì con- 
versare con lui . Né tnctto 
lusinghiera sarebbe stata > la 
considerazione che ebbesi di 
lui e nella sua patria ^ov' éb-* 
be le pììx onorevoli dimo- 
strazióni 5 ed in Venezia ^ 
ove fu decorato del titolò 
di cavaliere 5 $e il suo ani- 
mo avesse saputo distrarsi 
dalle sue favorite applicazio- 
'tii allo studio y per rivol- 
gersi alle mire ambiziose $ 
dalle quali sopliono tanto 
esser tormentati quasi tutti 
gli uomini • Vi è di lui un 
gran numero di opere " sti- 
mate , alcune in latino , e 
'le altre in italiano . Le prin- 
cipali tra le latine sono: I. 
Sertum Thitosophìcum eSc 'Va- 
riìs Sdentile naturai is fiori- 
bus consertum > 16^5 in 4®é 
"IL Monumenti Patavina , 
1652 in P* IIL Conimene 
tarìus de Notis Rómanorumt 
opera utile ^ e eh* era ra*- 
'rissima, prima che fosse ri- 
stampata in Parigi nel 1723 
in 12. Trovasi ancóra in- 
serita dal Gr&vio nel tom, 
XI della sua y gran raccolta 
de' trattati sulle Antichità 
Romane . IV* Pr rinomina ^ 
Cognomina , & ^gnomina 
antiquorum Romanorum • V. 
Deorumy Dearumque nomina^ 
& attributa . VL Lucubra- 
fiones in ìquatuor Libros Mf- 
feòti$rum Aristotelis • VIL 
Ornfhnes & Carmina. Ec- 



co le più distinte tra <Juet- 
le$ che. ha composte in ita- 
liano • L Istoria di Padova^ 
in due parti 1678 kl f . 
It. Marmi eruditi < ovvero 
Lettere sopra alcune antiche 
tscrizioìii : opera singolare , 
divisa altresì in 2 parti , 
impressa in Padova , viven- 
te fautore nel 1669 , ed 
indi ristampata^ dal Cornino 
nel 1719 in 4^ colle anno- 
tazioni del P- D- Gian-M' 
tonio Orsatì di lui nipote . 
IIL Cronologia de" Reggi- 
menti di Padoi/a , riveduta 
con varie note, 1666 in 4°. 
IV. Diverse Poesie Liriche ^ 
1637 in 12 . V. Alcune 
Commedie j ed altri compo- 
nimenti poetici , &c. Dallo 
stesso Cornino fu stampata, 
nel 1752 in 4^ grande , un 
Apologia ili difesa del Ca- 
valiere Conte -Sertorio contra 
te censure detP Autore del 
Museo Veronese ( cioè il 
itìarcheSce Scipione Maffei ). 
L* accademia de* Ricovrati 
ed altre società letterarie ^ 
vevanlo aggregato tra i lo- 
ro membri • 

IL ORSATO ( Gian- 
Battista ) , abile medico ed 
antiquario, nato in Padova 
nel 167? , e morto nel 1720 
in età di 47 anni , coltivò 
le belle-lettere e la medici- 
na con uguale successo . Vi 
sono di lui : L Dissertatk 
epistùlaris de Lucernis anù- 

quisn 
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4^ uh è IT. Un picciolo trat- 
tato De Strtriis Vetèrum • 
Illé^ Dissirtatió de Patera 
jinttquorum é Regna in que- 
ste opete una profonda eru- 
dizione» 

* L ORSt ( Giovanni- 
Gìiis^pe ) , * filosofo nato 
in Bologna nel 1652 da 
Mario Orsi patrizio di que- 
sta città , Studiò cori seria 
applicazione le belle-lettere, 
la filosofia. j le leggi e le 
tnatemàtiche ^ e si applicò 
altresì alla poesia é Aveva 
Soprattutto dei gusto per là 
morale 4 La sua casa era una 
Specie di accademia ) ove re- 
golarmente radunàvansi mol- 
ti letterati « Le loro lette- 
rarie conversazioni comin- 
ciavano sempre da un pa- 
^to condito dai sale dello 
spirito e dà quello della gio- 
vialità. Celeste conferenze 
avevano principalmente per 
oggetto il Confrontare la 
morale degli antichi filoso- 
fi Con quella degli scrittori 
cristiani . Nel t^iz andò a 
Stabilirsi in Modena , ed 
ivi Continuò i suoi eserciz; 
accademici é Si distinse so- 
prattutto nel Comporre So* 
netti j i juali vengono ca- 
tattériizati dalla nettezza ^ e 
leggiadria , dalla buona fra-^ 
se> e dalla connessione de' 
pensieri • Mori .nel 1753 in 
età di 81 anno ) dopo esse- 
tt stato ammogliato due volr 



te « Avevi buoni sehthnenti 
in materia di religione ^ e 
questi avevano nfioderato al- 
quanto il di lui ternpera- 
mento naturalmente bilioso, 
e proclive a dar in eccessi. 
Vi sono di lui: L Varj So^ 
nétti ingegnósi, diverse Pa- 
storali , e non pochi altri 
Componimenti poetici « II* 
La Difesa rdi alcuni iautori 
italiani , tra' quali il Tassoy 
contro il P. Bouhours , cro- 
sta in tante considerazioni , 
divise in vii dialoghi, fio« 
logna 1703 in 8®* itL Di- 
verse Lettere é I V* La Tra^ 
duzione della l^ita del Cónte 
Luigi de Sales y Scritta ia 
francese dal P» Buffier ge- 
suita é Abbiamo detto « che 
l' Orsi era di un carattere 
vivo ) e li sua vivacità si 
da molto a divedere neller 
Sue opere polemiche . Veg^ 
gasi r articolo 11 mai^i^eI 
( Scipione ) num. iii delle 
sue opere • — Di questa 
medesima famiglia Bologne* 
se vi era stato nel secolo 
precedente un altro letterato 
per nome Aurelio orsi , iL 

Suale si distinse singolar- 
mente con varie EUgie ed 
Epigrammi % Le sue Poesia 
furono stampate la prima 
volta in Parma n^l 1589 • 
Cinque anni «dopo se ne fé- 
c^ una nuova edizione in 
Bologna , e parte ^ all'edito; 
re di fare cosa degna df 
D d 4 . eter- 
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eterna fama riducendo a lo- 
de della Madre di Dio e 
di santa M. Maddalena gli 
Epigrammi dall' Orr/ cona- 
posti per la sua Donna « 
JVla meglio avrebb' egli fat- 
to > se avesse ommesse piut- 
i" tosto che makonce spietata- 
mente quelle poesie , cpi l' 
onestà non permetteva di pu- 
blicare , come si è fatto 
nella recente edizione di 
Roma del 1745 • 

IL O R S 1 ( Francesco 
Giuseppe Agostino ) , car- 
dinale , nato nel ducato di 
Toséana nel 1Ó92 , prese 
1' abito di S^ Domttnico , e 
profittò delle lezioni e degli, 
cfs^mpj degli uomini pìi e 
dotti , che illustravano il 
suo Ordine . Dopo avere 
professata la teologia , ed 
occupata indi con lode per 
più anni la carica di mae^ 
stro dei sacro palazzo , fu 
decorato della porpora Ro- 
mana da Clemente XIII nel 
1759 . Mercè un tale suo 
intialzamento non venne pun- 
40 alterato il carattere del 
suo animo semplice e mo- 
desto, né quello del suo spi- 
rito unicamente occupato nel- 
lo studio e nel zelo per la 
gloria della Chiesa. È prìn^ 
cipalmente conosciuto a mo- 
tivo della suz*Srpria Eccle^ 
sìastìca ip 20 voi. in 4° ed 
in 8** , alquanto . prolissa , 
aia ottimamente scritta ìa 



italiano. Il vigesìmo vola- 
rne di quest'opera dotta fu 
pubiicato tiel 17^1 » anno , 
in cui seguì la morte del 
medesimo illustre cardinale. 
Esso contiene la fine del 
VI secolo dair anno 587 si- 
no al 600 • Si vede , quale 
sarebbe stata T estetisione di 
Ulta tale opera , se V autore 
avesse potuto condurla sino 
a' suoi giorni . Era versato 
questo scrittore ne* princi- 
pali autori Francesi della sto- 
ria Ecclesiastica: come Fleury 
e TitUmcmty ed ha profitta- 
to con ragione delle lorc^ 
opere* Questa storia è stata 
poi continuata dal P. Fiiip" 
pO' Angelo Becchetti dejl' Or- 
dine medesimo • Il tomo 
XXI di questa continuazione 
comparve in Roma nel 1779 
in 4^ , e contiene la storia 
della Chiesa sino alP anno 
1179 . Vi è ancora di lui 
un libro col titolo, Infallì- 
bìlìtas aS. Romani P^ntifich 
1741 , voi. 3 in 4° , come 
pure vi sono diverse D/x- 
sertazioni , Orazioni , Veti j 
ed altre operette stampata 
in varie volte . 

ORSIC[NO, ovverò VK' 

SIGINO, O piuttosto URSINO, 

antijpapa , fu eietto vescovo 
di Roma da una fazione 
neir anno 386 , nello stesso 
giorno , in cui fu ordinato 
san Damason Queste due eie* 
zioiii cagionaroop uno scis- 
ela « 
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ma • I due partiti «diedero 
di mano alle .armi , e vi 
furono molti Cristiani uccisi 
da una parte e dall' altra,. 
Ursìàm fu bandito da Ro- 
ma dall' imperator Grazianq-j 
ma y essendo ritornato , ivi 
suscitò» nuove turbolenze ^ 
Finalmente fu esiliato per 
sempre , e Damaso s\ man- 
tenne sul trono pontificale • 
ORSILOCffJO , figlio d'I- 
domeneo , aveva seguito suo 
padre alla guerra di Troja 
cogli altri principi della Gre- 
cia . Essendosi opposto con 
tutto il vigore , perchè t/- 
li^se non entrasse a parte dei 
bottino delia predetta città, 
questo principe gli passò la 
spada attraverso il corpo, e 
V uccise . Vi fa un altro del- 
lo stesso nome y capitano 
de' Trojan! y di cui parla 
Virgilio • 

L ORSINI ( AnnaMa^ 
/ria, ovvtrù Marianna de la 
Tremoilte ) sposa in secon- 
de nozze di Flavio degli 
Orsini due» di Bracciano , 
matrona di gran nobiltà , e 
non meno dotata di molto 
talenta, che ambiziosa,, fe^' 
ce in Roma una distinta fi^ 
gura , e non contribuì poco 
a far cadere di grazia il car- 
dinal di Buglione. Rimasta 
vedova venne destinata nel 
1701 Cameriera-maggiort o 
sia prima Dama d^ Onore di 
ioiigia-Maria di Savojapri* 



mft moglie di FiUùpo v re 
di Spagna. Pr^s'ella un ta^ 
le ascendente su gli aqipii 
dei re e della regina , che 
Litigi XIV, temendo che dagl' 
intrighi della medesima ve- 
nisse impegnato il di lui ni- 
pote in qualche passo falso^ 
la fece licenziare nel rjo^^ 
La regina di Spagna , che 
da lei lasciavasi dirigere in- 
teramente , se ne mostrò in- 
consolabile ; quindi le fa 
renduta la sua dama d'ono^ 
re , e questa ebbe piìt pote- 
re che miai • Dirigeva tutte 
le delibera(£Ìoi;ii , sebbene noi^ 
fosse ammessa' ai eonsìgli » 
ne' quali le medesime si pren^- 
"devano «^ Con lei trattavanqr 
gli ambasciatori y. i ministri 
le rendevano conta de' lora 
disegni , e gii stessi generah 
li di armata la consu4tavar 
no • Coloro , che sion ave- 
vano lu docilità d'i piegare 
sotto di lei ,. érancro con- 
gedati o soggetti ad inquie»- 
tudini , Prestò ella^^ i pièi 
cattivi uflìzj al duca d'* Or- 
teans ^ il quale faceva trion- 
fare le armi -francesi n/ella! 
Spagna • Essendo morra. la 
regina di Spagna nel 1714^ 
madama Orsini , vivamente 
a ciò pressata dai cardinal 
Alberoni , persuase il vedo- 
vo monarca a passare alle 
seconde nozze con Elisabet- 
ta Farnese di Parma ,. Iu>» 
sii^afcdosi che sociìq imata^; 
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Jc principessa gioyaneéHon „ 

avvezza in una gran corte , ), 

comi«uerebb' efila a domina- ^^ 

re più che inai « J^a le sucì 9, 

itiire andarono molto delu- ,, 

se f mentre il primo passo |, 

di ferma risolutezza^ che ^, 

diede la novella regina^ an- ^4 

che prima di giugnere a Ma- ^, 

drid e di ess£lrsi abboccata 5^ 

col monarca suo sposo j fu ,, 

queljo di scacciare di pro-^ ^, 

pria amori(à la pridcipessl ^, 

,Orsint i k quale erasi por- j, 

tata ad incontrària sino a 5^ 

Xadraqde ( Vede ix elisa- ^^ 

BETtA ) 4 Costretta quindi ,, 

.ad uscire immediatàmientr |^ 

dai regnò ^ senza che iiep- 5^ 

pur sapesse ella medesima il ^^ 

motivo di una sì repentina „ 

^iagratia , non potè ritto-» ^ 

vare asilo né in Parigi j ùé ^^ 

in Genova * Ritirossi final- ^, 

mente, nella città .di A\^i- „ 

]gnone « ed indi venne a Ro- ^^ 

ma, dove il papa sulle pri- ^f 

•me aveva ricusato di rice- ^ 

verla * IVI conduss' ella il 5, 

rimanente de* suoi giorni in ,, 

una specie di ritiro e di „ 

vita privata , per mancanza ^ 

di grosse rendite , mentre 5, 

in tempo di sua fortuna ave- ,, 

va speso troppo lars;ametìte ^ 

jt denaro, e cessb di vivere „ 

nel 1722 dando manifeste ^ 

pròve di un animo intera- „ 

mente rassegnato al divitió „ 

volere .* = Gli storici ( di- ,, 
^ ce r abate MìUot ) h»no , ,^ 



troppa denigrata là di lei 
memòria^ e tròppo poCd 
conosciute le rispettabili 
qualità I ond' «ra adórna 4 
Aveva il talento degli af- 
fari , insieme con quello 
del i^àggiro ; elevatezza 
ne*^uoi sentinieriti , neri 
disgiunta però^ dalle fri- 
V^oletze delia vanità ; liiol* 
to zelo pe' suoi sovrani , 
ed insieme gelosia del fa- 
vore 5 merla di ,virtù e di 
grazie! che Mad^ di JMain- 
tenoni ma più forza d'in- 
gegno e di carattere . SVl- 
la fece àlcuui fallii prestò 
anche grandi servigi ; per- 
chè fu là consigliera ed 
il sostegno d' una giova- 
ne regina senza eperiea- 
za I che si fece àdorsfre 
da' sUòi popoli f che àni- 
mh il re nelle drcostadze 
ie piii procellose 1 e lo 
rendette superiore a tutte 
le tempeste ^ e che inces* 
sailtementc! fu esposta iri- 
sieme Con lui a perdersi 
per via di fatali impfu- 
deiize #. Allora la Spagna 
era si difficile da gover^ 
ttare, che una^ gran parte 
deVrimproveri fatti alla 
principessa Ófsini Sembra 
dover ricadere sulle con- 
giunture * Fu , è Vèrò'f 
intrigante ^ altiera ^ ambi- 
ziosa t quanti Celebri mi- 
nistri sono stati similmen- 
te tali ? Ma il suo. corag' 
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gio e la^cbi risoIutel2iK 
in mezzoJi^ii estremi pe- 



9> 

5> 



rìcoli del n!iorì;tfca molto 
contribuirono a mantener^» 
lo sul trono =: • Il re e 
la regina di Spagna, pres- 
sati dalle reiterate di lei i- 
stanze 5 avrebbero voluto far 
riservare alla prifìdpessa Or^ 
sinì un picciolo territorio 
ne' Paesi-Bassi , che avreb- 
bero eretto in sovranità a 
di lei favore ; ma questa 
chimera da lei coltivata pef 
molto tempo , e con tale 
impegno 5 che giunse per si- 
no a frapporre ostacoli e ri- 
tardi alla conclusione della 
pace ,^ andò a svanir^ per 
la cattiva sua sorte • 
. ORSINI , Ved. ORSINA 
( degli ) — e n FULVIO* 
I. ORSIKO , Urshu^ 
( Zaccaria ) , teologo pro- 
testante nato in Bre^tavia nel 
1534, si acquistò nome in 
Aiemagna , e fu intimò a- 
mico di Melamene • Dopo 
la morte di quest' uomo ce- 
lebre , Orsino , venendo per- 
seguitato dai teologi della 
confessione Augustana, uscì 
di Breslavia • Si ritirò a 
Zurigo , e mori in Nedstadt 
nel 158^ di 49 anni • Vi 
sono di lui molte opere sti- 
mate dai PYotestanti , im* 
presse in Heidelberga 161 1 
tom. 3 in P • Versano esse 
quasi tutte sopra materie di 
controversia. Non si ha da 



confondere con GìorgU ÓA- 
$tKo teologo Danese ^ che 
ai acquistò fama mercè le sue 
Antichità Giudaiche 4 

IL ORSINO ( Giovan- 
ni Enrico ) , teologo Lute- 
rano I sopraiftendente delie 
chiese di Ratisbona^ dove 
morì li 14 maggio 1667 , 
era uomo di una grande e- 
tudizione sacra e profana .. Le 
sue principali opere $ono« 
L Exercitatìones AiZorùastro^ 
di Ernietii dì Sanconiatonej 
Norimberga t66i in 8^; IL 
Syha Theologia Synibolic4tj 
1685 in 12* lILDe£fr/f- 
sìarum Germanicatum origi^ 
ne & progtessu 1Ó64 in 8®. 

III. ORSINO (Giorgio- 
Enrico ) , figlio del prece- 
dente i filologo e letterato ^ 
morì nel dì io settembre 
1707 di 60 anni é Vi sono 
di lui : L Diatribe de Ta- 
ffùbana , Cerne ^ & Ogyride 
Veterum . IL Dissertatio de 
Lùvustis . ilL Obìervationes 
Philolùgica de variif vécum 
etymologiifj &* significatio- 
nibus 4 IV. De primo & pr$- 
prio Aoristorum utu . V. Va- 
rie Note Critiche sopra^ V E- 
gloghe di Virgilio , e sulla 
Troade di Seneca il Tragi^ 
co • VI. Grammatica Gr^ecaz 
VII. Dyonisii T>erra orbis 
Descriptio cum notis • Queste 
opere provano , che aveva 
ereditato del sapere di suo 
padre • 

OR* 
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OPS 
ORSO Ftd. URso. 
ORSOLA ( Sant' ), fi- 

?liuoIa di un principe della 
ìran-Bretagna , fu corona*- 
ta della paima del mai'tirio 
dagli Unni , in vicinanza 
delia città di Colonia sul 
Reno y unitamente a molte 
altre donzelle , che T accom- 
pagnavano , circa V anno 
384, secondo la piìi comu- 
ne opinione. Mohi scritto- 
ri hanna detto , che le com- 
pagne Ji sant' Orsola era- 
no in numero di undici 
mila ^ e le chiamano le 
undici mila vergini • Ma 
Usuardo y che viveva nel 
IX ^colo y dice solamente y 
eh* esse erano in gran nu- 
mero ; ed altri pretendono , 
che non fossero se non un- 
dici in tutto . Qpesta opi- 
nione è la più probabile } 
xpa non è già la più segui- 
ta dagli autori de' Leggen- 
dari . Si pretende > che l' er- 
rore delle undici .mila ver- 
gini derivi dall' equivoco 
della cifra Romana XI M. 
V.jche siasi male interpre- 



tata 'j, ovvero dalla parola 
UndecimUa y nome di una 
compagna di sznt^ Orsola « 
Anzi alcuni critici hanno 
preteso ^i provare y che giatn- 
niài si^vi stata, una sam' 
Orsola y ma T autorità della 
Chiesa , che ne fa la festa, 
deve convincere ogni .spiri- 
to ragionevole • Inva,)K> ci 



iviene opposto il - silenzio 'di 
Seda intornòÉl^esta isàntà 
martire e le sue compagne! 
si sa, che questo storico ha 
ommessi molti fatti impor- 
tanti y e che salta talvolta 
Ma un secolo air altro, sen- 
za nulla dire di ci6 , che 
si é fatto in un intervalla 
di cento anni • Vi è nella 
Chiesa un Ordine di religio- 
se, che diconsi Orsali ne dal 
nome di*^questa Santa . La 
beata Angiola dì Brescia 
stabili questo istituto in I- 
talia nel 1537 , ed il papa 
Paolo III lo confermò nel 

1544 • Ved* ANGIOLA ME- 
RICI e BUS . 

ORSOLO , intendente 
delle liberalità sotto Tim- 
perator Costanzo , fa messo 
a motte sul principK) del 
regno di Giuliano 1* Apo* 
stata Xiell* anno 325- • Co- 
stanxéo y inviando Giuliane 
nelle Gallie , aveva espres- 
samente raccomandato , che' 
eli si togliesse il mezzo di 
ure de' donativi al^te truppe. 



Orsolo y eh' era ^Sq'^ox\2XO 
a questo principe , aveva data 
'oxàiviì segreti , perché gli 
fosse rim^cssò tatto il denaro^ 
che valesse , e per tal gui- 
sa avevagli facilitata l' ese^ 
cu2Ìone de' suoi disegni •!! 
suo supplizio espose Giulia^ 
no alla publica esecrazione* 
V imperatore , affettando 
voa ^politica compassione , 

si 
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d difese, protestando, che 
V Orsola era stato giustiziato . 
senza di lui saputa , e eh' 
era stato immolato al ri- 
sentimento de' soldati irrita- 
ti per r alterigia , con cui 
questo ministro avevali trat-r 
tati nell'assedio di Amida. 
Ammìatio confessa , che V 
apologia era frivola , e che 
in una tal occasione V im- 
peratone smentì qyel .carat- 
tere di dplcezza e di equiv 
iif che sin^jiilora avea dir 
mostrato, 

ORTE ( N, . , ^, vi^ 
sconte d' )^ governatore di 
Bajona in tempo della sanr 
guiaaria vertigine della strar 
gè di San-Bartalomio ^ si se- 
gnalò nella sua città : colla 
me'desima generosa ed umar 
fia fermeaza, che 4l vescò-i- 
vo Fhnnuyev in Lisieux , 
phe il pcpsidente Jannìn in 
Dijon, che il console Vìi- 
ìars in Nimes , ed alcuni 
altri uomini saggi in picr 
ciol numero . Carlo ix ave- 
va inviati ordini in tutte Je 
Provincie , perchè venisse^ 
IO esterminati gli Ugonot- 
ti. Mentre per la maggior 
parte i governatori erano 



,, tanti di questa città • ^oft. 
„ vi ho provata che bravi. 
,; soldati , buoni cittadini ^ 
,,. e neppure tm carnefice =•• 
ORTELIO ( Abrartìo)y 
nato in Anversa nel 1527 , 
si rendette abile «elle lin- 
gue e nelle matematiche ^ 
e soprattutto nella geogra-^ 
fia . Venne sopraimominato 
il Tolomeo dfl suo tempo 
Con questo erudito ebbero 
letterarie corrispondenze eìl 
amicizia per la maggior par-* 
te i pili grandi uomini del 
XVI si?colo , ti^' quali disti n- 
rafljente Giusta Lipsia-^ M,(^i 
ri egli in» Anveisav , senza 
essere stgto {immogliato, li 
26 giugi^ «598 di 72 an-r 
ni . Vi sono di lui alcuna 
eccellenti opere di gepgta- 
iia , tra. le quali si distia» 
guono : I. Theatrum Orbts 
Terrarum , Anversa 1573 
in f** atlantico , pii volte 
ristampato ^ ed anche ac- 
cresciuto da Giùvan Battio 
s$a Usienzio , che lo ha pu- 
blica[to in lingua latina , spa- 
gnuola. ed" italiana. Michele 
Qoìgneto ne ha dato un com-< 
pendio « IL Synonìma Qeo^ 
graphics y Anversa 1578 in 



assai feroci o assai vili per 4®. Quest'opera, la quale è 
ubbidire, d'Orte scrisse al disposta per ordine alfabeti-» 



re il seguente biglietto de- 
gno d'ung Spartano: =:: %u 
,, RE 9 ho . comunicata la 
,, lettera di V. Maestà alla 
^^ guarnigione ed agli abi-. 



co , è stata data con vane 
aggiunte sotto il titolo dt 
Thesaurus Geographkus^ An-» 
versa '- pel Plantin» 1 57 8 
1596 in i^. m.'ééurei sus*^ 

culi 
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0mIì Imag^y 1598 tri 4^: li* 
jbro j che consìste in una 
idettegliau descrizione de* 
postumi e della reUgionQ 
de' Germàni , con Sgure « 
IV. Itinersrium ptr non^Hl-* 
hs Gallio Belgica partes , 
per Ortilio e Giovanni Vi-* 
vìani y 1588 in 8° j e Jena 
1684 ; cogli opuscoli di 
Corrado Pentif^goro. V. JTyw- 
Ugma hfròarum encomiasti* 
€Um , Anversa 1^14 in 4^ 
Giusti) Lìpsio gli fece ii se» 
guente epitaSp ; 
- Brevis tfrr^ eum capit , 
Q^i ìpst oròem terrarum cepit^ 
Stji^fo & tabuiis illusfravity 

S ed ^ mente rontempsit y 
Qua Calum , & ahìt suspexit. 
Constans adv^rsHS spes , at4p 

metili : 
fdmìcìtta cuhor , eandojre , 

jWe, officiis , 
Quietis cultof , sìne lite ^ 

^' uxore ) prole ^ 
yitam hab$ìt quale alìus 

* votnm f 

U( ifunc quoque ^eterna ei 
quies sUy 
Votis fave , leBor • 
ORTENSIA , Horten^ 
sia y dama Rotnana > figliuo- 
la dei celebre oratpr^ Qrten^ 
sioy fu erede dei talenti del 
proprio genitore . Perorò el* 
la neir anno 68 siv. G. C« 
la causa delle matrone Ro« 
matte innanzi ^ Triumviri > 
che ne avevano condannate 
7400 sotto gravi pene a di^ 
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chiarare i beni , che po^e- 
devano , a fin di tassarle 
per le spese della guerra . 
Il discorso di Ortensia fu 
il contcQoveote > che r Tri- 
umviri non costrinsero se 
non 40.0 dame delle pii^ ric- 
che a fare la suc^ennau di- 
i^hiarazione de' loro beni. 

^ L ORTENSIO, Hor- 
tensius ( Quinto ), oratore 
, Romano , aripgò »eir età 
di x^ anni (qq (}uel succes- 
so , che avrebbp powto a- 
spettarsi di 40 . Cicerone , 
soo emulo ^ parla della di 
lui eloquenza con grandi 
elogi , e della di lui memo- 
ria , come di un prodigio ; 
oltre un impegno ed ardore 
senza p^ri i^^Uo studio e 
né' letterari esercizi . *Dfl« 
sistemi air eloquectza utilis- 
simi furopo da lui prima -di 
ogni altro ii^trodotti : il di- 
videre cioè iti ^rti punti la 
materia y di cui ayeva a 
irsittare , e4 il farne in &» 
UQ breve epilogo ^ La vo- 
ce per itltirtio ayeva sono- 
ra , e' doUe , e il mo- 
vimento, il gesto ed ilpor- 
taI^ento ^utto artificioso e 
studiato ) anche pi^ che ad 
un oratore sia necessario . 
Perciò i $uoi tietnicif gli da- 
vano il nooje di Dionigiay 
celebre ballerina, di qoel 
tempore per tale. sua anec- 
taiions negli atteggiamenti 
e oeir esteriore cultura del- 
/ b 



h persola venne pihdiun;^ 
evolta motteggiato e deriso, 
optile pii6 vedcpi plesso 
^^rro^/jp. Anche 1^ si|^ ma^ 
piera di rfigioil^re pon èr^ 
esente da dif^tù ; ]Vf . Tul- 
tip [^ appella Jisìatifa ^ ^ioè 
.coesistente ip uno stile fini- 
fio bensì e gajp, ma ^toppp 
verbQ?o € diflfii^p, Ortefi^iq 
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U nioggia di vino AelU sua 
cantina . Le Orazioni di quest' 
uomo illusore non §ono per*- 
venute sino a noi , QU so- 
pravvissero bensì alcua teoir 
pò ; ma assai meno . pregia^ 
^e , quando si i^bb^ro sotto 
gli occhi , che nqn qiiand^ 
d^Ila voce e dal ^esto di 
lui ^rano animate • Tiìteb^p 



;enne il priino ItfOgq^èl^ w?e/w, quam fcrtpsh Fiorr 
foro, 5Ìijchè non vi con^- tensius.y dice il suo emulQ 



p^rve C^icerone'j p di ^m^nq 
in roanp che questi acqui- 
^t^vansi gloria nelVarte id 
perorare, sembrava os^urar- 
$i ^tretca^tp quella di Qr- 
fensio . Nijliaditnèno la -lo-» 
jTo emulazior^e non fu sor- 
gente tra essi di niiificizi^ 
p' invidia alcuna ; anzi Cfcc" 
fone stesso raccpntfi , c^e per 
12 anni vissero in sincera a- 
iBicizia, ni|trendo l'iipio per 
l' altrp vicei^deyole stima ed 
^n^ore^ Vedendp (lif^innirsi 
la SUA fama negji esercizi 
forensi y si appiglii^ in età 
già inatura al p^rtitp fiel[e 
armi , divenne tribuno . p3Ì- 
jjitare'^ pretore, e fìnalpi^ente 
^Qn§olè , ne ir anpo jo av. 
G« Qristo , Cessò egl| di 
yivefe -circa 21 anno dopo ^ 
\r\ c;on9ettp d; bupn ^itt^di- 
;ip , di saggio senatore e di 
pomo magnifico , Ayeya ?^m^ 
n^ssate , grandi ricchezze ^ 
l^ercè le qualj sapeva farsi 
onore • Dicesi , che alla sua 
morte sì trovassero diecimi* 



ed amicp Marco Tullio ^ f 
lo stesso ci viene pure conr 
fermato da. Quintiliano . E* 
r^nyi altresì di lui varie 
Poev^ gahnti ^ ed alcuni 
jfnnali. Ved. I ATi?XCd - { 
IL QRT£;NSIQ. ovvey^ 
«0R.T5KSIOS ( Laml^erpp ) > 
così appellatp.^ perchè era 
^glip d' un giardit|iexe , ó 
SÌ4 prtplano , fu prefetto de^ 
collegip (di Naèrder^' in Ot 
landa. Poco manc^ che noa 
perisse in o^asipne delU 
pres^ di questa città nel 1572^ 
e yide scannare sottp i pro- 
pri occhi un suo figlio na- 
turale, jyjofì nel I574ì0n-^ 
degg|i^ndo tr^ il L^teranismQ 
e la religione Cattolica • Vi 
soiio di Tt|i delle Satire ^ de? 
gli Efiifalamjf ed s^Itjre ope^ 
re in Is^tinp, 'delle qu^^li 1» 
piij i|ote soriQ : I, Sette li- 
l^ri De Mio Qernianico , sot^ 
to Cark Qi^intq^ in 8^ . II< 
De tumuli u Anabapi!Ùstaruìn% 
in P. [IL De Stcessionibu^ 
Ultrajeaìms , : ia (^ . .IV» 

Vii. 
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Varj Cementi toptA i sei 
firimi libri dèli' Eneide di 
yirgHio , e solh Farsaglia 
^ì Lucano» V. Diverse No- 
me sulte quattro Commedie dì 
jfristofane . 

' ** OUTIAGONE re de' 
<jalati ovvero Galli stabiliti 
«ella Grecia^ era figlio di 
Sanato prìncipe della mede- 



ORT 



V czìoib della sua confidenze^ 
e 1q incaricò di eotnpilare 
r officio Mòsarabico : in- 
combenza cfie Ortìz, adem- 
piè con intendimento . Que- 
sf officio , che credesi com- 
posto da $• Leandro e da 
sant^ Isidoro suo fratello , fu 
dapprima appellato Gotico 
ed indi Mosarabico o Mo- 



sima naiione . Aveva spo- * sarabo . Ximenes , volendo 
sata una dama non meno perpetuare la memoria di 



Stimabile per la sua virtà 
€he pec la sua bellezza , ap- 
pellata Chiomara , che fu 
jpresa in occasione d^ una 
sconfìtta data ai Galati da 
Cneo^^ Manlio ^irca T anno 
ti)8- pria «dell' era volgare . 
Questa matrona fu violata 
da un centurione Romano , 
di cui era prigioniera , e 
però , appena . ottenuto il 
proprio riscatto mercé ii ri- 
chiesio pagamento, fece uc- 
cidere il predetto centurio- 
ne' e troncargli la testa, 
Ja quale portò a suo marito 
per consolarlo del dolore, 
che doveva avergli recato 
|in tale oltraggio « 

•L ORTIZ ( Alfonso ), 
nàto in Toledo verso la me^ 
tà del XV secolo , e morto 
Virca il 1550, si applicò al- 
io studio delle materie ec- 
clesiastiche . Il suo ^sapere 
ed il suo merito gli procu* 
xarono un canonicato nella 
metropolitana della sua pa- 
tria. Il cardiale Ximenes 



questp rito particolare, eh' 
t?ra in dimenticanza ^ fece 
imprfmere nei 1500 in To- 
ledo il Messale di questo i- 
dioma-, e nel 1502 il Bre- 
viario , che formano due 
piccioli volumi in f°, dive- 
nuti rarissimi « Ortìz ne di- 
resse 1' edizione , ed orn& 
ciascuna di queste opere di 
una prefazione non meno e- 
rudita|:hev curiosa . Per a- 
vere una perfetta cognizio- 
ne di quest^ officio, bisogna 
aggiugnervi : I« La Storia 
dei Rito Mesarabi-co^ scritta 
in lingtsa Spagnuola , Tole- 
do 1^4 in 4^ . II. Joannie 
Pinti Liturgìa Mosarabica , 
produzione di Eugenio de 
Robks^ Toledo 1Ó05 in 4** 
di tj carte, raro, 

IL ORTIZ ( Biagio ), 
congiunto e contemporanee 
del precedente , canonico e- 
gli pure di Toledo , fu al- 
tresì considerato a motivo 
delle sue cognizioni • Si è 
renducd celebre per un'ope- 
ra 
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ra curiosissima e poco 
mune , di cui ecco il tito- 
lo : Descriptio summi Tem- 
pli Tolstani y Tolecto 1549 
in 8^ . Trovaci in quesra 
descrizione un interessante 



dettaglio di tutto 



CIO 



che 



concerne la magnificenza , 
gli ornamenti , i riti e le 
costumanze di questa cele- 
bre chiesa . L' opera è cu- 
riosa , soprattutto per la par- 
te , in cui V autore descri- 
va la cappella , che il car- 
dinale ILimtnes fece fabbri- 
care ivi contigua , e nella 
quale fondò varie prebende 
pe^ canonici e chierici, che 
ivi dovessero celebrare co- 
ti di a n amen te 1' officio Mo- 
sarabico, Appellavansi Mo- 
sarabi i Cristiani , che, pa- 
gando tributo , vivevano 
§otto il dominio de' Mori , 
secondo i loro usi e le lo- 
ro leggi. 

** ORTO ( pberto dal- 
l' ) , celebre giureconsulto 
Milanese nel secolo xli, era 
in tale stima, eh? a lui ri- 
correvano sovente le altre 
citta d' Italia ,^ per averlo 
arbitro nelle loro differenze, 
e, per così dire , non *v' è 
opera o carta giuridica di 
que' tempi , in cui non fac- 
ciasi difesso onorevole men- 
zione { Era egli console in 
Milano fin dairanno. 1142, 
e piii altre volte gli venne 
conferita una* tale canea » Fu 
Tom. XIX4 



ORV' , . "» 

CO- testimonio deUMnfelice deci- 
dio della sua patria nel 1162 
(f^(?^. II federico), e fu uno 
de'principali autori del risto- 
ramento della medesima, co-^ 
me ne fa fede Tiscrizione allo- 
ra scolpita e tuttavia esistente 
sulla porta detta Romana • 
Egli fu il primo, almeno 
uno de' primi a raccogliere 
'Te consuetudini de' Feudi , 
che accresciute poscia ed in 
miglior orcHne disposte so- 
Ào state inserite nel corpa 
del Dritto Civile . Morì 
nel ii75t e lasciò un figlio) 
nominato jinselmoy anch*es- 
r so celebre giureconsulto . . 

ORTQINO-GRAZIO y 
VecL li CRAz;o. 

OR VAL yVed. mont- 

GAILLARD. 

L OR VILLE, Ved* 

I LUILLIER. ; > 

IL OR VILLE ( Giaco- 
mo Filippo d' ) , nacque in 
Amsterdam nel 1695 '^ . di 
una famiglia originaria di 
Francia . Si perfezionò' il 
suo gusto per le belle-lette- 
re , mercè i suoi viaggi in 
Inghilterra , iti ftaiia ed in 
Francia , Frequentava egli 
da per tutto i letterati , vi- 
sitava le biblioteche ed i 
gabinetti df antichità e di 
« medaglie , e* fortificava là 
sua amicizia e le sue corri- 
spondenze, con tutti gli. uo« 
mini celebri nella republica 
delle lettere • Fatto ritorno 

E e al 
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al suo paese^ , ottenne pel 
1739 h catteidra di storia , 
di eiQ<}uenza e di iipgi^a gre- 
ca in Amsterdam . Eseguì 
le incombenze di tale im^ 
piego colla pii^ alta ripqta*- 
zioeie sino al 1742 , in cui 
lo riniinzi2^ voloatari^oiente. 
a fine di abbandonarsi in- 
teramente allo studio « e di 
travagliare con piìl agio in- 
torno le diverge opere, che 
avea cominciate -. Cessò di 
Vivere questo letterato nel 
176 1 * in età di 55 anni . 
Vi sono di lui: !• Observa^ 
fipms misceiianex novx , q- 
jper^ di una profonda erudi- 
glorie è di un^ esatta critica. 
Queste osseryazioni er^iìq 
state '^oiàinciate da alcuni 
letterati Inglesi . Es?e furo- 
no Qotfpinuate d^ Btfrmànrio 
e' à^'d* Órville\ il quale 
ne pìublicb io yoL in f? unir 
tamente al suc^ collega y e 
(quattro altri / dopo che la 
morte glielo ebbe rapito ♦ 
^rovan^i in questa raccolta 
alcune' ppere , che sono tutte 
di lui^ tra le quali si distin- 
guono* la sut DissettaTfion^ 
€Ìrca le anpìchttà dell* isola 
dì Delo , è le sue Osserva^ 
zìoni sul roo^an^o gfeco di 
Char itone Àfrcidiseo . II. 
Critica Vannus iif inanes 
Joannis Cornfliì Pavor^is pa^ 
ieas^ &c.' Questa è un'opera 
non meno erudita che sati- 
rica contro M. de Faam \tu 



^eratp d' Utrecht . III. Di- 
verse osservazioni intorno 
la ^icilia y 90I titqlp : Sicu- 
la , quikfiS Sicìlitt v„'teris 
rudera^ additis antiquitatum 
tabulisy illiistrarjfiur &c. Am- 
sterdam 1744 in P . I sig. 
CompilatQri del Tesrq fran- 
cese ', dicono \ che ' tale li- 
j>ro fu publicatq per opera 
eli Burmanno il junior^ nel 
1764 , dopo U morte dell' 
autore : ma noi ritroviajno 
altrove accennata la predet- 
ta edi^ipi^e del 1744 » la qua* 
le , «e regge 1 sarebbe se- 
guita, lui vivente . ' 

?III.ORyiLL5(Pletro) 
fratello del precedente, mor- 
to nel 1739 , coltiva nel 
tempo stesso l'arte AVApot^ 
line e quella di Afercùrio: 
fi| trafficante/, e fece de'ver- 
^i con successo • Vi sono di 
lui delle Poesie • Nel cata- 
logo ragionato della celebre 
biblioteca funaian noi tra- 
viando Petri d OriAille. , J«- 
rìsconsultì y Poemata y Ani- 
sterdatt] 1640 i^ 8? grande, 
^è sappiamo, ;è questo giu- 
reconsulto sja Iq stesso, che 
il iiegoziante accennato dal 
Testo francese. < 
' QSBÒHN ( Francesco), 
scrittore inglese , li^orto nel 
1657 , abbracciò u partito 
del parlamento in contin- 
genza delle * guerre civili , 
ed ebbe diversi ' impieghi 
sotto Cronfwello • Vi sono 
' ^ " \ ài 
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di Iqi varj avvertimenti a 
suo figlio , ed ^tre opere in 
inglese . 

J. .ÒSE A , figlio di ^eeft^ 
uno de' xn profeti minori , 
e r anziano fra coloro , che 
profetizzarono sorto Q^ro- 

òoamo II re d' Israele • e 

• ' ■' • * * ' 

sotto Osta y Gtqgtam , jichaz^ 
eà Ezechia y tutti Ire di Giù- 
da p Circa I anno S^oo av» 
G. Cristo venne scelto da 
pio p^ anniinziare i di lui 
giudizi alle dipci tribìi d'I- 
sraele, e ciò fece ^on paro- 
le e con azioni profetiche . 
Quando il Signore piriinciò 
a parlare ad Osea y gli or* 
dinò , di prendere per mo- 
glie, una prostituta , e di 
averne prole . Ciò èra per 
figurar r iofedele casa d*J- 
sraelloy che aveva abbacido- 
nato il vero Dio per pro- 
stituirsi al culto, degl' Idoli . 
Osea dunque sposò Gomerq 
( Ved^ questa parola ) fi- 
gliuola di Deòelairff0 y da cui 
ebbe tr^ figli , a' quali im- 
pose de'noini , che signifi- 
cavano ciò, che doveva ac- 
cader^ ai regno d'Israele. 
Sì strano è sembrato a inol- 
<i interpreti il comando f^t- 
to ad Osea , ch'essi hanno 
creduto , ciò non essere che 
una parabola , p che un tal 
ordine seguisse in sogno y e 
fosse una mera visione. Ma 
$ant' jigostino lo spiega per 
un matrimonio reale con una 



ff?mmina , che avesse con^ 
dotta dapprima una vita sre- 
golata; ma che dop(i^ mari- 
tata si fosse ritirata da p^ni 
cattivo cpn^rtiercio . La pro- 
fezia di Osea è divisa in 
quattro capitoli,. Ivi rappre- 
senta egli la Sinagoga ri- 
pudiata ) predice \% di lei 
rovina è la vocazione de* 
Gentili \ parla gagliarda^ 
mente de' disordini, che al- 
lora regn^^vano nel regno 
ilelle dieci Tribi . Iiisorgc 
altresì' fortemente contro le 
sregolatezze di Giuda , ed 
annunzia la venuta di Sen^ 
nacherìbbq^ e ja cattività del 
popolo . Tetmina cqI deli- 
neare mirabiltnenteki carat- 
teri della fafsa e della vera 
conversione . jLo stile di 
questo profeta è patetico y e 
pieiio di sentenze brevi e vi- 
ve ^ eloquentissimo in ^ih 
luoghi, ma talvolta oscuro » 
a moti VP dell'ignoranza, in 
cui siamo della storia de{ 
suo tempo . 

^ IL OSEA, figlio di JS/^^ 
avendo cospirato contro jF^ij 
ceo re d' Israele , lo uccise \ 
e sMmpadronì del di lui re- 
gno ; ms^ non ne godette 
pienamente , se npn nove 
anni dopo 1' assassinio di 
questo principe • Salmana* 
sarre re di Assiria , di cui 
Osea era tributario » avendo 
inteso , eh' egli . pensava a 
ribellarsi, e che per lioerar- 
E e 2 .si 
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9Ì da tale tributo aveva fat- 
t^ alleanza con Sua re di 
Egitto , venne a piombare 
sopra Israele. Diede il gua* 
i^o fi tutto il p^ese , e Io 
empiè di stragi , di desola- 
zione e i\ lagrime . Osea 
si rinchiuse in Samaria; ma 
ivi fu beh tosto assediato 
dal monarca Assiro^ ^ che 
dopo tre s^nni d' un assedio, 
in cui la fame e la morta- 
lità si fecero crudelmente 
sentire , prese la città ^ tru- 
jpidb tutt' 1 di lei abitanti , 
e la ridusse in un mucchio 
^i pietre . Osea fu preso , 
caricato di xateqa , e man- 
dato in prigione . GTIsrae- 
liti vennero trasferiti in As- 
siria ^ ad Haia e ad JHabor 
città del paese de' Medi pres- 
so il fiume di Gozan , ov:e 
furono dispersi tra nazioni 
barbare ed idolatre , senza 
speranza di riunione. In tal 
guisa terminò il regno d' I- 
sraele , neir anno 721 av. 
G. Cristo , 250 aqni dopo 
la separazióne di quel]o di 
Giuda. 

"l,0§I ANDRO, Osimr 
der ( Andrea ) ,* nato in 
JBaviéra iiell' anno 149S , ap- 
prese le lingue, e la teolo- 
gia in Wittembereja ec| in 
Jplorimberga , e fu uno de* 
primi discepoli di Lutero . 
Divenne in seguito profes;- 
5ore e ministro dell' uni ver- 
sif^ di Konigsberga . Si se- 



gnalò tra i Luterani per uà' 
opinione nuova circa la G/w- 
sùficazione • Non voleva gii 
egli ^ come gli altri Prote- 
stanti , eh' esca si ' facesse 
mercè 1' imputazione della 
giustizia di Gesìi Cristo; 
ma bensì mercè T inrima u- 
nione della giustizia sostan- 
• ziale dì Dio colle anime 
nostre . Si fondava egli si) 
quelle parole spesso ripetute 
in Isaia ed in Geremia ^ 
cioè , // Signore è vostra giu- 
stizia . Secondo Osiandro^ 
nello stesso modo che noi 
viviamo mercè 1^ vita so- 
stanziale di Dio , e che noi 
amiamo mercè T ^mor^ es- 
senziale ^ di' egli ha per s? 
stesso; noi si^aio giusti mer- 
cè la giustìzia essenziale ^ 
che' ci viene cornunicaraj e 
mercè la spstatiza del Verbo^ 
eh' è in noi "per mezzo del- 
\z fede , della divina parola 
<; de' s^cratnenti . Sin d^l 
ternpp, in cui venne compo- 
sta la Gonfessiono Augusia- 
na, egH aveva fatti gli èstre- 
rni sforzi per far abbraccia- 
re una tale dottrina da turcQ 
il partito, e la sostenne eoa 
un siqnimò ardire in faccia 
a Lutero nel!' assernblea di 
Smalkade • Recò non lieve 
stupore la di }ui ten^eritàj 
n^a siceotne teme vasi di far 
iscoppiare nuove divisioni 
nel partito , in cui egli te- 
neva i)n Tango considexevo- 

' ^ te 



le pei ^0 sapere, ventre tol- 
lerato . Aveva un talento 
particolare per divertire Lu- 
tiro • Faceva il buffone a 
tavola, e vi diceva de'mot- 
reggi e degli scherzi soven- 
te indecentissimi • Dice Cal- 
vino^ che tutte le vòlte , in 
cui trovava il vino buono 9 
ne faceva 1' elogio applicane- 
dovi quelle parole, che Dio 
diceva di jse medesimo : Io 
san ch'i sono^ EGO SUM qui 
sUm : ovvero quelle altre : 
Ecco il Tigliuol dì Dio vU 
vente * Non fu sì tosto in 
Prussia, che pose in iscom- 
piglio l'università di Konig;^ 
sberga ,^esponendo la sua no* 
Velia dottrina intorno la giu- 
sti fìca'zione • Qqest^ uomo 
turbolento venne a morte nel 
dì 17 ottobre 1552 in età 
di 54 anni • Il suo carattere 
impetuoso rassomigliava a 
quello di Lutero , cui piace- 
va molto » Trattava col ti^ 
tolo di Asini tutt' i teologi, 
che non erano delio stesso 
suo setitimento , ed orgoglio- 
samente diceva , che non $^ 
rano degni di levargli il fan- 
gi9 dalle scarpe « Le sue prin- 
cipali,, opere sono : L Har* 
manìa Evangelica Libri iv 
cum Elencho ejiisdem , in f^, 
è4 Anversa 15:59 in 8^. II. 
Epìstola ad Zuingliuno de 
^ttcharistia • IIL Disserta- 
tiones dua de Lege , &" E- 
yangelio , C^ Justificatione « 
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IV* Libar di imagirii Dei 
quid sit . 

IL OSIANDR0(Luca)> 

figlio del precedente , fu egli 
pure ministro Luterano., ed 
ereditò il di lui sapere ed il 
di lui orgoglio • Le princi- 
pali sue opere sonot I. Va- 
ri Cementi -sulla Bibbia , ili 
latino * IL Istituzioni della 
Religione Cristiana • IIL Uà 
Compendio in latino de^Ce^h' 
tur ia tori di Maddeburgo f 
1592 e 1664 in 4®. IVè 
E mhìr idia controversìarwn 
Religionis cum PoHtificiis^ 
Calvinìanis , & Anabapti" 
stis , Tublnga 1605 in 8° • 
Cessò egli di vivere nel 
1504 . Si deve distinguere 
.da Luca osiAhioap , can- 
celliere dell' .università di 
Tubiaga , morto nel lòjJ 
di 68 anni , ed autore di uà 
gran numero di opere j tra 
le altre : I. Justa Defen^ 
sia de quatuor qu0S$ionibuS 
jjuoad amnipr^seniiam huma^ 
cHaiSTi natura . It» 



na 



Dissertatio de omnipjraseHtia 
CHRTSTI hominis ♦ IIL Var» 
rie Orazioni Funebri in la* 
tino é IV. De Baptìitiìo .^ V» 
De regimine Ecclesiasttco > 
VL De vìrìbus Ubèri Ar* 
bìtriì , &Cé 

IH. OSI ANDRO < An- 
drea ), nipote del discepoli 
di Lutero , fu ministro e 
professore di teologia in Wit* 
teojiberga . Vi sono di lui s 
fi e j 1. 
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I. Un' Edizioni della bibbia 
arricchita di varie osserva- 
zióni ; II. Assertiones de 
Concini Si III. Disputatio in 
Libruni Concordia . IV. Ftf- 
fà nori papa ^ seu Papà, & 
Papicùìarum Liithérana Càn^ , 
fessiò y TubingsÉ 1 599 in 8^» 
V. Respofisio ad Afialysin 
Cregvriì de Valentia , de 
Ecclesia j &c. Morì nel 1617 
di 54 àfinl i 

I V. OSIANDRO ( Gio^ 
vahhi Adamo ) , teologo di 
Tubiiigà morto hel 1697,- 
ifu infatìcdfbilé scrittore > e 
tra le molte sue prcìduzioni 
lascib segnatamente • L Va- 
rie Osstrvaziahi latine sul 
librò di Grozio intitolato f 
De juré Belli & Pachi IL 
Coniméntafèd in PéntateUcunii 
Josut i Judices , Ruth ^ O* 
duos Itèros Samuel is , 3 voL 
in P> III. De JubiUo He- 
éraorkm j Gentili uniy & Chrì* 
itianoTum . \^. De Asylis 
Hebràómm j Gentiliùm ^ & 
Christiànofum net to|ri. vi 
idei tesoro di Ctenomio i V. 
Specimen Jansénismi . VI* 
Th^logia tùstialis , de Ma- 
gìa^ Tubinga 1687 in ^^ \ 
ec. 

OSIA , Ved. AZARÌA . 

1. OSIO , Osius , vescó* 
vo di Cordova nel 295 , 
era nato in Ispagna nell' 
«nno 257. Ebbe la gloria 
tii confessare la fede di Ge- 
sù Cristo sotto ' r imperato- 



fé Massimiano-Ercole , clie 
lo fròvb irremovibile. La pu- 
rezza de' suoi costumi e del- 
ia sua fede gii conciliò la 
stima e la confidenza del 
gran Costantino ^ che lo con- 
sultò ih tutti gli affari ec- 
clesiàstici; Ósió profittò del 
Tproprio credito pressò que- 
sto principe, per impegnar- 
lo a convocare il concilio 
di Nicéa nel 32^ ,• a cui e- 
gli presedette j e di cui com- 
pose il SiHibolo i V impera- 
tor Costanzo rispettò al pa- 
ri di suo padre questo illu- 
stre confes$ore ; ed a di lui 
inchiesta appurito convocò 
il conciliò di Sàfdica nel 
547 . Ma poscia cjùesto mo- 
hàrca i essendosi lasciato 
t>re\^ehire dagli Ariani e 
dai Donatisti , divenne di- 
chiarato nemico di colui , 
del quale sin allóra era sta- 
tò r ammiratore . Lo fec' e- 
6li veiiire a Milano , dove 
hsedeva , per impegnarlo a 
favorire 1' Ariànismo . Osto 
rimproverò con forza air 
imperatore la sua inclina- 
zione per questa setta , ed 
ottènne la permissione di ri- 
tornarsene alla propria chie- 
sa. Gli Ariani ne fecero i 
loro lanieftti a Costanzo , 
che scrisse a questo rispetta- 
bile prelato alcune minac- 
ciose lettere per indurlo a 
condannare sant' Atanasio • 
Gli rispose Osio con una 
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letter» , eh' è tm capò-d* o- 
pera della magnanìmicà e- 
piscopale ; z= Ho confessato, 

j^ ^lV'ef/ÌiGESU'-CRÌSTOn?l- 

^y la persecuzione > che Mas-- 
jy siniiahó vostró avo sasci- 
yy tò conerò la Chieda ; se 
j, voi volete Htìnòvarla j 
yy mi tirovéreté prorito à Sof- 
j^ friir ttitto ^ piuttosto che 
jy tradire là Verità j è con- 
^y sentite alla coadatìtià d* 
3^ uri innocente ; Non oh 
3, smuovono pùnto né le vo* 
j, strc lèttere y né le , vo-» 
3, stre minacce; Non v' in- 
5, trigate riégli affari eccle^ 
yy siastici y tìón cottiàndàtè 
3, intorno quéste rriatetie j 
^ iiia piuttosto iniparatè da 
^y noi ciò j che dovete sa- 
3, perei A voi Iddio ha af- 
3, ridato , V Imperò , ed a noi 
3, ciò^ che riguarda là Chié- 
yy sa ; Siccome collii 3 éhe 
33 s^ ingerisce ftel vostro gò^ 
jy verno 3 viene a violare là 
3, legge divina ; temete \^oi 
yy purè dalla vostra parte | 
33 che arrogandovi, là costii- 
3, zione degli àf{ari della 
3, Chiesa , non, vi retìdiàté 
„ reo di un grati delitto i 
)3 Sta scritto : Rendete a Ce^ 
,3, sare cih ch\i di Ceàà- 
33 re 3 ed à Dio ciò ch^ è 
^y di Dio i Non è permesso 
^3 a noi y usurpare V impe- 
3^ ró della terra 3 né à voiv 
5) ó signore 3 di attribuirvi 
^^ alcuà potere sulle cose 



3, sante tr. Niente ^onrfmos- 
so l'imperatore da un talQ 
linguaggio f lo fece venire 
ancora a Sirihico 3 dove lo 
tenne tóme in esilio per lo 
spazio di iin àniio y senza 
rispettare la di.lìii età 3 eh* 
èra- di cerno anni i Nulla 
producèndp sópra di tui le 
preghiere^ sir ebbe ricorsa 
alle minacce 3 è dalle nii« 
hàcce si venti? ai colpi « 
Questo illustre vétichiójOp* 
pressò sótto il peso de^tor- 
nìériti $? deiretàj sottoscrisse 
là confessione di fede 3 eh' 
érà stata éorripóstà dà' Patata 
mio 3 Vrsacio e Vàlèfite liei 
secondo conciliò diSiifaìico» 
iae)r.ànnó 3^7. Esempio, il 
quale dévre ancor nìeno.farf 
ci sstùpife òhe teoierè della 
fragilità umaTiiI , cóntro la 
quaile lión dobbiamo giàm-* 
nià! tenerci ber sicuri i nlaU 
gràdG►^ la pia soi:ida zittìi* 
Prestato, òhe si fu à qùàniO/ 
jpretendevàsi 3 òttetttie iàrlw 
b^rtà ài ritórriare in tspà-l 
gnà, ove mori bentosto 3 iti» 
da penitente è.nellà.c()nla«^ 
liiòne della Chii^a , come 
té rie fariho ìede $.dLùt\J[ta^. 
tiasio e sflrtt' Agostino^ Neif 
punto della n^lorte $!^>testò, 
égli in ima maniera auten- 
tica , ed in forma di te^ta-; 
inento contro la vioUsza,? 
che àveàlo abbattuto ; ana- 
tettiàtizzò colla piìx grandet 
solennità V AriaiiiscaQ" > , ed 
E e 4 esorr 
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esorti) tutti t eòncepirne Io 
stcss' orrore • 

li. OSIO (Eelice), na- 
to a. MiUno nel 1J87, dot- 
to nelle lìngue e nelle bel- 
le-lettere y si distinse per la 
sua eloquenza^ Fu per lun- 
go tempo professore di ret- 
^orica^ neUa città di Padova^ 
ove mori li 29 luglio 1657 
rapito dalla peste >n età di 
44 anni . Vi sono di lui di- 
verse opere in pròsa ed in 
versi , tra le quali si distin- 

fuono r I. Romano-Gracìa » 
•L Tractàtus de Sepulchrts 
et ^fituphìis EthnìcorHmy& 
Ckrissìanorum • III, Elogia 
Scrìptorum illustrium. IV. 
òratiòì^es • V. Epìstolarum 
Libriiduo, Vi. Varie Note 
sulla storia del Mussati : 
lavoro , che m V autore non 
fos!sre ^5taro prevenuto dalls^- 
morte., onde lo avesse "^con- 
dotto' a compimento, a<rreb- 
be>iiat<ta crescere a più vo- 
himr in P la per altro non 
kmgsi storia del Mussati': 
ra^to sono prolisse èsse no- 
\fj e: divaganti in lunghis-^ 
sime per ì<y più inutili di^ 
ere»iotri . VII. ^Una Ruc^ 
colia <tegli Scrittori della 
StóNa-dì Padova. VilL Il- 
lustrò., pure con varie Note 
ÌA S4àri» di Lodi scritta da 
ottone e àsLulcèYbù Murena^ 
soi — ^ T^odató OS io suo fra- 
tello è. pur esso autore* di 
Varj TfMita^i , fra i quali 
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una Dìssertàtìo ( prcbans ) 
Architeiiutam & Agrimen- 
suram ab Arti bus nobiUori- 
bus separa fi non' posse ^M.i* 
lano 1629 in 4*^ ^ La loro 
famiglia ha prodotti diver- 
si altri uomitfi distinti . Es- 
sa pretende di essere stata 
considerevole sin da tempi 
di sant* Ambrogio. Da que- 
sta linea , secondo alcuni , 
era uscito il cardinale Sta- 
nislao osia, o pkittostoHQ- 
sio t y^^' questa parola ) 
ma non ne adducono veru- 
na prova. 

OSIRIDE, OWr/V, figlio 
di Giove e di Niobcj regnò 
sopra gli Afgivi ; poi , a- 
vendo ceduto il suo regn> 
al proprio fratello Egialeo , 
viaggiò in Egitto , del qua- 
le sMmpadroni. In seguito 
sposb Jo ovvero Iside, Ec- 
cellenti léggi stabiliron e- 
glinò tra gli * Egizj , e v' 
introdussero le arti utili . 
Tibullo riguarda Osiride ^ co- 
me inventofe dell*^ aratro: 

Pfìmus aritra Manu soltt' 
ti fecft Osiris , 
Et tenetam ferro soUtcì* 
tavit humunt . 
Adora vanlo gli Egizj sotto 
diversi nomi , come di Afh 
Serapide y e sotto i nomi di 
tutti gli alfri Dei . I sim- 
boli , ovvero i segni , per 
mezzo' de' qwali indicavasi 
Osiride y soni>' una mitra ov- 
vero berretta ^erthinaate ia 

pua- 
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punta , ti tini sferra * in ma- 
no « Talvolta in vece della 
berrétta gli si poneva saila 
testa ti^n globo, ovvero una 
proboscide di elefante, o pu* 
re gli si mettevano grandi 
foglie . Spessissimo in luo- 
go di uira testa d' uomo gli 
sì dava una testa di spar** 
viete ) còme vedesi nella 
sua statua esisteike in Ro- 
ma nei palazzo Batbetini : 
una delle ^ pochissime anti- 
che immagini rimasteci <ii 
questo nume Egizio • Vi si 
aggiugneva anche alle volte 
una croce , ovvero una T 
attaccata alla di Itti mano 
mediante un anello • Ved. 

MEZRAIM. 

OSM A , V$d. PIETRO ^r 
Osma num. xxvlii. 

L OSM A NO I owiTD 
OTMANO , imperatore de' 
Turchi y figlio di JÌchmet I, 
succedette a Mustafà suo 
zio nel 1618^ in età di ti 
anni. Marciane! 1 611 con* 
tro i Polacchi con una for* 
midabile annata ; ma , a* 
vendo perduto più di Ho 
mila uomini ^ e cerno mila 
cavalli in divene battaglie y 
fu costretto a far la pace 
^otto svantaggiose condizio- 
ni . Attribuì questi cattivi 
successi ai Giannizzeri ^ «.. 
risolvette di cassarli per sop- 
stituire ad essi una milizia 
di Arabia ma essendosi di-* 
vulgata una tale notizia ^. i 



primi si ribellarono, reca- 
ronsi alla piazza dell' Ippo- 
dromo in numero di trenta^ 
mila 9 e rovesciarono Osma^^ 
nò dal trono li 19 maggio « 
1622 . Venìie ristabilito Mu^ 
stafà^chd lìQÌ giorno susse-** 
guente fece strozzare il gio- 
vinetto imperatore • Non so- 
no che troppo frequenti gli 
esempi d* una simile catar 
strofe tra i Turchi * Tal« 
il più delle volte si è il de*» 
^tino de^ loro monarchi ; dal 
trono passano al palco ^ ov^> 
vero alla prigione* 

IL OSM A NO iijimpei- , 
ratore de' Turchi , pervenne 
al trono dopo la morte di 
Maometto suo fratello .ne( 
1754 in età di. 56 anni « 
Fertile di accidenti fu il suo 
cegnO) che venne terminato 
dalla sua morte accaduta li 
29 novembre 1757 y mentre 
contava 59 anni • Rinnovò 
sotto gravi pene il divieto 
a' suoi sudditi di bere vino* 

OSMANO , Ved. oth- 

MAHO e RlPPEai>A. 

OSMONDO ( Sant' .) , 
nato in Normandia d' una 
nobile famiglia , accoppiòr ' 
con una gran cognizione del- 
le lettere molta prudenza 9 
e le qualità guerriere. D(5-\ 
pò la morte di suo padre ^ 
cti era conte di Séez , di- 
stribuì alle chiese ed^ pò-- 
veri la mag,giof part^ deilff 
sue rendite. > . e segui ndi* : 



Tt*^ 



anno 1066 in Inghilterra 
Wiglielmo il Conquistatore. 
Questo principe ricompensò 
Oxmo^f^o , facendolo conte di 
Dorset, poi suo cancelHerey 
ed indi vescovo', di Sali- 
sbury . Egli corresse la li- 
turgìa della sua diocesi , la 
puT^ò da molti teriliini bar- 
bari é grossolarii ^ e là pose 
in uh ordine comodo. Que- 
sta Liturgia così purgata di- 
venne . in seguite^ quelk di 
tutto ii .regno d^ Inghilterra.- 
tJgualmente stimabile perle 
sue' coghiiioni e pél suo ze- 
lo ,• morì questo prelato nel 
dicembre 1099 , e fu cano- 
niztiià 350 anni dopo dal 
lionttóce Calisto iii. 
. OSOKIO ( Girolamo ), 
natio di Lisbona , apprese le 
JÌBgue e le scienze in Pa*- 
rigi ^ in Salamanca ed in 
Sologhà y e divenne arci- 
diacono di Evoray poi ve- 
scovo di Siives e- di Algar- 
ves . L' infante Dori Luigf ,- 
che avergli affidata T educa- 
zione di suo figlio ^ lo' ri- 
compensò procurandogli le 
predette dignità •- Esprime- 
vasi questo letterato con tan- 
ta facilità , che venne so- 
prannomato il Ciceróne di 
Portogallo . Mori a -Tavilà 
nella sua diocesi li 20 agosto 
1^580 ài 74 anni , mentre 
recava^i ad acquetare una 
sedizione i che si era susci- 
tata* I suoi costumi e la 
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soa erudizione giustiiicaroiio 
la stinta 9 con cui venne o- 
fiorato dai re di Portogal- 
lo ; IVtante'nevà nel sucf pa- 
lagio niolti uomini dotti e 
Virtuosi ; Face vasi sempre 
leggere qualche librò, meà- 
fr'era a tavola y e dòpo il 
pasto raccoglievi i senti- 
inenti de' suoi commensali 
intorno a ciò y che si .era' 
ietto.' pi lui vi sotìo : L 
Varie Parafrasi e Comenti 
sopra molti, libri della S* 
Scrittura.' IL; De Nobiliiaii 
Civili ,' Libri Ùuo. Illv De 
Nobilitate Christiana^ Libri 
ires^ iV.' De Gloria Libri. 
V . Tutti tre questi trattati 
girono impressi, unitamente' 
in Iri^enie pel , Terrentim 
1551 ini 4°, edizione stinia- 

iz (^Fed.' IX GOJfzÀGA j. 
V. De Regis institutione 0' 
disciplina Libri vni / Co- 
lonia 1588 in I2J VL De 
Religione Libri III,' Colo- 
nia 1588 in 12 ^ .VII. De 
Justitià cdlesti i VI IL De' 
Sapientià. IX. De rebUi Èw- 
manuelis Lusitani a Rfg isvir"^ 
tuta ^ auspicio gestii Libri 
Xjtiv Lisbona 1575. ili P^e' 
Colonia 1597 ili 8^ ♦ tra- 
dotto in /francese da Simone 
tìeuldrd Sotto il titolo di 
Stòria del Poricgallo j 1581 
1587^ in f° ed in 8^ ec- Tut^ 
te queste di^réy che i aio*- 
ralisti potrebbero leggere 
conjYuao, furono raccolte 

e stam- 
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e ttasnpate ih ^oitia nei 
i592r ili 4^ tomi in P,- edi- 
zione rarissima • Gitolamà 
Osorh sud nipote ^ e cano^ 
nico di Evora ha aerina li 
di lui Vita ì: 

OSSÀT ( Arnoldo d' )y 
nacque nei ij/ò in Cassa-^ 
gnaBpré pijetioiò villaggio 
pressò il Aiich da poveri 
genitóri i alcuni vcfgHono j* 
che suo padre facesse il me- 
'stiere di operatore ,- d sii 
ciarlÉtàtìoj ma ciò ,* che vi 
ha dj^ vero si è ^ cHe J' Oj- 
5tfr. si trovò senza padre y 
sen^à madre e senza bei*i 
in età di ^ anni; Non frf 
égli debitore del suo innal- 
zamento ,* che a sé medesi- 
mo • Collocato a! servigidf 
tli un giovane signóre' del 
suo paese appellato Castel* 
nau de Magnoac della cas^ 
de Marca / eh' era orfano 
egli puré^ fece i suoi stud) 
in di lui compagnia , mt 
ben presto lo sorpassò > é 
divenne di lui precettore ^ 
Purono spediti a Parigi nel 
I5S9 9 e vi si unirono' due 
altri giovanetti cugihl-ger-^ 
inani dei predetto giovine 
signore t d Ossat alIevoUi 
con molta cura sino ài m^- 
se di .maggio 15Ó2 , in cui 
terminò la loro educazione^ 
e li rimandò in Guascogna* 
Proseguì egli ad istruirsi 
yiemmaggiormente nelle bel- 
le-lettere y apprese 1# mate^- 



^litiche i e fece in Bourges 
un corso di giureprudenza 
sotto il celebre Cujdcìo. Ri- 
tornato a Parigi si ' esercitò 
nel foròi é vi st fece am- 
mirare , per tfn eloquenza 
piena di fòrza ; I suoi ta- 
lenti gli acquistarono de' 
protettori , tra^ gli altri Ftfo- 
lo de Foix allora coiisiglie*- 
re nei partatiiento di Pari- 
gi .' Mercè il lofo. credito 
òtteflirté una càrica di con^» 
'siglìeré nel presidiale di 
Melun • Allora fu ch'egli 
cominciò a gittaré 1 fondai? 
meriti della i\ià fortuna . 
Pàolo de Foixi divenuto ar- 
civescovo di Tolosa, e no-^ 
Ininàto ambasciatore à Ro- 
tila da Erìfìco iii,^ condusse 
teco d^ Òssat ili qualità ^l 
segretàrio d' ambasciata ^.Do- 
po la* mòrte di questo pre- 
lato^ seguita nei 1584, F//- 
itroy segretatió di statò , 
avendo piena cognizióne del- 
la di lui iìitégrità j lo inca- 
ricò degli affari della corte di 
Francia i II cai'dinal d" £-. 
stéy protettóre delU Nazio- 
ne Francese è delle persone" 
di abilità^ Io fti piJfe di^' 
ossati II ire gli esibì una 
carica di àègretarìo di sta- 
to^ ch'ei ricusò con altret- 
tanta modestia che sinceri- 
tà* Alle di lui cure fu de-' 
fattore Enrico iv della sua 
riconciliazione colla Santa- 
Sede/e della sua assoluzio-' 
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ne , che* otteme dopo iriolti 
stenti da Clemente vni. Fu- 
rono ricompensati i suol 
servigi mediante il vescova- 
to di Rertnes , il cappello 
cardinalizio nel 1598, e fi- 
nalmente il vescovato Ai 
Bayeux nel 1601 . Dopo a- 
yere servita la sua patria d^ 
zelante suddito e da ma- 
gnanimo ciu^diiio, terminò 
.egli i suoi giorni in Roma 
nel i^ marzo 1604 di 6i 
anni . . Il cardinale d' Ossat 
era un uomo di una gran 
penetrazione . Pigliava le s\jm 
misure canr tanto discerni- 
piento., che in tutti gU af- 
J^ari e in rotte le negoziazio- 
ni , di cui fu incaricato , non 
t possibile rinvenife un pa;»- 
«o falso • Seppe accoppiare, in 
un grado eminente la poli* 
tica colia probità , i grandi 
impieghi colia modestia , le 
dignità col disinteresse . Ab- 
biamo di lui un gran nume* 
ro di Lettere y^ che passano 
con ragióne per capi-d'ope* 
la di politica. Vi si scorge 
un uomo saggio , profondo, 
misurato ^ deciso ne' suoi 
princip; e nei suo linguag- 
gio ( yed. u PERKON ),i.a 
prima edizione di esse ven-. 
ne fatta in Parigi nel 1^24 
in 2 voi. in 8®^ e fu poi ivi 
ripetuta nel 1Ó27 i*^ nn voL 
ia f® , e nel 1^98 in 2 voi. 
in 4; ma la migliòre e più 
copiosa si è quella coUa da- 
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ta di Annfferdam 1708^ toiH^ 
$ in f2 9 arricchita anche 
delU Vita dell' autore . Que- 
sta trovasi ancora più difTu- 
sa e stampata separatamentei 
Parigi 1771 voL 2 in. 8°. 
Quantunque gli 'affari ^ de' 
quali tratta d" 0ss4$, , sieno 
meno interessanti oggidì che 
in altro tempo y i politici 
possono sempre farne uso , 
soprattutto per forp:iarsi alle 
negoziazioni colla corte dir 
Roma : lo che indusse Gì^ 
rolamo Canini a tradurle i< 
italiano 9 Venezia 1629 iti 
4^ • Il cardinale ^' Os$at f 
lìiscepolo del P. Ramo , com- 
pose in sua gioventù per di- 
fesa del proprio maestro >un' 
opera sotto questo titolo j 
Expositio Arnaldi Ossatìi in 
disputatÌ4fnem Jaccùi Carpen- 
farii de Methodo f 1564 in 
8^ « £ scritta con uno stik 
vivace y giudiziose tie sono 
ie riflessioni , e piccanti le 
facezie • Giacomo Carpentier 
rispose a d^ Ossat y ma a 
forza d'ingiurie, secondo il 
splito di coloro 9, che nulla 
hanno di meglio da dire « 
* OSSIAN, Bardo y ov- 
vero Druido ,Scozzese nel 
m secolo > prese da prima 
il partito delfó armi • Dopo 
aver seguito suo padre Fin- 
gj4 nelle di lui spedizioni ^ 
principalmente in Irlanda ^ 
gli succedette -net comando. 
Diveoucp j^Oscia i&fermiccio 

a eie- 
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e cieco , si ritirò dal servi- 
gio , e per alleviare la sua 
^oja , si applicò a cantar le 
imprese degli altri guerrieri,^ 
e parti cojarmente quelle di 
6UO figlio Oscaro , eh' era 
stato ucciso a tradimemto • 
Malvina vedova di questo 
figlia, rimasta presso il pro- 
prio suocero , imparò a me- 
xnorÌ4 i di lui Versi > e li 
trasmise nella stessa guisa 
ad altri . Qpeste Poesìe , e 
quelle di altri Bar.di) essen<- 
do srate conservate in tal 
maniera per lo spaiio di 
1400 anni , furono raccolte 
da M. MacphersQn y in occat!^ 
sione dei viaggio che fece 
al nord 4eila Scozia e nelle 
isole vicine . Ne fec' egli 
stampare una versione iar 
glese , Londra 1765 voi. 2 
in f . M* le Tourneur ne 
ha data una traduzione fran* 
cese arricchita di note e di 
un discorso preliminare! Pa* 
ligi 1777 voK 2 in 8° . Il 
' cii. signor ab. Melchiorre 
Cesarotti le trasportò colla 
r^òlit^ sua elegaqia dall'in- 
glese in verso italiano e con 
varie annotazioni parte oib- 
prie , parte del traduttore 
inglese, le fece stampare in 
Padova pel Cominq 1763 voL 
2 in 8^ . In seguito furono 
stampare in Firenze 17Ò5 ìql 
S^ alcune Osservazioni in- 
terno le suddette Poesie a| 

Gc«r?/fi dirette dn w Pa- 



sfor Arcade, e quindi il Ce- 
sarotèi medesinro ne diede 
una seconda edizione ricor- 
retta ed accresciuta dei re- 
stante dei Componimenti del-- 
lo stesso Autore , pure per 
le stampf del Cornino , 177^ 
'tom/ iv in 2 voU in 8°. 
Queste poesie brillano pef 
una novità d' immagini , di 
sentimenti e di espressioni , 
che colpisce ed interessa;. ma 
che tj^lvolta dà alquanto nel- 
lo stravagante, e diviene uh 
pò* troppo bizzarra ■* 

OSSUN, Ved. AUSSUW. 

OSSUNA , o-overo osso- 
ne ( Duca d' ) , Ved. Ci- . 

ROV t 

OSTAQS; ^ Ved. van- 

OSTADE . 

OSTASrO di Ravenna , 
Hostasìus , era un soldato 
delf esercito comandato ^a 
Odetto de tautrec nell' asse- 
dio di Pavia , che fu. presa 
daVFrancesl nell' anno i527. 
Segnalò il suo coraggio, en- 
trando il primo in quenà 
città , e dimandò in ricom- 
pensa al suo generale una 
statua equestre di bronzo , 
eh* era innalzar^ nella piaz- 
za • Dicesi, che questa^fos- 
$e la statua dell' imperator 
jintanìno , che già un tem- 
po era stata trasferita da 
Ravenna a Pavia pef sot- 
trarla al saccheggio de'Lon- 
gobardi . Il generale gli ac- 
cordò la sua din^anda ^ m^ 
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i cittadina dJ-Pavi/| ricust- 
irono ^sfobtatn^npe di la- 
sciarsi togliere ' questa figu- 
ra, e vollero piuttòsto dare 
al predetto soldato una ro- 
rona £ orq massiccio • L' ac- 
jcettò egli, e la fece appen- 
dere nella chiesa principiale 
di R/iyenna , per essere ^\r 
la posterità un testipionip 
del suo valore insiet^e e del 
suo disinteresse- 
: OSTERVÀIpD ( Gio- 
vanni-Federico ) , ijato nel 
1Ò65 a Neufphjtel d'un'arir 
fica famiglia ," venne fatto 
pastore nella sua patria nel 
iò99« Contrasse allora gna 
stretta amicizia con Giovan- 
ni-Alfonso Tumtin di Gir 
nevra , e due anni dopo con 
Samuele IVerenfels di Ba- 
silea ; e r union? di questi 
tre teologi , che appellata 
venne il Triumvirato de 
Teologi Svizzeri y durò sinp 
alla loro morte . OsteryalA 
non era il meno stimabile 
tra di essi . I supi talenti » 
le sue virt^ ed il suo zelo 
a fornjare de' discepoli-, ed 
a ristabilire T ecclesiastica 
(disciplina , lo rendettero il 
modello de' pastori prefesi 
riformati • Morì nel 17^7 in 
età di $4 .^tini , ^ la sua 
mprte cagionò dispiacere e 
tristezza a tuxt' i buòni cit- 
tadini. Tra il gran numero 
di opere da esso lasciate le 
principali sono : !• Tratte^ 
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t$ dille sorgtntì della corruu 
tilayìvL 12: buon trattato 
di morale. IL Cathe^chismo^ 
pvvero Istrazionf nella Re- 
ligione Cristiana , in 8°. 
Questo catechismo , fatto ot- 
ti man^ent^ nel suo genere, 
air eccezione delle materie 
relative al Calvinismo, è sta- 
jtQ tradotto in tedesco , in 
olandese, ed in inglése. Il 
Compendio della Sacra Sto* 
ria% premesso al medesimo, 
fu tradotto e stampato in 
lingua araba, a fine d'essere 
spedito allMcidie prientaii , 
medianti le cure della So- 
cietà rejile , per la propaga - 
^ione della Fede. La mede- 
sima Società amm.ise 1' au- 
tore nel numero de' suoi 
inenibri . IIL Tnttt^tq con* 
uo /' Impurità , in i j , s?ri t- 
tp con molta sagacità , ed 
in cui noti insegnasi il vi- 
jÀo nel volerlo correggere , 
come fj^nnp troppo i^ovente 
certi oioraiisti e casisti im- 
prudenti . IV. Un'edizione 
della Bibbia francese di Gi- 
nevra , arricchita di argo- 
menti e riflessioni , in f® . 
\Ìt Una raccolta di Prediche 
in 8°. Giovififni'Riddlfo o- 
STERyALD suo figlio pri- 
mogenito , p||store della chie- 
sa ifran^esé in Basilea , che 
sostiene con onore la ripu- 
taziptie di suo padre , ha 
dato al publico un ^ trattato 
coi titolo : i Doveri d^ Co* 

mu' 
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fnuntfa^u\ m 12 « stimato 

i^' Protestanti . 

OSTIENSE ovvero D* 

OS'TIA (il Cardinale ), 

Vedf ENRICO di S usa nuffif 
xxiv f , * • 

i: OSWALDO (Sant'), 
r€ del NorthuiTuberland nelF 
Ioghi Iter ra ^ fu costretto do- 
po la morte di Edeifrjdo suo 
fadre ^ a rifugiarsi presso i 
'itti , e di là' in Irlanda ^ 
perchè Edwino siio zio crasi 
^ippadronitó del di lui re- 
gqo. in tempo (lei suo ritiro 
lecesi cristiai^o , riprnò indi 
al proprÌQ p^ese , disfece 
Cordowalla re degli antichi 
^refioni in una gr^n battà- 
glia , in cui questi perdette 
U vita • Qsiì^ald ìq seguito 
iinì i' due. regni di Nor- 
thuojberland , e diede 1' e* 
sempio di tiitpe le virtà di 
W principe cristiano \ l^s- 
isendogli stata dicl?iarata^i^ 
gnerra àz Penda xq di Mer- 
pia, Oswaldo armò per' ri r 
spignerlo; ma rimase ficciso 
nella battag;lia di Marsef^lth 
neir anno 645 . 
' II. OSWALDO ( Eras. 
mo ) y prpfessore di lingua 
ebraica e di matematica a 
Tubitiga ed a Friburgo , 
Hiortó nel* 1579 d| 68 an- 
ni , publicb una Trtìduzìone 
del Nuovo X^stamento in 
ebraico ed altre opere. 

OS YM AND YAS, famo- 
so re di Egitto 9 fu. seeon- 



do alcuni autori , il pr{a?9 
monarca) che radunasse sran 
numero di libri per farine 
pna biblioteca. Diede ^ qije^ 
sta collezione il curioso tir 
tòlo di Farmacia dell* Anì^ ' 
ma. Di tutt'i n^onurnenri dei 
re di Tebe, quello di Osyr 
mandyas era lino d^' pii^ su- 
perbi • Era composto della 
biblioteca , di cui abbiamo 
parlato , di portici , di tem- 
j)j , di vasti cortili , c|(?lla 
tqmba del re , e di altri e- 
dificj y Non si può leggere, 
fenza Stupore ci?>, chs Dio" 
doro racconta della quasi in- 
credibile magnificenza di 
questo raoni|mento , e delle 
immense" sonime ch'era co- 
stjito • Tra le altre meravì- 
filie vi si vedeva una sta- 
tu^ nella positura à\ una 
persona a sedere, e cVera 
la pili grande di tutto l' E- 
gitto , ^avendo ognuno de' 
suoi ^iedi pih lungo di set- 
te cubiti . Ciò J'clje rende- 
va quespò pezzo un vero 
capo-d^ oper^ V PP'^ ^ra so- 
lamente l' arte dello sculto- 
re ,' ma }a bellezza altresì 
della pietra , ch^ era perfet- 
tja nel suo genere • Legge- 
vavisi Isì seguente iscrizione: 
lo sontk QSYMANDYAS re dei 
re ; colai , che vorrà dispu^ 
tarmi questo titolo^ deve su^ 
ferarmi in alcuna delle mie 
opere. Questo principe sog- 
giogò i Battriani , eh' eran- 

Si 
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si ^ribellati • Non si sa pre- 
cisamente f in quale tempo 
vivesse . Tutto ciò , che Dio- 
doro ne dice , si è , che fu 
uno de^ principi , i quali re- 
gnarono tra Menett e My^ 
rìs ; ma s' è vero ciò eh' ei 
racconta della biblioteca di 
Osymandyas ^ il $uo regno 
dev'essere stato più recente. 
. 9TACILIA ( Maria 0- 
tac'tlta Severa ) , moglie deU 
V imperatore Filippa , era 
cristiana , e rendette favo- 
revole ai Cristiani il suo 
consorte • ' Dotata di • regola- 
ri lineamenti , e di una mo- 
desta fìsonomia , ebbe costu- ' 
.mi tanto più regolati , poi- 
ché aveva abbracciato , una 
religione , che ispira tutte 
!è^ virtù . NuUadimeno il 
cristianesimo non potè gua- 
rire la di lei ambizione : el- 
la era entrata a parte delle 
mire di Filippo , che per- 
venne al trono mercè T uc- 
cisione dell' imperaror Cor- 
.diano , Essendo stato priva- 
to di vita il suo marito , 
credette Otacilia di mettere 
in sicurezza il proprio fì^ 
glio portandolo nel campo 
de' Pretoriani j ma ebbe il 
cordoglio di vederlo pugna- 
lare tra le. sue braccia. Ter- 
minò ella poi i suoi giorni 
pel ritiro . 

* OTFRIDO ovvero ©t- 
TFRiDo di nazione tedesco , 
fioriva circsi la metà del ix 



secolo • Si ritirò ia giovi- 
netto nel monistero di Weif- 
^mburgo nella basta Alsa- 
zia, ed ivi abbracciò la vi- 
ta religiosa • Passò indi a 
Fulda , dove fu discepolo 
del celebre 'Rabano-Mauro . 
Nato con un felice ingegno, 
fece grandi progressi , per 
quanto poteasi in que' tem- 
pi , nella letteratura sacra e 
profana y di modo che il 
Tfitemio lo chiama vit^ in 
divìnis Scripturis erudìtissi- 
musy & in s^cularibus Ut- 
teris egregie doSus . Ritor- 
nato al suo monistero ven- 
ne Ordinato prete , e non 
ostanti le cariche, in cui fu 
impiagato, seppe trovare il 
tempo di scrivere molte o- 
pere , le quali consistono la 
maggior parte in traduzioni 
e parafrasi in lingua Tede- 
sca allora chiamata Theoti- 
sca , ovvero Tudesca • La 
più nota tra di esse^ sicco- 
me la più considerevole e 
la più stimata , si è la sua 
traduzione parafrasata dei 
Vangelo in versi rimati , 
stampata più volte col tito- 
lo r Otfridii IVefssemòipgen- 
sis Volumen Evangeliorum in 
quinque libros distinQumy e 
segnatamente per opera di 
Flavio JlHricoyB^s'\ìe2L 1571 
in 8" . Questa edizione per 
altro è molto difettosa \ on- 
de viene assai più stimata 
quella ^ che ne diede con 

mol- 
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molte coTrezionl ed agglim- 
te fitte sopra varj nranoscrit- 
ti il Marquardo^ a Worm^ 
neJr anno 1631 • Otfrìdo , 
mercè le sue opere, si acqui- 
etò fama d'uno de' più dotti 
uomini del suo secolo, ed 
i titoli di filosofo , retore , 
pcera e teologo . Siccome le 
produzioni della, sua musa. 
potevansi cantare , esse si 
sparsesp più agevolmente nel 
publico , e contribuirono a 
far trasandare le canzoni 
profane , lo che appunto e- 
rasi avuto in mira dal no- 
stro poeta . La cura , eh' e- 
gli ebbe di coltivare per sii 
fatta maniera la materna sua 
lingua, ispirò a'di lui com- 
patrioti una nobile emula- 
zione d'imitarlo; e quindi 
da^ quel tempo o pòco dopo 
si videro comparire altri 
poeti , xhe si esercitarono 
nel mede5Ìmo genej^e di let- 
teratura. A tal oggeKÒ fec^ 
egli pure una Grammatka , 
é piuttosto- perfezionò quel- 
\a , che Carlo'MìTgno aveya^ 
già cominciata. Vi sono ri- 
maste altresì di lui delle Pre- 
diche , delle Lettere , delle 
Poesie Miste , ed altri ope- 
re , le quali provano più in 
favore della sua pietà , che 
del suo gusto • Veggansi le 
Antichità Teutoniche di Gio:^ 
Schilter . Ignorasi il tempo 
preciso della morte di que* 
sto religioso , né sX sanno 
Tom. XIX. 



altre circostanze defta di lui' 
vita, ch2 1? poche sopra in-' 

OTHELIO, Ved.OTtt^ 
no. 

OTHMANG ovverQ os- 
MAMO, terzo califfo de' Mu- 
sulmani dopo Maometto^ saU 
sul trono dopo di Omar ^ 
nell'anno 644 av.G. Cristo, 
eh' era il 70 di sua età • 
Fece grandi conquiste per 
mezzo di Maavia generale 
deVsuòì eserciti ,e fu ucciso 
in una sedizione nell* anno 
Ó56 . Qpesto principe dota* 
to de' più grandi talenti ,' 
^ppe combattere è gover- 
' Dare. Attento atta conserva- 
zione della fede musulma- 
tta , soppripiette diverse co* 
pie difettose dell' Alcorano , 
e fece publicare questo libro' 
$uir originale , cne Abubè* 
ker aveva messo in deposi- 
to presso Aysha y una delle 
vedove del profeta ^ Gli 
succedette Ali capo de' ri- 
belli . 

OTHMANO I , fW. 

OTTOMANO » 

OTROKOTSt FORIS 

( Francesco ), Ungaro, fé*» 
ce *i suoi studj in Utrecht , 
e fu ministro nella sua pav 
tria : dopo rnolte disgrazie 
prodotte dal suo attaccamen- 
to air errore , abbracciò la 
religione Cattolica, ingegnò 
la giureprudenza in Tyr- 
naU) pose iir ordine gli ar-. 
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icbiy) dejita chiesa 4^ ^trigor. 
niàj e inori in Tyaiau nel- * 
l'anno I7i8 . Vi 5ono di 
luU I. Moìte Opere Polemi- 
che impresse in Olanda, dèi-, 
le quali si vergognò in ^- 
guito , e che confutò egli, 
stesso. IL Origen^s Hunga- 
fica ,' Franeker 1693 ^^'* ? 
in 8®: opera piena di ricer- 
^iphè • yi si deve /siggiugne- 
re jinttqiia Religiò Hunga- 
forum vere. Christiana ^ Ca- 
tholica'^TyrnsLM ijo6 in 8', 
'che il medesimo autore com- 
pose dopo di essersi ravve- 
duto de' suoi pregiudizi, 

L OTTAV r A ; Ofhvìify^ 
pjrpnippte ài Giuliopesare 
e sorella ài augusto , fu 
maritata' in prime pozze con 
Claudio Marcello^ ed in se- 
tonde |Con Marc^ Antcnip . 
TUn tale piatVimcniq fu \ì 
vincolo della pace tra que- 
sto/ ^riurpviro ed Augiisto . 
^ra Qttavif ]L>na , .dpqna .di 
^rara bellezza e di ui^ più 
raro meritò . Marc* Antonio, 
lungi dall'essere censitile a 
tali pregi / recossi in Egit- 
to presso Cleopatra y di fui 
era , perdutamente invaghi- 
to. Tentò Ottavia di strap- 
pare il {SUO sposo a questa 
passione l portandosi a tro- 
varlo in Atene j ma ella pe 
ricevette una pessima acco- 
glienza, ed ordine risoluto 
di ritortiarsenè a Roma, iAu- 
j^usto oltraggiato di un fale 



affronto risolvette di yepjli- 
carsene. La generosa Ottavia 
procurò di sgusare il suo 
consorte , sperando di ri- 
mettere in piedi qualche nia- 
t^ggiP tra esso ed il di lei 
ìftatelló : ma inutili furono 
tutte le sue cure .' Dopo l' 
intera disfatu .di Marc'* An- 
tonio ella visse presso Au^ 
gusto ^ con tutti gli agi e 
decorosi trattamenti .dovuti 
al suo merito . Il figlio 
Marcello , eh' ella aveva a- 
yuto dal primo marito ( gio- 
vanetto ^* j:he davjL grandi 
speranze, e ch'era riguar- 
, dato qual /erede presuntivo 
idèir impero ), sposò Giulia 
figliuola ' di * Augusto .; ma 
inori nel fiprJ di $ua' ^tà. 
Qttayia immersa in un pro- 
fondo dolore morì di ram- 
marico nell' anno undecirìio 
avanti , G. ' Cristo 1 Qpestj 
jperdita fu un publico furto. 
Augtisto pronunziò iin di- 
jscorso funebre , eh' era pn 
elogio delle di lei Virth . | 
generi di Qttayia portavano 
essi medesimi il cataletto, 
ed il popolò Romano ^ ^i 
cui era la gloria e la deli^ 
zia, avrebbe tributati divi- 
ni onori ^lla di lei memo- 
ria , se l' imperatore avesse 
voluto permetterlo . I3a Mar- 
co Antonio essa ebbe Anto- 
nÌ4 la minore , che fu mo- 
glie il Druso fratello di Ti- 
ptrto . 



^ IL OTTAVIA , fi- 
gliuola dell' imperia tor C/i/«- 
dio e di Messalina j fu prO- 
xiiess.a sposa a Lucio Sil0no ; 
ma questo matritponio non 
^bbe effetto pe' raggiri di 
Jigrippin0 y che le fece spo- 
sare iferone à\ ki figlio in 
età di là anni . Questa prin- 
cipessa era noe solaniente 
dotata d' una rara bellezza , 
ma altresì di molta saviez- 
za e prudenza, talffjente che 
seppe per qualche tempo 
sopportare jcon pafiien^a i 
|:orti e le stranezze del ma- 
rito, e per sino dissimulare 
ogni risentimepto per la 
morte barbaramente data al 
di lei fratello Britannico ^ 
che amava con massima te- 
inerenza • Ciò noa ostante ^- 
gli occhi del barb'aro impe- 
ratore^ iroppp diverso da lei 
d^inclin^ziopr e di ^o$tun^i, 
ella nop parve m^i , o se 
noQ per pochissimo tempo, 
degna , qu^l era verarpente 
di stima e di amore ^ spe- 
cialmente da che introdusse 
in corte Pgppea Sabina , di 
cui erasi perdutameqte innar 
morato . Non contenta co- 
stei di fargli ripudiare la 
virtuosa Ottavia sotto pre- 
testo di sterilità V volle de- 
nigrare il di lei onore, ac-» 
cusandola di avere lun reo 
commercio con taluno de*- 
suoi schiavi e segnatamente 
con un certo Eulero suona- 
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^ore di flauto. Verniero po- 
ste alla tortura tutte le pa^ 
Aiigelle di .questa principes- 
sa , alcune delle quali y noa 
potendo resistere alla vio- 
lenta de' tormenti , la cari- 
i:arono del delitto , di ^ui 
jera falsa^T^eote ;^pcus.at|ai j rha 
le ainre in maggior parte 
ebbero la forza di pefrsiste- 
re nel dichiararla innocente. 
Ciò aon ostante , Otfavia 
venn^e mandata in esilio nel- 
la Ci^n^pauia , eoo gtiardie 
jalla di lei cas^ per tenerla 
ristretta . Ma poiché il po- 
polo ) teneratpente affeziona- 
to a questa degna in^pera- 
trice , ^pertan^ente itiormo- 
rava di sì aspro trattanien- 
to, la fece Neror^e ritornare 
a Rotpa • Non può espri- 
ngiersi , a <jual eccessa'giu- 
gaesse 1^. gioja del popolo 
per t?ilc ' ritorco • Rupp'egli 
le statua? erette in priore di 
Poppea y e^ coronò di fiori 
^quelle di Ottavia ' con ^Itre 
pazzie di sediziosa allegria , 
che diedero motivo ^ Pop- 
pea di Sempre più persegui* 
tarla. Si credett^ella intera- 
mente perduta , se Ottavia 
non perivfi , e però ponen- 
do in opera ogni artificio 
del sesso , inventò nuove ac- 
cuse , e gittatasi' a piedi di 
Nerone y persuadendolo, che 
il credito di Ottavia era ca- 
pace di rovesciarlo^ dal tro- 
no^ tanto disse e fece , che 
F f 2 ot- 



oteenae la perdita delPinfe^ gi 
lice sua rivale • Sotto vari 
mentiti pretesti d' impudico 
commercio goli' empio jini* 
0ito uccisore di agrippina ^ 
di procurato aborto, di mail- 
chinate ribellioni , qd altri 
inventati dal maligna con- 



aorte , venne relegata neir 
isola Pandataria , 4ove , pas- 
sato poco tempo, Nerone \^ 
costrinse a farsi aprir le ve- 
ne in età di %! anni' non 
^Rche compiuti , e far par- 
tare il di lei capo air inde- 
"^na Poppea , acciocché sì 
l^ccerras^e del pieiip suo tri? 
onfo . 

OTTAVIANO , artti- 
pap>i, della famiglia de^con-f 
ti dì Frascati' y 5Ì fec' eleg- 
gere nel H59 da du5 .cardi- 
nali dopo la tnofte di jidrìa- 
tjo ^v , ed assunse il nome 
di Vittore IV. Fu sèstenuto 
dall' imperatore. Federico i 
di lui protettore . Cx)nvocò 
/ut| conciI\p nel ifdp in Pa# 
via , ed ivi fece deporre A- 
hssandrg III. Questo papa, 
costretto a fuggirsene in Fran- 
cia , lasciò il trono, pontifi- 
cio air usurpatore , che morì 
in |.UGca nel 1164^ ugual- 
mente odJMo e disprezzato . 

OTTAVIO , Vf4. Au- 
cqsTO , 

QTTELltì, Othelim 
(Marc* Antonio ) , natio 
^i Udine, e morto nel 1628, 
ins^gn^ QOQ lUQoes^Q ie leg- 



in Padova sino afretà 
di So anni. I sujì scolari 
gli davano ordinariamente \\ 
nome di Padre \^ che meri- 
tava attesa la somiiia ^ua 
dolcezza » Vi sono di Ini 2 
I, Consilia . II. Dò jure 
Doiium . IH. Dì: Paclis . 
IV, Vari Conunti sul dritto 
civile e canonico • 

OTTÉR ( Giovanni ), 
nato nel 1707 in Ghristian- 
stadt città della Svezia, d^U" 
na famiglia tralScante , in? 
vìschiato negli errori del 
Luteranismo , fece di . buon^ 
ora il suo studio principale 
nelle liiigue . Imparò da pri-5, 
ma quelle del Nord, la cor 
gpizione delle quali accop-. 
piò alio studio dell'umanità^ 
Quando la pace di Neustadt 
ebbe renduta nel 1724 la cal- 
ma alla Svezia , recossi ^ 
studiare nell! università di 
Lunden , dove si abbaadonci 
per lo spazio di due atini 
alla fisica ed alla teologia , 
Allora fu, eh' ei comincia 
ad avere de' dubbi circa la 
leligionech^ professava; ond^ 
passò in Francia , ov« fece 
la sua abbiurazione • Il car- 
dinale di Fleurjf lo accolse 
con distinzione , gli 4iede 
un impiego nelle posje > e 
lo sp^di in Levante nel 1734, 
donde non ritornèi che a ca- 
po di flieci anni. Il frutto, 
eh' ei ritrasse da' suol viag- 
gi I ^^ uQa prctfQnda Qogni^ 

*i%- 



tiocitf drtle Ungile tureÉ^ 
raba ^ persiana , della geo- 
grafia 4 della storia e della 
politici degli stati , che ave- 
va frequentati « Aveva tra- 
vagliato aUresl con impegno 
a compiere un altr' Oggetto 
della sua spedizione ^ ch'era 
di ristabilire il commercio 
4e^ Francesi nella Persia* La 
Yprr^ di trincia, non tardb 
A ri<;òmpeosarlQ del suo ze^ 
lo e de' suoi travagli ^ Oltre 
una pensione ) che gli fu da 
principio accprdfita ,. venne 
impiegato nella ft% Bibi io- 
teca in .qualità d! interprete 
per le lingue orientali* Nel 
^ese di gennajo 174^ fu no-^ 
oiipato ad una cattedra di 
tegio professore per la ìhu 
gua araba ^ e nel 1748 fU 
ammesso he ir accademia del'- 
ie iscrizioni e belle-lettere 4 
Otter aveva tutto ciò) che fa» 
Cea d^ uopo^ per occupata 
questi diversi posti» coa^U 
trettanto onore per lui » che 
utilità pel publicò ; ma non 
ne godette lungo tempo « 
Affievolito da' suoi, viaggi 
« dair assiduità de' suoi tra^ 
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ro di riote mitretìaliti j ftja 
scritti in uno stile arido e 
pesante *. Aveva hittd nell* 
accademia delle belk-lettere 
una prima Memoria Jìntorìtà 
la canquìsta deli' Africa fai* 
t» dgglt Arabi \ ed ha \U 
sciata la seconda molto avan- 
zata é 
OTTFRIDO, Ue4- OT- 

>au>o * _ , 

QTTOQVEKKYLfVtd. 

GU£R(CK é 

OTTOBONI (Pietro), 

Ped. ALESSANDRO Vili nUfH* 
•XI V •_ 

OtTOCARO IT, ift di 

Boemia ) ottenne P Austria 
M tà Stifia , mediante il $u0 
marrirtionip con Margherita * 
d* Austria ad esclusione di 
Federico di Bade figlic^dellt 
sorella maggiore di Marghe* 
tita / ed acquistò a prèzzo di 
tentante tà Carintia >' la Caf 
niola e V feria nel 1162.^ Al-* 
tiero per le sue fitcliezze e 
p^ suo potere , portò la guer- 
t4 in Prussia^♦ in Ungheria, 
^d ebbe molti vantami so- 
pra i suoi nemici • Essend». 
«tato elètto imperatore nel 



Vagli morì nello stésso an<t ^ nj/^ A/^o//f conte di Hap 
pò y M ^ra il 41 di sua sbourg , il r^ Ùttocaré venni 



età . Allora per appunto a- 
Veva publicato il suo Viag* 
£Ìc in Turchia ed in Persi4$ 
ton Mita RelaTijqne dtiU im^ 
prese di Thanhti'Kaulikan ^ 
Parigi 174S in 1 yoLin iz^ 
arricchiti di ito gran nume* 



da lui pressato a prestargli 
omaggio pe' fendi > th'^ra^ 
no di sua dipendenza « In vi« 
$ta ^ellà risoluta di lui renU 
tenza , il nuovo imperatore 
lo citb alla diets^dell'impe* 
rò ^. acciocché ren^tase ra* 
F f 3 gio* 
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gione ctelltf ingiuste sue édn- 
quiste \ ma egli pon com- 
parve né in persona , né per 
mezza di alcun procuratore • 
Un tale dispregiò irritò tal- 
menie ì principi dellMmper 
lo ) che (il risoiuto di di« 
chiarargli ìa guerra • Mar- 
ciò adunque T imperatore 
versct 1' Austria i Ottocaro f 
non volendo arrischiarsi ali' 
esito incèrto di una batta- 
glia y e temendo gli anda- 
menti di Federico di Bade i 
dimandò là .pace f acconse»» 
ti di cedere l' Austria , e gi- 
nocchioni' prestò omaggio 
per ìt Boemia y e p&t le al- 
tre terre ^che.possedeva (Ved.; 
RIDOLFO ^1 num. it). M^ 
poi ritfiptóVerato dalla re?- 
gina(]|[sua sf^sa e dà altri 
animi torbidi ,• ai niotivo di 
tin così- vile passo ^ rifppe lai 
pace,, e s\impadronì dell' 
Austri s( con una possente 
armati^ V imperatore si po- 
se in campagna per com- 
batterlo con. tutte le sue trup^ 
pe tedesche ed ungbere y 
èhe àVevà. radunate» Si ven- 
ne a barragli^ a Marckfeid 
in vicioati7;a di VietìnS , nelf 
anno 1278 y ed Ottocaro là 
perdette insieme colla vira 
dopo 25 0i3ni di regno» 

OTTOMAJO pìutto^^ 
SPo OTTOb^Ajo ( Gian-Bat- 
tista deli' ) ,'./poeta italiano 
del X vi sècolo, è autore di' 
5i Canzoni y o sìqùÓ Carni' 
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CdriieiéìalUseh'i y che furona 
inserite^ senza sua . parteci- 
pazione i bell'edizione, clie 
l^el 1555 diede il Grazzini 
del'secotxdò libfcf del S^w/V 
intitolato De mtt* i Trionfi , 
ec. L' autore li fece sòppri- 
tnere. da tale raccolta me- 
diante r autorità de' magi- 
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strati di Firenze y e. li 
blicò nel 1556 inr S^ , 
giugnenctovi quattro nuove 
canzóni • Kulladimeno y mal- 
grado questo ♦ supplemento j 
Viene {preferita ì'^izione del- 
la raccolta del Graztini ^ a 
motivo de* cangiamenti y che 
vi fece r ÓttonaJQ nella sua, 
per diversificarla dalla pri- 
ma . I ciiriosi se le procu- 
•xano entrambe * 

OtTOMAN (il Padre), 

OTTOMANO ovverà 

dSMANO califlfo , Vede OTH- 
àlAKO . ^-^ 

OTTOMANO ovvero. 
ÒTriMÀNO I, primo impe- 
iFatore de' Turchi , era uno 
degli emiri $ ovvero genera- 
li, di Alaedino ultimo sulta- 
no d' l|BM;)nio& £ssendo man- 
cato questo sovtrano senza 
posterità , Ùttgmam divise 
i di lui ^ati cogli altri ge- 
nerali, come fecero in altro 
tempori capitani di Ales- 
Sandro il Gran^ . Gli toc- 
cò in sùà porzione- una par-* 
te della fiitihia' e della Cap- 
padocia v wSepp' egli con- 

$er- 



jervare i suor|>0S5?<Iiment!, 
anzi accrescerli medi ànti nuo- 
ve conquiste , che fece so- 
pra i Greci dalla parte del- 
lai Licia e dell^ Carisi y ed 
assunse là qualità di sultano 
nei 1299 i àvvetd I300; 
Stabilì per* capitale' del siicy 
nascente imjiero là città di 
Prusià y é morl^ nel 1326. 
Sonò passate iti proverbio 
Jiresso i Turchi là singola- 
il^e bontà di questo sovrano j 
è la saviezza del sub go^ 
Verno i Allorché i lord im^ 
peratori salgono là prima 
volta sul trono ^ nòri si tra- 
Ìasci2( mai di lóro augura- 
re , ih nie^zo alle acclama- 
zioni ^ tra le altre v irta de- 
gne di uri sovrano ^ là bontà 
di Ottomano i Probabilnienté 
da questa lófo monarca i 
iTurchi Hàhnc) tratta la de- 
homiriazione^ di Ottomani i 

i. OTTONE^ Otha 

\ Marcò SàJv}o ) ^ impera- 
tore Rofìnanò ^ nacque iti 
Roma nell'ànho 32 delPeri 
</oIgare , d'una famiglia f 
che discendeva (tagli antichi 
rt di Toscana . Nerone , di 
éui eri statò il favorito ed 
11 compagno negli' straviz- 
zi^ l'irtnalzò alle primarie 
digriità deir imperò. Spedi- 
to governatore in Portogal- 
lo , Ottóne in questa carica* 
si fece stirtìaré dai gratidi 
ed àntairé dalla plebe • Do- 
]^ la morte di Ncrerie i Taa-^ 
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nò (58 deir era volgare , si 
attaccò à Galià , presso il 
quale si abbassò alle piti vi- 
li aduUzioiìi da vero corti- 
giano . Lùsirigavasi di venir 
adottato da questo impera- 
tóre ; ma essendogli statò 
preferito Pisone ^ si deter- ,, 
min?) à cercar di ottenere 
i' imperò per olezzo della 
Violenza 'i 11 suo odiò con- 
tro Galbà e l'i sua ^ gelosia 
éontrò Pisone non furono i 
soli motivi del suo diségno^ 
Era oppresso dà debiti con- 
tratti à motivo dèlie sue ' 
dissolùtezz€l , e riguardava 
il possedÌQlento déir iitipe^ 
rò, come runico nieztd di 
soddisfarli * Disse anzi pù-- 
blìcaqénte , eh y s eì non 
diveniva beri tòsto imparato" 
te , era rovinato senza ripà*^ 
ro , e che per ahro eragli 
cosa indifferente il ferire b 
per mano d^ùn inimico tri 
battaglia | per quella de 
^ttài creditori , ch^ erano sul 
procinto di perseguitarlo ih 
giustizia • Guadagnò adùnv 
que hi persóne liiilitarlJ fe- 
ce trucidare Galba e Pisonèy 
Q fu posto siil tl-ono ^n lóro 
Vece rìeir anno 69 dèli* età 
Volgare é II seriàto Ìò rico- 
nobbe ^ ed i governatóri di 
quasi tutte le pròvltìcle pre- 
starotìgli giuramento di fe- 
deltà i iSlentre face\ran§i ta- 
li cambiamenti ìK Roma ^ 
té iègiòni della Germani^ 
F f 4 in^ 
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inferiore ave vaQo. <lecretato fcè le mlfive truppe > cBe lìi 
f imperiaU scettro a Viultto. 
Invano propo<segli Ottone 
considerevoli somme per in- 
durlo a rinunziare alTìnipe- 
ro : tutto fu inutjle . Ottme^ 
veggendo inflessibile il suo 
rivale , marciò contro di 
lui , e lo vinse in tre di- 
stinti incontri ; ma poi ri- 
mase interamente disfatto il 
suo esercito in una general^ 
sanguinosissima batuglìa sct 
guìta nel di 15 aprile dello 
stesso anno, in vicinanza di 
JBedriaco, che credesi l' og- 
gidì denominata Caneto, tra 
.Cremona e Mantova . Ot* 
tom non si trovò presente 
alla pugna , ma erasi ritira- 
to a. Brescello ^ allora grossa 
e forte terra sul Po nel 
Reggiano, per ivi attender- 
.ne l'esito • Lo facesse per 
codardia o per altra cagio-* 
ne>5 questo fu un gran fal- 
lo , e forse la principal sor- 
gente della sconfìtta del suo 
esercito, che oltre Tessere 
rimasto sotto il comando di 
varj generali tra loro di- 
scordi, e privo di non po- 
chi bravi ufEziali, che ave^ 
irano accompagnato Ottone , 
non godeva di quella straor- 
dinaria animosità che supl 
ispirare' la presenza del prin- 
cipe nel calore. del cimento,' 
intesa la funesta notizia , 
Ottone y quantunque potesse, 
sperare qualche jri,sor$a^ mexv 



breve doveano giungere 
miìse disperato il caso , e 
nel giorno susseguente si 
diede la morte in .età di so- 
li ^7 anni , cacciandosi in- 
trepidamecue un pugnale n^i 
petto* i£gii aveva già de- 
terminato di finirla,. chi cre- 
dette per orrore di una guef*' 
ra civile, come attesta ^ver- 
tonio , chi per poca fortezza 
d^ animo , e chi per vanità 
di acquistarsi gloria con una 
risoluzione generosa • :;: Ot- 
), ione ( dice Ctevier ) fé- 
9, ce comparire nelle ultime 
„ ore' , che precederoQO la 
„ sua morte ^ la stessa flem- 
„ ma e /le stesse attenzioni 
„ per gli altri, che Catone^ 
9, a cui per altro tassomi- 
„ gliava sì poco • Con un' 
,, aria serena , con un tua- 
„ no feraio reprimendo le 
9, lagrime e i pianti mal a 
,y proposito di coloro , che 
M stavangli d^ intorno, par- 
lò a. loro tutti con doU 
cezza 9 esortandoli o pre- 
gandoli , secondo le dif- 
ferenze del rango e deli* 
età , a partirsene prcnta- 
„ jnente , e non innasprire 
>, cqJ loro ritardi la collera 
„ del vincitore . Fece dare 
,9 de' battelli e delle vetture 
,, a CQloro , jche se ne an- 
„ davano* Abbruciò le me- 
,j morie e le lettere , che 
contenevano testimonianze 
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^ cTano telo troppo vivi» 
^, per lui ) ovvero rimprO'- 
), veri atti ad offeodere Vi- 
), t$Uh 4 Distribuì il dena- 
^y ro , ma con discrezione e 
^ prudenza 9 e non già co- 
,, me un uomo , ohi^ non 
yy fa pi ili conto di niente > 
,9 perchè va a morire • Sic- 
yy come vide , che il gio- 
i> vi ne Salvia Cocce) ano suo 
I, nipote stava tremando t 
,5 ed era sommamente af- 
„ flitto , si appiic2> a con- 
^, solarlo , commendando il 
9t di lui buon cuore ^ e bia- 
^, simando i di Ini timo- 
,, ri z= • Vìnllio y gli dice- 
va egli , a cui cat9servo tut- 
te U sua famiglia j sareòb^ 
Égli mai tanto ingrato « r 
santo spietato pet non rispar- 
ntian la mia ? h merito la 
clemenza del vincitore per la 
mia pronta^Aa in liierarlo da 
mn rivale . zz Scrisse altresì 
„ Ottone a sua morella un bi- 
yi giietto per consolarla / e 
y, raccomandò le proprie ce- 
li neri a Statilia Messalina 
^, vedova di Nerone ( Ved^ 
fy II MESSALINA ), che' di- 
yy visava di sposare • Fresie 
yj indi quakbe riposo* Ma, 
99 mentre son pensava pia 
91 che a morire , Un im- 
^ provvisa ammutinamentd 
99 de' suoi soldati 9 che dp* 
99 ponevansi colle minacce 
j, alla ritirata de* senatori 9 
IX ricbiamollo ad akre ct^re. 
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99 Aggtugnìgrpa amora » diss* 
>» egli , un' altra notte alla 
nostra vita . Usci fuori , 
e reprimendo con severità 
gli autori della, sedizione, 
diede udienza a coloro 9 
che prendevano congedo 
da lui , sino a che fosse- 
99 ro prese tutte le misure 
„ per la loro partenza n . 
Le sue ultime parple prima 
di darsi il colpo mortale 9 
meglio è ) che perisca un so^ 
lo per tutti , chi tutti per un 
solo j intenerirono le sue 
truppe sino a trar loro Le 
lagrime . Molti soldati re- 
caronsi a baciare le sue ma- 
ni ed i suoi piedi , e dopo 
un^ infinità di dimostraziotd 
di cordoglio miste di elogf» 
si uccisero eglino stessi so- 
pra le legna ammonticchia-' 
te pel suo rogo • Non si 
sa* se Ottone meritasse si* 
miii rimostranze di dolore*. 
Intioiamesìce legato con Ne- 
rane era entrato à parte del- 
le di lui scelleratezze ogual- 
Idente che de^di lift piace- 
ri 4 Le iixQ compiacenze per 
Suesto nÀostro di Claude Irà 
anno fatto pensare a liiolti 
storici f che farebbe stato 
piuttosto un tiranno , che 
un buoi^ inàpe^atore . Fu 
questo ( dice pufe Crevièr} 
tin carattere stranAmónte mi** 
sto di beile e di male . Il 
suo attetitato cotitro la vita 
ffel proprio prittclp^ 9 V im- 

pcu- 
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pi.idente maniera , con 
regolò rispetto a" sua mo- 
C Vedi POPPE A ) , le' 
eccedenti sue dissolutezze y 
la sua mollezza ,• clfi'e por- 
tavalo sino a prender cura? 
del suo abbi'i^iliamento e del- 
la sua carnagione al pari 
d'una femìnina ci vetri na y 
sono fatti avverati*. La mo- 
dera^^iofte e' la dolcezza, che' 
onorarono il sua regno y 
possono essere attribuite in 



òtf 

cu? Oli Ottone^ nàcque ^ Enrica 
/' Uccellatóri^ non fosse in- 
cora se non sofarfieote ducà^ 
dì Sassonia : hdcfové il gio- 



^ancr Enrico eri figlio di 
Enric(^ F Uccellatore attuai- 
ftiente re di Getniania .• Là 
tbrona <fivenuta( y per così 
dire ,' ereditaria ne' ducjii de' 
Sassoni ,• rendette questo po- 
polo sommamente fiero'': si 
accinse ad umiliarlo* colla 
forza dell' armi Eberario du- 
parte ar continui pericoli y . ca di Francottia j- ma Ottone 
a' quali fju esposto per tutto u'milióllo' églJ stesso' / Ven- 



il coi'so dei breve suo imr 
però •• ^Si potrebbe riguarda- 
•re come un uomo portato 
agli' estrerfti' y da cui tutto' 
aveàyi a temere y se avesse 
^egtiite le sue primitive in- 
: clinazigtii ,• e tutto a spera- 
re y se avesse rivolte verso' 
h virtii le risorse del sua 
talento. 

IL OTTONE I, impe;-: 
ratore di Germania , detto^ 
il Grande y,fi^\\ò primoge- 
nito di* Enrico l'Ucce fiatare f 
nacque nel 912 y e 'fu co- 
ronato iti Acquisgrana nell' 
anno 9^6^ Il nuòvo impe- 
ratore non fu tranquillo suf 
trono , se non. dopo-^ver^ 
spSerte molte contraddizio- 
rvi per part^ di ^ sua madre* 
Matilde^ Questa principe^saf 
faceva ogni sforzo , per col- 
locarvi il di lui fratellcfmi-» 
nòte Enrico. y sotto jl, pre- 
testo y xhe' nel tempo j irf* 



he condannato ad un' 'ani- 
menda di centof talenti y ed 
i suor complici alla pena 
deli' Harnéscar . Quelli della! 
primaria* nobiltày che veni- 
vano coiidannati a? questa 
pena^ , trànò obbligati a ca- 
flcarsi Slille spalle un cane y 
e portarlo sovente sino' ad 
lina distanza d? diié lefehe.' 
La nobiltà inferiore ptfrtàvt* 
una* sella y gif eccIesiasHcr 
un grosso inessale ,- ed i tit- 
tàdini portavano ùti" aràttro. 
Pttoné seppe non , sblimence 
farsi Visjiettàre al di fuori f 
mi fis Inabili ancori al- di 
defiiro \ina parte délP inSpe- 
fo ài 'Carlò'Magfìù ,- e ,* co-r 
me hiiy estése' nella Gemla- 
iiià la religione cristiana,' 
réediànti le sue' vittorie • I 
Danesi , popolo' "^ndottiabiley 
cKe aveva devastato la Era^-, 
c?a e* TAlerifagna ,• riceve- j 
rona le di* luf ltf§gi* ^ 'Sót- 
to- 



tomise là fiòemii nel 950 
dopo uxC ostidata guer f à Àed ^ 
appunto da t4l època questo 
xegnó cominciò ad osseine ri- 
putato provìncia deli' foipe- 
fo .' Inf tal guisa y essendo' 
divelluto Ottone il monarca 
piùf cottsidereVolé deirOcci- 
dente, fif 1' àrljitfo de'prin- 
ci'pt ^ Luigif fi Oltftniate re' 
di Francia implorò il di 
lui aiuto <^ontì*o àlcunt -si- 
gnori Francesi i eh' ergevatìv- 
si in sovrani ed in piccioli 
tiranni .- L' Italia travaglia- 
ta dà Berengario II usurpa- 
tore del titolo iniperiale y 
chiamò Ottone contro questo 
ribejle t Gì' Italiani avreb- 
bero volute avete due pa- 
droni ,• per non averne reai- 
menté alcuno ; ma corìipar- 
ve Ottone^ ed essi si sottomi- 
sero i Btttngurto prese^ la fo- 
ga. S' in'cantminb indi i'im-i 
peratore a Roma ; gli ven- 
nero aperte le porte i e G/V 
vannì xil coronollo iorpe- 
ratore nel ()à% • Ottone , es-^ 
sendo entrata in Italia , co<* 
xne fece CarU Mdgno , erf 
«ssendovisi. regolato nella 
stessa maniera y assùnse i ti- 
toli di Ceiart e di AugustOi 
ed obbligò il papa a pre* 
stargli giuramento di fedeltài 
Il clero e la nobiltà Roma- 
na si assogettarono - à non 
eleggere giammai alcun pon- 
tefice , se non in presenza 
^e' commissarj deli' impera*- 
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foré. Nel tempo stesso Ofr 
tònt confermi) le donazioni 
di Ftpintr^ di Carlo-Magno^ 
e* di Lodovico il BtMnoy sen- 
za specificare , qu'aU fossero 
queste donazioni sì contro- 
Verse j li papa nonf voleva 
farsi se non un protettore ^ 
tòa in realtà si fece uri pa- 
drone ; e quindi tardò ben 
poco a divenirgli infedele.» 
Si collegò cotftro' l' impera- 
tore col medesimo Berenga^ 
r/V rifugiatosi pressa i Mao- 
àtettàtiì , che sì Éfrano" ac-^ 
Càntonati. sulle coste della 
Provenza , e fece venire il fi- 
glio di es50 Berengario et- 
Roma , ntentref Ottone tro- 
vavasi in Pavia . Giovanni 
XII non era abbastanza pò* 
tente per sostenere quest'ar-^ 
dita intrapresa, cf l' imper as- 
tore all' opposto era forte ab- 
bastanza per punixIcT . Passb 
a Roma , fece deporre il 
fiontefice , ed eleg'gere in di 
lui vece Leoni vili nel 9^^* 
Il nuova papa,' il sellato, i 
principali del pdpolo, il cle- 
ro di Romd solennementa 
adunati in san Giovanni-La- 
terano ^ accordàroitd iti per- 
petuo ad Ottone ed a ttitt* i 
suoi successori il dritto di 
ttominaré alla Sant^ede , 
noti meno chfe a tutti gli 
arcivescovati e vescovati de' 
suoi regni * Si fece nel me- 
desimo tempo un Decreto il 
quale stabiliva : Z2 che gì'. 

„ im- 
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„ imperatori avrcbfJero il s' knJ)ìrdrotiI d^* iòQ%tÌiÌ , 



,, dritto di nomrnare a se 
,, stessi que* sucesdori , che 
^, giudicherebbero a propo^ 
3, sito = . In tal guis» l'im- 
pero d' Occidente cadde in 
fotere de' principi di Ger- 
mania , che r hanno poi 
sempre posseduto • Appena 
Ottone fa ritornato in Ale- 
znagna , che i Romani sMn- 
vogliarono dì essere liberi . 
Misero in prigione il loro 
-nuovo papa creatura dell' 
•imperatore * Il prefetto di 
Jloma , i tribuni , il senato 
vollero tentare di far rivi- 
vere le antiche leggi ; ma 
ciò , che in i?n tempo è un' 
impresa da eroe , diviene in 
altri una ribellione da sedi-* 
•liosi . Ottone rivolò in Ita* 
lia , fece appiccare una par« 
te de' senatori ; il prefetto 
di Roma , che aveva voluto 
essere un Bruto , fu frustato 
ne' quadrivi , condotto nu- 
do in giro sopra un asino y 
con un otre in capo, e git- 
tato in un angusto carcere , 
dove morì di fame« Gli uU 
timi anni- dì Ottone furonor. 
occupati da una guerra con-' 
tro gì' imperatori Abortente ^ 
Aveva inviati ambasciatori 
per condurile in Alemagnar. 
la figlinola del* greco impe- 
ratore promessa sposa al di 
lui figlio Ottone il ; ma il 
traditore NÌ€eforo il fece amr 
^alzare gli ambasciatoti^ e 



che avevano recati . Ottoni 
alla testa d' una poderosa ix^ 
mata si gittò sopra la Pu- 
glia e la Calabria ^ che tut- 
tavia appartenevano ai Gre*' 
xi . L' esercito di Nlccfore 
fu disfatto , ed i prigionieri 
vennero spediti a l^ostancì- 
nopoli col naso troncato « 
Giovanni Zìmisco successore 
di Niceforo fece la pace coti 
Ottone j e diede in i sposa la 
sua nipote Teofania al gio- 
vine Ottone il . Poco dopo 
mori l' impeìratore di Ger- 
mania nel di 7 maggio 97 3, 
colla gloria di avSre rista- 
bilito l'impero di Carlo-Ma- 
^no in Italia ; ma C4rr/# fu 
il vindice di Roma y lad- 
dove Ottone ne fu il vinci- 
tore e f oppressore ^ ed il 
suo impero non ebbe così 
fermi fondamenti, come quel- 
lo di Carlo-Magno . Avevi 
per altro Ottone grandi fua-» 
lità , moUo coraggio , una 
fervente pietà , una somma 
equità^ ed un ardema amo^ 
fé per la giustizia • A lui 
principalmente il clero di 
Germania é debitore delle 
sue: ricciìezie e dei stro pote- 
re *f ^Vi conferì egli de'ducati 
e delie ciontee intere colia 
stessa , autorità » che ^i eser- 
citavano i principi secolari 4 
Dice^r i che Ottùrit avesse in 
liso dì giurare per la sua 
barba > che lasciava crescere 
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«no alia cintura , secondo 
la itioda di quel tempo . 
/ IH, QTTONE II, so- 

prar>noinato il Sanguinario y 
succedette ad Ottone i suo 
padre in età- di i8 anni li 
15 maggio 9^3 . Sua ma- 
dre Àdslaìde profittò della 
di lui gioventù per impa- 
dronirsi delle redini dello 
stato ; ma Ottone stanco in 
brÓGì^e della dipendenza, in 
cui tenevalo , obbligoIU' a 
lasciar la corte. Appena nt 
i\^ ella partita, che si acce- 
se il fuoco della guerra ci* 
vile^ li partito di Adelaide ^ 
fece coronar imperatore il 
giovane Enrico d^ca di Ba- 
viera , ffaroldo re di Dani* 
marca , e Boleslao duca di 
Boemia proiictarcno di que* 
sre turboleni^e • Ottone^ so- 
lo contro tutti , ridusse al 
dovere questi dj^erenti jie^ 
mici , e punì i ribelli,^* Al- 
lora erano molto incerti i 
(confini della Germania e 
della Francia, Zi^z/^r/^ redi 
Francia credette di avere 
delle pretensioni sopra- la 
Lorena, e le feca rivivere. 
Ottone radun(> presso a éo 
mila uomini , desolò tutt,a 
la Sciampagna, ^d andò si^ 
no a Parigi, Non sapevasi 
allora Tarile né di fortificar 
le frontiere , nò di far la 
guerra nelle aperte^ pianure: 
{e spedizioni militari non 
^ranp che devastazioni q 
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Fu battuto 0^0- 
ritorno nel pa«* 
fiume d' A ine , 
Goffredo conte d' Angiò V 
inseguì senza ritegno nella 
foresta delle Ardenne , ^ 
gli propose, secondo le re^. 
gole della cavalleria, di ter- 
minare la contesa con uji 
duello. Riftusà Ottone la dì- 
sfida , sia che credesse eh? 
ci andasse al di sotto la sua 
dij?nità battendosi con Gi>/* 
fredo ^ sia che^ essendq cru- 
dele , non fojse gua/f* co- 
raggioso . Finalmente l' 
imperatore ed il re di Fran- 
cia fecQro la pace nel 980} 
e medianee^ questa pace y Car- 
lo fratello éx^tottarto rice-r 
vette la bassa- Lorena , con 
qualche porzione dell' alfa • 
Mentre ^ Ottone rassodavasi 
in Alemagna , i Romani 
avrebbero voluto sottrarrò 
r Italia al giogo Germani* 
co . L* antipapa Bonifacio 
vili aveva invitato gì' im- 
peratori Tedeschi a venire 
a ripigliarsi Roma : Ottone 
passò le Alpi , e fece rien- 
trare i ribelli nel loro do-» 
vere , dopo aver fatti scan- 
nare i principali. Fu d'uo- 
po indi ooj^baittere i Greci 
collegati co^ Saraceni , che 
innondayairo ia Puglia e la 
Calabria . Le due armate 
trovaronsi a fronte in vici- 
nanza di Busencellà , borga*' 
ta sulla spiaggia^'^det ma* 
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re • Fu mestieri venire a 
battaglia^ ma appena ne fu 
dato il segnale, che la mag- 
gior parte di èssi , e so- 
prattutto ì RoAl.ani e i Be- 
xieventapi dijedero addie;tro, 
e abbandonarono i Tedeschi 
al furore de' CJre^i , jche ne 
fecero un^ orrida carnìfìcina, 
A grave stento salvossi Ot- 
tone: ebbe \^ fortuna ditro* 
vare alla spiaggia una b^r* 
.ca ^ nella quale gittossi pre- 
.tipitosamente i m^ credette 
di non ^vere scansato un 
pericolo , che per. cadere in 
un altro , allorché si accora 
«^ di' essere ira i pirati. 
NuUadimeno , siccome in- 
tendeva il greco e io par- 
lava anche molto bene ^ i 
corsari noi riconobijero , e 
lo posero in libertà , ime- 
diante un grosso risi^ìatto , 
che loro promise, e che 1' 
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mento • S^ impadronì della 
loro» città , i' abbandonò al 
saccheggio . per tre giorni 
continui j e la fece incen- 
diare. Passò jquindi in Lom- 
bardi^, per ivi levar nuove 
truppe 4 c-orne pure ivi rice- 
ver quelle , che attetìdeva 
dal suo paese • ^Riuniti? che 
furono tutte le sue forze , si 
trovò alla testa di un eser- 
cito quasi nuQiero^o >1 pa- 
^i del pritno , .e con ^sso 
marciò contro i Greci ed i 
Saraceni . Questa volta di- 
chiarossi la fortuna in di lui 
favor? , e fecQ de' suoi ne- 
mici ui^2l ù grgnde strage , 
che Venne appellata la Pal- 
lida Morf e ii Sar/f ceffi: PAL- 
LIDA ^ORS SÀRACENORUM. 

Dopo questa gran vittoria 
tenne un- asSea&Jea in Ve- 
rona, pve fece eleggere re 
suo figlio Ottone , il quale 



imperatrice , avvertita d], non avey.a ancora tre anni, 
una tale avventura, gli fé- In seguito ritornò aRotpa, 



ce tenere in un piccipl por- 
to delU Sicilia . I Greci ed 
i Saraceni , in yece di ipar- 
ciare dirittamente a^Roma, 
«l divertirono a prendere le 
piazze della Puglia e della 
Calabria, che T imperatore 
av^^ rico/idotte sotto la sua 
ubbidienza. Ebb'egli ^tdun- 
;que il tempo di mettere iti 
piedi lina nuova armata ,. 
<x)lla quale risolvette di ca* 
stigare in primo luogo i 
beneventani, del loro tcadi- 



ed ivi morì nel di 7 dicem- 
bre 983 , secondo talui^i col- 
pito da una freccia avvelcr 
nata, secondo altri di rai^- 
marico , e* finalmente ,. se- 
condo alcuni altvi , d* gn ve- 
leno fattogli prendere da sua 
moglie . s Questo principe , 
il di ^pui. regno non fu che 
di dieci anni , non egua- 
gliava punto suo p^dre 3 a- 
vftva meno di grandi quali** 
tà, ed' il poco che ne pos- 
sedeva > era oscurato dal suo 

ca- 
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joaratte^ie ,cru4ele e perfida. 
l^rQtendesi , che quando jg^iyn- 
se a Roma nel 981, invi- 
gilasse a desinare i principali 
senatori ed i partigiani delN 
jribelle Qrescei^zio , e poi tut- 
,ti li facesse ^cannare Vn^ 
metà del pranzo . Questo 
,^ra un rinnovare i tempi 
^i Mario ^ ed era tutto ciò , 
-che restava delf antica Ro- 

ly. OTTOl^E in, u- 

ni co figlio del precedente |. 
nato nel 980, aveva tre an- 
ni appena, quando gli man- 
,cò il genitore. Gli stati d' 
Aleaiagna, prevedendo ie 
turbolenze , che in effetto 
^oprai^gi unsero qualche tenj- 
po dopo , si anrettaroDO a 
farlo cpnsecrare in Aqui- 
sgrana nel 983 . Enrìfo du- 
€;& di Baviera,' ribelle sotto 
Ottone II 9 ^o fu pure $ottp 
Ottone III. Ridusse jsotto il 
. suo podere la persona del 
giovinetto imperatore , u-: 
surpò la reggenza durante la 
di lui minorità; ma gli^ta-. 
ti gliela tolsero , e la con- 
ferirono alla madre del pu- 
pillo monarca • L' Italia pu- 
rje fu straziata dalle fazipni 
sotto quésto regno . Cresc^n- 
%to riempiè Roma di tur- 
bolenze e di disordini . Qt^ 
tone diiam^to in Italia dal 
papa Giovanni xv , ^cacciò 
i. ri belli, e fu consécrato da 
^regorÌQ y ^ successore di 



Qtovanm xv , che alfora era 
morto. Appena fu ritorns^^- 
to m Alemfigna , che Cre^ 
scenzio scacciB da Roma il 
pontefice Giovanni xvi ^ 
.Questo antipapa di concert^ 
col ribelle disegnava di ri- 
stabilire gl'imperatori Gre- 
ci in Italia • Ottone costret- 
to ;a /ipassare le Alpi, ;as- 
sedia e prese Roma , depp 
;se r antipapa, e lo fece mu- 
tilare ; C/esfenzìo. , lasciato- 
ci persuadere ad us<;,ir fuori- 
.del Castel-sant' Angelo, sot- 
to ^eranza di gn accomo- 
damento, ebbe troncata la 
testa nel 998 con dodif i de* 
suoi fidi . Il suo CQrpo fu 
appeso pe' piedi , come quel- 
io d'yno scellerato. Gtego*. 
rio v , eh' era stato ristabi-* 
)ito dair imperatore , morì 
nel 999* Ottone lU pose in 
di lui luogo Gerf^erto suo 
precettore ^ arcivescovo 'di 
Ravenna^ che assunse il qo- 
«je di Silvestro it. Ad in- 
chiesta appunto di questo « 
pontefice l'imperatore diede, 
nello stesso anno (^99 aiU 
chiesa di Vercelli Ja città 
medisi epa di Vercelli eoa 
Xutta la publica potestà : pri- 
mo esempio dell' autorità se- 
colare trasferita senz^ ve- 
fùn lìmite ad .una chiesa • 
Ritornat9^«^/ro«e in Germa- 
nia , passò in Poloma , ^ 
diede al duca Boleslao il ti- 
tolo di re. Si restit;^! df 

pyor 
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BQOva ?n Italia perirresta- 
Tf i progressi de' Saraceni , 
e quelli de'^lifensori delhi li- 
bertà italica , più pericobsl , 
iincora de' Saraceni medesi- 
mi • Poto mancò, che- que- 
sto nuo^o suo viaggio a 
Roma .non gli riuscisse (u- 
iiesto : li popolo assediollo 
nel di lui palagio, e tutto ciò, 
che potè fare contro quella 
plebe ammutinata , fu di fug- 

S irsene, mentre stava facen- 
o proposizioni di accomo* 
dlamento. Morì sen^a gloria 
nel castello di Paterno neU 
b Campania li 28 gennaio 
1002 di 22 anni dopo un 
regno di i8. La sua morte 
iasciò indecisa più che mai 
la lunga contesa tra il pa- 
pato e. r impero , de' Roma- 
ni P uno contro T altro , e 
deir Italica libertà contro la 
Germanica potenza : ogget- 
ti , che tenevano sempre t* 
Europa in attenzióne. Quia- 
di deriva.il filo, che guida- 
liei labirikìc^ delia storia d' 
Alemagna. alcuni antichi 
autori pretendono, che 0/* 
ione ìli distribuisse la Ger- 
mania in 4 ducati , 4 arcive- 
scovati , 4 cfiargraviati , con«- 
servando in tutto il numero 
di quattro ; ma nulla v.' ha 
di più favoloso , che qnesta 
pretesa, divisione ideata da « 
qualche picciolo talento 
( Ved. Ili MARIA )• Alcu- 
ni vogliono ;, che Ottoìte mo- 



risse di vcìtùm datogli di' 
Stefania , già moglie di quel 
Crescenzio , eh* egli avea 
fatto decapitare, e che ave- 
« va ^resa per concubina, an- 
zi , secondo altri , per mo- 
glie ; ma il Muratori , non 
senza ragione dubita intera- 
mente favoloso un tale rac^ 
conto. Fu incredibile il do- 
lore ed il piànto de' suoi pei 
r immatura morte di questo 
loro amatissimo principe, il 
quale in verità aveva dato 
saggio dandole nobilissima, 
e di non poche belle e vir- 
tuose doti. Vollero essi tra- 
sportarne il cadavere in Ger- 
mania, ma npl viaggio per 
sette giorni continui ebbero 
a lottare contro le persecu- 
zioni e le violenze degl'I- 
taliani , e specialmente de' 
Romani , che da per tutto 
incontravano/ ad oppok*si lo- 
ro colle armi alia mano. 

V. OTTONE XV, deno- 
minato // Superbo y figlio di 
£nricp il Lione duca di Sas- 
sonia , fu eletto imperatore 
nel 1197}^ riconosciuto da. 
tutta r Alemagna nel 1208. 
Per rassodarsi sul trono , 
venne a Riceverà la corona 
inrperiale in Italia. Il papa 
Innocenzo III gliela diede, 
dopò avergli fatto giurare , 
che gli rilascerebbe la fa- 
mosa eredità della contessa 
Matilde^ e segnatamente la 
Marca di Ancona ed il du^ 

cato 
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caro di Spelati . Malgrado 
un tale giuramento , Ottone 
riunì al suo dominio le ter- 
re di Matilde . Il pontefice 
gli minacciò la scomunica ; 
e r imperatore alla testa di 
un esercito s' impadronì del- 
la. Puglia., Allora Innocenzo 
scagliò i suoi fulmini . L* 
arcivescovo di Magonià, a 
cui indirizzò questa scomu- 
nica , la publicò irn Gevma^ 
nia, ed invitò! principi a 
procedere ad una nuova e- 
lezione in favore di Federi* 
co re di Sicilia fìgiio^di £^7 
tico VI. Voli) Ottone in h.- 
Jem^gna per sedare le tur- 
bolenze ) convocò la dieta 
in Norimberga , e dopo a- 
ver declamato molto contro 
la Sa^ta-Sede, si sottomise 
al giudizio de' principi , e 
loro abbandonò T imparo • 
Federico sostenuto da Inno- 
(enzo HI , e dal re di Fran- 
cia Filippo' Auguna ^ si fece 
incoronare in Magonza , ed 
a lui si unì tutta T Alema- 
gna. Ottone iv, troppo de- 
bole pejr resistergli , quan*» 
tunque assistito dall' Inghil- 
terra, si ritirò nelle sue ter- 
re di Brunswick • La s spe- 
ranza di rovesciare il prin- 
cipal appoggio di Federico 
II lo fec' entrare nella lega 
del conte di Fiandra contro 
il re di Francia; ma la sua 
armata rimase interamente 
sconfìtta alla battaglia di 
Tom* XIX. 



Bouvìnes li 2 lùglio i4(i4« 
Questa perdita rovinò i df 
lui affari, e non gli permi- 
se di pid pensare a qiielli 
dell' impero . Si rinchiuse 
quindi nel castello di Hantz- 
bourg , ed ivi condusse una 
vita privata sino alia sua 
morte , seguita li 19 mag- 
gio i2t8 . Falsamente dice 
De Prades , ch« morì dispe- 
rato , e che si fece affogare 
dal suo 9uocOv. Ciò', che vi 
ha di vero , si è , che fa 
pili felice nel suo ritiro^ 
che sul trono ^ sul qu^Ic 
non aveva né bastante co- 
raggio , né assai prudenza • 
Heiss racconta , in proposi- 
to delia di lui elezione air 
impero, che gli fu disputata 
da Filippo Òx Svevia , una 
particolarità, che non trova- 
si se non presso di lui . Era 
Ottone in Inghilterra appres- 
so suo zio Riccardo I , al- 
lorché ebbe notizia della sua 
nomina . Riccardo gli fece 
un regalo ( secondo Heìss )' 
di 50 cavalli carichi di 153- 
mila marche^d'oro , é lo 
consigliò a prenderà il $ua 
cammino per la Francia , a 
fin di tirare FiUppO'Augt^" 
sto nel suo partito • Filippa 
fece comprendere ad Ottone j' 
che riguardava la sua imi- 
presa come chimerica .. =2 
Intendo ( gli disse Filippo) 
yy che voi siete stato chia- 
.), mato all' impero • rrr E 
G g „ ve- 
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^, wro ( rispose Qttant ) ; 
,, ma non ne $arà, $e non 
piò che piacerà a Dio « 
— r Credete voi di buona 
fede ( replicJ^ iP ré d,i 
Francia ) phe arriverete fi 
„ questa dignità? Per me 
y^ dubito assai , cl^e non pe 
„ yenhare a capo \ e se voi 
^, voleste cedermi quello de* 
3, vostri cavalli da carico , 
i) che più mi gradirà di 
,1 prendere j io consento^ se 
^ voi siete imperatore , di 
„ darvi la scelta di quella 
j, che vprrete ddle rre prin- 
jy cipali città del ipio re- 
,, gno , cioè Parigi , Esraqi- 
., pes od Orleans := • Otto- 
ne piccato. per questjybprla , 
accettò la scornmessa , e la- 
sciò ^I re 41 più belio de' 
suoi cavalli insieme f:ol suo 
(carico. Passò tpsto in Ale- 
magna, dove, §incbè visse 
Filippo dì Svevia spo com- 
petitore , non potè perveni- 
re all' impero. Vero è, chie 
yi fu Ì42|ialzato dopo I4 
morte di questo ppncipe . 
Allora ( dice Heiss ) Qnone 
inviò usa solencie ambascia* 
fa a Filfppo-Àugustp pejr 
pregarlo a rilasciargli Pari- 
gi , che sceglieva , drceva 
egli f in cen^eguenz.a dell^ 
scommessa fatta tra loro . 
Filippo- Augusto risppse agli 
ambasciatori ^ esser già :d^ 
lungo tempo che la scomr- 
messa non sussisteva più^?. 



mentre Ottone non avea cob- 
seguita la corona in prefer 
renza al S140 competitore, 
nia solamente dopo la di lui 
morte. Dispiacque somma- 
mente, jid Ottone una tale ri- 
sposta; e questa fu ^secondo 
lo storico Tedespo , U ca- 
gione della loro inimicizia. 
Ma io credo ( ììcq M. di 
Montigni ),ch'e la sua qus^- 
lità di nipote di Riccardo re 
d' Inghilterra bastasse per 
tirargli sopra T odio del re 
di Fr^Qcia : tale almeno si 
è il sentimentp di Spener , 
del P. Di^nìel^ ^^\ ?, D 
Orleans^ di Rapin Thoìras^ 
fji Maimbourg e (}i fleury^ 
piuno de' quali parla né de^ 
50 cavalli^ carichi di 150 
mila riiarche jl' orp , né del 
viaggio di Ottone alla corte 
di Francia , riè della sua 
ponversazione con Filippo-. 
Augusto , né delia loro ri- 
dicola scommessa . Ottone 
non lasciò alcqn lìqiÌQ dalle 
due sue mo^li • La prima 
fu Maria di Brabqnte sua 
piarente , che ripudiò , e la 
seconda' Beatrice^ dì Svevu 
morta quattro gipini dopo 
contratto il matrimonio . 
Quv-sto principe era di un 
altissici^a st^tiir^) é 'dotato 
di una forza straordinaria: 
qualità, che sembrano esse- 
re state aderenti* in ogni 
tempo alla casa di Sasso- 
pia. ^ . 

, VI. 
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VI, OTTONE 'ovvero 
jHATTON , arcivescovo di 
Magonza , ^ famoso per una 
storia, la q'i^e trovasi ia 
'quasi tutti gU Annalisti Te- 
deschi • Si pretende , che in 
contingenza di una carestia, 
facesse rinserrare molti po- 
veri, che stimolati ^MìlÌtl- 
'pie gli chiedevano Jiraosi- 
tia , e li ifacesse brucijir vi- 
vi • Iddio punì la d.i lui 
crudeltà, mentre i ropi ed i 
•jsor.ci r incomodarono tal- 
mente y che fu costretto a 
rifugiarsi in unasjòrre, I4 
quale fece costruire in ixiex- 
%o al Reno , 6 che appell^^ 
si anche oggidì Mausthurn 
'( torre de' sorci ) . Fu inu- 
tile una tale cautela: i sorr 
ci lo inseguirono sino colà^ 
Il P^ S erario nella sua ope- 
ra de Rebus Mogunùnis ha 
procurato di provare la fal- 
sità di questa storia j ma fu 
vivamente attaccato da un' 
erixlita dissertazione , che 
comparve nel Giornale dì 
Verdun, La medesima storia 
è stata collocata da tenglet 
de Fresrìoi nelle sue Tavole 
Cronologiche p II celebre Mis- y 
son , che certamente non era 
troppo portato a. credere ai 
miracoli) assicura, ^he hón 
si può. combatterla con so- 
lide ragioni ( . Viaggio •£ 
Italia tom. I . pag. 58 ) . 
Per distruggere l'argomento 
liedottodalf i-nverisimiglìaa- 
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%^ I tgli allega T esempip di 
dopiti n re di Polonia , e 
jdiverse storie riferite 4a 
Plinio^ fla Varrone . Final- 
mente se Dio empiè di xz^ 
ne il palazzo 4i W re super* 
ho ed, ostinato ( Èdidit ter» 
ra illoruni ranas in penetra^ 
HbusRegum ip forum ^ Psa)m.' 
104 ) , non- è, ridicolo il 
credere > che abbia punito 
un principe crudele cd/ava-» 
ro col mtzto de' sorci. La 
^ittà di Cosa y che non è 
molto distante da Montaka 
in Italia , fu talmente deva^ 
stafa.dai sorci ^ che l $uol 
abitanti furono costretti ad 
abbandonarla, conie taccon- 
ata Rutilio Nomazian^ Gallo: 
Dicuntur civef qHQndatjfi 

migrare coaBi , : 
M^^ibus infest0S d^ss- 

ridisse donno f.^ 
In fine , quand' anche la 
storia di Ottone fosse, falsa,, 
sarebbe desiderabilje , che fos- 
se vera , acciocché servisse 
ad atterrire i cuori 4ùri ^ le 
anime atroci • 

VII. OTTONE (Santo, 

vescovo di Bamberga , ed 
apostolo di Pomerania, nar 
eque nella Svevia circa il 
10Ò9 . Formato di buon'o- 
ra alla virtii mercè gli e- 
sempj domestici ,' incammi- 
natosi nella via ecclesiasti-' 
Ca , scelto dall' imperator 
Enrico iv per esser cappel- 
lano di sua sorella Giudit^ 
G g 2 ta 



t^t9/ 



OTT 



/ 



ta regina di Polonia', fitor- 
1^ in Al^magna dopo ia 
Aiorte di questa principesca , 
c disrenne (J^ppellano e can- 
celliere di Enrké iv , poi 
«vescovo di Ba nberga neil* 
iinno :i roo . Convertì Ura- 
èìslao duca di Pomerania 
cpii una gran parte de' di 
lui sudditi, e mori a Barn- 
berga li 30 maggio 11^9 di 
70 anni. Le sue virtù", il 
suo zelo , le sue cognizioni 
furono r^mnairazione della 
Germania. Vi è di lui una 
ietterà a Pasquale H . Ven- 
gasi Ia ' sua Vita scritta da 
I). Anselmo Mi'tHer «bare 
di Hensdorf nell* Aho-Pa- 
latinato 30tto queslo titolo^ 
'Mundi Miracnlum S. Or ho 
<C*i Bamberga 17^9 in 4®, 
WU. OTTONE DI FRI- 
SINO A., così appellato per- 
éhè er« vescovo di , ^ueita 
città lièi XII secolo , era fi- 
elio di Leopoldo marchese 
d*Au«ffia e di Agnese fì^Uz 
deir }ii>p^ratore Enrico tv\ 
Recossi in Francia a f^^re i 
$uo^! studj nell'università di 
Parigi', e vi si disrirtse* L* 
^mor della solitudine gli fé* 
ce scegliere il tnOnisfero 4i 
Morifttond , di cui divenne 
abate • Nominato vescovo 
di Frisinga nel Jijfe, ac- 
compagnò r imperatòr Cbr- 
taàù aita Terra- S.'inta. Vi è 
di lui una Cronaca in vit 
\ìkx\ dal pritìcipio del xQotVr 



da sino al 114^- Qii?5t*o-» 
pera , eh? può esser utile 1 
malgrado le tavole, di cui 
è sparsa in *sn^ò\^ y è stari 
continuata sino al 12 io da 
Ottone di San Biagio • Ma, 
se Ottone ha patiti ( dice 
il P. Fontenai ) alcuni' di- 
fetti del suo tempo , ha mo-^ 
strato y^ che T ingegno , V e* 
nergia , il sentinieato sono 
di turt' i tempi . In effètto 
vi sono nella sua Cronacs 
alcuni quadri dipinti con no-* 
biltà, e varie riflessioni det- 
tate dal giudizio • $ì trova 
nelle collezioni di PistorÌB 
e di Murat9ri ; come pure 
vi sono due altre produzio- 
ni del medesimo prelato te^ 
desco, la prima è un Trat^ 
tato della fine del Mondo f 
deir Amicrisro , e la secon- 
da una Vka dell' imperatore 
Federica Rarkaressa ^ in ^ 
irbri y nella quale dà mol* 
te lodi a' questo princi^ 
pe. Ottone dì Frisin^a mo* 
ri in "Morimonda li la set* 
lembre 1158, dopo avere de- 
gnamente sostenttca la digai^ 
là episcopale « 

OTTONE > Fed. GUE» 

OTTONIELLO, Otho^ 

niel^ fii lio dì Oentz e parerne 
^\ CaJebj avendo presa la cit- 
tà di Dabir, altrimenti Ca- 
riath-Sepber , sposò Axa fir 
glia di CaM , che i^iiesti 

aveva promessa in xnacnn;^ 



Ilio è chiunque pVeB(!erebbe 
ja predecra città de' Cananei* 
Essendo scaci tenuti sogget* 
ti per lo. spazio di otto an*- 
ni gr Israeliti da Còusan*' 
Rasathaim re di Mesopota*^ 
mia , ÓttenitlU suscitato da 
JDio vinse questo principe^ 
e dopo avere liberati dalla 
Schìavitili gr Israeliti ^ ne 
fu il giudice ) e li governa 
in pace pel cor$o di 40 an- 
^i « La sua morte ^ seguita 
Aell'anno 1944 avt C^ Cri- 
«to , fece spargere noti po- 
che lagrime agi' Istraeliii* 

OTVVKY ( Tommaso )y 
poeta inglese nato nel 11651 
ia Trottin nel Stiffex > fa 
allevato in Winchester ed 
ia Oxford ^ poscia si recò 
«I Lotìdra , dove abbaodono$* 
6Ì tutto iàteramente al tea- 
tro » Era nel tempo istesso 
autore^ ed Attore ^ Le su^ 
tragedie sono le pi il stima- 
te di tutti gli altri SMoi 
componimetìii » Si fa. itiolto 
conto soprattutto delrOr/i- 
no , della Venezia SàlvaUt , 
e di Don Carhy^ Per qlian* 
. t<i^ bellette vi sieno in que^ 
«ti drammi Véramente pa* 
letieì e comtnòventr j Otwaj^ 
ri ha lascidce trascorrete 
certe irteaolarita e «erte 
buffonerie -degne delle mo- 
struose farse di Shnkts^at^ 
Kella sua Venezie smlvàté 
introduce il senatore Anto- 
9fh e la cortigiana i^aki in 
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mttTiO agli tjrtori deità coj 
spira2ÌDne del marchese di 
Bedmav • V inoamprato vec* 
chi<l fa appresso la sua cor^ 
tigia^a tutte le ;&annate 4 
uit veqchio scostumato > im* 
potente , e privo di buoa 
senso. ContraTà il toro e4 
il cane | morde le g^mbe 
«Ha sua favorita ^ Che gli 
.dà ùe' calci e delle sferrate # 
Xq questo medesimo compo^ 
ni mento si fa sentire il suo^ 
tio d' una campana : e que« 
sta terribile stravaganza ;i Ift 
quale non sarebbe che ridi* 
colia sul teatro di Parigi % 
riuscì ad eccitar terrore neU 
Taaimo degli spettatoti «Iti* 
glesi » Ib oltre il suo stile 
è troppo ampolloso e. trop- 
po piefìo deir asiatica got)k- 
fìe£za • Questo poeta mori 
bel 1685 di 34 anni . Ven* 
liiero raccolte le sue, Opert > 
JLondra ij^ voi. 2 in la • 
OUDAR , Ved. houdah 

OUDÈNHOVEN ( Ci?- 
tomo ).s ministro prbtestaa* 
te i nato a BoiS'le-Duc:> 
morto verso l' anno 1^8 j» 
t\ applicò principalmente ^U 
lo studio della storia dal 
<uo paese . Le sue opere scrii;* 
te in Fiammingo^ sono < I» 
fDescriwne dslTa città t ài* 
tttttotia di Bois'U-P^fy i6jo 
iti 4*^ . Ivi parla con par- 
zialità de' Cattolici . IL De- 
arnione delU città di Hew 

C g 2 sdi^t 



/ \ 



47^ 



t 
ì 



OUD 



sdhi , Amsterdam 1743» in 
4° . IIL — di Dordrecht f 
Harlem 1670 in 8° . IV. 
Origine ed antichità della 
città di Harlem ♦, lóyi irt 
12 . V. Jlntichità CimArichey 
1682 ; vi si trovano delle 
cose curiose intorno le di^ 
verse innonda^tioni seguite 
in Olanda * Yl* Descrizione 
dell^; Olanda antica ^ ovvero 
della Sud^' Olanda ^ 1654 
in 4^« 



vèrme scelto per insfègnait 
la lingua italiana a Luigi 
XIV é Abbiamo di lui alcu- 
ne opere: h Cttriosità Tran^ 
cesi per servire di supple- 
mento ai Dizionarj y in 8® . 
Questa é una raccolta delle 
maniere francesi di parlare 
proverbiali* Ih Grammatica 
Francese riportata al li^giiag- 
gìo del suo tempo , in 12 , 
che non è pia di veruna u- 
tilità 4 Iti. Ricerche Italia- 



L OUDIN ( Cesare ) , 'ne e Francesi j^ ì voi. in 4*. 
figlio di 'Niccolò Oudin grAn- IV. // Tesoro delle due Ltn- 



-proposto di Bassi gny , fu 

taltevaKo nella corte del rq 
ii; N^avawa , che fu poscia 

•£Wi>© IV re di Francia • 

'Venne impiegato in diverse 
iiif^irortanti negòziazidni da 

^<|tìesfo principe ^ che nel 
1597 gii diede la canèa di 
segretario ed interprete del- 

|Ie iingue straniere 4 Óudin 
mòri nel tóif in concetto 
éì zetàtite cittadino y e di 
uomo intendente - Làsciir 
iéiÌQ Grammatiche e ielDi- 
tivnarf pet> ie lingue itaMai* 
na e spagnuoU , che noa 
sono più in uso* - 

' IL OUDIN { Antonio ), 
figlio del precedente j succe- 
dette a suo, padre nella ca- 
rica d' interprete delle lin- 
gue straniere. Lttigì\Xiiì lo 

-spedì in Italia : il papa Ui^- 
bano vili si compiaceva di 

trattenersi a ragionare con 
lui • Ritornato in Francia 



gue Spagnuola e Francese , 
1Ó55 in 4*. Morì nel 165J. 

III. OUDIN (Casimiro), 
flato a Mezieres sulla Mosa 
nel lÓT^Ìi .entròne' Preraon- 
•^tratensi nel 165^, e si ap- 
plicò principalmente alla stù- 
dio della stòria ecclesiastica. 
Mentre Luigi Xiv passò per 
1^ abbazìa di Bucilly nella 
Sciampagna ^ Oudin incari- 
cato di comp{iiTieniarlo in- 
contrò il genio di questo 
principe 4 Esseudo entrato il ' 
re nel dì primo marzo i 680 
nella sàia delia badia, dopo 
un tempo nuvoloso , tutto 
ad vn tratto comparve il so- 
le 4 Un raggio passato iattra- 
verso i vetri andò a colpire 
direttamente sul ritratto del 
re , il che diede occasione 
$ii seguenti due versi , che 
Oudin fece suir istante: 

Solem ì>ers mvum nunc 
soi antjauHS adorata 

Et 



Et Martemprlmum Mar- 
tia prima dies . 
Si meravigliò il monarca dì 

* trovare in git luogo così sel-^ 
Vaggiò uà tiomo, che aves- 
te tanto taierito * Ma Oudin 
tìon sostenne T idea ^ che il 
suo distico, aveà data di lui; 
|)oi(ihé avendogli dimàiidattì 
Luigi XIV , quale (ìaricà avès- 
Sevnel suo monastero ^irispo- 
i^ cdtT^ màssima impulizida 
eh' ei portava il suo mo- 
schetto 5 É che ^ua^ndo noi po^ 
iéva portare^ lo sttaScììia'ua* 
Sdegnato il re lo fece riti- 
tare, e non volle più \/edeN 
ioi Nulladinletxo il ^uo gè- 
tìeràle diedegli T irìcotùb^ti- 
xa di visitare tutte le -ab- 
bazie del suo Ordine^ peif 
trarre dagli. àrchivj ciò ^ che 
t)ótevà r.ervire alla storia del 
medesimo ♦ Adiempiè egli 
èon successo uri tale incari- 
co ^ e tecdssi à Parigi net 
ì6%i , óve stringe ^ amicizia 
to' più illustri letterati iO«^ 
dm ^ avendo ihcontrato al- 
cune scontentezze , si ritirS 
a Leyderfftel iói^o^ abbrac- 
dò la religione. 'pretesa-Ri- 
formata, ed ivi divenne sot- 
to^bibliotecario dell' univer- 
sità • Le sutf ptincipali ope- 
re sono: L Commentar ius de 
Scrtptortbu^ Ecclèsia aliti" 
aiijs i illorum^Ue scriptìs , 

. Lifsia e Fratìcfort 17Ì2 voi. 
5 ift f° ; Compilazione , che 
prova molte ricerche , ma 
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piena di errori e* d' inesat- 
tezze è IL Veterum aliquot 
Galli a & Belgi i Scriptorum 
Opuscula sacra nimquam A- 
dita\ iógi in S""* UL. Un 
Supplemento degli Autori Ec" 
cle^iaSfici ommessi da Bel-- 
tarmino i 1688 in 8*< in la- 
tino * IV. Il Premonstraten- 
se sfratata, ec. Questo let- 
terato finì la tariieta di- sua 
vita in Leyden nel settem- 
bre/1717 di 79 anni . JEra 
dotato, di un caldo iiiigegno; ^ 
itja insieme aveva .un torbi- 
do ed' inquieto carattere. 

IV. OUDINC Francesco), 
tiato nell* anno 1675 iu Vi— 
ignori nella Sciampagna ^ fid- 
ile i* suoi studj in iiangres , 
ed entrò ne' Gesuiti nel i<5pi. 
Dopo aver prpfcfssatd * le u- 
manità e la teologia don di- 
sti nto^ sijccessò , Si fissò a 
Di;oi3 ^ ed ivi passò il re- 
stante -de' suoi giorni ^ ripaÉ"- 
tendofi tra lo> • studici ec^ il 
commercto de' tetti;tatiu N^I^ 
la predetta città mori egli 
d* xma idropisia di petto nel 
^8 aprile 1752 ai.79 anài^ 
Il Pi Oudin Si!vev2t fatp'un^ 
studio particolare iella S. 
Scrittura, de'concil) ft dfi* 
padri , soprattutto, di i sa» 
Giovanni Grisostomp y di Sftnt 
Agostino , e dr san Tommaso^ 
che avevano per lui un'at- 
trattiva partitolare • Le virt^ 
da religióso non derogavano 
punto in lui alle cognizioni 
G g ^ da 
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da letterata • Era cosi zelan- 
te per r. educazione de' suoi 
icolari , eh' erogava sovente 
ana parte del suo stipendio 
« sollievo di coloro ^ ch^e- 
ratto in miseria; Impiega\^ 
il restante a comprar libri 
in ogni genere di letteratu* 
ra. Il linguaggio latino, il 
greco ) lo spagnuoio, il por- 
toghese j r italiano , e V rn- 
{;le$e erangli famigliari* E- 
ra profondamente versata nel- 
la cognizione delle antichità 
sacre e profane e delle me- 
daglie « Accoppiò ad una 
vasta erudizione le grazie 
^ella bella > letteratura, mol- 
'<a giustezza di spirito , tm 
ardore infaticabile pel tra*- 
vaglio.) ed una meraviglio- 
sa facilità a fave versi lati- 
ni • Le sue principali opere 
in <iuesto genere sono : Un 
componimento intitolato Stf- 
mniay impresso in 8° ed in 
«xIy pieiio di 'eleganza e di 
biiona poesia , che fece in 
età di 22 anni; un altro sul 
Fuoco ; varie Odi ,- Farse ^ 
EUgie , delle quali la mag- 
igior parte trovasi impressa 
biella .raccolta intitolata Pòe^ 
'mMtn Didaf€éitic4y in 9 vpK 
«n 12; e. le altre sono de- 
gne pur esse di veder la lu- 
ce, Pib considerevoli sono 
le sae opere in prosa , e tra 
queste distintamente: L Bi- 
bliùthtca Scriptorum Society 
tis J$su « Ne aveva egli 
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compiute le qcrattrò prime 
lettere ., allorché venne a 
morte e lasciò piii di 700 
articoli già fatti pel restan- 
te deir opera . Questo libro 
ben esesuito viene deside- 
rato dagli amatori della sto- 
ria letteraria ; ma interessa 
meno il publico dopo la di- 
struzione della Società . La 
Bibliotecfl degli Scrittori Ce- 
suiti era stata pincipiata dal 
P. Ribadeneira , e portata 
sino al lòiS. Essa fu con*- 
tinuata dal P. Filippo Ale- 
gambe sino al 164^ , e da 
Sorwel sino al 1Ó73 . I PP. 
Bonanni , Turneminio e Ker- 
vtllars furono indi successi- 
vamente incaricati a com- 
porne la continuazione; ma 
nulla avendo essi dato al 
publico ) ed avendo solamen- 
te raccolte alcune memorie 
informi , |i credette, che il 
P. Oudin soddisferebbe me- 
glio a tale assunto , e non 
si fu punto in inganno. IL 
Un Q6mmentariù latino suir 
epistola di San Paolo ai Ro- 
mani , in 1 2 , ove ha prin- 
cipalmente seguite le spie* 
gazioni di San Crisostomo • 
III. Etimologie Celtiche. IV. 
Cornhiemarius de Vita & 
scripti s Joannis Bnherii y 
Dijqn 1746 in 4*^, libro pre- 
gevole . V. Var; Comenti 
su i salmi, sopra SanMat^^^ 
t$o , ^ su. tuttr le pistole di 
san Paolo t VL. Historia 

Da- 



SÌgmaucgCùncHìòtum , in 
12. VII. Le Vite di Ant^^ 
nh Vieyra > di Melchiorre 
Inchofer , di Dionigi Reta» 
o/d , di F fontane du Due , 
di Giulio-Clemente Scotti , 
di Jacopo Bill/ , e di Gio- 
n)0nni Gernier . Queste sette 
vite sono impresse nelle Me- 
morie del P. Niceron . La 
conversazione dell' autore di 
tante dotte opere non pote- 
va essere che istruttiva e 
varia. La sua memoria ri- 
chiama^cagii un' infinità di 
fatti , ed il suo talento for* 
ni vagli pensieri fini ed in- 
gegnosi « Parlava volentieri 
de' letterati e delle letterarie 
produzioni ; citava Isoprat-^ 
tutto con una mirabile giù* 
scezza i piìi bei luoghi de- 
gli atitichi poeti , che ave- 
va osservati • Diceva tal- 
volta ) r= che in sua gio- 
^ veniii le belle-lettere ave« 
„ vano avota per lui delle 
„ inesplicabili attrattive , e 
„ che nella sua vecchiaia 
,) «addolcivano ancora le in- 
,, fermità ed i dispiaceri an- 
„ nessi a tal età = « M. 
Michault j celebre etterato 
di pijon, amico del P.Ou" 
4ìn , ha consecrata alla me- 
moria di questo dotto ge- 
suita una.paffc del secondo 
volume delle sue Miscellanee 
^ Storiche e Filosofiche , im- 
presse a Partgr nel 1754 ia 
1 voi. in 12» 
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OUDrNET ( Marc' An- 
tonio ) , medaglista , nato 
a Rheims nel 164^ , brillò 
ipolto nel corso de' suoi stu« 
d) j attesa la prodigiosa e-^ 
stensione della sua memoria. 
Dicesi , che , mentre studia- 
va la retcorica » imparasse 
tutta V Eneide di Virgilio ìibl 
una sola settimana • Nomi'» 
nato professore di ^iure- 
prudenxa nell' università di 
Rheims , esercitava con ri- 
putazione ^uest' impiego , al- 
Jorchè A^m^^»^ suo parente, 
custode delie medaglie del 
gabinetto del re, l'impegnò 
a portarsi alla capitale per 
dividere con lui le cure di 
una tale incombenza • Ou-» 
dinet fu pronto a prestarsi a- 
di lui inviti , ed alcuni a«« 
* al dopo ^enne il di lui 
posto • Mise mole' ordine e 
disposizione in questo pre- 
Moso deposito , ebbe in ri- 
compensa dal re una pensió- 
ne di 500 scudi, fu ricevu- 
to dall'accademia delle iscri- 
zioni e betle-lettece nel r7oi,^ 
e mori a Parigi nel 17 11 
di ò8 anni , consumato dal 
travaglia « Il suo sapere ri- 
ceveva ahcora maggior ri- 
salto da una soave ed ama* 
bile pulitezza* Aveva mol- 
ta religione, e questa virti!l 
non si restringeva già al suo 
spirito ; ma risplendeva an- 
cora nella sua condotta .Vi 
sono di lui aella colbzion» 
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ficca<1emìca tre Dhsertazicni 
stimare:. Tuna intorno Vofi^ 
gine der^ome dì Medaglie; 
r altre sulle MedagUe di À^ 
tene e di Sparta : e U ter-^ 
Z7L s&prét due" Agcne del ga-^ 
bi netta fo»le é 

• OUDRI(Giaft-Battista)y 
|>i tiare y morì a Parigi sua/ 
patria n^i di primo nidgs^^tf 
-1755 in era di circa 74 an- 
Jtìi * ImpaKÙi' piincrpj della? 
•sua arte sotto il celebre Let- 
-gUltttds , e ritewrre d'i qtie- 
.s^o maestro alcuni princìpi 

sicuri pel colorito y che hft 
v.cO(T)unicjtc in un' adiAiaazat 

dell' accademia' - di pittura y 
ydi cui era menijbro ti uno 
*dè' {Sirofessori . £ ifota la su- 
;blimc abilità di Omdrì per 

• dipingere *animali ; le sue 
.conxposizioni ^ìtr questo ga-^ 
nere spiccano per laf piìr 
grande naturalezza^. , e sona 
minabifmente trattate 4 1 rami 
della celebre ediiione delle 
Favole di la Fóntaine^in 4 
voL in (^5- .sona. incisi su i 
disegni da lut abbozzati:; ma 
coloro j che gli Iranno finitiy 
oan ai^evano^i d'i lui tsklen» 
t! . Ha fatto pel re di Fràiit 
eia varie C4rrr(?i^ ch^ sono state 
r ornamento di viarj castelli 
reali , tra gli altii di quello ap^ 
pelIatoVtf Meuu • Oudri cono^ 
sceva' sì bene la* magìa del^ 
la sua arte*,^ che- si è com- 
piaciuto di dipingere soven« 
te oggetti bianchi sopra foo-* 



di bianchi i e" tali . quadfi 
seno di un buon effetto é 
Questa bravò artefice avreb- 
be potuto, riuscire liellà .sto- 
ria y come agevolmiente puir 
giudicarsene da no ri pochi 
pezzi y chef* gli fanno onore** 
Ebbe la direzione della fab- 
brica di Beaàvais y e se ne' 
Vìdcfro uscire tapezzerie bril- 
lanti al p2(ri de^ quaìdri y che 
ad éssfif avevano sefvrtor di 
modello . Il re aveagli ac- 
cordata unat pensione y ed un' 
ipparfamenta nelle gallerief 
del Lou^tt / 

. OUEN ovvero AVDQtVió 
(Sant') arcivescovo di Rou- 
OB' liei 6^0 f si acquistò una 
•gran Considerazione pel suo 
sapere e per ief sue virtù, 
loif^iegòp r autotità y che gli 
davano il siTo carattere e le 
-sufe cógtiizioniy per.istàbili- 
re la pace tra i principi 
francesi ^ Mentref .ippunttf 
ritornava da una di tal^ ne- 
goziazioni y mori a Qichi 
presso Parigi U. 14 agosto 
6S3 ire età di f4 anni.; Era- 
^f trovato al . ^oóbeilio^ di 
.Chàlons nel ^^ anno def sua 
.veseavàta / fe autore' della 
Vitif di Sant!JEtigief tradot- 
ta iti francese y 1695 ^^ ^*' 
.OVERALLC Giovanni )y 

dapprima proléssòre di teo- 
logia in CambricTge y poi 
de^^ano di San-Paolo in Loa<- 
dra., diveifne tìel 1614 ve- 
scovo di Couventry é di 

Lich- 



Lich-Field ', e 
dopo vescovo di Nofwick 
Si studiò di conciliare per 
via di lettere le dontrover* 
sie. (Ji Olanda circa la pre- 
déstihazione e circa il libe-' 
ro- arbitrio é Trovainsi alcu- 
ne sbe Lettere ilei la raccoltat 
intitolata f Epìstola préiUn^ 
iium VitorUm , Amsterdam 
1704 in P ^ Qyesto prerato 
terminò fa su'ti carriera nel 
\6U) , stimato e coifipiant^ 
dalle^ pef^ne dabbene, 

OVERBEKE(tìonàvetf. 
tura Vàn ) f disegnatore ed 
'ar:}quàrid' Olandese , nato 
in x^msterdàm nel i'i5(5o. A- 
vcvà concepito' un' gusto 5I 
grande per le arnrichità, che 
fece tre, volte il viaggiò di 
Romav,|ove prese i 'drsèghi 
de' preziosi avanzi dell', an- 
tica magnificerizat di- questa! 
gran metropoli . Disegnòr 
dapprima i monumenti, che 
tuttaviaf sussistono int-efa- 
mente ; por delinei quelli ji 
che sono danneggiati , sen- 
za nulla àggiagtiervi , e ne 
osservò tutte le propoifzioni 
colla maggiof esattezza .. Ri- 
tornato nella sua patria in- 
tagliò egli stesso r suoi disé- 
gni , e raccolse le descrizio- 
ni , che se ne trovano ne' 
migliori antiquari , per col- 
locarvele a fianco .Vi ag- 
giunse i nomi e le meda- 
glie de* papi , che hanno 
ristabilito qualcuno di ^sl 



otre . .^'^ 

quatttd anni nlonuménti , e» te iscrizioni 

antiche e moderne^ > che han- 



no relazione ai inedesimi • 
Morì nel 1706 nella stessa 
città i ov* era liato * L' ac»- 
Cennata colle:2ione , scritta 
originalmente ili fiammingo, 
é stata tradotta in latino ed 
in fraintese / Si é ptiblictu 
in latina stotto ii seguente 
titolo^ K^li quia antiqua £7r- 
bis Romx Ò* ab ipso ( O- 
. verbeke ) delineatà^ ^ desctì^ 
pta f & in ^s incisje : opus" 
posthumum edhunf a Michac^ 
le ab Ovsrbeke^ Amsterdaot 
tyój Voi. ^ in un sol tomo 
in f° i^rande . Ciascun vo-* 
lume è compò&Lo di 50 ra-' 
irti , ed V ahrettante descrizio- 
ni é In francese se ne fece 
tin' edizione ptìre in Am- 
sterdam 1709 i . ripetuta nel 
176^ similmente in 3 voL 
in P. 

OUGHtRED ( Gugliel- 
ma )i nato in Eaton circa 
ii 1573 I venne allevato nel 
(Collegio reale di Cambridge, 
di dui fu menlbró circa tz 
anni • Ricevette i^l seguito 
il sacerdozio e divenne ret- 
tóre di Adelbury , ove di- 
cesi che ^morisse di gioja s 
all' intèndere' il ristabilimen*- 
to dei re Carlo it , nel me^ 
se di maggio 1660. di 87 
anni . Vi sono di lui dir 
verse opere -matematiche ^ 
delle quali IVallts fa un 
grande elogio • La^ sua jÌh 

tithme^ 
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rìthmetìca toinparve in Lon- 
<lra , 1Ò48 in 8^4 I auoi|cò. 
stuoli ed i 3Uoi sentimenti 
4o rendevano caro -e TÌst)et- 
tabile alle persone dabbene • 
^ OVIDIO (Publio Na- 
sone ) , pMÒlius Oviditts NM' 
S9 , cavaliere e celebre poe- 
ta Romano , ci ha lasciato 
egli stesso un esatto detta- 
glio della sna vita giovani- 
le neir ultima elegia dei iv 
libro delle sue Tristium , 
€Ìoè poesie meste , compo- 
ne in tempo del suo esilio. 
Nacque nell' anno stesso , in 
cui morirono i consoli Ir^ 
-zio e Pansa^ ch'era il 710 
dopo la fondazione di Ro^ 
ma , corrispondente al ijj 
av. la nascita di G. C. in* 
-Sulmona, città dei Peligni, 
oggidì appartenente ali A- 
bruzzo nel regno di Napoli, 
e perciò disse : 
Mantua Virgilio gatédet , 
Verona Catullo: 
Feligna dìcar\gloria geA^ 
th ego. 
Suo }Mulre era di un* antica 
famìglia equestre , ed in 
compagnia di un altro suo 
figlio maggiore di età I9 
spedì giovinetto a I^oma ^ 
ove fu posto sotto la dire- 
zione de' piì^ celebri precet- 
tori y che allora ivi fiorisse- 
ro . I suoi talenti eraasi di 
già sviluppati : il soggiorno 
di questa città , eh' era al- 
lora la patria del g^to • 
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delle arti 5 li perfezian2)a 
Da Roma passò ad Aten# 
'in età di \6 anni 1 a fine 
d* ivi conoscere tutte le fi- 
nezze della lingua e delU 
letteratura greca , In età di 
20 anni perdette V accenna- 
to frate! maggior^ ; e suo 
padre, che sin da principio 
liveali destinati al foro , tan- 
to maggiormente dopo la 
morte del primogenito s'in- 
vogliò, che il secondogeni- 
to proseguisse davvero la 
predetta carriera \ ma egli 
sentivasi troppo violente- 
mente strascinato dalle ar<^ 
trattive della poesia • Il ge- 
nitore , temendo , che la pas- 
done de' versi gii troncasse 
l' adito alla fortuna , che 
potevano promettergli i di 
lui talenti , Io sgridò più 
volte , e volle ad ogni' pat- 
to che si applicasse alP elo- 
quenza. Ovidio era nato poe- 
ta , e lo fu malgrado Top- 
posizione del genitore e ad 
onta de' suoi proprj interai- 
si laonde dic'^^egli stesso : 
Et quod tentabam scribere^ 
versus trat ». 
Nutladimeno, per iion sem- 
l>rare di dispregiar' intera- 
maiìte i consigli- e le pro- 
mure di suo pad-re ^rifórna-' 
to che fu » Roma, si pose 
a stuprare gli oratori^ e con 
buona rtuscita , poiché la 
vivacità e prontezza: del suo 
i^gegp&o veikievsinlQ at^W za 



uppr^nder tutto • Si po$e 
lotto la disciplina di Àrel" 
Ho FiiS(à e di Pardo Latro^ 
ftccrediicati soggetti , che da-^ 
vano lezioni di rettorica ^ e 
iu appunto nella loro scuo« 
la ; ov' ei compose per eser- 
cizio di studio quelle decia^ 
inazioni, delle quali parlano 
^ iT^olti jautori, e che non po- 
chi dicono essere state realt 
jnenre fatte da lui per trat- 
tazione di cause nel foro • 
|uominciò anche ad entrare 
nelle cariche della repùblica; 
ma in brieve annoiatosi de]^ 
le luminose speranze e de* 
^li onori , strascinato dalia 
insuperabile sua ÌQclinazio- 
ne per la poesìa, abbandonò 
ogni altrsi cosa , e conse* 
crossi intéramente alle Mu- 
«e , sènza aeppur .aspettare la 
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mente » che conservò a ^ue^ 
sta la sua stima ed il suo 
cuore , e che 9' ebbe una iì« 
glia, la quale diedegli alcur 
ni nipoti « Ovidio co' suoi 
talenti e colle sue amicizie 
avrebbe potuto esser felice } 
ma tornoentato dal demonio 
«della poesia e da quello dell' 
amore , provi^ ben tosto It 
disgrazie 1 che ordinaria* 
mente sogliono venir cagiov 
oace da queste due passioni^ 
N9n contentq di cantare Togr 
getto delle sue fiamme, volr 
le ridi^rre T arte -4i amare 
in sistema ; e quindi com- 
pose il notissifito poema , 
che porta il titolo De Art9 
amandi « La licea^iosa Iti* 
bricità di questo libro servì 
di pretesca 4d Augum^ovi^ 
de irritato per altra cagione 



niorte del padre , Avendo » coacro T autore , mandarlo 
f ssatgr ii suo soggiorna in in duro esilio « Ciò segui 



Roma , ivi ben presto si 
fece un gran numero di a* 
mici tutti illustri o per no<i 
biltà ed impieghi y o per 
inerito e dottrina 4 e fu sti- 
lunato ed onorato nella corie 
4\ angusto , Era egli tutta- 
via molto giovine > allocchd 
si maritò per la prima voi- 
ia ; ma non ritenne lungo 
tempo questa prima moglie, 
avendola in brieve ripudia* 
ta , per isposarne u u' akra , 
che poi ripudiò similmente « 
Ignorasi, quando ei ne spo- 

$f$se una tersa ; «i sa sola-* 



neiranno 760 dalla fondai 
ziòne di Roma , mentre il 
poeta ^ontavane $a di età t 
ed il luogo della sua relega- 
zione \ fu Tomes ( oggidì 
Tomi ovvero Tomiswar ) 
nella Spizu presso il Ponto 
Eusinp o sia Mar nero • 
Qiiesta situa-i^ione era assai 
piacevole per gli abitanti del 
pa^e ; ma le montagne , che 
vi si alzano al mezzogiais^ 
no, i venti settentriot^ali e 
di levante, che ivi sofEatio 
dalla parte del Ponto-Eusi-* 

ao » il frecUo^e.r umidità 

dellQ 
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/Jdle fore^ .« del Danubio, 
tendevano insopportabile un 
tal paese ad uà uomo nato 
ed agiatamente edi^catonell' 
Italia . La vera cagione di 
i|uesto esilio è stata sinora , 
e sarà forse sempre un ine- 
stricabile problema , poiché 
niun<» autore i:oecaneo o po- 
steriore di poco ne fa meo- 
'zione y ed il primo, che n^ 
jBCcenni qualche cosa, i Si^ 
donip Apollinare , che scri- 
veva cinque secoli dopo y ed 
^ir incontro Ib stesso Ovidio 
tie parla in- una maniera 
troppo misteriosa ed oscura, 
a guisa di èbi pur vorrebbe^ 
tna non osa chiaramertte spie- 
garsi • Semi>ra fuor di dub« 
bio^ che la cagione allega* 
ta apparen tementi; delle \5r0- 
machevòii oscenità sparse 
tieU' jfrpe di Amate y quan- 
tunque comunemente rice- 
vuta tra'l vojgo per la ve- 
ra, non fosse che un m.^ro 
pretesto ^ Come mai $uppor^ 
re * Augusto tanto sollecito 
jdeir onestà de' ^om^i } £ 
Ipoi avrebb' ^gli dovuto piut- 
tosto proscrivere i versi ( lo 
che noQ fece ), che pondan- 
ttare il poeta , od almeno 
irtsieme con Ovidio discap- 
tiare diversi ^Itri poeti , ji 
di cui compoiiimenù erano 
ugualmente contAoiinati dal* 
ia pii^ iyfiame prostituzione» 
come segnatamente quelli del 
suo. favorito Orazio « Àg-» 
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giungaci , che Ovidio com* 
pose e recitava publicamen- 
te i libri di amore^ mentr' 
.era ancor giovmetto ; ond-è 
iroppp inverisimile, che Au- 
gusto avesse indugiato tanto 
tempo a punirlo , giacché 
cotKava 50 anni quiando fa 
mandato in esilio . Però, 
alludendo anchVegli a tale 
pretesto, disse: 

£rgo /jUif juyenì mihi non 

nocitur4 puikvi 
Scripta parum prudens^ 

nunc nocuere senìt 
Ciò , che può ricavarsi da 
varj passi dello stesso poe- 
ta , sì è, che r origine del- 
la sua sventur^i fu V aver, 
voluto troppo inno/tr^rsi nel- 
la famigliarità (.fa' grandi , e 
principalmente y che la sua 
condanna gli venisse prodot- 
ta per Aver imprudentemen- 
te mirate cose segrete , che 
non erano da vedersi • Tra 
gli altri dice pel lib, 11 Tri- 
fitium : 

Qur 0iUquìd vidi ? cur 

noxia lumina feri ? \ 
Cur imprudenti cognita 

culpa mihi est ? 
Jnscius Aftaeon pidit si- 

ne veste Dianamt 
Pfada ftfit C0ntbus non 

minus file suis. 
Per quaojto oscuri sieno que- 
sti versi y non meno che va- 
y; altri', i quali combinano 
incircacoUe medesime espres- 
sioni ^ seuEibrafxo auUadime* 

no 
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fno bastanti a convijKer^<j'iiir 
^uswtenz.a T opinione di cor 
loro y i quali pretendooo , 
;phe il ^elityo di Opidig fos^ 
se d' essersi invaghito -di 
Giulia figlia <Ji augusto , 
e di Aver tentato di sfo- 
gare con e^sa la sua rea 
passione , e forse ^incora 
4' essere giolito ^1 suo in- 
tento ^ Ao7-i in maggior 
comprova di tale insussisten-r 
za M. jfiiÉ.7ifd de l^ochefort 
in una si^a Diss$rtìfziqne , 
stampata in JVJoulins ael 
1742 , riflette e con ragio? 
ne, ch(? QiuUa figlia di ^k- 
jgusto era già §tata e^ijiat^ 
credici anni, prima di Vvi- 
dio. Ugualmem^ fenz.a fori- 
dacnenjto pi inverisimile è 
\^ opinione di alcurii altri , 
che Ovidh , sosplr^dp in 
segreto per Livia casta jttìo- 
glie di augusto y ^vessp fufr 
jCivameme commesisa unMn:j- 
prudefiza siri^ile a qgella di 
jitteq^iy iT^irando questa no- 
vella Diana meptr' era nel 
J)agno. Il poet^ scesso chia* 
ramente distrugge questasup- 
posizipne , poiché dice, che 
i suoi occhi videro uri de* 
^itto : 

Inscia qupd crijnen vide* 

funt lumina y ple5for ; 
Peccatumque pciflos. est 

habuisse rjneiim^ 
Quindi non pochi > tra.iquar 
ii NL^.Lezeau nella ptefazio- 
nc premessa alla sua yersio^ 



ne fraacese id primo libro 4^^ 
f.7i-r/, impressa in Pisirigi qcj 
1714 , jV^. Voltaire ed altri 
diversi sono- di sentimento^ 
iche la colpa di Ovidio fos- 
se l' aver o$ato innoltrar§i 
5;qo a mirare qualche segre* 
i^ avventura della famigli^ 
iri^p^riale, e precisamente \! 
incesto Idi Augustq con Giu^ 
Ita sua figlia. Oltre gn det^ 
ro d^ Qaììgola , die ciò ac- 
cenna, e>si ne adducono pqir 
;ulierior5 .argomento la fer- 
mezza di ^fjójrioy il quale, 
benché mGst;-o di lascivia e 
di dìs;simuIazione^ non vol- 
le mai richiamare Qvidìo • 
Ma, supponendo p.ure , che 
^ugHsro ardesse d' incestuo- 
so amore per la propria fi- 
glia ( dicon colorp, che noti 
jadottano le congetture dt 
Voltaire ) , avrebbe mai egli 
/prese cosi «male le sue mi- 
sure da lasciarsi sorprendere,* 
p se U poeta fosse giutito ad 
esser testiinoniq di un tale 
(delitto , ^^^^5-fa era egli uo- 
mo da astenersi da un 0- 
jnicidio per nascondere la 
sua vergogna ..all' universo ? 
^on era questo pii^trosto il 
piezzo di renderla palese y 
castigando chi ne aveva la 
confidenza con un seniplice 
esilio , per cui nori restava 
legata ni ia di - lui lingua ^ 
Ite la di lui penna ì A%^ 
giungasi , che Giulia era 
stata rilegata^ come abbiani 

det- 
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JkttOytMto tfmpo prima di 
Ovidio . Perciò qualcuno ar- 
gomenta, che Augusto fos- 
se sorpreso in colpa nodcon 
Giulia ma figlia , ma con 
un'altra Giulia sua nipote ^ 
la quale realmente fu cac- 
ciata da Roma circa io stes- 
so tempo che il poeta. Ma 
óltre le varie altre ragioni, 
|>er. confutare quest'opinione 
addotte dal Ba/Uj qual fori- 
damento di accusare Augusta 
Al qn tale incesto , special^ 
niente riflettendo air avan- 
zata sua età A'\ 70 anni , 
quanti allora ne avc?a ? Fi- 
nalmente una sua con^ettu- 
ra propone il eh. Tirabo- 
sjchi , ed è che Ovidio non 
per altro fosse mandato in 
esilio , xhe per aver mirata 
qualche, non incestuosa ma 
vile prostituzione segreta 
della predetta Giulia nipote 
•di Augusto y il quale però 
v^uto di ciò in cognizio^ 
ne , per non vedere rino- 
vate le scandalóse scene, an- 
ni prima softerte per la fi- 
glia , sollecitamente scaccia- 
ta la mede^^ima nipote , e 
tolto probabilmente dal mon- 
do il complice delle di lei 
disonestà, rilegasse Ovidio^ 
y<.\iQ solo rimaneva consape- 
vole dell' infame segreto , 
contento di allontanarlo seit* 
za neppure privarlo de' di 
lui beni , acciocché il timo* 
te di perder con essi la vi<^ 



ta gii servisse di motrvo a 
frenare la'peona e la lingua, 
• non palesar mai la vera 
cagione della propria disgra- 
zia • Circa questa si dibat- 
tuta e non mai decisa con- 
tiroversia può anche ^^edersi 
una Lettera publicata da M. 
Po'msìfiet de Sivry nel Mer^ 
pur io di Francia ( aprile 
1773 pane prima pag. iSi 
e segu. ) , in cui con ra- 
gioni plausibili .esclude la 
supposiziopè dell' incesto di 

a figlia . Chec- 
del motivo del- 
le sventure di Ovidio , cer- 
to è, che queste gli furono 
sommamente sensibili • Egli 
rivolse sempre i suoi sguar- 
di verso Roma, ed israa te- 
mente dimandò, ma sempre 
indarno, grazia ^d ^ir^»iro^ 
e dopo di lui a Tiberio. Gli 
elogi, di cui é ad essi prò- 
digo , sono così eccessivi , 
che ecciterebbero anche og- 
gidì l'indignazione, se gli 
avesse fatti a princìpi legit- 
timi suoi benefattori ; ma 
eì facevali ( dice un' uom 
di spirito ) a tiranni e ti- 
ranni di lui medesimo • 
Quanto stravagante cosa so • 
no le lodi e specialmente le 
lodi date dai poeti ! È ben 
chiaro , che Ovidio brama* 
va con tutto il suo cuore, 
che" un qualche Bruto libe^ 
tasse Roma dal suo Augu-^ 
sto \ e piue ne' suoi versi 

sii 
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jgli desidera V immortalità ! 
Allorché ne intes' egli la 
morte, spinse U follia e la 
bassezza sino a consecrargli 
una specie di tempio, dove 
ofTerivagli incenso ogni mat- 
tina • Gli si perdonerebbe 
questo avvilimento , se fos- 
se stato prodotto -dal!a rico- 
noscenza ; ma è probabilis- 
simo, che ciò non fosse che 
per viltà e mancanza di co- 
raggio • Ovidio faceva di 
Augusto un Dio, perchè spe- 
rava di commovere Tiierioy 
Q di farne un uomo» Mal- 
grado tutte le bassezze da 
lui praticate , Ovidio mori 
nel suo esilio, nell'anno 17 
dell'era volgare, 57 di sua 
età , dopo averne passati set- 
te lungi da Roma. Si fec' 
ei medesimo il seguente e» 
pitafìo : 

Hic ego qui jaceo , tenerorum 
lusor amorum , 

Ingenio peri ìNslso poeta meo» 

At tibi , qui transis , ne sìt 

grave ^ quisquis amasti ^^ 

Ùicere , Nasonis, mplliter 
ossa cubent • 
Si è preteso da alcuni , che 
siasi conservata la penna p 
sia stile d' argento usato da 
Ovidio , e che da Isabella 
regina d^ Ungheria circa 1' 
anno 1540 venisse mostrata 
a Pietro Aiìgelio , come pure, 
che nel 1508 venisse trova- 
ta la di lui tomba in Saba- 
ria sulla Sava , altri dicono 
a Stain neir Austria , con 
Tom* XIX. 



questi quattro versi : 
Hif situs est vatfSf quem 
divi Cjtsaris ira 
Augusti , patria cedere 
/ussit humom 
Sape miser votuit patriis 
occumbere terrisy 
Sed frustra l hune UH 
fata dedere locum • 
Ma questo epitafio , che 
niente ha del secolo di Au^ 
gusto , ha facto pensare , che 
la scoverta della tomba di 
Ovidio sia una mera suppo- 
zione per illustrare un luo- 
go assai poco conosciuto » 
non altrimenti che tra le 
favole puerili debba anno* 
verar^i la conservazione del-^ 
la di lui penna • Le opere , 
clie ci restano' di questo poe-* 
ta, cui non vi ha forse aU 
cuncf, che possa paragonar- 
si per la vivacità e leggia- 
dria d' ingegno , e per la 
sorprendente vaghezza delle " 
descrizioni , sono : L Le 
Metamorfosi , che vengono 
riguardate come il suo ca- 
po-d' opera , e t^le pure sem^ 
brava considerarle Ovidio 
stesso, poiché egli assicura, 
che dureranno eternamante: 
Jamqui opus exegiy quod 
nec Jovis ira , nec ignis^ 
Nec poterti ferrum , nec 
edax abolere vetustas. . 
Ma quàl nome può darsi a 
quest'opera? Essa non è un 
poema epico , poiché questo 
genere di poesia ha delle' re- 
gole «ed Ovidio non ne co- 
H h no. 
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flosce alcuna nelle sue ^f- 
t^rnorfosi * Nemmeno è un 
poema istorico : ella è piut- 
jtosco lina compilazione iir- 
fegnò^a', la di cui invenzio- 
pe era dovuta agli antichi 
poeti , e gli ornamenti so- 
po di Ovidio . Ancora me- 
no conviene ij iiome df poch- 
ina didascalico o istruttivo 
^ questa bizzarra produzio* 
jae piena di lubriche pitture 
senza velo , di amori degli 
Dei e degli uomini • Qu^- 
^i quadri $ono ancora taur 
to pii^ a^U a corrono pere i 
^Q$tutni, mentre Ovidio gii 
espone in una maniera pa- 
tetica j tenera e cpmmoven- 
;ie ^ e gli abbellisce co' piìj 
vivi colori della poesia ^ 
Tra le yari^ edi/^ioni ori- 
ginali delle Met^morfq^i di 
Ovidio ^ le p\ìi stimate e ra- 
re §ono quella di Venezia 
per jildq ispz e quella di 
di Firep^e pel Giuriti 1522, 
ambe in 8®, come pure queir 
}a di Lioije pel Grifio 1547 
in 24. Ve n' è pna v^^sio- 
ne Olandese e Francese fatta 
dall' abate Bgnìer , ed im- 
pressa pnitamente al testo 
latino , Amsterdam 173^ 
parti due in un volume it^ 
f" grande : edizione tenuta 
molto io pregio, ed adorna 
di bellissime figure incise 
dal celebre M, Picart . Ne 
venne fatta una ristatnpa , 
Parigi 17Ó7 e segu. con 
nuovi rami molto |3^Q j^s^^ 



guiti in 4 voi. in ^^j e v^ 
n* è altresì un' edizione di 
Qlatida e di Parigi in j 
voi. in 12 y M. de Fonta- 
nelle ne ha data una nuova 
versione Parigi 1767 in ^ 
voi. iti 8®, eh' è stimata, 
Tommaso Corifei Ile tradusse 
in versi francesi le Meta- 
morfosi j skon meno che l* 
l^pistole amorose ed una par- 
te deir E;ie£Ìe p M. de Saint- 
Ange ha di già publicat^ 
pna nuQva traduzione , pa- 
rimeijti in versi , destre prir 
mi canti delle Metamorfosi^ 
1\\ ita}iano abbiamo la ce- 
Je|3re versione bielle Meta- 
morfost fatta in ottava rima 
ÀiiV Anguillara ^ tra le di 
cui molte edizioni é assàj 
ricercata quella di Venezia 
pel Giunti 1584 in 4^ con 
figure . Le Trasfornfazioni di 
Lodoyicg Dqlce y Venezia ps! 

Qiolito 1561 in ^^ fig**, so- 
no piutrpsto una " parafrasi , 
che una vera traduzione del- 
le Metamorfosi . If. I Fa- 
sti y de' quali aveane com- 
posti dodici libri , mia noa 
he rimat^gono che i priori 
sei. Iq questi , attraverso di 
molti pezzi negletti e d| 
alcuni scarti > scqpresi una 
fantasia' beila\* nobile e rir 
deiite. Il PJjiapin riguar- 
dava questa produzione co- 
me la più giudi^^iosa e di 
miglior gusto tra le uscite 
dalla penna del poeta Sul- 
pionese ; jin effetto essa è nn' 

oper 
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òpera di una grande erudi- 
zione , ma di quella erudi- 
zione , che ricavasi dalla 
fiìx bella antichità « La pri- 
ma edizione de' Fasti fu 
^udlà di Milano 1477 in 
4^, rarissima; e song altre- 
sì ricercate e rare qudla di 
Venezia 1485, in f°,ed ivi 
per Aldo 1503 in 8*' , 'e 
quella di Palermo 1735 in 
1° ♦ III* Tttsùum^ cioè^ 1' 
Eleoie Melanconiche , piene 
di bellissimi tratti e di gra- 
zie c^ommoventi , e delle qua- 
li vi sono moltissime edi- 
zioni .In queste Poesie Me- 
lanconiche V autore dà del 
rilievo alle pi!!! picciole co- 
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MEZTRTAC ) . V. I tre libri 

De^li Amori y che possoilo 
unirsi a' suoi tre canti dell^ 
Arte di Amare : opere , V u- 
na e V altra , che piacendo 
molto air intelletto , sono 
attissime a guastare il cuore, 
mentre in esse il veleno è 
preparato con . tutta T arte 
possibile • Di queste , sotto 
il titolo di Opera amato^ 
ria , ve n^ è una bella e- 
dizione ^ Basilea 1549 iii 
P; e dell*^r/^ di amare se 
ne ha una versione italiana, 
Firenze 1488 in 4° : edizio- 
ne bellissima e rarissima • 
VI. Ibi y poema satirico , 
senza finezza, ed ove il sale 



se; ma sovente manca di .è troppo dilavato, onde for- 
precisióne e di nobiltà, e se dovrebbe annoverarsi tra 



nel cercare gli ornamenti 
dell' ingegno perde il lin- 
guaggio della natura. Il P« 
Kervillars gQsu\t2L ha tradotto 
in francese le Tristi ed i Fa- 
sti ^ in 3 voi. in tz ;ed il te- 
sto francese dice « che si sta- 
va attualmente preparando 
Uda nuova versione di Que- 
sti ultimi eoo note e figure 
in 4 voi. in 8*^. IV. LeE- 
jtoidi^ epistole piene di spi- 
rito 5 di buona poesia e di 
voluttà y delle quali vi è 
una bella e rara edizione , 
Monreale 1475 in P picco- 
lo , ed una traduzione ita^ 
liana fatta A^l Remigio Fio- 
untino y Parigi 1762 in 8**: 
edizione bellissima , adorna 
di. graziose figure ( Ved^ 



quegli opuscoli , che falsa- 
mente gli vengono attribuì- 
ni. VII. Varj frammemi di 
-alcune altre opere • VIIL 
Aveva fatta una tragedia 
intitolato Medea y che non è 
giunta sino a noi ; :=: ma 
„ vi è luogo a credere ( di- 
„ ce M. d' Arnaud ) , che 
), Ovidio y il quale spessis- 
), Simo é fuori dì sentimenr^^ 
.„ to , sarebbe stato un catti- 
„ vo autore drammatico ar- 
Per altro la natura non er|i 
stata punto avara verso O* 
vidiot il suo ingegi)o'era 
vivace e fecondo , la sua 
immaginazione bella e ric^ 
ca ) ma senza freno ; V e* 
spressioni sembrano precor- 
rere al suo pensiert^ ed» 
H h z im- 
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imbarazzito nella scelta , ei 
lo annega sovente in un 
mare di armoniose parole , 
per nulla perdere del suo 
spirito . Colle grandi qua* 
lità e cx>^ brillanti difetti , 
che abbiamo- accennati , O- 
vìdio guastò il gusto de* 
Romani , e fu prodigo di 
fiori , di arguzie , di afiet^ 
tati concetti • Questo di feri- 
to piacque al suo secolo e 
gli diede il tuono : fu tra* 
scurata la bella natura , e si 
corse tiietro al falso brillan* 
te • Non si tenne per ba- 
stante ad appagare ciò, che 
piace agli occhi ; si andò in 
cerca di ciò , che gli abba- 
glia • Le prime edizioni di 
tutte le opere complete di 
Ovidh sono quella di Ro- 
ma per Swejtnheym e Pan- 
narti 1471, e Bologna nel- 
lo stesso anno, indi Vicen- 
za 1480, poi Venezia 148^, 
tutte in due parti in f , rare 
e ricercate, ma specialmen- 
te la prima, eh' è rarissi- 
ma • Per r esatta e niti- 
da esecuzione sono pregiate 
?|vella di Jlldo 1533 e quel- 
a del Grifio 1539 e 155 j, 
^mbe voi. 3 in 8° , come 

Imre quella di Leyden per 
^ Elzevirio 1629 v^.; ^ in 
f 2 :. quella ctim notts Vario- 
rum % Leyden 16^2 voi. 3 
in 8^ , Illa meno ampia che 
quelle degli anni 1670 > 1683 
e 1702 ad usum Delphini , 

4i Lione i6i6 e 1689 4 



voi. m 4* Y e eolle not^ di 

Burmanno 1727 4 voi. in 
4® . Vi è parimenti quella 
del 1762 in 3 voi. in 12 , 
Parigi presso Barbou , la qua- 
le è stata fatta suIF edizione 
di Niccolb Heinsio , e si è 
profittato delle correzioni di 
un esemplare, il quale era 
stato posseduto da Polizia- 
no. Tutte le Opere di Ovi- 
dio sono state tradotte in 
francese da Martignae , ed 
impresse col latino all' in- 
contro in 9 voi. in 12. Fu- 
rono stampati in Milano 
1755 in 4^ i Volgarizzamen- 
ti di Angelo Teodoro Villa y 
che contengono gli opuscoli 
la Consolazione a Livia Au- 
gusta , la Nfìce ; e tre Lette - 
te da A. Sabino scritte in 
risposta ad Ovidio • 

OVIEDO (Giovanni 
Consalvo d' ),nato a Ma- 
drid Verso Tanno 1478, fu 
allevato tra i paggi di Fet'- 
dinando re di Aragona e d' 
Isabella regina di Castiglia, 
e si trovò in Barcellona nel 
1493 , allorché Cristoforo 
Colombo ritornò dal suo pri- 
mo viaggio 2^ir isola Hattif 
che nominò Hispaniola y og- 
gidì San-Domingo • Strinse 
intima amicizia con esso 
e co' di lui compagni , in- 
formandosi attentamene di 
tutto ciò , che riguardava le 
nuove-scoperte • Prestò gran« 
di servigi alla Spagna du-* 
tante la guerra di Napoli t 

lo 
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lÒ che determinò Ferdinan- 
do a spedirlo all' isola di 
Haiti in qualità. d'intenden- 
tje e d' isperto.r-generale ^ del 
commerciò del Niioyo-Mon- 
do . Le stragi , che la malac«- 
tia venerea avea fatte in oc- 
casione deir accennata guer- 
ira di Napoli, l'impegnaro- 
no ad appiicarvisi per ri- 
tercare i rimedj 1 più effi- 
caci contro questa malattia^ 
che credevasi venuta dall' 
ndie Occidentali . Stese Id 
isue ricerche a tutto ciò , che 
concerne la storia naturale 
di quelle contrade ^ eJ al 
suo ritorno, in Ispaenà pU- 
blicb Summarìo ae la tìtsto- 
ria general y naturai de las 
Indias Occideniales ^ che de- 
dicò fi Cario QuììitQk Accreb- 
be, poi la medesima opera ^ 
è la diede ai bublico sotto 
il titolo di La Hìstoria ge- 
neral y naturai de tas Indiai 
Occtdentales\ Salamanca 13^5 
in P. Essa é stata tradotta 
in italiano^ ed indi in fian- 
tese j Parigi 1536 in P. 
In qiiest' opera Oviedo di- 
te , che la lue venerea è 
^?pidemjca nell' isola di Hai- 
ti , e che di là è passata ih 
Europa . Ivi pure vanta 
hioitD r uso del legno di 
gàyac per la guarigione di 
questa infermità ; ma ^ d 
che il niaie sia oggidì ^iù 
intrattàbile , ò che il rime- 
dio non àbhià mai avuta 1^ 
effìcacia, che gli si attribuì- 
tee, esso ha perduto molto 



del stio «reditd 4 . 

OULTREMAN ( Pie- 
tro d' ,) , gesuita , morto a 
Valenciennes Sua patria Ji 
23 aprile i6%6 di Ó3 anni, 
ha date al piiblieo varie. o- 
pere , e tra 1' altre»: I. Vite 
di Pietro V Eremita ^ ^. ^' 
molti Crociati ^ Valencien- 
nes ì6^2 in 8°i IL La Co- 
stantinopoli Belgica 9 Tour- 
nai 164J in 4*^. Questa è la 
istoria di Balduino e di £»- 
fico imperatòri di Costantì- 
fiopoli • III. Istoria delle 
tilt ci del c^tado di Va-» 
tenciènneSyÌ)o\}^i ié^9 ia 
P i Égli propriamente nott 
è che r editote di qilest' «- 
pera < là q^uale ha corretta 
ed aumentata * lì vero au- 
tore di essa è Enrico J>\ O- 
ULTREMAN SUO padre i Sii 
gnore di Rombisct lino à^ 
primarj magistrati .di Va- 
lenciennes stia patria , mot- 
to in questa città nei i6^i 
di 49 anni . Pietro^ £ Ouf-» 
treman aveva un ; fratello, # 
pur egli gesuita, inortò nel 
ÌÓ52 ed autore del Pedaga^ 
go Cristiano : corpo com- 
piiuto di cristi^api^ V^^^^^ ^ 
più volte ristampato: iti. <^ 
ed abbellito di storie, mql- 
te delie quali tjoa reggano 
alla prova Jella critica >.^'i\ 

ÓURS ( Ùes ).i pvvtftci 
àegìi ORsi , Vedk meKDA-» 
JORS. • 

OtTSEL ( Filiftfó), nà- 
to in banzièa n^l 167 fd* 
una f^niiglia origisaria di 
H h 3 ' "^m- 
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Francia , divenne ministro 
della chiesa Alemanna di 
Leyden , poscia professore 
di teologi;! in Francfort-sul- 
T-Oder nel 17 17 . Eseguì 
le funzioni di questa carica 
con distinzione sino alla sua 
morte accaduta nel 1724 in 
età di 53 anni • Conservò 
sin Air ultimo momento una 
mirabile presenza di spirito. 
Richiamandogli alla memo- 
ria il sud collega neir ulti-» 
ma di lui malattia varj pas- 
si della Scrittura santa in 
latino , ovvero iri tedesco 
per Arrecargli consòlazio-^ 
ne i egli corregge vane ìsL 
versione sull' ebreo p sul 
greco colla dedesima esat- 
tezza , come se il suo letto 
fosse statò una cattedra di 
filosofia sacra. Le sue prin- 
cipali opere sono: L Iwrro- 
duSl'io ad Acceiitugtìonem He^ 
braotum metricam in 4* • 
Nella prefazione di una tal 
opera sostietie , che i punti 
'e gli accenti ebraici sono 
antichi al pari deMibri stes- 
si della S. Scrittura . Que- 
sta singolarità V impegnò in 
;ikuiye letterarie dispute * IL 
t)e Acctniuatione Hebraorum 

Jraiaìca , iri 8** . IIL De 
epta ^ 1709 in 4** . — Un 
altro 'ousEL ( Giacomo ) 
congiatito del precedente ci 
ha lasciate varie N^te sti- 
late sopra r OElavìus di 
JMihuzh Felice . E^se sono 
inseirite per intero con cjuel- 
It il Meursh nell' edixiane 



Vgfiorum y 1672 in 8^, 
OUSTRILLE ( Sant')» 

Ved. AUSTREGESILO . 

OUTRAM ( Gugliel- 
mo ), teologo inglese dell* 
ultimo scorso secolo , di cui 
abbiamo un Trattato stima- 
to sotto il seguente titolo 1 
De Sactificìis Judaornm £i- 
brì duo , Londra 1677 in 
4® . Ivi r autore fa del- 
le dissertazioni intorno i 
sacrifizi della legge vec- 
chia , e su quelli de' Gen- 
tili, e termina coti quello 
della croce « ( pregiudiz/ del- 
la sua setta lo hanno impe- 
gnato a rigettare quello delia 

OUTREIN ( Giovanni 
d^ ) , ministro protestante , 
iJatoaMid^elbùrgonel 1662, 
fu professore di filosofia e 
di antichità sacre tìeir Jlln- 
stre ^uola di Dordrecht ,- e 
mori ministro in Amsterdam 
li z4 febbraio 1722 . Vi è 
un grandissimo numero di 
opere ascettiche e filosofiche 
di questo ministro, la mag- 
gior parte ih fiammingo: 
lé Breve Schizzo di Verità 
divine y Amsterdam 173^ in 
12, che i Protestanti hanno 
tradotto in varie lingue » 
IL Saggio di Emblemi sa* 
cri y Ajoo voL 2 in 4* • 
III. Moire Dissertazioni so- 
pra ditversi passi della S. 
Scrittura. Vi si scorge del- 
l'erudizione, Ria sovente si- 
tuata male a proposito. 
OUTREMER,o^^ CI- 
TILE- 
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TREMARE ( Lgigl d* ) , 

Ved. 1.UIGI num. xl. 
OUVILLE, Ved^ lou- 

VILLE . 

OUVILLE ( Antonio le 
Metel signore d* ), fratello 
deir abate de Boìs-Kobett ,» 
e figlio di un procuratore 
della corte de'sUssid; di Rou- 
en , era ingegnere-geogra- 
fo . Per altro coltivò meno 
le matertìatiche , che la poe- 
sia • Di lui esistono varie 
Cow7??itfrf/V, impresse dal 1658 
sino al 16^0, le quali sono' 
men che mediocri . Qtiellà 
intitolata /' Assente dalla 
propria casa comparve tale 
appunto air ab^ Boìsrobert ,< 
che non potè tratennersi dal 
dirlo a suo fratdlo: ^tfesti 
se ne appellò alla platea • 
Essendo poi stato fischiato 
un altro suo ctompoiiinienta 
teattale , Boìsrobert gli di- 
mandò , se pef questo pure* 
riportava^i alla platea • Nh 
( rispose d*0uville ), essa 
non ha stnso comune . ^^ E 
ve ne accorgete per oggi ? 
^i ripigliò Boìsrobert ) Pet 
me^ me r! era avoeduto sin 
dalia prima vostra pfoduzio-- 
ne. E molto più conosciuto 

J>er um raccolta di Novel* 
ette 9 che , sebbene inferio- 
ri a quelle di la Fontàìne\ 
hanno avuto del successo;^ 
ma in esse non è guari ri« 
spettato il pudore • 
. 0UVRARD ( Renato ); 
canonico di Tours ^ abile 
nelle belle-tettere , in filoso^ 



fiat , iti teologia^ nelle ma- 
tematiche , e nella musica ,. 
morì nella sua patria nell* 
anno K594 , aiti aro pel suo 
carattere , e rispettato per 
la sua condotta . Le sue o- 
pere sono : L Segreto per 
comporre tri mùsica mercè uri 
arte rìuóva. IL Bibita Stt* 
era 529 car minibus mnemó^ 
nicis, corriprehensd , Là stessa 
òpera in francese. IIL Mo^ 
tivi di riunione della Cbie^ 
sa Cattolica j ec. IV. Ca^ 
lendarium yiovurri pérpétnumy 
& irrevocabile 4 II dottore 
^rnauld non faceva gran 
tonto di quest'ultima ope- 
ra . Sopra la tomba di Ò«- 
vrard veggonsi i seguenti 
due versi da lui composti : 

Dùm vtjéi , divina mihi 
làus unica cura : 

Post obìtum sit laus divi* 
na mihi unica merces* 
che {ifossòno tradursi : 

V unica mia premuta , sin- 
ché vissi j 

F0 di lodare Iddio i 
Sìen dopo morte le divine 
iodi 

V unico premio mio . 

I. OWEN ( Giovanni'), 
Owenus , e secondo alcuni 
latinizzato Audoenus y nato 
in Armon nella contea di 
Caernarvan nell'Inghilterra, 
si rendette abile nelle belle- 
lettere, e fu in necessità di* 
tenere scuoia per sussistere. 
Sostenne questo stato d' in- 
digenza con una fermezza , 
che fece onore alla sua fil4h 

sofia 
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sofia • Spicca priocipalmen- 
tt nella poesia , e cassò di 
vivere in Londra nei 1Ò22. 
I suoi compatrioti gli la- 
sciarono passare là vita nel- 
la miseria , e poscia dopo 
la sua ttiorte gii hanno eret- 
ta una tomba nella chiesa 
di San. Paolo . Tale è la 
sorte di quasi tutt'i lettera- 
ti ; perseguitati o disprezza- 
ti quando trovansi in vita^ 
vengono adorati allorché nofl 
vi sono più. Vedesi nel mo- 
Bumento di Owen il suo bu- 
sto di bronzo coronato d'al- 
loro , ed incisi al basso i 
Seguenti versi: 
. Parva ttbi Statua est ^ 

quia parva statura j 

supellex 
Parva y volat parvùs 

magna p.er ora li ber • 
Sed non pàtvus honos , non 

parva est gloria^ fuippe 
tngen'iq haud quiidquam 

est majus in Òrbe tuo • 

Parva domus texit j tem- 

' plum sedgrande\ Poeta 

,, Tum vere.vitjtm , éunf 

moriuntur , àgunt . 
In effetto i grandi scrittori 
itton cominciano à vivere che 
ùiprendo / Lascia molti £* 
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Ji^rammt , tenuti in pregio^ 
enchè tutti' "liol meritino ù- 
g-uàlnriente;ofì^' egli ha ra- 
gione di diìre nel principio 
delia sua opera: 

Qui legis ista , fiiam re^ 
prehendòj si mea laudai 
Omnia y stultitiam , sì 
nihil^ invadi arn 4 



Si stima soprattutto la pd^ 
rezza e la semplicità del sud 
stile . All'eccezione, di al- 



cuni 



1 suoi concetti soao 



molto naturali : anzi può dir- 
si , che talvolta sono troppo 
naturali y perchè mancano in 
maggior parte di qùe' tratti 
Vivaci e brillanti , che fan- 
00 r epigramma * Ve rie 
sono due leggiadre edizioni 
fatte dall' Èfzevirio ia Am- 
tterdam* in 16 y V una nel 
1625 9 e r altra nel 1647 j 
Èono stati ristampati in Ba- 
silea nei 1780 in 12 . Le 
Brun né fece una scelta de* 
migliori , e li publicò ifi 
Versi francesi nel 1709 ia 
IX. Ne ha levati .cori ra- 
gione quelli j in <ui l'auto- 
re decjama contro i mona- 
ci, gli ecclesiastici é la cof- 
fe di Roma . t nemici di 
questa corte non hanno qiiaii- 
cat9 di ripetere i di lui mot- 
tegéì • A cagion d' esempio 
in un sijo epigramma Oitien 
dice, èssere incèrto , che S< 
Pietro sia si^io à Korna ; 
ma èssere certo il ' viaggié 
4t Simone. QuQst2L è utA fa- 
cezia , eh' è stata copiata 
dall' àiitòre del Dizionario 
Filosofico. 4 Nullàdinfeno 0- 
wen rivolge talvolta i suoi 
concetti contro gì' increduli 
ed i falsi filosofi : prova n6 
sia queir epigramma oontrci^ 
gli Atei : 

Nulla dtrhus Domtnà cà^ 

fUit i Vos . haucciné 

ìgntam 
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Nulliks Domini credhis 
esse domum.^ 

II. O W E N ( Giavaft- 
nì^) , educato in Oxford 
prese gli ordini sacri secon- 
do ii rito anglicano ; ma 
in tempo del potere del par- 
lamento predicò cqI furore 
da entusiasta contro i ve- 
scovi , le cerìaionie, ec. Fu 
ministro nel partito de'Non- 
Conformisti • Owen sulla fi- 
ne del 1Ò49 fece l'apologia 
degli uccisori del re Carlo I9 
predicò contro Carlo II , e 
contro tutt' i rtgalisti • Di- 
venne indi decano della chie- 
-sa di Cristo in Oxford , e 
vice - cancelliere di qiiesta 
città ^ Alcuni anni dopo fu 
spogliato di questi due posti • 
Venne a morte li 24 agosto 
1685 di 67 anni in Eling 
presso di Acton • Lasciò un 
grandissimo numero di ope- 
re di controversia piene di 
trasporto , ed indegne d' es- 
ser lette dalle persone ragio- 
nevoli • 

L OXENSTIERN, 
{ Aicel ) y gran cancelliere 
-di Svezia^ e primo-ministro 
di stato di Gifstavo-jidoifom 
( Veggasi V articolo di que^ 
sto mosarea ) meritb la eoo- 
fidenza del sovraiia, mercè 
il suo ingegno e la sua ia^ 
tegrità. £Ì3be, dapolamojr-^ 
te di questo eroe f ucciso aU 
h battaglia di Lutzen nel 
1632, l' amministrazione de- 
gli affiuri degli Svedesi e de' 



loro alleati nell'AIemagna 
in qualità di direttor-gent- 
rale ; ma la perdita della 
battaglia di Nortlinga l'ob* 
bligò a passare per la Fran- 
cia , a fin di.potere ritor* 
narsene in Isvezia y ove fa 
uno de' cinque tutori della 
regina durante la sua mino- 
rità . Tutti gli affari di que- 
sto regno vi si regolarono 
principalmente secondo il dk 
lui consiglio sino alla di lui 
morte « Il cancelliere era 
dotto nella politica e nelle 
belle-lettere . Gli viene at- 
tribuito il secondo volume 
della Storia di Svezia in te- 
desco . — Suo figlio Giovare 
ni oxfhTSTiERN, che fu am- 
basciatore e plenipotenziario 
aUa pace di Munster net 
1^548 , sostenne degnamente 
la riputazióne di suo padre» 
Gabriele oxenstiern gran- 
maresciallo di Svezia ; Be^ 
mdetto OITENSTIERN^ gtatt- 
cancelliere di Svezia , e prin- 
cipal ministro di stato di 
questo re^no, entrambi del- 
ia medesima famiglia del 
precedente 9 si aquistarono 
riputazione mercè il lordi 
inerito • 

IL OXÈNSTTIERN 
( N. • • conte d' ) proaipo^ 
te di Axen Oxinstiern^ moti 
decrepito itei 1707 nel «no 
governo del ducato^ di Due-» 
Ponti « Si diede molto a 
conoscere mercè i viaggi 1, 
«b^ fece ìq ^uasi tnct^ i pae- 
si 
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jfi deir Europa . Abbracciò 
ip Italia la religione catto- 
lica , Era dotato di uno spir 
rito giovialissimp ; ma -«a 
infelice matrimonio , i do- 
lori della gotti , la perdita 
delle su^ sostanze, che ave- 
i^a consujiiate nel lusso del- 
ie Cprti , ca^pieroflo di ama- 
jtetiz la sua vecchiaia* Al- 
lora fu che scrisse in lingua 
francese i suoi Pensieri Ja- 
fifa diversi soggetti (fon tià^ 
rU Riflessioni Mirali f ind- 
4>ressi air Haia presso Fan" 
Jìuren nel 1754 voi. 1 in 
'l % r Bruxjèn de la Mattiniti 
^f> f che diresse Questa: edl- 
4iione> np ri toccò lo stile f 
xh' era quello d' imo stra- 
«i>iefo ì ma vi la^ciòr noti po- 
iché trivialità ,., d^lb quali 
^alvoUa il leggitore viene 
.risarcito dai pensieri solidi 
jf dai tratti piacevoli « 
. OXFORD (il conte d')r 
Ved. I G 1 o RG r a f w A lpo jle ^ 
OZANAM (Giacomo), 
nato a Bougneux nella Bresr 
se , neiraa«o 1^40 , d' untf 
famiglia ebrea di origine^ 
fu destinato da suo padre 
«Ho suto ecc^siasfico ^ la- 
traprese il suo corso di teo- 
logia per ubbidiènza ; ma 
dopo la morte dei genitore 
lasciò io stato . clericale tra- 
sportato d^l Suo genio i^r ie 
matematiche « Questa, scien- 
za aveva sempre avuto per 
lui molte attrattive ^ e sin 
dall' età di 15 anni jcompd^ 
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se su i^t màteth un^operii 

che restò manoscritta , ma 
in cui trovò in seguito va- 
lle cose degne di passare 
nelle $ue opere stampate . Si 
pose ad insegnare in Lione^ 
ed ivi formò alcuni buoni 
ItiateptsiHci La passione dei 
. giuoco agicavalo quasi altret^ 
tanto y .che quella delle sciert; 
te speculative « Era uno di 
que' pochissimi ^ che giuo- 
cano bene e con fortuna; 
^m^ ntHi vinceva che per do- 
nare * Du0 forestieri 5 eh' e- 
tano stati nei numero de' 
aùoi alunni y non avendo ri- 
cevute le lettere di cambio^ 
che aspettavano per, recarsi 
a Parigi .y manifesrafoao il 
dispiaceilr $ die di ciò p'o^ 
.i^av,ano 9 al loro maestro * 
ÒzMnam inipiestò sul fatto 
ad essi ^0 doppie ^ ^enza 
volerle xieppure il bigUet- 
^o * Giunti a Parigi iiffor-* 
maronm d'una sì nobile a- 
rione il padre. del cancellie- 
re d^ Aguesseau^ che chiamò 
.alla capitale il generoso ma- 
iem^ioOif B^^ pj'esto si ren- 
dette" noto il fiiio Aomie t egli 
idra giovane ) assai bea fatto 
-e mòko gaio 1 benché mate- 
gnatico * NoA gji mancarò- 
jno avviature di amoreggi^- 
mttAi ; e sembrandogli il 
celibato ano stato pericdlosoi 
sposò una feimmina quasi 
ienza.dace^ che avealo in- 
namorato collisi sua aria di 
Oodce^za e4i luodestia • Que- 

ste 
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gte )belle '^jjrppareote non fp 
ingannarono puntp: cosa al« 
trettanro fortunata , qtianto 
rara , I suoji $tiidj non gì' 
impedirono il gustare in 
icompagt^ia della sua cottsoN 
i:e e de' suoi iìgli i puri e 
semplici piaceri lannessi d 
pomi di rnarito e di pgdre: 
piaceri quasi inceran^enre ri*- 
servati per le oscure faoiir 
glie. Ebbe sino ^ dodici figli^ 
che gli premorirono 1? mag- 
gior p<trte , ed ei né jrovì> 
fJispiacere , qonje se fosse 
§tato un ricco. In età di 6i 
^nno , ^ioè nel 1791 perder- 
le la diletta i^oglie , e con 
lei rutto il riposo e la feji^ 
cita della sua vita. La guer- 
ra , che si accese quasi su- 
bito per la successione di 
Spagna , gli |:oise ^uasi jtutr 
Iti i ^uoi alunni , ^ )o ridus* 
se in uno $tató inojto tristo • 
JFu allora che entrò nell'ac- 
jpademia delle scietiie , oyc 
si pre$t6 volentieri % pren^ 
dere 1^ qualità di Allievo y 
che certamente aveyasi dise- 
gnp di render piìi accredita- 
ta e pregevole', eteree un 
Ijomo di tanta età e di r^le 
merito . M,algradp la criti- 
ca sua situazione, egli t^oti 
pèrdette la sua naturale gio-^ 
vialità , Ile un certo genere 
di facezia , che ricreavaio 
tanto meglio , quanto era 
meno ricercatp • Un colpo 
jdi apoplesia lo rapi nel di 
Jl aprile 17 17 di 77 anni , 



IJ suo pup'fe naturalm^ntf 
retto e semplice aveagli Sv?r* 
v^to di gran disposiziohe al- 
là pietà ; e questa in lui noti 
.era soltanto solida , rrià 4i 
pii qra tenera , e non isdfi*^ 
gnava quelle minute prati-»- 
che , le quali sertjbrayand 
essere pi il per uso delle fetn* 
mine , che degli nomini f 
Non si faceva lecito di sa- 
perne piùi in materia di re-» 
legione , di quello che nf 
sappia il popolo . Spetti^ 
( diceva e^li sovente ) ài 
DottQfì della Sorbona il dU- 
sputare , al Papa il ^ronun^ 
ziare ^ ed ai Maternattcì Pan^ 
dare in Paradiso in line$ 
perpendicolare . Ttoppo sa- 
peva Ozanam di astronomia* 
per dare alcuna credenza alt 
astrologia giudiziaria, é iti- 
fiutava coraggiosamente tut* 
to ciò, che gli veniva esi* 
bito per impegnarlo a tira-» 
je degli oroscopi j mentre 
quasi niuno sa ( come dic^ 
FontenelU ) quanto si gua-» 
dagni ignorando Tavveriire, 
Una sola volta si arrese all'è 
preghiere d' nn conte delPim- 
pero , cui per altro aveva bi.*né 
avvertito , che norj dovessi 
guari prestargli fede , Fornj6 
jl tema delia di lui natiyità^ 
ed indi senza impiegare l^ 
pegole delJVasttologia , gli 
predisse, tutte le foi'turie ^ 
eh? j^li vennero alla mente; 
N -' :mpa scesso il corité^ 
Uc^ fa?e akxesì il suo oro* 

^co? 
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fcopo da un medico inva- 
, sata al maggior segno di 
una tal. arte , che in essa 
credevasi abilissimo , e che 
non tralasciò di seguirne e- 
«attamente e con iscrupolo 
tutte le regole • Venti anni 
^opO il signore tedesco fece 
sapere ad Ozanam^ che tur- 
te le sue predizioni eransi 
avverare , e neppur una di 
quelle del medicò. Questa 
notizia gli arrecò un piace* 
re tutto diverso da quello , 
che pretende vasi* di fargli 
provare • Si voleva applau* 
dire al suo gran sapere in 
astrologia, e non si fece che 
.confermarlo nel pensiere,non 
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un Trattato degli orologi 
elementari . I V. Metodo /•- 
cile per misurare la Terra , 
in 12 , dal quale imparasi 
r arte di misurare ogni sor^ 
ta di superfizie j di misura- 
re esattamente le fabbriche, 
gli scavamenti di terreno e 
tutti gli altri corpi colla 
Tesa del legno da lavoro ; 
ed un Trattato della separa- 
zione delle terre. V. V Us9. 
del compasso di proporzione^ 
in 12, e Parigi 1769 in 8®, 
VI. La Geometria Pratica , 
Parigi 1756 in. 8^ . VII. 
Nuovi Elementi dì Algehrdj 
in 4^*. = L'Algebra di 0- 
„ zanam ( dice Leìbnizìo ) 



esservi punto di astrologia • ' „ mi semiira molto miglio- 
Componeva con una somma „ re di quelle , che si sono 



facilità, quantunque i suoi 
studi si aggirassero sopra 
znateile difficili . Le sue i|pe- 
re sono : I. Un Dizionario 
di Matematica , ovvero Idea 
generale delle Matematiche <^ 
1691 in 4^. ivi l'autore dà 
occasionalmente la soluzione 
di un grandissimo numero 
di problemi. Il, Un Corso 
di Matematiia in 5 voi. in 
8^, jpublicato nel i6^ì* IIL 
Ricreazione Matematiche e 
Tisiche : opera curiosa , ri- 
stampata nel 1724 in 4 voi. 
in 8® . Vi si trovano molti 
problemi utili e piacevoli di 
aritmetica, di geometria, di 
ottica, di gnomonica, di co- 
smografia , di meccanica , di 
pirotecnia^ e di fìsica , con 



„ vedute da qualche tempo, 
„ le quali non fanno che 
„ copiare Cartesio ed i suoi 
„ comentatori . Ho ben pia- 
„ cere , che si faccia rivi- 
$, vere una parte de'precetti 
,, di Viete ^ che meritavano 
„^i non essere obbliati ==. 
Nella sua Geometria Pratica 
non vi comparisce già la 
novella geometria , cioè quel- 
la , che sublimasi tanto per 
mezzo dell'infinito: non vi 
si trova che T antica , ma 
scandagliata profondamente 
con molto travàglio . 

OZIA, Ved. AZARIA. 

OZIER, Ved, HOZiER. 

OZOLLES, f^tf^. PEYRE. 

OZUN-AZEMBEC, 

Ved. USSUM»CA3SAH • 



fine dil Tomo XIX. 
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